•• •* 


GLI 


ORATORI ITALIANI 


• 


4 

« 


Digitized by Google 


Digiiized by Google j 


6 , 

GLI 


ORATORI ITALIANI 


IN OGNI ORDINE DI ELOQUENZA 

EDiTi ED I!V£DITI 

Ptf» 

> FRANCESCO TRUCCHI 

MEMBRO DI VARIE ACCADEMIE 


VOL. I. 



TORINO, 185A 

TIPOGRAFIA FRATELLI STEFFENONE E COMP. “ 



Via S. Filippo» 21» rinìpetlo alla Chiesa. 


Digitized by Google 



4 . 


L’Autore intende godere dei diritti sanciti dalla Legge che guarentisce 
la proprietà letteraria, avendo adempiuto a quanto essa prescrive. 


Digitizecf by Google 


. isTiTiiziii DI mmm 


PER 


FRANCESCO TRUCCHI 

%■ • 

♦ 

« 

LIBRI OLE 


« 



% 



Digitizad by Googl 


Digitized by^oogle 


ISTITIZIOISI DI ELOaiiEISZA 


LIBRO PRIMO 


DELL'ELOQLENZA IN GENERALE ‘ 


« 

t. • 


t. 


CAPITOLO I. 


fìifiuiziotie ilrU'etoffurnzn. 

1. Alcuni lion difinita IVIoquenza laWc 
(li piv.tiiadm. 

'■2. So l’nWc non è altro che nn'imitnzione, 
l’elofiuonza non può essere un’arte, ma 
è una fncoUà. 

3. F. il fine ilcll’eloquonza non è soltanto 
(li persuadeir, ma si ancora d’isiniire, di- 
lei lare c commuovere. 

4. Altri han «litìnita l’eloquenza Varie di 
bene Tacconciumenle dire.; ma l’eloquenza 
non è da esser considerala soltanto nelle 
parole; come ^Mche la pittura nei soli 

5. Come i rendono sensibile quel 
modello, che*jrtava nella mente del pittore, 
cosi le parofe fanno sentire la fonna del- 
l’eloquenza, la quale, prima che cadesse 


A 

sotto l’altrui senso, stava riposta ncH’animo 
dell’oratore. , 

6. Uelocpienza è adumiue la facolUi di 
sapere opporlunainenle dire con senno e con 
efficacia, da eccitare e far senlire agli allei 
tulio ciò che noi senliamo. 

7. Questa dilinizionc comprende tutte le 
forme di eloquenza, che può assumere l’u- 
mano pensiero; imperocché l’eloquenza non 
è pre;;io dei soli oralori, ma sì ancora dei 
moralisii, degli slorici, dei poeti e di tulli 
i buoni scrii lori. 

8. E ancora gli uomini di forte sentire, 
benché d’incolti e rozzi costum4> quando 
per odio, per amore o per altre prandi e 
veementi passioni sono vivamente apilatf e 
commossi, diventano e sono eloquenti. 

9. E che cosa è Velotiuenza, dice Tullio, 
che fu il più eloquente iji tutti pii uomini, 
se non un molo dell’animo contin/nv'f 

10. Dovunque si manifesta un grande e 
forte movimento di affetli o di passioni, ivi 
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siani corti di veder risplendere sempre 
qualche ni^^ùo di vera eloiiuen’za. 

11. Anzi, le prandi passioni hanno un’e- 
spressione tutta loro pifipria, la quale so- 
vente consiste più nel mulo tingiiagyio degli 
/(guardi e dei gesti deiruomo appassionato, 
che nella studiala forma di sonore parole. 

12. Un allo, iui gesto, come lo alzare le 
mani incatenate verso il cielo, che fe’ Po- 
lissena, un solo sguardo, il silenzio slesso, 
come il Cavalcante de’ Cavalcanti presso il 
divino jmcta, alcuno volte hanno tal forza 
di eloquenza, che non si potrebbe con pa- 
role esprimere. 

Però si dice rdoquenza degli occhi, l'elo- 
quenza del dolore^ reloc/uenza dei pianto. 

1.3. Esiste adunque in natura una sem- 
plice e schietta eloquenza, che non si ]uiò 
con precetti insepnare , la quale nei prandi 
e forti commovimenti e ovunque ris|dende 
un sublime pensiero, prorom|te a puisa»di 
elettrica scintilla ; eloquenza edlcacissima 
a persuadere pii animi, e potentissima, so- 
pratutto, a commuovere i cuori. 

Questa 6 la primitiva eloquenza naturale. 

14. Dietro l’esperienza e lo studio dei 
mirabili clTelti della natifrale eloquenza , 
furono poi trovate, chiarite e ridotte a 
principii certe norme diterminatc intorno 
al miglior ordine delle idee, al più acconcio 
ornamento dei vocaboli c al più eflicace 
movimento degli alTelti, su cui si fonda 
tutta la virtù della parola. 

15. E (jucsta è. l’eloquenza insegnata dal- 
l’arte. 

CAPITOLO 11. 

Dell’origine dell’eloquenza. 


. 1. L’antico assioma; i poeti nascono e gli 
oratori si fanno, preso in modo assoluto, 
non è vero, e non si deve a/nmettere. 

2. Che anzi, la natura, senza l’arte, potrà 
ancora molto ; là dove l’arte, senza la na- 
tura, nemmeno potrà sussistere. 


3. Nessuno, al certo, potrà riuscire elo- 
quente, il quale non riunisca insieme coi • ' 

sussidii dell’arte i doni di natura. i 

4. L’uomo nasce oratore, come nasce 

poeta; se non che, la poesia è, più che altro, ! 

opera <rimmapinazione, ed ha per line co- 
stante il diletto; onde avviene che il poeta I 

può trovare in se stesso tutti gli elementi 
del suo lavoro, c a tutto supplire colla sua 
fervida fantasia ; Veloquenza, al contrario, 
è opera di sapienza e di ragione, abbraccia 
tutte le scienze c tutte le arti, e discorre di 
tulle le cose, di cui si può fare discussione, 
con.sulta o parlamento; ond’è mestieri al- 
Poralorc avere una sutlìcienle perizia di , 
tutte le cose più rilevanti, clic alla vita ci- 
vile si appartengonó; cioè possedere un i 

gran coiTedo di dottrina e di s])erienza del 
cuore degli uomini e dei costumi dei po- 
poli, dovendo sempre esser capace c pronto 
a ornatamente • copiosamente (lire sopra 
ogni e qualunque argomento venga ]>ro- 
posto. 

5. E , con tutto ciò , la erudizione , il 
sai)crc e la molta esperienza delle cose di 
.stato, di amininistrazione,i di govenio, di 
giurisprudenza, di diritto e d’arte non è 
quello che costituisce l’eloquenza, ma è 
quello che fornisce all’eloquenza la ma- 


tei-ia e, gli argomenti. 

6. Però che l’eloquenza è formata di cose 
e di parole; ed ha per materia tulle le qui- 
stioni morali e civili, ehe. appartengono al 
reggimento degli stati, cosi negli affari puh- 
hlici come nei negozi privali. 

7. A formare adunque il buon dicitore 
devono concorrere del pari la natura e 
l’arte; e solo è ila stimarsi vero oratore 
colui che, di alto .senno, di somma 

di presentissimo consiglio fornito, vìW e-^f- 
ferra prontamente nelle quistioni l’idea del 
vero, del giusto e dell’ò^a^ c sa comporre 
il suo dire con tal ordi^^^utia, efficacia, 
ornamento c splendore., in dubbio 

se più vale secondo i prccellì^irarte, o se- 
condo le ispirazioni della nati 
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CAPITOLO III. 

Natura dell'eloquenza. 

1. ManifcsUi cosa é che l’eloquenza, in 
<|iianlo all’arte, è frutto della dottrina, e in 
quanto alla mileria, è dono di natura. 

2. All’opposlo adunque dell’antico as- 
sioma: orator fit, poeta nascitur, noi osiamo 
ad'ermare che la dottrimi e l'arte non pos- 
sono fare altro che eccitare in noi e quindi 
svolgere e indirizzare a tfìwn fine le facoltà 
ette, noi abbiamo da natura; e che i migliori 
in.scffnanicnti deH’«r<c, .se non sono acaiotn- 
pa;;nati dalle naturali disposizioni, non po- 
trebbero mai formare un valente oratoi’e. 

ri. E con tutta sicurezza appungiamo 
che questa facoltà di ornatamente e copio- 
samente favellare ci viene, più che altro, 
da natura; quindi è sviluppata dall’arte, e 
dall’assiduo lavoro e continuo esercizio per- 
fezionata c compiuta. 

4. Però che la natura, abbandonata , 
senza la guida delTorlc, a se stessa, pro- 
cede nei suoi primi passi dubbiosa, timida 
e incerta , e facilmente svia dal diritto 
scopo; oppure si slancia precipitosamente 
nell’arringo, e tosto corre sfrenata a con- 
tini estremi; oppure si muove lenta o ri- 
trosa, cammina a .stento e, via facendo, 
cade. 

5. Sovente è incolta e rozza nel suo dire; 
audace c temeraria nei concetti; disordi- 
nata nelle immagini; senza misura e senza 
modo nelle passioni. 

6. Per (piesto fu trovala un’aWc, che 
avesse per officio di dirigere in sui primi 
passi l’oratore, con additargli per sua norma 
la diritta via da tenere, i buoni esempi da 
imitare, gli scogli da fuggire, gli errori da 
evitare e gli artifizi da potersi con buon 
frutto usare per far valere le proprie ra- 
gioni, con accrescerne e raddoppiarne, me- 
diante i sussidii deU’artc, rclficacia e la 
forza. 

7. Ecco la vera natura dell'arte reltorica. 
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la quale ha per fine di dirigere e regolare 
l’eloquenza. 

8. La retlorica è aWeloquenza quel che è 

la teoria alla pratico ; la rettorica è 'Varie 
che comprende i precetti, ossia la teoria; 
l’eloquenza è l’esperienza che somministi-a 
la vera (mesta, più sicura di (|uella, 

quanto nelle cose di ragione hanno più 
forza gli esperimenti che i precetti. 

9. La reltorica traccia il metodo, l’elo- 
quenza lo segue; una insegna le regole, 
l’altra le mette in uso; una indica le sor- 
genti, l’altra vi attinge; una addita i mezzi, 
l’altra li adopra. 

10. Le regole dell’arte rettorica non 
danno l’eloquenza.a chi non l’ha, ma in- 
segnano come si acquista ; son come le note 
musicali; non creano la musica, ma danno, 
a chi se ne intende, la giusta misura del 
canto e del suono. 

CAPITOLO IV. 

Dei pregi dell’eloquenza 
e come si può acquistare. 

1. L’eloquenza è l’anima e l’ornamento 

di tutte le scienze e di tutte le arti lette- , 
rarie. È dessa che dirige le opinioni degli 
uomini per mezzo delle passioni ; è dessa 
che fa sentire, trovare c amare la verità, 
rendendola cara e soave; è dessa che fa ab- 
borrire i vizii, dimostrandone al vivo la 
bruttezza, l’orrore e le funeste conseguenze; 
è dessa che fa adorare la virtù , rappre- 
sentandola in tutto lo splendore della sua 
divina bellezza. 

2. Per mezzo dell’ eloquenza ruomo si 
apre la via agli onori, alle dignità, alla po- 
tenza, alla gloria, aH’immortalità. 

Solo col soccorso dell’ eloquenza si può 
difendere il diritto contro la forza, l’inno- 
cenza contro l’oppressura, la giustizia con- 
tro l'iniquità, onde il comun detto che il 
giusto è invincibile sempre, sevenga esposto 
in modo retto ed act^oncio da un valente 
oratore. Solo colla virtù dell’eloquenza si 
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può rcjrgere e governare i grandi stali, e 
volgere a suo senno, roriie Pericle in Atene, 
Cicerone in Roma, Lorenzo de’ Medici in 
Firenze, le opinioni c lo volontà dei liberi 
cittadini. 

3. Però a questa facoltà di ben dire dai 
nostri maggiori è stata giustamente data 
preminenza sopra tutte le altre, e con ra- 
gione é giudicala dai savi il maggior dono, 
che uomo possa avere da natura. 

4. Chi è quelli, dice Tullio, che ispira il 
rispcllo e l’iimmirazioiic, che è applauililo e 
rcmralo più che moiitile'f Colui che ador- 
nare il suo dire colle grazie dell’eloquenza, 
dandogli la chiarezza, l'alihomlanza , l'ar- 
monia, lo splendore e la magni ficenza , che 
gli si conrengono. 

5. lien a ragione adun<|ue relo([uenza fu 
in ogni tempo lo studio favorito dei grandi 
cittadini , la delizia dei sommi intelletti , 
l’esercizio, per eccellenza, degli uomini di 
Malo c di governo. 

6. Coloro che vogliono acquistare questo 
dirin pregio di eloquenza «possono perve- 
nire all’intento loro 1“, coll’applicarsi a stu- 
diare attentamente le regole date intorno al 
ben dire dai più apiirovali maestri; 2<’, col- 
l’imitare i modelli forniti dai sommi ora- 
tori; 3", in line, per molta usanza di dire 
e scrivere eloquentemente. 

7. Si acquista anche eloquenza per mollo 
sapere; perche la molla dottrina è amplis- 
sima sorgente di civil sapienza e maestra 
di buoni consigli. 

8. Però fa mestieri all’onilore mollo slu- 
iliare c mollo apprendere, c, come dice 
l’antico proverbio: all’oratore fa d’uojK) slu- 
iliare tutta la vita. 

Non vi c professione alcuna che richieda, 
come quella dcH’oralore, tante e cosi vaste 
e profonde cognizioni in tulle le scienze e 
le arti. 

(I. Infatti, se l'onìcio dell’oratore con- 
siste jspecialmenle nel travagliarsi nelle 
cose di stali c di governi; nel proporre 
nuove leggi ; nel coiTcggerc o abrogare 
le antiche; nel consigliare il giusto, il de- 
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coroso, rutile c l’onesto, chi negherà es- 
sere in tutto necessaria airornlore la cogni- 
zione della giurisprudenza, della filosofìa, 
della politica e della storia , le quattro 
granili sorgenti di tutta la civil sapienza? 

10. Non meno utile aU'oralore è la let- 
tura dei poeti, perché, dice Quintiliano, da 
ossi si cava la vivacità dei pensieri, la sù- 
blimilà delle espressioni, la forza, la va- 
rietà dogli afl'clli e la convenevolezza dei 
caratteri. 

1 1. Ninno potrà dunque riuscire oratore 
in ogni parte [icrfelto, se non avrà acqui- 
stala una certa perizia di tutte le arti e di 
tutte le cose più rilevanti, ch’alia vita civile 
si appartengono. Conciossiaché tulle le scien- 
ze e le arti abbiano .sempre Ira loro qualche 
legame, per cui non si può ben ragionare 
di una di esse senza avero una sulliciente 
cognizione di tulle. 

12. Qual oratore civile potrà riuscir elo- 
quente in cose di governi, di leggi c d’armi, 
se ignora la scienza politica, la giurispru- 
denza e rarte della guerra? 

E quale oratore prenderà a parlare di 
guerra, che non abbia a far panda, almeno 
pa.ssando, delle leggi e delle consuetudini 
patrie, dei dirilli civilie della ragion di stalo? 

13. Non si stanchi aduni|ue l’oratore di 
rendersi ben famigliari almeno le quattro 
scienze maggiori, proprie ileU’cUniucnza, I:i 
jilosofta la giurisprudenza, la politica, e la 
sloria. Delle altre scienze poi, di cui non 
avrà piena contezza, chiederà informazioni 
ai maestri, agli uomini speciali |)iii capaci; e 
loraccollc informazioni ordinerà ed esporrà, 
secondo i precetti dell'arte, con chiarezza, 
con eleganza c con eflìcacia, meglio che 
non avrebbero fallo i maestri più vtticnii 
in quelle. 

CAPITOLO V. 

Aulica dirisionc. dei Ire onliiti 
di eloquenza. 

1. Gli antichi relori hanno circoscritto il 
dominio infinito dell’eloquenza a soli tre 
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generi, il dimostrativo, il dilibcrativo e il 
giudiziario. 

2. « Le spezie della reltorica sono per nu- 
mero tre, scrive in modo assoluto il filosofo 
stagirita , per ciò che altrettante si trovano 
essere le sorti degli auditori ; essendo che 
di tre cose si compone l’orazione: del dici- 
tore, di quel che dice e di colui che nxcolla, 
al quale è indirizzato il line di colui die 
dice.- E questo ascoltante è necessario che 
sia 0 fpettalorc o dijinitore; e il difinitore o 
delle, cose passate o deli avvenire. 

* Chi ditermina dell’avvenire sarà come 
consiglierò; chi dell’avvenuto si dirà (jiudiee; 
e spettatore o consideratore si chiamerà chi 
giudica del valor delle cose o delle persone 
di cui si' parla. Onde che, di necessità, sa- 
rebbero tre generi di orazioni rettoriche, 
cioè diliberatieo, ijiudiciale e dimostrativo. » 

3. Secondo quel sistema, una parte del 
genere diliheralivo s’aggira nel confortare 
o nel di sconfortare ; una parte del genere 
ijiudiciale neirnccH^are e nel difendere; del 
genere dimostratiro, una parte si adopera 
nel lodare, e l’altra nel vituperare. 

4. A ciascuno di questi generi si attri- 
buisce il suo tempo; al dilibcrativo, il />(/«ro; 
al giudicialc, il pas.sato; al dimostrativo, il 
presente. 

5. Questa divisione è stata accolta a guisa 
di oracolo, fedelmente osservata e fatta os- 
servare nelle scuole qual norma assoluta e 
sicura dai retori di tutte le nazioni e di 
tutte le età: ond’è giunta insino a noi, cir- 
condata dal prestigio della più rimuta an- 
tichità e dalla venerazione dai nostri vecchi 
maestri; benché un leggiero esame avesse 
già potuto chiarire ciascuno, che la divi- 
sione tripartita era impossente a soddisfare 
ai molti e grandi fini dell’arte e al progresso 
della scienza. 

fi. Chiamano dimostrativo un genere, in 
cui la lode o il vitupero, la glorificazione o 
la satira, alterando tutte le cose, alle volte 
non dimostrano cosa alcuna, se non, tutto 
al più, quanto gli uomini, anche grandi, 
sono ciechi nell’odió o nell’amore. 


7. Chiamano diliberatieo un genere, in cui 
l’oratore (jualcbe volta si sfoiz* di provare 
che non vi è luogo, ne tempo, nè modo a 
diliberare. 

8. Chiamano giudiziale un genere , che 
sovente non tende ad altro clic a dimo- 
strare, c, senza manifestare alcun giudizio, 
non fa che sottoporre la causa alla dilibe- 
razione dei giudici. 

C.àPlTOLO VI. 

Altredivisioni iki diversi generi di eloquenza 
presso gli antichi. 

1 . La partizione del filosofo stagirita 
non è da tenersi per un oracolo infallibile 
o per una sentenza senz’appello, ma per 
una semplice opinione di un retore illustre 
e niente di più. 

2. E fin lini tempi antiebi ebbe già dei 
valenti, contradditori. Isocrate ha insegnato 
che in ogni genere di clui|uenza entra la 
lode e il vitupero, e per ciò non si deve 
ammettere che due soli generi: il dimo- 
strativo 0 il lodativo. 

3. Il divino ingegno di Platone divise 
tutta l’eloquenza in giudiziale e diliherutira, 
che egli chiama parlamentare; a cui ag- 
giunge una tei-za, detta sermocina trice, per 
senire ai dialoghi. 

4. L’ interrogare c il rispondere, il coman- 
dare 0 il pregare sono le sole parti dell’elo- 
quenza nel sistema di Protagora. 

5. Anassamene, retore lampsaceno, mae- 
stro in rettoriea di Alessandro Magno, pre- 
tende, e con ragione, che i tre generi dili- 
beralivo, dimostrativo e giudiziario , sono 
parti generali di tutta la eloqucnzà, le di cui 
specie egli riduce a sette: confortare, discon- 
fortarc, lodare, biasimare, accusare, difen- 
dere, esaminare, o, altrimenti, inquisire. 

fi. E non solo i retori greci, ma anche 
Cicerone e Plinio, trai Romani, riprovarono 
e condannarono la divisione dei tre generi. 

€ Fin d’allora si tentò cosi un poco, scrive 
Quintiliano, non pure appresso alcuni Greci, 
ma eziandio presso Cicerone nei libri del- 
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l'oratore, ili moltiplicare questi peneri, e al 
presente l’autorità ilei più celebre scrittore 
dei nostri tempi ha quasi dato la spinta a 
credere cli’essi, non solamente siano più di 
tre, ma ancora presso che senza numero. » 

7. Il più celebre scrittore dei tciii|)i di 
Quintiliano, qui accennato, è Plinio il mag- 
giore. 

Egli compose sci libri del modo di for- 
mare un oratore, nei quali, combattendo 
la divisione aiistotelica, insegnava i yeneri 
di eloquenza essere CMlanti quanti sono i co- 
lori dirersi che può assumere il dire dclVora- 
lore. 

8. • Infatti, se poniamo nella terza parte 
le funzioni del lodare e del biasimare, pro- 
segue Quintiliano, in qual genere dirassi clic 
ci esercitiamo, quando facciamo querele, 
consoliamo, miliyhiamo, conciliamo, intimo- 
riamo, rassicuriamo^ comandiamo, interpre- 
tiamo le cose osruramezUe dette, farciamo un 
racconto, preghiamo, ringraziamo, ci congra- 
tuliamo, facciamo rimproveri, invrtlirc, de- 
scrizioni, facciamo una relazione, spieghiamo 
i nostri desideri., esponiamo il nostro parere, 
e assaissime altre cose facciamo f 

< Ond' io che nel sentimento degli antichi 
pei-sisto, sono quasi costretto a domandare 
grazia. « 

9. Conobbe Quintiliano quanto era arbi- 
traria, fallace e dannosa al progresso del- 
Tarle.la divisione dei tre generi, ma, per un 
senile ris|>ettoalla veneranda antichità, non 
ebbe ardimento di seguire l’autorità e l’c- 
sempio del più celebre scrittore del suo 
tempo, onde è obbligato e costretto a con- 
fessare che si vergogna della sua soverchia 
timidità , 'sino ad abbassarsi a domandare 
scusa e perdono agli uomini assennati, se, 
più per forza di consuetudine, che per con- 
vinzione di dotlrina,'pcr non andar contro 
la corrente, ci seguila nel suo trattato delle 
istituzioni oratorie la divisione antica. 


CAPITOLO VII. 

Nuova 'divisione. 

1. Esistono infatti assai modi di eloquenza, 
che sotto le Ire dominazioni aristoteliche 
non si possono comprendere. 

2. Un governatore, un principe, un dil- 
lalorc, a ragion d’esempio, emana un editto, 
bando o decreto, il ijuale con brevi, semplici, 
eloquenti parole divieta o comanda alcuna 
cosa. 

3. Ciò costituisce un genere di eloquenza, 
in cui non v’è luogo a dimostrare, né a di- 
liberare, nè a giudicare cosa alcuna; non 
si può riferire ad alcuno dei tre ordini an- 
tichi c forma un genere di eloquenza tutto 
particolare, che non si può con nessun altro 
confondere. 

4. Se ai tempi di Plinio e di Quintiliano 
la divisione tripartita era stimata insulb- 
cicntc c viziosa; molto più lo è divenuta ni 
nostri giorni, in cui, amplificati i confini 
del sapere ed aggrandite le sfere delle 
scienze, si sono tanto moltiplicati, coi cre- 
scenti bisogni della civiltà, gli officii dell’c- 
loquenza, da diventare una potenza nello 
stato, una missione sociale, sacra e pro- 
digiosa ncU'universo. 

5. La spada non è più la sola sovrana 
dominatrice dei reami c degli imperi; ma 
gli oratori sono ancora i soli principi, che 
possono reggere e governare i grandi c li- 
beri stati. 

0. Nel corso degli anni e dei secoli si 
mutano le condizioni dei popoli, e rinno- 
vandosi le leggi, le usanze e i costumi delle 
genti, si vanno pure creando nuove forme 
e nuovi modi di eloquenza. 

7. Basterà il citare la eloquenza sinodale, 
di cui gli antichi non accano neppure l’idea, 
poiché non esisteva presso di loro, come 
presso di noi, una religione fortemente co- 
stituita in se stessa c indipendente dalle po- 
litiche istituzioni, e un'alta potestà monde, 
arbitra, giudice e moderatrice suprema della 
fede e della coscienza di cento popoli. 
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8. Veloquenza, in sostanza, è .wm/tre In 
stessa; ma^anclic nel dire-la stessa cosa, nel 
consiuliarc", per esempio, la pace e ki con- 
cordia, è m(dto diverso il mmlo che hanno a 
tenere un missionario , un lìiosoro , un ve- 
scovo, un principe, un capitano. 

9. La parola dell’oratore deve adunque 
prendere motto e forma, secondo Itt persona 
che dice, e Ut persona a cui si dicr; il che 
viene a formare tanti generi, quanti sono 
gli o/ftei deireloqucnza. 

10.0ra,dietroundiligcnteematuroesame 
di tutti i caratteri principali che nei vari 
tempi c lunghi ha potuto assumere la ]>a- 
rola clo(|ucnle, noi ci siamo venuti sempre 
più confermando in questo, die Teloquenza 
è una sola; però noi giudichiamo arhitraria, 
viziosa e vana la divisione dei tre g^eri ; 
perchè il dimostrativo, il diliberativo e il 
giudiziale, non sono generi speeitdi e distinti, 
ma parti generali di tutta l’eloquenza ; tro- 
vandosi (piasi sempre tutti e tre riuniti 
insieme nel medesinto argomento. 

11. iN'el crearsi nuove istituzioni c nuovi 
costumi, si vanno pure formando nuovi 
modi di eloquenza; quindi fa mestieri tro- 
vare nuove denominazioni e nuovi precetti. 

li. Però noi chiediamo scusa al piihhlico 
dei dotti, se, ripigliando, do|>o due mila 
anni, le idee di Protagora e di Anassamene, 
seguendo le ispirazioni di Tullio, i principi 
di Plinio, e riducendo in allo i presenti- 
menti (li Quintiliano, ahhiamo introdotto 
nell’arte una nuova divisione, partendo con 
nuovo disegno tutta l’elo(pienza in venti 
ordini, quanti sono appunto'! principali of- 
fici di ({uella, come ap|)resso' 

Elo(|uenza rettorica. 

Eloipienza accademica. 

Eloipienza invettiva. 

Elo(|uenzn apologetica.' 

Eloi|uenza panegirica civile. 

Eloquenza panegirica sacra. 

Eloquenza funebre civile. 

Eloi]uenza funebre sacra. 

Eloquenza morale civile. 

Elo(|uenza evangelica. 


Eloquenza forense civile. . 

Eloquenza forense erimiiialc. 

Eloijucnza ollìciale civile. 

Eloipienza ollicialn militare. 

Elo(|uenza imperiale. '> 

Eloquenza militare campale. 

Eloquenza parlamentare inqieriale. 

Eloquenza parlamentare civile. 

Eloquenza cvncistoViale. 

Elo(|ucnza sinodale. 

CAPITOLO Vili. 

Ragioni ili questa divisione. 

1. La novitii di questa divisione incontrerà, 
ne siam porti, assai oppositori, i quali ri 
diranno: il più di ijueste distinzioni sono 
troppo sottili ; alcuni dei generi, che voi 
avete separati e divisi, come la rettorica e 
Paccademica, la parlamentare imperiale e 
la parlamentare civile, la concistoriale o la 
sinodale, hanno tra loro una perfetta miiiiì- 
glianza, e possono stare insieme ; duinpie (■' 
opera vana e perduta il complicare di piii 
lo insegnamento deU’cloquenzacoldividere, 
senza necessità e senza profitto, quel che 
finora è stato bmie unito, e il voler fai-e 
venti generi di eloipienza là dove finora ha- 
stavan tre. 

2. A ciò noi rispondiamo che i tre generi, 
dimostrativo, diliberativo c giudiziario, non 
possono mai essere tanto separati, che non 
si trovino (come ahhiamo detto più sopra) 
riuniti insieme in quasi tutti gli argomenti. 

8. Se si dilihera di nominare il gonfalo- 
niere della repubblica, lo lodi di Pier Cap- 
poni c le sue accuse contro i palleschi e gli 
arrabbiati, suoi competitori, determineranno 
i siilfragi degli elettori in suo favore. Ecco 
un atto diliberativo e dimostrativo ad im 
tempo. Allora gli ascoltanti, sedendo come 
in tribunale, faranno giudizio delle qualità, 
delle attitudini, delle azioni e degli inteii- 
dimcnti di Pier Capponi e dei suoi compe- 
titori c rivali. Ecco i tre generi riuniti in- 
sieme. 
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•V. Egli è evidente a ciaseunoclie, prima di 
dilibemrf su ([ualsivoglia proiwsizione , è 
quasi scm|>re necessario il giudicare della 
verità e del valore delle ragioni adolte e 
dimoslrute. 

5. Cosi che liiui pochi sono i discorsi, in 
cui i tre generi aristotelici, divisi per forimi, 
non sian trovati uniti insieme per soslu/im. 

0. Chi vorrà, airopposlo» hen addentro 
esaminare il metodo dei venti ordini, divisi, 
per odici, facilmente potrà persuadei'si, che 
una diderenza grandissima di forma e di 
sostanza corre sempì'e. tra l’uno e l’altro 
jicr tal modo che ap|)ariranno, a chi ben 
considera, mollo più distinti tra loro (|uesli 
vcuti ordini, che non i tre generi degli 
antichi. 

7. Ma diranno i mac.stri di eloquenza, 
ciechi ammiratori dell’antichità, che, (piando 
i tre generi, come sovente avviene , si tro- 
vano tanto uniti insieme da mettere in duhhio 
a qual genere ap[iartenga il discorso, si suol 
dargli il nome propriamente del genere che 
'vi domina. 


8. Onesta è buona ragione ; ma tanto fa 
per la divisione antica, quanto per la nuova. 

!1. L’esperienza sarà quella che iioUà col 
tempo chiarire è provare qual delle due, tra 
Eantica e la nuova (Kvisione , può rendere 
più facile l’insegnamento c lo studio del- 
l’eloipienz.a c servire meglio al progresso 
indilinilo dell’arte. 

fO. Se questa nuova divisione rende jiiii 
(XHifuso e più dillicile lo studio deU’elo- 
quenza, non c’c a replicare; deve essere 
condannata, messa da parte e .spn-zzala. 

11. .Ma se al contrario, come da noi si 
crede, aprirà meglio la mente del giovano 
oratore; se lo guiderà, come per mano, in 
tulli i più reconditi penetrali dell’arte e della 
scienza; se renderà più chiari i principi, 
le pai^i c gli ofiìci deH’eloipienza, e ne ren- 
derà lo insegnamento e lo studio più sem- 
plice, più facile e più dilettevole aU’oralorc, 
allora è evidente che la nuova divisione si 
deve seguire, e l’antica abbandonare. 


I 
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ISTITUZIONI DI ELOQUENZA 

LIBRO SECOYDO 

DEI DIVTRSI OUDIM DI ELOQUENZA 


CAPITOLO I. 

Eloqilcnia relloririi. 

1 . Ttitle lo scienzo e lo arti hanno la loro 
ìvUorirn, elio è il ooinplosso ilolte regolo c 
ilei preoelti dati dai più valenti maostrLin- 
torno a q nelle. 

' “2. Oicosi per coiollenza rettorica l’orto 

ohe insogna il modo di aoqui.starc il pregio 
doir(,‘loi]iienza. 

."L Pigliandola nella .Mia prima, più vera 
c pili ampia sigiiilicaziono, noi chiamiamo 
oloi|uenza rettorica qnellascmplioeeschioita 
forma di dire che ha por line l’insegna- 
mento c lo studio delle arti, delle scienze, 
dello lollere, o, insomnia, di tutto le libe- 
rali discipline. 

Essa comprendo le lezioni, i libri elonion- 
lari, i grammi e roin|iiuti trattati di pa'am- 
matica, di oloiiuonza, di filosofìa, di diritto, 
ili giurisprudenza, di politica, di economia^ 


di morale, di teologia, e in generale di qua- 
hinqiie arte, scienza o facoltà. 

i. r pn.'gi dell’eloquenza rettorica sono 
la brevità, l’ordine, la giustezza delle idee; 
la chiarezza, la proprietà, Peffìcacia delle 
parole. 

5. Qìiiilqiiiii in'ccepeyi.fc.stobrevis, dice il 
. retore latino, « jmrhè, aggiunge il savio 
toscano, il breve insegnamento è più loslu 
e inii farUmente inteso e ritenuto a mente. > 
O.Gli argomenti razionali forniscono tutta 
la materia a quest’ordine di eloquenza. ' 
11 suo scopo non è di eccitare passioni, 
ma si di ben chiarire la natura delle cose, e 
emnunicare agli altri te vostre idee, colla me - 
desinui forza e luridiià da renderli convinti. 

7. Il convincimento si genera in due modi. 
Quando per mezzo dei sensi noi percepiamo 
le attinenze fra alcune qualità, e in questo 
caso noi diciamo c.werc convinti dal fatto; o 
quando ci vieti posta innanzi una serie di t 
proposizioni insieme collegato e procedeifti 
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ila una o jiiù altre conformi ai fatti, le quali 
rhiamansi principii, e in questo caso noi 
diciamo essere convinti con cviilenza (li ri(- 
(jione. 

' 8. L’eloquenza reltorica non è altro, in 
sostanza, che la voce del maestro, die )dana 
e quieta, con modi urbani e sieiilili, senza 
alcuna (lompa di ornamenti, di translati o 
di tipure, espone e dimostra il principio, 
la copione e il inapistero delle scienze, delle 
lettere e delle ai ti. 

9. Perclié ripetta la pompa dei colori ret- 
forici, dicono alcnni'questa essere semplice 
prosa, e non jiotcrsi chiamare eloi|uenza ; 
e, oltre a ciò, che il disputare del bcUo, del 
buono, deir»f/7c e deiroiic,«/o ò proprio ollì- 
cio dei fikisoft 0 non dcpii oratori^ 

10. Noi appinnpiamo ancora per nn poco; 
e il dis|iutarc in leijgi è proprio dei ijiiiris- 
eonsiilti ; in ijurrra, dei copiliini; in orli, 
depli {irle/ici; in scienze, dei scienzuli ; mo 
ciò non toplic agli oratori, i quali abbrac- 
ciano tutte le arti e tutte le scienze, la fa- 
coltà di parlare su tali argomenti. 

11. E con qual , modo i iiinrisronsulli, i 
ivpilnni, j;li niiefìei c i sricnziili potranno 
ellìcacemente esporre i loro concetti se non 
con un dire semplice, breve, chiarii, evi- 
dente, appropriato al soppello c acconcio a 
ottenere refl'etto desiderato? 

1-2. Ebbene tutto questo non è altro che 
eloquenza; Teloquenza detta didiillica o di- 
dasrulica ; l' eloquenza dell’ insec/tunnenlo ; 
l’eloquenza nella sua più semplice forma. 

18. Le fuvole.e ^Viuipolofibi spilo i primi 
vagiti della morale e della filosolia degli an- 
tichi, e però appartengono ji quest’ordine. 

l i. Il loro line costante si ò d' iiiscfjmire 
eiiiiilclie viile verità. 

15. Col presentare la morale sotto una 
forma sensihile e draiiimatica, gli antichi 
savi riuscirono a persuadere e convincere le 
menti più volgari « più restie. 

10. La ftivoln deve essere semplice e de- 
corosa; ornata e modesta; graziosa e schietta; 
«naturale e vivace; faceta e sottile; breve c 
ePmpiuta. 


17. Ve ne ha di tre sorta; \a punikola, che 
si fa quando si linge una o più persone rac- 
contare qualche rosa, non mai avvenuta, 
ma non del tutto iniprobabilo, per trarne 
quindi quahdie utile insegnamento |icr gli 
uditori; Vapolorio, in cui si fanno parlare 
per lo stesso line gli animali, le piante, e gli 
altri c.sseri inanimati; la terza specie par- 
tecipa della (larabola e dell’apologo, e[pperò 
si dice fuvidu mista. 

18. 1 pregi di questo genere di composi- 
zioni sono la novità e la felicità dell'inven- 
zione; la proporzione c rapgiuslatezr.a delle 
parti; la convenevolezza e il decoro dei dia- 
loghi; la grazia c la semplicità dello stile. 

C.IPITOLO li. 

Elot/uenza aeeademica. 

1 . L'eloquenza accademica è quella grande 
e iiiagnilica forma di dire che si usa nelle 
accademie, nei congressi scientilici e nelle 
granili adunanze lettcrarii-. 

2. II discorso accademico ha il doppio 
scopo d’istruire e dilettare; però deve esser 
facile, hrillalitc c maestoso. Non solo Qver 
chiarezza, ma s|ilendore d'idi-e; non solo 
proprietà, ma rallinatczza di favella; non 
solo ordine, ma armonia del lutto colle 
jiarti e delle diverse parli Ira loro; non 
sedo robustezza, ma vigore, brio, vivacità 
di sentimenti; non solo coltura, ma grazia, 
eleganza, magnificenza di .stile. 

lì. Come l’eloqiienza reltorica è lodala per 
la sua semplicità, così la ricchezza e la 
pompa degli ornamenti formano uno dei 
pregi caratteristici deU’edoqucnza accade- 
mica.- 

A. Chi si reca in accademia, si è per udire 
un niagnilico discorso. Colui che ha jla jiar- 
larc in tale circostanza, deve ingegnarsi di 
fare ogni opera [ler non venir meno alla pub- 
blica aspettazione. 

5. Ma tutto neirammellere a profusione 
gli ornamenti rettorici, le gi’azie della fa- 
vella c le eleganze dello siile, non vuol dire 
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che quest’ ordine, come seinhra a certuni, 
possa consistere in un dire ornato e vuoto 
di soslanit:i, e clic basti il t*iltare qua età, 
alla rinfusa, per ottener lo scopo desiderato, 
tutte le ricchezze dell’ai te. C.lie anzi, Tclo- 
quenza accademica richiede assai pregi 
riuniti insìenic; espressioni forti edilicate; 
metafore ardite e nuove; un periodare am- 
pio e numeroso; pensieri ingegnosi e pro- 
fondi; argomenti elevali, importanti, so- 
lenni e verantenle degni di una assemblea 
di sa(iicnti. 

0. K molto vaga, gli è vero, di oniamenti, 
ma anche ipiesti devono essere adoprali 
con senno, iiiism a e varietà ; però che la 
eccessiva abbondanza può render il discorso 
vizioso e dill'orme, c più di una volta, per 
aver troppo cercato di piacere, roratore ha 
finito per disgustare gli uditori. 

7. Neireloquenza, come nella pittura, fa 
mestieri adoperare le ondtre per dare ri- 
lievo alle più nobili figure, varietà all’ in- 
sieme, ascondere e coprire gli artilic! oratori. 

8. Appartengono a ipiesl’ordine,, oltre i 
discorsi cogni genere di complimenti acca- 
demici, le orazioni inaugurali degli studi. 

9. Le memorie scientilìche* indirizzate 
allo accademie, sflno un misto del primo c 
del secondo ordine di eloquenza. 

La novità delle scoperte, l’itlilità delle in- 
venzioni e rattezza dei |M'nsieri possono, in 
queste dissertazioni, tener luogo dei colori 
e degli ornamenti deU’arte. 

CAPITOLO HI. 

I ♦ - 

Hoqtiemu tnrelltva. 

1. L’eloquenza iiiffUini si è quando l’o- 
ratore si muove a dire con veemenza per 
vituperare od infamare ([ualchc principio, 
fatto, scritto o persona, al (ine di conci- 
targli contro il disprezzo, lo sdegno, l’odio 
e la riprovazione della gente. 

'i. L’invettiva difleriscc dalla critica in 
ciò che questa esamina, pesa e dimostra, 
bon equa lance, quello che vi ha di buono 


e di cattivo nel principio , fallo , scrilfo o 
fiersona; c quella tende a dimostrare che 
la persona, lo scritto, il fatto o il principio, 
di cui si tratta, è cosa tutta rea, tutta brulla 
e tutta riprovevole, per cui merita Todjo e 
rabbominaziunc di tutto l’uman genere.- 

A. L’invettiva devfe esser chiara, precisa, 
colorita, vivace, calda, piena di passione, 
d’impeto c di fuoco. 

4. Non cura molto i vantaggi di un ben 
ragionato esordio; comincia per lo più c.r 
(ihrxplo, e [irocede oltre sicuni, ardila e 
franca, a guisa di generoso guerriero. 

5. Il suo stile è aspro, fiero, concitato, 
veemente, vibralo. Sa di portare con se, por 
lutto ornamento, una grande verijò, aspet- 
tata ila più milioni iT intelligenze. 

lì. Nulla guarda, nulla teme; nò richiami, 
nè grida, nè minacce di partigiani, nè ter- 
rori di tiranni. 

7. Sono proprie deH'invetliva le interro- 
gazioni, le apostrofi, le reticenze, le ipoti- 
posi, le gi-adazioni, le figure piii incalzanti, 
e |dù concitate, c quanto ncH’arte vi ha di 
più aggressivo e di più fulminante. 

Cosi Clodio, volendo screditare Pompeo, 
gridava in piazza : c Chi è T imperatore sfre- 
« nato? Chi è l’uomo che cerca un uomo? • 

Cosi Demostene contro Eschine: « Una 
t schiuma di ribaldo, un nemico degli dèi 

< c dei buòni, un uomo invidio.so ed abho- 
«, minevole, quale sarà, perdio. Ateniesi, 
€ se non è questo? » 

ECorso Donati contro i capi di parto nera : 
« Costoro si approprialo tutti gli onori, e 
I noialtri, gentiluomini potenti, stiamo come 

< strani; costoro hanno gli sgherigli, i quali 
« li seguitano ; costoro hanno i falsi popo- 
« latti e paCtonsi il tesoro. » 

E Cicerone nella filippica .seconda ; • Oh 
« te sciagurato se comprendi, e più sciagu- 
« rato se non giungi a comprendere che 
« si scriverà , si registrerà nelle storie, e 
« si dirà in tutti i secoli avvenire, che i 
« consoli furono scacciati dall'Italia, e con 
* questi Pompeo, gloria e S|dendore del- 
« rimpcro e del popolo romano, che tutti 
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« i cim.-olari, i quali potcroniv rojrgcrc a 
« qiiRllo pslcrniinio e a qiii'lla fuga; rlie i 

• jiroloriaiii e i Inbuni (Iella |ilcb(; , una 
« gran parie tl(.'l S(ìiialo, lulla la gioventù, 

« in una parola, lulla la reputiblica, lu <li- 
« scaceiata dai suoi seggi! Siccome dunque 
« noi semi sta Torigiiic ed il principio degli 
« alberi, cosi tu fosti la semenza di questa 
« lulluosissima gueiTa. l’iangelevoi, o padri 
€ coscritti, la disfalla di tre eserciti? An- 
■« Ionio gli ba disfatti. Piangede la perdita 
« di tanti ciliari cittadini? Antonio ve li lui 

• tolti, b’aulorilà di (picst’ordinc c; abolita? 

« L’alioli Antonio. » 

8. L’invettiva pini dirsi il linguaggio dcl- 
rira c dello sdegno, come la l'cllorica e l’ac- 
cademica sono il linguaggio delle scienze e 
delle aiti. 

!l. Si fanno le invettive princiiialmente per 
due ragioni; 1" per rìpirmhri' e per /lo;/(7- 
luiv, come ipielle (fi lloccacdo e di Silvano 
Mazzi contro Firenze, per aver di.scacciato 
Dante Aligfiieri dalla sua patria, c questa 
(■ la inv(;tliva /«dibVn; pci- ruiiihitllirc e prr 
dislriiipji'ri', corte (piclle di Demostene contro 
Fili[ipo, di Cicerone contro Verro e contro 
Antonio; c >|uesta (V la invettiva nssoìiila. 

10. Niente di più giu.sto, di più lodevobS 
e di più santo che lo sdegnarsi e'onUo i 
vizi, i disordini, gli abusi e le oppressioni. 
Certo indizio di animo grande e geiu'roso. 

1 1 . Lo scopo dell’ invettiva, pof/bVvi si è di 
svolare e mettere in orrore il vizio masclic- 
rato di virtù; il dcliUo coperto di porpora; 
l’ipocrisia miscosta lutilo il manto di ndi- 
gione ; regoismo che si cela sotto il velo di 
lìlaniropia; la tirannide che s’insinua sotto 
il pretesto dcU’ordine e della pubblica Iran- 
i|uillilà. 

1d. L’ invettiva polilirti si deve tener lon- 
tana da ogni bassa ingiuria; sfuggire .anche 
il sembiante della maldicenza; combattere 
nell’ uomo l’errore, rispellando, anche in 
mezzo all’ impelo della passione, la jiersona; 
e procedere con tal franchezza e lealtà, che, 
fuori il punto controverso, renda giuslizia 
alle buone parti dell' avversario , come se, 


rigettando rcrrore o il dannoso principio, 
gli avesse a diventare amico o fratello. 

1;L L’ invettiva politica non f; un libello. 
Corre tra loro (pie.sla grandissima diibu enza, 
che la invettiva non colpisce nel cittadino se 
non (jnello che risguarda la sua vita pub- 
blica, e si arresta alle soglie del sacro e in- 
violato domestico, asilo del suo nemico. Non 
ba ocelli nè orecchi per i rumori che escono 
dalle private mura. In essa l’aulore esponi'.' 
francamente il suo pensare intorno il tale 
cittadino, filosofo, oratore o capitano, e sot- 
toscrive. 

14. Il libello cerca matcriadi vilupcroe di 
scandali nella vita pubblica e nella privala; 
nulla rispetta, nè l'uomo, nè la famiglia, 
nè i vicini, nè i lontani, nè i vivi, nè i morti; 
r.iccoglie lutli i rumori, veri o falsi, che cor- 
rono a sfivgio del suo nemico; aggiunge o 
scema; invelila, inverte, insinua; lane le 
buone ipralità, ingrandisce i difetti; altera, 
travisa i fatti, confonde le iifeo, mentisce le 
parole. 

f.u. li' invettiva muove guerra, a viso 
aperto; contro gli abusi, combatte le in- 
giustizie, le prepotenze, le tirannie; ha pi'r 
iscopo la rimozione di un gran pericolo, la 
salute pubblica, il trionfo della verità. 

ili. Il lihi.'llo pi'icuole neH'ombra a tra- 
dimento, poi nascoiule la mano, e non ha 
altro scopo che di soddisfare a un'atroce 
ptìkata vendetta. 

11. L’invettiva è opera dcU’nnmo forte c 
generoso. 

18. Il libello non può che essere opera 
di uomini, vili e malvagi. 

19. L’invettiva assoluta si può fare; 1" per 
ipotiposi o prosiqiopea, contro esseri ideali 
per.sonilicali, come .sarebbe contro l’invidia, 
la superbia, l’avarizia, la discordia, la ge- 
losia, la corte, il lusso, la fortuna, la morte; 
o contro corpi morali, come .sarebbe contro 

. i medici, i senatori, gli anocali, i villani. 
Si può fare, in realtà, contro i grandi scelle- 
rati, i traditori della patria, a ragion d'e- 
.seinpio, verso i quali non vi è più da ser- 
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l)are alcun ri{,Miar(lo, come fece Tullio conico 
Verro e conilo Anlonio. 

i20. UiKindo si vede un po|iorn oppresso c 
una nazione indeiinaniuatc tradila ; (piando 
si parla a difesa di dirilli violati, di lep^i 
conculcate, dcll’iiilera società minacciata, è 
dovere degli uomini sapienti u generosi 
d’inveire contro i cadpevoli, e, succeda che 
vuide, denunziare al piiliLico, le maccliina- 
tioni dei tristi, lasciando al principe , al 
popolo c a Ilio la cura del resto. 

:2I. I vituperi od i misfatti che l'oratore 
opiione a colui che vuole infamare, devono 
però e.ssere veri, chiari, puhhiicumente ma- 
nifesti, gravi, e da poterai, occorrendo, con 
sicuri c auteipici documenti provare, di 
pulihlico danno al paese, e feraci di funeste 
conseguenze; onde apparisca che il tribuno 
del po(Mdo si muove a dire contro ipiel tristo 
pel male thè ha fatto, o die si apparecchia 
a fare allo stato. Altrimenti può avvenire 
che non gli sia creduto c allora saWi giudi- 
cato nialdicenle e furibondo; si alliivrà 
contro l'odio di molti; non otterrà l'intento, 
e correrà il rischio di portarne invece lui 
vcigogna e danno, come avvenne ad Kschine, 
per la sua arringa contro il decreto di C.le- 
sifiihte; il (piale, non avendo ottenuto in 
giudizio il (plinto dei voli, fu niullalo in 
mille dramme, e, non le potendo pagare, fu 
costretto a dover lasciare Atene, sua patria, 
e rifugiarsi a Uodi. 

a. 1 vituperi e le infamie nascono dalle 
cose contrarie alle lodi, cioè dai vizi n an- 
che dai difettigli virtii, cioò*^ dalla virtù che 
i|uel 'tale non ha e che, nulla sua condizione. 
do♦l■cbbc avere. 

Cosi il capitano deve necessariamente 
a.vere la virtù del coraggio, il chorico didla 
pietà, il giudice della giu.slizia, il letterato 
del sapere, il principe della reltitiidiiic, il 
iiiona^dell'uiiiillà, e non vi è nota |dfi in- 
funuiirte che il potere con verità accusare 
'il cavillano di codardia, il cherico di em- 
pietà, il giudice d'iniipiilà, il Icttenitu di 
stòllezza, il principe di tirannia, il monaco 
di vanità. 


DI EI.OQrE.NZA 

2t. È cosa riprovevole,’ certo indizio di 
animo vile, loinveire contro i grandi, (piando 
sono percossi c caduti ; contro i capi di 
parte, (piando sono oppressi e vinli;eperliilo 
contro i facinorósi, ([iiando sono in potere 
della giustizia. 

1. 'i. Il doridei'C c vituperare alcuno, senza 
un grave motivo e solo (ler soddisfare al suo 
genio atroce, ('; (ijicra d’insensatezza e di 
grande malvagità. 

20. È facile il laseiarsL tra.sportare, nel ta- 
lore dell’invelliva, oltre i confini del vero, 
•e il dir cose, che, a numle ipiiela, non si 
vorrebbero poi aver dette; ma badi bene 
l’oratore clic chi ingrandisce eccessivamente 
i liiasiini, per far apparire la rosa da |dù 
che ella non è, non è poi credulo neppur 
nello lodi, c perde la fede aiielic iu quello 
che veramente è ; onde il proverbio: Chi 
Imppo iliir, iiù’iiU' ilice. 

27. l’er ultimo avvertimento, il gridare ap- 
passionato e con forza non ha mai is|dralo 
credenza ; iierciò l’ invettiva dev'essere vee- 
mente di stile, ma non di modi; concitala 
d’idee, ina non di jairole; accesa di santo 
sdegno, ma non ehhr.i di vendetta. 

CAPITOLO Vi. 

Eloifuenzu npnloip'licit. 

.1. Deriva dalla greca voce npulmiiii, che 
vuoi dire snisn e lìifesa, ed è (pioli» singo- 
iar forma di eloipioiiza ohe s’adnpra (piando 
l’oratore si muove a giustificare innanzi il 
Iriliiinalc didropiniònc piihhlira. prinripì, 
si riuJ, fatti propri o d’altrui, i ipiali,. o per 
loro natura, o perla qualità degli arciisnli, 
0 degli accusatori, non possono cadere sotto 
un foriiude giudizio dei magistrati. 

2. Souvi assai fatti, in nialcria di governo, 
di lelleralura, d’arte, di dovere c di onore, 
ehe non sono pirvi.ili dalle leggi, ni’ proibiti 
dai magistrali, nè possono in conseguenza 
essere |iunili, c noiidiiiicno sono allumeiilc 
riprociili (lugli nomini onesti, e portano in- 
famia ai loro autori. 
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3. Il cittadino onorato, su cui cade so- 
spetto di azioni riprovevoli, è in dovere, di 
}(iusliticòrsi al cospetto del pubblico, per 
non perder la stima e il sutlVagio degli 
Uomini da bene. 

4. Ecco l’origine e la ragione deU’elo- 
(juenza apologetica, che è l’opposto dell’in- 
vettiva . 

5. Non solo i cittadini e i letterati, ma 
(|ualclie volta ancora i capitani, le compa- 
gnie, le società, i comuni, le repubbliche, 
i princi[)i stessi sono costrelti a dover pub- 
blicamente protestare |)ur sostenere un ini-j 
pegno, per respinger una falsa imputazione, 
per ismentire una maligna diceria, per di- 
fendersi dalle calunnie c dalle infamie dei 
loro avversari. 

fi. È celebre presso i fireci rajiologia di 
Socrate, accusato di empietà, conservataci - 
da Platone. 

7. I comuni italiani del medio evo, i Fio- 
rentini, i Veneziani, i Sancsi, perpetuamente 
rivali c nemici tra loro, furono sovente co- 
.stretti a giustitìcarc in pubblico Foiicstà, la 
giustizia e la rettitudine dei loro governi. 

8. C’c una famosa apologia dei Perugini 
del secolo decimoquarto. Paolo Morosini nel 
secolo dcciraoquinto scrisse l’apologià di 
Venezia. 

9. I partiti e le fazioni hanno pure i loro 
;qiologisti. 

Francesco Filelfo, per meglio abbassare i 
Medici, dettò l’apologià del glorioso n.'ggi- 
mento degli Albizzi. 

Delle opinioni e dei fatti di fra Gerolamo 
da Ferrara esistono apologie diverse elo- 
quentissime. ’C 

10. Anche i cittadini malvagi, come il 
Cerretlieri e il Guicciardini, cercano di ao- 
nestare con (jualchc colore di virtù le tur- 
pitudini e i tristi fatti dei padroni, parti- 
giani e complici loro, 'fanto incresce c pesa 
anche ai scellerati e ai traditori della patria 
l’odio e r infamia che li accompagna ! 

11. Quando alcuno ha da giustilicai'si di 
un fallo riprovevole e vero, è che non può 
essere negato, egli potrà nondimeno scusarsi 


c attenuare in gran parti; l’odio pubblico, 
se può dimostrare non essere ciò stato por 
sua colpa, nè come si conta, ne con quella 
rea intenzìonechesi dice, nè le conseguenze, 
tutto che depkirabili, poter recare il gran 
male che si teme. 

13. Non potendo impugnare il fallo, si 
cerca di negare le circostanze checangiuno, 
o in lutto o in parte, la natura del mede- 
simo, e lo fanno apparire sotto un aspetto 
diverso da quello che dagli avversari si rap- 
presenta. 

13. Nel fare apologie si dove poi conside- 
rare se l’oratore |iarla in causa alimi o in 
musa pnqma. 

1 à. In causa alimi, do[io aver dimostrato 
appieno la insussistenza delle accuse, la fal- 
sità delle interpretazioni e la vanità dei pub- 
blici rumori, l’oratore può entrare franca- 
mente Il svolgere, per contraiq)o.sto, le lodi 
della persona o della cosa che difende, pro- 
testando di essere musso a ciò fare per 
estimazione e per amicizia verso l’accusato, 
per amore della verità c per rendere onore 
alla virtù. 

15. L’apologia in causa propria è mollo 
più diUìcileche in causa altrui; per ciò che 
in ogni civil compagnia non vi è più grave 
e più increscevol cosa, che udire l’oratore 
lodar se stesso. 

10. Quanto è cara a ciascun oratore la 
lode che gli vien data dagli altri, tanto è 
odiosa quella che egli si prende da se stesso. 

Mollo peggio si addicono i vanti a colui 
che si presenta al pubblico sotto l’imputa- 
zione 0 il semplice sospetto di un’ azione 
scandalosa. * 

17. Se il dicitore ha sfavorevole o con- 
trario il pubblico, si deve presentare mo- 
destamente, qual vittima sacrilicala da un 
cieco furore di (larti , e domandai'e molto 
umilmente che si dilVerisca ogni giudizio 
(inchè egli sia slato udito,, come ragion 
vuole. E poiché egli si sarà cattivalo, colla* 
modestia c uniilt.à sua, la benevolenza e 
l’allenzione degli uditori, egli entrerà in ma- 
teria, e .svolgendo a una a una tulle le in- 
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verosimi(;lianze, le cnntraildizioni e le fal- 
sità del libellista, dislriipgern compiuta- 
mente il fondu dell’accusa. 

18. Allora, cangiando tattica, lascierà la 
difensiva,, assalirà licramente, a suo torno, 
i nemici egli stesso, e -incalzandoli c strin- 
gendoli nei l^'O ultimi trinccràtnenti, sve- 
lerà il segreto motivo pur cui si sono fatti 
calunniatori di un buon cittiulino, al line 
di spargerò dissensioni tra i buoni e su- 
scitare discordie nella città. 

10. Se gli uditori sono dubbi o favore- 
voli, può il dicitore. Senza tante precau- . 
ziuni, assalire addirittura ex abniplo i suoi 
nemici culle più forti cagioni, cogli argo- 
menti più stringenti , c poi venire via via 
accennando, per mezzo di dubitazioni, di 
reticenze, di preterizioni, le ragioni secon- 
darie della sua apologia. 

2Q. Vi 'sono per altro dei casi in cui il 
dicitore può francamente lodare se stesso ; 
ciò è (piando è costretto a farlo per discol- 
parsi dalle calunnie degli emoli e per difen- 
dersi dall'aCcuSe dei nemici. 

21. Anzi, gli uomini virtuosi e grandi, 
(pianto più sono oppressi dall' invidia, c tanto 
più s’innalzano per dimostrare tutta la ge- 
nerosità e tutta l’altezza deU’animo loro, 
come Pericle (piando disse agli Ateniesi: 
c Voi dumpie così vi sdegnate meco, il 
« (juale per esperienza di cose, per elo- 
c quenza di lingua, per carità cittadina 
« non cedo a nessuno di voi? • 

22. Questa alterezza di animo, quando 
s’incontra nct^onio costantemente virtuoso 
e grande, desta meraviglia e stupore negli 
udftori, e, produce il più grande effetto. 

23. Pelopida c Epaminonda furono accu- 
sati in Tebe di un’ illegale scorreria sul terri- 
torio spartano. Pelopida, die prese umil- 
mente a scusarsi, appena è se fu assolto. Dì 
Epaminonda, die magnificaincnte parlò di 
quella stessa impresa, non vollero i giudici 
neppur mettére ai voti la condanna. 

2-4. E Scipione, accasato di aver usuiqialo 
una parte dei tesori di Antioco, colla sua 
generosa risposta t Io mi rammento, o cit- 
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( tadini, die questo è i) giorno in cui io 
c vinsi- .Annibale e- i Cartaginesi ; onde, la- 
€ sciando da parte ogni contesa, mi sembra 
c giuste che si salga al Campidoglio a rin- 
€ graziare gli dei » destò nel popolo uno 
slancio d’entusiasmo che gli diè vinta la 
causa senza entrare nel merito della difesa. 

25. A quest’ordine di eloquenza, come 
pure all’invettiva, appartiene lo stile d^a 
polemica dei fi.igli periodici. 

2C. 1 fogli periodici, arbìtri e moderatori, 
nei governi civili, della pubblica opinione, 
formano al presente uno dei poteri dello 
Stato. 

27. La stampa deH’oppnsizione estrema 
usa, per sua natura, scompone e disfa le ri- 
putazioni e le istituzioni, scredita gli uomini 
e i principi del governo, e tende sempre 
all’una delle due opposte estremità del prin- 
cipio di illimitata autorità, che è il dispo- 
lismo, 0 del principio di ìlliniitatà Jibertà, 
die è l’anarcliia. 

28. Nessun governo civile potrebbe resi- 
stere all’azione continua e incessante della 
stampa, se non colla stampa medesima. 

29. Indi la pratica dei governi civili di 
tenere a loro disposizione una stampa oflì- 
cìale per giustificare le azioni loro e dei 
loro ministri, amici e aderenti; respingere 
le accuse c le càlunnie dei nemici e dei 
rivali; mettere le novità in sospetto e in 
diffidenza; scrediUire gli uomini dei governi 
passati, e osteggiare gli uomini dei governi 
futuri. 

30. Di là un combattere continuo di 
stampa contro stampa. 

31. La stampa della sinistra tuona e ful- 
mina contro i mantenitori del monopolio 
e del privilegio, i nemici delle lìbere istitu- 
zioni, i fautori del dispotismo. 

La stampa della destra tuona e fulmina 
contro gli agitatori del popolo, i seduttori 
della plebe, i nemici deH’ordinc, delle leggi, 
della famiglia e della proprietà. 

32. E da una parte e daH’altra satire, in- 
vettive e declamazioni contro gli uomini del- 
l’opposta parte; elogi, apologie, panegirici, 
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apoteosi c trionPi agli uomini iJcIla parto sua. 

33. Ouesla lotta di sentimenti e di pensieri, 
se libera e lealmente combattuta, è utile al 
progresso indilinilo delle nazioni e dell'u- 
manità; nia quando l’odio di parte si ro- 
vescia su le private persone, (piando s’in- 
troducono in lizza le armi sleali della 
menzogna o la calunnia, allora si può dire. 
eUe è gravemente dannosa per ambe le 
parti; c con ragione la sUimpa libera, in 
mano di uomini corrotti e vili, è assomi- 
gliata a un’arma micidiale nelle mani di un 
pazzo, 

ai-lTOLO V. 

Eloquenza pancqiiica cinle. 

i. Chiamasi eloquenza panegirica civile 
quella nobile e graziosa l'orma di dire che 
si adoi»ora nel lodare i cittadini benemeriti 
della j)«tria, illustri nelle arti della pace e 
della guerra. 

2, 1 Chinesi, i Fenici, gli Arabi, i Greci 
e i Roanani ebbero in costume di lod.arc 
pubblicamente le azioni egregie degli uo- 
mini in.signi. 

3. 1 Druidi, presso i Golosi, e i Bardi, 
presso i Celti, facevano lo stesso. 

A. In Genova c in Venezia, nel medio evo, 
si soleva dire pubblicamente le lodi dei dogi 
nuovamente eletti, in Firenze dei gonfalo- 
nièri e dei capitani generali nel giorno del- 
l’assunzione al su|iremo ollicio, 

5. Presso i Veneziani ora anche in costume 
di lodare i podestà e i rettori che avevano 
onoratamente compiuto il loro officio. Leg- 
giamo nel Sansovino diverse aringhe per il 
ben esercitato ollicio dei podestà di Crema, 
di Trovi.so e di Verona. 

6. 1 Fiorentini c i Romani lodarono pub- 
blicamente e coronarono d’alloro gli uomini 
illustri nelle lettere e nelle scienze. Otten- 
nero questo ulto onore Francesco Petrarca 
in Campidoglio, Carlo Marziippini, filosofo 
poeta e cancelliere della repubblica fioren- 
tina, in Santa Maria del Fionp, ed altri non 
pochi. 


7. La jmbblica lode è stata in ogni tempo 
la più rara e la più ambita ricompensa del 
sapere c della virtù. 

8. Le orazioni natalizie dette genetliache, 
le nuziali dette epitalami, e le congratula- 
torie dette epinici, appartengono all’elo- 
quenzn panegirica civile, la quale, tolti i 
soggetti sacri, abbraccia e comprende tutta 
la materia lodativa. 

i). Possono dar luogo alle lodi i fonti, le 
selve, le valli, i castelli, le città, le pro- 
vincie, i reami, gli uomini e le cose tutte, 
eziandio quelle die non sono degne di lode, 
che non dovrebbero mai essere lodate, ma 
anzi vituperate; trovandosi degli oratori i 
quali [icr un eccessivo amore dei paradossi, 
scrissero le lodi del soluto, deU’ignoranza, 
della morte, della bruttezza, della servitù. 

10. Si loda nei fonti, le acque dolci e 
chiare; nelle foreste, la grandezza e il sacro 
orrore che ispirano; nelle valli, la varietà, 
l’amenità dei siti; nelle castella e nelle città, 
l’antichità deU’origine, l'acr puro e salubre, 
l’ampiezza delle vie e delle piazze, la ma- 
gnificenza dei pubblici edilizi, gli uoiiiini 
insigni che bau prodotti e nutriti ; nello pro- 
vincic e nei reami, la ilolcezza del clima, 
la comodità dei luoghi marittimi, la bellezza 
dei luoghi mediterranei, la fortezza della 
posizione, la fertilità del suolo. 

IJ. Ma quello che fornisce, per la sua 
eccellenza, maggiori argomenti alle lodi si 
é l’nomo. 

12. Gli uomini possono essere lodati da 
tre cose. Dalle cose che appartengono al- 
Vanimo, e sono le quattro virtù principali, 
prudenza, giustizia, fortezza e temperanza. 

Dalle cose che appartengono alla persona, 
e sono i beni di natura, robustezza, gcnti- 
' Iczza, sanità c bellezza. 

Dalle cose che appartengono ai àrtu' di 
fortuna, e sono ricebezze, nobiltà, signoria, 
onori, gradi, amicizie, cittadinanze. 

13. Avendo a tessere le lodi di un capi- 
tano illustre, di un filosofo insigne, di un 
eroe qualunque, non si dee far che poco 
conto delle qualità della persona e molto 
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meno dei beni di forlima. E quando pi»re 
se ne avrà a far parola, basleià accennarli 
per via di prelcriziimi c di reticenze. 

13. i Andamenti delle lodi dc;!li nomini, 
veramente (rrandi, sono le virtù dciraniimr, 
gli egregi fatti , le insigni o]iere d’arte v; 
d’ingegno. 

14. Di pnidm:a può essere uomo lodato: 
per buona memoria nel sapersi a teriqm ri- 
cordare delle cose già stale, onde meglio c 
più saviamente giudicare delle cose presenti; 
per buon ronoscimenlo nel saper distinguere 
il giusto dall'iniquo, il bone dal male; per 
molta perspicacia nel sa|ier prevedere le cose 
che, vivendo, possono avvenire. 

15. Di può essere uomo lodalo: 
per religione, quanilo si studia di rendere 
rispetto c onore a Dio; per pietà, quando .si 
muove a onorare, servire, e^ quanilu oc- 
corre, sovvenire c difendere i parenti, i fra- 
telli, gli amici, la patria; per osservanza, 
quando osserva le leggi, rende onore ai suoi 
maggiori, e porta ilspelto ai suoi pari, 
com’è dovuto; per verità, quando, a fronte 
di (piai si sia |iericolo, sostiene il vero, ed è 
severo e rigido mantenitorc della fede e del 
gioì amento. 

16. Di fortezza può essere uomo lodalo: 
per via di speranza , quando fermamente 
spera bene delb.i virtù , della ragione , c 
non dispera mai , come Focione , della 
giustizia c della salvezza della repubblica ; 
por via di pazienza, nel durare pericoli e 
taticbc al line di far trionfare la verità, il 
diritto, r innocenza, la virtù; fier via di per- 
severanza, quando, malgrado mille ostacoli, 
opposizioni c minacce, seguila sempre quella 
via, che ha conosciuta migliore e trovala 
più utile a sé, ai suoi e al pubblico bene; 
per via di magnanimità, quando sprezza le 
cose piccole e si volge all’acquisto delle cose 
grandi c gloriose, come Aristide, Scipione, 
Colombo, Ferruccio, Micbclangiolo, Altieri. 

17. Di temperanza p»ò essere uomo lo- 
dato : per via di continenza, quando sa or- 
dinatamente comporre la sua vita in ogni 
parte, reggersi con senno, frenare gli im- 


peti sensuali, e astenersi da tutto ciò ebe è 
soverchio; per via dì carità, quando .«a do- 
minare le proprie passioni, perdonando a 
chi l’olVemle e gli chiede perilono; per via 
di candore di animo ,- quumlo sì turba dì 
onesta vergogna al fare ingiurie e sover- 
chierie altrui. 

18. 11 discorso in lode degli uomini illustri 
è chiamato, secondo la forma che prende, 
bioifru/ìa, elogio o panegirico. • 

La biografia è un racconto, per ordine, di' 
tulli i fatti meraorabili dalla nascita di al- 
cuno insino alla morte. , 

19. In questa forma si suole seguire, lo- 
dando, i gradi ddl’età, la serie cronologica 
delle azioni, encomiando a tuo’ di esempio, 
nei primi amii, la buona indole dell’animo; 
nell’adole.scenza , le vaste cognizioni acqui- 
state; nella virile età, i detti, i fatti rilevanti, 
le azioni generose. 

20. La biografia ammette la critica e la 
censura dei falli che racconta, e non è altro, 
in sostanza, che un racconto storico ilclla 
vita e dei fatti di un individuo, o:^ìb la 
storia particolare di un sol uomo. 

21 . L’c/oyioè un’ordinata esposizione delle 
parli più lodevoli della vita di un uomo il- 
lustre, omessa ogni censura. 

22. Fili elogi si soglino per lo più dividere 
nelle parti da lodare, e ridurre a tanti capi 
quante sono le diverse specie di virtù pra- 
ticale dal personaggio lodato, come: della 
giustizia, della fortezza e della magnanimità 
di Scipione. Oppure: della religione, della 
generosità e della virtù militare di Paolo 
Emilio. 

23. Il panegirieo è un’amplificata esalta- 
zione (lei pregi, delle virtù e delle gloriose 
gesta degli uomini grondi. 

24. Il proprio del panegirico si è di ador- 

nare c di amplilTt:are le cose; e per questo 
serve unicamente a esaltare e glorificare la 
divinità, e gli uomini grandi nelle scienze, 
e nelle arti, e sommi per virtù e per santità 
di vita. « 

25. Lo scopò della biografia si è di far 
conoscere in ogni sua parte Fuome; ì’elogio 


Digitiziìd by Google 



90 


ISTITinOM DI ELOQIEXZA 


si rcslnn;^ a far conoscere a parto a parte 
tutte le qualità più lodevoli di quello; il 
piineiìirico vuol far amare la’ virtù, esaltan- 
dola e glorificandola neU’uomo lodato. 

20. L’eloquenza paiip;;irica, al dire di Pla- 
tone, riclùcde uno stile vivace, splendido, 
brillante e quasi poetico. '• ' 

27. 11 più bell’esempio di quest’ordine di 
eloquenza l'abbianio in Tullio neirarrinpa 
a Cesare per la resìituzione dall'esilio di 
Marcello,' in cui e;,'li si mostrò, j)iù che al- 
trove, prandc, matrnilico e splendido oratore. 

^ 28. Niente di |iiù arduo die il badare de- 
gnamente i viventi, senza destare gelosie e 
sdegni, sopra tutto se sono principi o polenti,' 
goveiTiatori o magistrati ; poiché anche la 
meritata lode, proferita in presenza del lo- 
dato,- h.à per lo più apparenza di una vile 
adulazione, anzi che di un giusto c dovuto 
tributo di onore. t 

29. Avendo a dire le lodi di qualche po- 
tente, che sia vivo e presente, l’oratore deve 
lasciar da parte il linguaggio poetico, il dire 
vago € generico, e restringersi a quelle cose 
lodevoli, che son vere, note, manifeste c gra- 

, dite agli uditori; esporre determinatamente 
in istilc semplice, succinto e senza ligure. 
rcltorichc,gli egregi fatti in pace o in guerra 
compiuti; i servigi prestali alla patria e 
i benefizi recati ai privati da colui che 
ei vuol lodare; libero di estemlersi c dif- 
fondersi poi, a suo heU’agio, nell’esaltare le 
scienze, le lettere e le arti favorite, accre- 
sciute 0 ristaurate; nel glorificare le istitu- 
zioni e le leggi introdotte, difese o con- 
servale. 

30. È permesso al panegirista di ornare e 
abbellire le cose, e di presentarle sotto il più 
favoi'evole e lumiuoso aspetto, ma non mai 
di mentire al vero. 

31. La verità è il fondamento e l’anima 
di tutti gli ordini di eloquenza. La eccessiva 
e immeritata lode, non è, e non può essere 
altro che un’infamia per chi la dà, e un’onta 
fier chi la riceve. 


CAPITOLO VI. 

Eloqumzii pnni’ijirica ftacrcu 

♦ 1. L’eloipienza panegirica sacro è quella 
splendida fonna di dire, che si usa comu- 
nemente sul pergamo nel tessere le lodi dei 
santi. ' 

2. La ricordanza delle e'ccelsc virtù dei con* 
fes.sori e degli alti eroici dei martiri erano 
incitamento, nelle chiese dei primi secoli, a 
nuove virtù e a nuovi eroismi, tjuindi il fine 
dei sacri panegirici fu sempre la lode dei 
santi e la edificazione degli uditori. 

3. 1 panegiristi italiani seguono la scuola 
così detta implicita, e consiste nel rappresen- 
tare la morale in azione con un vivo è ani- 
mato racconto delle gloriose gesta dei santi. 

4. 1 franccsi'seguoHO l'opposta scuola, detta 
esplicitti che, restringendo in più augusto 
spazio le azioni dei santi, si dilTonde più 
ampiamente su la riforma del costume e su 
la edificazione degli uditori. 

5. Gir oratori italiani sono più storici e 
più profondi. 1 francesi jiiù moralisti e più 
vaghi di sfoggiare vaste dottrine religiose. 

fi. L’unae Fallra maniera bài suoi pregi. 
Quella tende più alla glorificazione dei 
santi; questa mira più alla santificazione 
degli uditori. 

L'una e l’altra può raggiungere del pari, 
per via diversa, il sublime sco|K) della reli- 
gione. 

7. L’ampia ed esplicita moralità penetra 
cITicacemente nel cuore degli uomini, per- 
suade irresistibilmente, e vince gli animi 
più ostinati; ma è pure sorgente di preziosi 
fnitti lo innalzare, con bsn ordinala narra- 
zione, le menti degli uomini airammirazione 
della grandezza e della gloria dei santi, rap- 
presentandoli ai fedeli come uno specchio di 
tutte le più nobili virtù e come un modello 
di tutta Ui umana ^leiTezione'; per ciò che 
daH’ammirazionc nasce la rivercnzii, dalla 
riverenza ramoft, daU’amore il desiderio 
d’imitare le virtù dei celebrati eroi. 
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8. "Ma tanto noU’iina d* neH’allia scuola, 
l’ammaestramenlo (fogli uditori deve sem- 
pre andare unito alle giuste lodi dei santi. 
La suprema perfezione dei sacri panegirici 
consiste appunto nel saper contempcrare, 
con giusta misura, camminando in mcz«o 
alle due scuole, i due. lini per tal modo che 
la morale sia rappresentata com? conse- 
guenza dei fatti egregi; c i fatti egregi vi 
risplendano come una prova della morale. 

9. Nessuno {Ihò riuscir buon lodatore se 
non é adornol^molta scienza, penetrato di 

s una viva fede e compreso egli stesso di am- 
mirazione per le sublimi virtù del suo eroe. 

10. Col magistero della scienza, il sacro 

oratore potrà degnamente ragliare degli 
imperscrutabili misteri della disvia provvi- 
denza, che sembra alle volle abbandonare 
i buoni e i giusti nelle mani degli iniqui e 
dei tormentatori. • * 

11. Colla virtù della fede, egli potrà ispi- 
rare negli altri quella viva e profonda com- 
mozione religiosa, che è il più bel trionfo 
della sacra eloquenza. 

12. Vi sono [Kii da evitare nei panegirici 
sacri alcuni difetti gravi e pur troppo co- 
muni alla maggior parte dei sacri oratori. 

13. 11 primo difetto si è, che non descri- 
vono distintamente il particùlar carattere 
del personaggio lodalo, ond’avviene che la 
maggior parte dei sacri pan(;girici, cangiato 
il nome, potrebbero servire a qualsivoglia 
santo. 

14. 11 secondasi è, che non dipingono al 
vivo il ritratto fisico e morale del santo con 
tale esattezza c verità che sia distinto da 
qualun(pie altra sembianza. 

15.11 terzo si è, che accrescono fuor di ra- 
gione, fuori della verità e delfordine delle 
cose credibili, i pregi e le virtù del santo, 
che prendono a lodare, innalzandolo al dis- 
sopra di tutta la celeste gerarchia, e magni- 
ficandolo quasi più che un Dio. 

Iti. Lo accre.scere c4 csagcrar(j, con im- 
prudenza, le virtù e i meriti del santo che 
si loda, colrnetlcrlo al dissbpra della natura ■ 
c potenza umana, e spingendo la lode oltre 


i confini del credibile, col farne un altro 
Dio, confonde lutto l’ordine delle nozioni 
ricevute, indebolisca; tutte le parli dell’ora- 
zione, avvilisce 1,’ollicio del panegirista, c fi- 
nisce per togliere la fede anche al vero. 

17. L’ammirazione (begli uditori non ha 
da emer^re dagli artifizi oratori, dalle 
risuonanli parole, dalle audaci asserzioni 
del pan(;girìsj^, ma bensì dalU; prove.e dal 
contesto di grandi e gloriosi fatti, ehe na- 
turalmente ispirano da sé, senza tanti or- 
namenti, meraviglia, riverenza e vencra- 
zione.H 

18. La lode vaga e indeterminata, gli ar- 
gomenti rcttorici, tratti dai luoghi comuni, 
e la vana pompa degli epiteti e dei sofismi 
acrcumulati, ben lunge dal convincere e 
persuadere gli uditori, destano la dilTìdenza 
in quelli, avviliscono il lodato e il lodatore. 

19. 1 migliori esempi di quest’ordine di 
eloquenza .sono il panegirico di S. Giovanni 
e (|uetlo di S. P’ilippo del Segneri, il quale 
porla il primo vanto tra gli oratori italiani 
nei panegirici, come in tutti gli altri generi 
dì sacra eloquenza. 

CAPITOLO VII. 

EloijKcnza funebre civile: 

1 . Coloj'o che hanno perduto, per morte, 
amico 0 parente o altra persona cara, irò-' 
vano un gman sollievo e conforto al loro 
dolore nel sentire ricordare con amore le 
lodi di colui che si piange estinto. 

2. Questo sentimento è tanto insito ncl- 
l'urnana natura, che i morti medesimi pare 
che debbario essere consolali dal suono 
delle postume lodi ; poiché non vi é uomo 
ben nato, il quale non desideri lasciar dopo 
di sé buon, noiim, per cssm'e onoralo in 
morte di una pietosa lagrima c di una pa- 
rola di lode. 

3. Ancora vi sono uomini di animo si 
elevato e generoso, i quali hanno in orrore 
di essere ingiuriali dopo morte più che la 
morte stessa. 

4. L’ofazion funebre, pio tributo di do- 
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lore, di rammarico, di giusta e meritala 
lodg che si dà agli estinti, trovasi, più o 
men determinata, nel costume di tutte le 
nazioni, 

5. Presso i popoli primitivi sono grida, 
pianti, lamenti misti insieme e confusi; uno 
scapigliarsi, un battersi la fronte .e il petto, 
e altri alti conformi, simili al vocero, ancora 
in uso, delle donne córse. 

6. La pietà degli amici c dei congiunti, 
si fa interprete, presso i popoli più colli, 
del coniun desiderio degli astanti di udire 
gli egregi falli c le ben meritate lotli del- 
l’estinto, e prima di chiudere la tomba il 
più eloquente dei compagni, o il più fedele 
degli amici , non lascia mai di ricordare 
ai superstiti col linguaggio del cuore le virtù 
del perduto compagno, amico o parente. 

7. Il console Valerio fu il |jrimo, in lUima, 
che disse l’orazione funebre in morie ili 
Bruto ; la quale riuscì di tanta sodilisfazioue 
ai llomani che istituirono doversi, d’allora in- 
nanzi, in tal guisa encomiare tulli i grandi 
cittadini, i quali erano in morte pidiblicn- 
menle lodati, per lo più dai congiunti, e 
qualche volta, di oHicio, per decreto del 
senato, dai magistrati. 

8. L’orazion funebre di Valerio è piti an- 
tica di quelle dei Greci; benché Anassauienc 
pretenda essere questa una delle istituzioni 
di Solone. 

9. Più tardi, al tempo di Camillo, il senato 
decretò che si dicesse l’oràzion funebre 
anche in morte delle vecchie matrone che 
avevano ofl'crti alla patria i loro preziosi 
ornamenti per la guerra etnisca. 

10. Cesare fu il primo che recitò uno 
splendido encomio alla morta sua moglie, 
benché fosse ancora giovane; il che gli 
acquistò molta favore presso il popolo, che 
lo tenne in pregio di uomo gentile, e adorno 
di mollo umani costumi. 

11. Nei tempi di mozzo, col rifiorire delle 
virtù civili, ritornò l’usanza delle orazioni 
funebri in lode degli uomini illustri. 

12. Presso i Francesi la morte dei loro re 
era considerata come un grande avveni- 
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mento, come un’immensa pubblica* cala- 
mità. Bossuel, Flcchier, Bourdaloue, Mas- 
sillon sono stati i fedeli interpreti dei regi 
lutti dei Francesi; le loro più belle orazioni 
funebri son quelle pronunziate in morte dei 
loro re; ma questi appartengono aH'clo- ■ 
quenza funebre sacra. 

13. Presso gli Italiani non si g mai vistò 
esempio di tanta idolatria verso i lóro prin- 
cipi, ma essi hanno invece pianti, lodali, 
esalLnti, glorificati i buoni cittadini, gli 
integri magistrali, i sommi artisti, i grandi 
letterati. 

11. .Alamanno Rinucrini disse l’orajione 
funebre in morte di .Matteo Palmieri, il 
poeta; il liarUdi in morte del Giambullari, 

10 storico; il Varchi in morte del Bembo, 
storico e poeta; il Giacomini in morto di 
Torquato Tasso, poeta, filosofo e oratore. 

Là. L’orazione funebre civile' può assu- 
mere Ire forme distinte, Vtidiìio o l’ullimo 
mie, Velogio e Voraiibne propriamente detta. 

10. Quando il mesto corteo dei parenti e 
dogli amici hanno composto nella tomba le 
fredde spoglio della persona amata, nel mo- 
mento che sta per raderla pietra fatale che 

11 divide per sempre, in sui contini della vita 
e del regno della morte, da colui che é ca- 
duto nel seno deH’etcrnità, vedresti com- 
muoversi a pietà gli astanti, e allora gli ’ 
umani aflclti far l'iiltima ])iova nel cuore 
degli uomini ben nati. 

17. In quel solenne istante non si vede 
sui pallidi volti un sorriso, ma sospiri e la- 
crime; non si ode un accento di gioia, ma 
sommessi lamenti c pietose parole. 

18. Gbe cosa é la vita dell'uomo, dirà qual- 
cuno, altro che sogno e ombra? .Sempre mai 
la tristezza subitamente succede alla letizia 
mondana, c quella causa, che comincia da 
gaudio, finisce in dolore. 

19. Misera sorte umana ! esclamerà un al- 
tro. Tuttclc ore della vita sono affanni. A un 
breve gaudio succede lunga pena. La letizia 
del mondo medesima non è senza amarezza; 
e di nulla cosa si può vedere il fin perfetto. 

20. Altri con parole accese da quella viva 
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fede, che la religione ispira, pregherà pace 
c riposo allo spirito amato, e dirà le lodi di 
colui che, colpito iu sul mattino della vita, 
ora è caduto come tioae reciso sul |)rato. 

S21 . All! presso la morte, esclamerà ancora 
un altro, dopo aver rammentato i forti fatti e 
le gloriose gesta di un’illustre vittima, incesso 
la morte non trova grazia, ricchezza, gran- 
dezza, nè gioventù ! 

'2-2. L’oratore, che in tale circostanza ha 
da parlare per tutti, non ha da far altro 
che raccogliere in poche e semplici parole 
i sentimenti e i pensieri [liùalfettuosi e mesti 
ch’egli scorgerà espressi sulla fronte e sulle 
lahhra degli astanti. 

‘2,'L l.’uildio si può ridurre a quattro soli 
termini o periodi : 

1» 11 triste annunzio della morte; 

2" Le lodi della persona estinta ; 

1 motivi che hanno gli amici e i 
parenti di pigliar conforto ai loro dolore; 

4“ Pi otesta verso l'estinto di un tenero 
all'etto che lo accompagnerà [wr sempre 
anche oltre la tomba. 

24. Per lo più l’addio si fa improvviso; 
però deve essere breve c schietto, e adorno 
di una grande ingenuità. Lhi si facesse a 
intrattenere con lungo e studiato discorso i 
parenti e gli amici, su le fredde ceneri del- 
l’amico e del parente, per far pompa in sulle 
soglie della morte, di doltrina, di eloquenza 
0 d’arte, ecciterebbe coi) ragione lo sdegno 
e il ribrezzo di ciascuno. 

25. Sia di poche, umili, oneste parole; 
sbandito ogni aititìeio; si ascolti la sola ispi- 
razione di natura ; si parli il solo schietto 
linguaggio del cuore, sia tulto afi'etto c 
dolore, parole, immagini, similitudini, la 
voce, l’atteggiamento, il gesto, lo sguardo. 

20. L’addio non deve contenere più di 
quel che, a un bel circa, si potrebbe in- 
cidere sulla tomba. 

Di una donna : amici piangiamo insieme 
la perdita di fiiulia Spiui, donna, come sa- 
pete, adorna d'incomparabili pregi di animo 
e di cuore, delizia di quatrti ebbero la sorte 
di conoscerki, e ornamento della nostra 


città. Ella era casta, pia, prudente, benigna 
con tutti. Ora non ci riman di lei altro che 
il rànmento delle sue virtù, ecc. 

Di un capitano: egli era prode c magna- 
li inu) guerriero. Il suo valore e la sua in- 
trepidezzg in sul camiio di battaglia erano 
pari soltanto alla sua carità verso la patria, 
e alla generosità verso i vinti e grinfelici. 

27. Nel dire le lodi degli estinti è da av- 
vertire che nessun uomo è peiTetto; che 
tutti ac'Hippiano, colle più nobili qualità, 
(jualche difetto o qualche, vizio che distrugge 
l’opposta virtù ; però si dee por mente di 
non lodare gii estinti, che in quelle cose in 
cui po.ssono veramente essere lodati; e ta- 
cére quelle parti in cui lodare non si pos- 
sono con tutia verità. Sarebbe imprudenza, 
e da pigliarsi per ingiuria, il lodare di libe- 
ralità nn avaro, di vanità un superbo, un 
ignorante di gran sapere, un ateo di picLi, 
in su le soglia ddla morte c al cospetto di 
coloro che furono gli intimi amici c testi- 
moni ili tutta la sua vita e delle opere sue. 

28. In fine deU'nddio piace udire sempre 
una parola di conforto e di consolazione. 

20. 1 fonti deH’eloquenza consolatoria, che 
ci occorre tanto spesso nella vita, per recare 
conforto agli amici, ài parenti o ai colleghi 
nei giorni delle grandi avversità, consìste 
nella doltrina della morale, della filosofia e 
della religione; che non vi può essere male 
al mondo eccetto nel vizio e nella colpa; che 
le traversie o le avversità non sono che un 
visibii segno della divina grazia ; che non 
può cadere foglia o moversi fil d’erba senza 
permissione e volontà di Dio; che non è 
sventura per colui che, onestamente visse al 
mondo, il lasciare questa valle di lacrime, 
piena di affanni e dì continue aHlizioni di 
spirito. E tìnalmente che, onestamente vi- 
vendo, potremo rivedere ancora lo spirito 
andato iù luogo di salute, di pace e di eterna 
gloria. 

SO. Cosi d’una vergine fanciulla; ella 
non vide ancora fiorire quindici primavere, 
e si é già da noi partita senza far ritorno; 
ma noi la rivedremo al certo là in paradisi. 
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dove cantano gli angeli le glorie e la mise- 
ricordia infinita di Dio. 

Di un letleralo; ei non può dirsi in lutto 
morto; la sua S|)oglia terrena si è. disciolta 
e consumala, ma la sua liell’anima vive tra 
noi gloriosa nelle sue opere immctrtali. Egli 
è cosi vissuto che non può morire, e non 
morirà giammai, finché l’amore del bello e 
del vero regnerà su la terra. 

Di un capitano; L’uomo forte è caduto 
come robusta quercia percossa dal fulmine, 
ma la storia manderà ai posteri la memoria 
delle sue gloriose gesta, e la ricordanza 
del suo animo generoso durerà viva per 
sempre tra i suoi fratelli d’armi. 

Di un nomò grande ma di poca fede; Ei 
si è ricoverato sotto le grandi ale della mi- 
sericordia divina. 

31. Si suol chiudere l’addio con una breve 
e affettuosa apostrofe all’estinto, come se 
potesse udire almeno gli ultimi c più teneri 
accenti del sangue o dcU’amicizia. 

In faccia ai troppo veri e troppo certi 
trionfi di colei, che le disuguaglianze tutte 
adegua, in faccia a cosi grande e solenne 
testimonianza della miseria e della vanità 
della vita umana, non si dee rammentare i 
titoli, nei gradi, nè gli onori deU’estinlo, 
i quali sono già estinti con lui, ma chia- 
marlo nella tomba col solo proprio nome 
che gli fu dato in cuna, come; Luigi, anima 
bella e gentile, addio! oppure; Maria, riposa 
in pace, addio! Elisa amata, or che sci 
salita al ciclo, ricordali di noi ! 

32. L’elogio funebre è un pio tributo di 
onore offerto dagli^ uomini dotti a un loro 
collega 0 a qualunque benemerito cittadiho, 
e per lo più ha luogo in accademia. 

33. I fonti^deU’clogio funebre sono i me- 
desimi che quelli dell’addio; sono i me- 
desimi pensieri e sentimenti ma più ampia- 
mente e ornatamente esposti, al fine di 
formare una verace c colorita narrazione 
dei nobili fatti e delle gloriose gesta degli 
estinti. 

3-i. L’elogio funebre dimostra e prova 


quello che Yaddio accenna senza provare, 
e segue porlo più lo stesso andamenh). 

35. 1 prandi elogi poi, o seguono l’ordine 
storico dei' falli, o eonstano di tante parti 
quanti sono gli stadi della vita percorsa dal 
personaggio che si loda, fadolesccnza, la 
virilità e fetà matura ; o si dividono in 
tante parti quante sono le scienze e le arti 
in cui si è reso illustre; come chi avc.ssc a 
dire l’elogio funebre di un altro Michelan- 
gelo. e si facesse a lodarlo prima come scul- 
tore, quindi come pittore, poi come archi- 
tetto, appresso come poeta e letterato, e in 
line come cittadino. 

0 di un altro Napoleone Bonaparte, e 
dividesse in quattro parti il suo elogio, 
considerandolo prima come cittadino, poi 
come capitano, quindi come legislatore, c 
in fine come principe. 

36. L’orazion funebro civile non è altro 
che un panegirico descritto con tutta la 
ricchezza dei colori rettorici, la magnifi- 
cenza dello stile e la pompa delfeloipienza, 
al fine di presentare una corona di gloria 
agli illustri trapassali, e un gran motivo di 
ammaestramento 0 di emulazione ai presenti 
e agli avvenire. 

37. L'orazion funebre di Pericle in onore 
degli Ateniesi morti nella battaglia di Samo, 
quella di Panila in lode dei nobili veneti 
morti nella battaglia di Negroponte, l’ora- 
zioiio del Varchi in morte del Bembo, e 
quella recitata in morte del Giambullari dal 
Dartoli possono servire di modello delle 
grandi orazioni funebri civili. 

38. Presso i Greci, i Celti e gli Scandi- 
navi non si lodava che il coraggio, il valore 
e la prodezza degli eroi; presso i Romani 
erano lodate tutte le virtù civili. 

39. 1 Francesi lodano particolarmente le 
virtù militari e i doni di fortuna. Gli ita- 
liani l’ingegno, le virtù ci.ttadine e i doni 
di natura. 
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CAPITOLO Vili; 

Eloquenza funebre mesa. 

1. L’orazione funebre sacra è una delle 
più belle creazioni del cristianesimo. 

2. Ha il doppio scopo di pro|ioiTe all’am- 
mimzione, alla (rratiludine e aireninlazione 
degli uditori le virtii c le onorale gesta dei 

-^jtandi del secolo, e di far sentire a tutte 
''"B'^ondizioni degli uomini In vanità delle 
mondane grandezze col terribile spettacolo 
dei polenti della te^a giacenti nella bara e 
tornati nel loro nulla. 

3. È questa una delle più dilTìcili e più 
terribili forme di eloquenza. 

Se l’oratore funebre civile riesce a de- 
stare un’alta e profonda compassione, e 
spremere dagli ocelli dei circostanti una 
pietosa lagrima, avr% raggiunto il suo scopo; 
ma questo pel sacro oratore non basta. 

4. Dopo di aver mostrato l’croo neH’uomo, 
lodandone le virtù, e l’uomo nell’eroe, de- 
plorandone i falli; dopo di aver destato la 
compassione e il pianto, egli deve scuotere 
profondamente gli animi degli uditori colle 
forti ispirazioni della religione che lutto in- 
nalza e tutto ingrandisce, c riempierli di 
un sacro terrore, svolgendo senza timore, 
al cospetto di una tomba aperta e di una 
superba altezza ridotta in polvere, i fatali 
destini dell’uorao, gli imperscrutabili misteri 
della divina provvidenza, le vanità, le mi- 
serie delle mondane grandezze, la terribilità 
e l’orrore della morte, più feroce della tigre, 
pili vorace del lupo, pili veloce del serpente, 
implacabile, infrenabile, insaziabile divo- 
ratrice di lutti i tìgli deH’uoino. 

5. Un bel saggio di ipiesto genere di elo- 
quenza, per la gravità dei pensieri, trovo 
in un passo inedito del Lotlieri: 

« Senqire mai l’ultimo di è il primo, e mai 
il primo dì è riputato rullìmo. Con ciò sia 
co.sa che non di manco senqire si conviene 
vivere come sempre mai bisogni morire. 
Imperciocché è scritto: ricordati che la 
morte non indugia; il tempo passa c la. 


25 

morte si appressa. Mille anni, innansi agii 
occhi di colui che muore, è come il di di 
ieri che è passalo. Sempre mai le coso fu- 
ture nascono; sempre mai le presenti muo- 
iono; e ciò che è passato lutto è morje. 
Adunque noi sempre muoiamo mentre che 
viviamo, e allora solamente restiamo di 
morire (piando restiamo di vivere. Meglio 
è adunque morire |ier la vita che vivere 
per la morte; perché niente è la vita mor- 
tale, se non è la morte vivente. Onde Sa- 
lomone : € lo ho piuttosto lodalo i morti che 
i viventi, e deiruno c dell’altro ho giudicato 
più felice quello che non è ancor nato. 
La: vita fogge velocemente c ritenere non si 
può; ma la morte, combatlimdo, viene in- 
contro, e impfdij'e non si può. Questa è 
quella mirabil cosa che, quanto più cresce 
tanto più scema, e quanto più la vita pro- 
cede tanto più va verso il line. » 

0. L’orazion funebre sacra è destinala 
ad essere pronunciala sul pergamo dai mi- 
iiish’i dell’altare; però deve essere tutta 
fondata su la dottrina della religione, che 
non conosce e non ammette vera grandezza 
eccetto nell’onestà , nella giustìzia, nella 
rettitudine, nella verità, nel patriottismo e 
nello spirilo di sacrifizio. 

7. 11 magistero di questo Ordine di elo- 

quenza consiste nell’esallare c magnificare, 
secondo i costumi, e le illusioni del secolo, 
un eroe, per poi abbassarlo c ridurlo al suo 
nulla, secondo i precetti e le grandi verità 
del)a religione. Dome in un altro passo ine- 
dito del Lotticrì : < Colui che poco dianzi 
fa sedeva glorioso nella sedia aurata, ora 
giace .seppellito nell, a sepoltura ; colui che 
poco innanzi risplendeva ornalo nella Casa 
regale, ora giace, ignudo c bruito, nella 
tomba! » • 

8. In questo continuo contrasto di po- 
tenza e dì debolezza, di gloria e di miseria 
è riposto il segreto dcirelo((uenza funebre 
sacra, rammaesiramenlo degli uditori c il 
trionfo dciroralore. 

« Girate gli occhi da tutte le parti, esclama 
Bossuel iieU’orazion funebre diCondè, ecco 
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tutto ciò che ha potutò la ma^iiiliccnza e 
la pietà per onorare un eroe; titoli, inscri- 
zioni, vane insc;;ne di ciò che più non è; li- 
gure che sembrano piangere su una tomba 
e fragili immagini di un dolore che il tempo 
si porta via con tutto il resto; colonne che 
sembrano portare alle stelle la niagnilic» 
testimonianza del nostro nulla; e niente 
manca, infme, in tutti questi onori, eccetto 
colui al quiilc sono resi. 

« Piangete adun(|uc su questi fragili avanzi 
della vita umana; piangete su questa trista 
immortalità, che noi diamo agli eroi; ma 
avanzatevi, in particolare, o voi che correte 
con tanto ardore sul cammino della gloria, 
anime guerriere e intrepide, chi altri fu più 
degno di comandarvi? » 

9. L’eloquenza funebre sacra raccoglie 
in se stessa quanto di più caro c di più te- 
nero ha la natura, c quanto di più solenne 
e di più terribile ha la religione; è più vasta, 
più grande, più svariala deirevangelica nella 
pittura dei costumi, delle.virtù e dello gesta 
degli eroi, che hanno formato l’oi-goglio dei 
popoli, la gloria dei regni c lo splendore 

' degli imperi. 

10. Le citazioni bibliche, i sublimi pen- 
sieri, le grandi verità, le immagini bril- 
lanti, le metafore ardite, le veementi figure, 
là magnificenza del linguaggio e l’altezza 
dello stile sono i piaggi essenziali, che deve 
riunire (|uest’ordinc di eloquenza, di cui 
Bossuel, nell'orazion funebre per la Regina 
d’inghillerfa, Ma.ssillon, in (juella per Luigi 
XIV, c riechicr in quella per Turenna, ci 
hanno dati i più splendidi esempi. 

CAPITOLO IX. 

Eloquenza morale civile. 

1. Air oratore avviene qualche, volta di 
dover parlare in assemblee, miste d’ogni 
maniera di persone, uomini e donne, in- 
dotti e sapienti, di età, di costumi e di fede 
tra loro diverse, adunale insieme per com- 
piere un’opera di umanità. 

Il pregio del valente oratore consiste al- 


lora nel saper trovare il modo di toccare il 
cuore di ciascuno, e edificare col suo dire 
tutti gli ordini degli uditori, togliendo l’ar- 
gomento dell’orazione dai vasti campi della 
morale e della pratica filosotia. 

L’eloquenza morale è quella forma di 
dire che tratta dei costumi, è si aggira tutta 
la dottrina dei diritti e dei doveri del- 
l’uomo in tutte le condizioni della vita. 

3. I moralisti dell’antichità non hanno la 
virtù (li penetrare ueU’uomo interiore. 

Dei diritti c dei doveri degli uomini, del- 
rimmortalità delle anime e deiressenza di 
Dio essi non ebbero che idee vaghe c con- 
fuso; però si mostrano incerti e dubbiosi o 
poco convinti. 

Hanno delle ottime aspirazioni; ma non 
corrispondono a (|uellc i fatti ; sono sovente 
ingegnosi, di rado eloquenti; mancando 
loro quel forte convintinicnto, quella si- 
curezza e (luella viva fede che crea i capo- 
lavori delle leltiu'o c delle arti. 

•4. Plutarco ossei'va le cose, raccoglie gli 
esempi, studia i fatti; radamente s’innalza 
alla conlem(dazione dei grandi principi 
della morale. 

5. .Nelle opere di Platone risplcnde, tratto 
tratto, qualche lume di vera eloquenza mo- 
rale, come nel bellissimo frammento sopra 
la virtù. (Della repubblica, dialogo 11). 

6. Tullio, il più dotto degli oratori, è 
anche il più eloquente dei moralisti antichi. 

Egli ha un criterio squisito per distin- 
guere e scegliere (|uel che vi ha di nu.“gIio 
nelle opinioni dei libtsofi ; ma nelle opinioni 
proprie manca egli pure non poco di quella 
ferma sicurezza e di qiudia viva fede, ch’è 
necessaria per comunicare e far sentire agli 
altri quello che noi sentiamo ; il che, se- 
condo noi, è il proprio oHicio dell’eloquenza. 

7. Nel sogno di Scipione tuttavia, che è 
H capolavorq della morale eloquenza degli 
antichi , ei lascia vagamente intravedere 
come la ragione umana avea presentilo la 
sjieranza di una ricompensa per le opere 
virtuose oltre i confini di questa vita mortale. 

8. Nei paradossi egli toglie a dimostrare 
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come, anello in questa vita, la virtù porta 
sempre con sè una sudiciente ricompensa 
per la interna soddisfazione elio l’uomo 
prova del suo bene operare.* 

U- Seneca è più ardito e più franco, e, 
come moralista, ha maggior pregio di elo- 
quenza. È veramente grande moralista nel 
suo trattato della provvidenza, nel (|kall 
insegna che Tavversità è una preferenz* 
data dal cielo, e il privilegio delle anime 
grandi; e che l’uomo dabbene non può, 
in alcun modo, essere infelice ; perchè non 
vi può essere altro nyile nel mondo fuorrhè 
nel vizio, nè altra felicità che nella virtù. 

Cosi la sublime dottrina avesse avuto un 
più stabile fondamento che noi non lo ve- 
dessimo poi cadere nella declamazione! 

10. Più chiari esempi di quest’ordine di 
eloquenza noi trovianio nei moralisti ita- 
liani del trecento. 

Sorse di fatti, di quel secolo, una folla 
di scrittori morali, nei quali la forza del 
convincimento e l’altezza dei concetti non 
la cedono in nulla alla vigoria dello stile e 
all’aurea fiurità della favella. 

11. La maggior parte sono rimasti finora 
inediti e sconosciuti, ma noi ne pubbliche- 
remo qualche frammento. 

12. Un magnifico esempio di eloquenza 
morale civile abbiamo pure nella lettera di 
re Roberto al jiopolo fiorentino, turbato 
per la piena del milletrccentrentatre, la 
quale portò una grandissima rovina di uo- 
mini e di edilìzi; onde il volgo si credeva 
dover esser quello il finimondo, c gridava 
come disperato nessuna città, in alcun 
tempo, avere avuto a soffrire più terribile 
flagello. 

13. Per confortare gli animi colpiti da 
cosi grande sventura il re filosofo si ac- 
cìnge a persuadere quei cittadini che la 
vita delle nazioni come quella dei privati 
è piena di fatiche, sudori, «trìboli, spine, 
danni, fame, guerre e traversie d’ogni ra- 
gione. 

* Quando mai fu bene all’iimana gene- 
razione? Quando non paura? Quando non 


dolore? Quando certa felicità? Quando vera 
felicità? Dove fia la vita sicura? Or non è 
questa terra quasi una grande nave por- 
tante nomini tempestanti, pericolanti, sog- 
giacenti a tanti marosi, a tante tempeste, 
tementi il pericolare, sospiranti il porto, e 
«li compensare la conoscente e grata ragione 
della nostra considerazione, e il pcnsa- 
iiMkto della diritta bilancia, quanto in ric- 
chezze, in morbidezze, in potenza, e, citta- 
dini, Iddio la vostra città nobilitò, scampò, 
e sopra tutte le vicino, anzi remote cittadi, 
senza comparazione esaltò, si che ella puote 
essere assomigliata ad un adornato arbore 
fronzuto e fiorito, dilatante i rami suoi in- 
fino agli ultimi termini del mondo. > 

14. Lo stile sublime, il linguaggio ispi- 
ralo, le figure veementi e le citazioni bi- 
bliche, non fanno per questa forma di 
eloquenza, che dee procedere per semplici 
e chiare dimostrazioni, umile e piana, senza 
pompa e senz’arte, quasi discorso famigliare 
di jiersone oneste e dabbene, ed evitare con 
gran cura, sia nello stile, sia nel porgere, 
tutto ciò che è proprio dcU’cloqucnza evan- 
gelica, affinchè i begli spìriti non abbiano 
a dire con dispetto; Quando voglio sentire 
la predica in vado in duomo! 

CAPITOLO X. 

Eloqucìiui evangelica. 

1 . Chiamiamo eloquenza evangelica quella 
grande e gloriosa forma di dire, che si ado- 
pra nel predicare il Vangelo al popolo. 

2. La predicazione del Vangelo è la di- 
chiarazione della volontà di Dio, o, come 
dicono Origene c Tertulliano, Vincanmiione 
del divin Verbo in forma di conceUi e di 
parole. , 

3. Al contrario di tutte le forme di clo- 
i|uenza civile, che hanno per iscopo di agi- 
tare gli animi, il fine dell’eloquenza evan- 
gelica si è di combattere e di raffrenare le 
passioni umane. 

4. L’officio del predicatore si è dunque di 
evangelizzare gli uditori colla dichiarazione 
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(Iella divina parola; in altri termini, di con- 
tinuare l’opera incominciata da G. Cristo, 
di far rivivere alla giustizia i peccatori 
^ morti all’ini(piità, e far avanzare sempre 
più nella peifezionc della vita e dei- tesori 
della divina grazia le anime dei giusti, clic 
possedono già la vita dello spirito.' ■. • 

t Andate per tutto il mondo, e pre- 
dicale rcvangelo ad ogni creatura. (S. 
Marco. XVI). » 

5. Per ottenere questo intento, l’oratore 
evangelico deve inseiiitare e commuovere, cimi 
illuminare lo spirito e fortificare la volontà, 

6. Deve insegnare e commuovere, dimo- 
strando la bellezza e i pregi delle virtù, per 
farle amare, seguire c praticare; le bruttezze 
e le enormità dei vizi, per farli detestare, 
combattere c fuggire. 

7. L’eloquenza evangelica è la più splen- 
dida e la più rnugnifìca forma di dire, che 
possa assumere la parola. Kssa abbraccia 
tutta la umana moralità, tutte le relazioni, 
che possono esistere tra la creatura e il 
Creatore, tra la terra e il Ciclo, tra l’uomo 
c Dio. 

8. 1 fonti dell’eloquenza evangelica .si pos- 
sono ridurre a cinque: le sacre scrìllure, 
la tradhione, la filosofia, Vcloquciiza umana, 
la poesia e la storia naturale. 

9. È univcrsal consenti mento dei più illustri 
tra i sacri oratori, che sia da riporre nella 
santa scrillura non solo il fondamento della 
predicazione, ma anche il fonte della pietà, 
dello zelo, dell’unzione e d’ogni più forte e 
sublime ispirazione. 

10. Se l’oratóre, citando i sacri testi, si 
attiene al senso letterale, deve derivarlo dai 
commenti dei dottori, applicare quindi le 
parole al suo assunto e farne valere la prò 
prietà e il significato. 

H. Se toglie a svolgere il senso alle- 
gorico, conviene che sia tratto, senza ricer- 
catezza c senza sforzi, (latta lettera, conve- 
niente al proposito, ragionevole e di una 
giusta applicazione. 

12. La tradizione riposa nei volumi dei 
santi padri. Son essi gli credi immediati del 


senno degli apostoli, i fratelli e i compagni 
dei martiri, i testimoni della virtù dei santi, 
i fedeli interpreti della lettera di Dio. 

13. Ks.si hanno interpretato e chiarito il 
sacro testo con tanta scienza, eloquenza e 
autorità, che i loro libri sono stimati come 
una continuazione delle medesime sante 
ispirazioni. 

• 14. Le citazioni tirate dai santi padri, de- 
vono' essere brevi, cflicaci e perfettamente 
appropriate al punto che vuoisi illustrare. 

15. Se sono troppo lunghe, raffreddano 
il discorso e afl'aticuno gli uditori; se inef- 
ficaci, accusano l’insullicienza dell’oratore; 
se non fanno giusto al proposito, han tosto 
l’aria di essere mendicate, tratte là per 
forza, e invece di ornamento e di chiarezza 
portano al discorso confusione e oscurità. 

10. ha* filosofia è la somma di lutto 
l’umano sapere , la norma e la regola del 
dire ‘e dell’operare dei savi, la sovrana edu- 
catrice della ragione, che ne dirozza le fa- 
coltà, ne ordina^ ne estende e ne rinfranca 
le cognizioni. 

17. Nelle prediche il sacro lesto presenta 
un’idea, o una proposiziono, o una grande 
verità di fede o di- morale, che è il fonda- 
mento dell’ orazione ; la ragion filosofica , 
procedendo di pensiero in pensiero, ne 
espone i motivi, combatte le opposizioni 
fatte 0 da potersi fare, ne dimostra in tutto 
lo splendore, relerna verità, ne deduce delle 
utili conseguenze e ne fa qualche pratica ap- 
plicazione a profitto s|>irituale degli uditori. 

18. Sonovi alcuni, semplici e nudi di. 
ogni sapere, che, per nascondere la igno- 
ranza loro, vanno dicendo la lede e- la 
pietà vincere di gran lunga, neU’eloquenza 
sacra, la scienza c la filosofia. 

19. Buona nell’orature sacro è la pietà; 
ottima la fede; ma se queste umili ed ec- 
cellenti virtù non sono rischiarate dal lume 
della dottrina -e dalla face della filosofìa, 
egli si troverà inabile a provare le ragioni 
proprie, non che a ribattere le contrarie; 
c, se egli giunge a farsi ascoltare dagli 
idioti della villa, perda pure ogni speranza 
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di poter mai ottenere un memorabile trionfo 
su una colla udienza di uomini istituiti e 
pensatori. 

20. E l’esperienza ci dimostra che i più 
grandi e i più ammirati oratori sacri, da 
S. Giovan Grisostomo a Bo.ssiict, Segneri e 
Bourdaloue, furono quelli ch’ebbero mente 
più educata e più nutrita nelle lilosolicbe 
discipline. 

21. ISei precetti della logica anche i sacri 
oratori lianiio da apprendere il modo di 
ragionare per convincere colla virtù della 
parola. 

L’attento studio dei savi ragionatori, 
quali furono Demostene, Cicerone, 6. Tom- 
maso di Aquino, Segneri c Bourdaloue, c ne- 
cessario al sacro oratore. Le opere immor- 
tali degli oratori filosofi gli serviranno di 
esempio e di esperienza. « 

22. Se la jìloiofta dona agli oratori sacri 
la facoltà di convincere, l'eloquenza è quella 
che insegna loro il modo di commuovere, 
onde è generata la persuasione. 

2d. Questa virtù del commuovere gli udi- 
tori ci vien da natura, ma è cresciuta e 
perfezionala dai precetti dcH’arte, come a 
suo luogo abbiam dimostrato. 

24. La paexia è stata sempre associata 
alla religione per lodare, esaltare e glori- 
ficare Iddio. Essa giova pure a chiarire e a 
'provare un assunto, a infiammare di en- 
tusiasmo il sacro oratore e a commuovere 
gli animi degli uditori. 

2ó. Le citazioni dei poeti devono però esser 
brevi e rade; senza ombra o reminiscenza 
di cosa pagana; senza sospetto di ambigiiiul 
0 d’allusione a cosa men che pura e santa: 
e pòrte senza pompa di ritmo o di declama- 
zione, ma come si conviene a prosa, c al 
carattere e alla dignità di un argomento 
sacro. 

20. La storia naturale, il gran libro del- 
l’universo aperto innanzi agl’occhi di tutti, 
contiene anch’egli la parola di Dio, e presta 
al sacro dicitore una prodigiosa quantità 
d’ingegnose parabole, di vaghe immagini, 
c di splendide similitudini. 


27. 1 santi padri ne sono pieni. Le sacre 
carte ne olirono mille e mille esempi: 

10 era occhi al cicco e piedi al zoppo. 

11 liocorno ti vorrà egli servire? ■ 

Giobbe. * 

Egli mi fa giacere in paschi erbosi, mi 
guidvi lungo le acque quote. 

Salm. xvm. 

Lavami e sarò più bianco che nove. 

. ^ Salili, xxxmi. 

Come cen’o agogna i rivi delle acque. 

Salm. XLO. 

... sarete come l’ale di una colomba, 
coperta d’argento, le cui penne son gialle 
d’oro. 

■Salm Lxvm. 

Egli vendemmia lo spirito dei principi. 

Salm. Lxxvi. 

Il signore ha rotto il bastone degl’erapi 
e la verga dei dominatori. 

Jsaia XIV. 

Un fiume di fuoco traeva ed usciva dalla 
sua presenza. 

Daniele x. 

Mettete la falce nelle biade. 

Jocele va. 

I tuoi coronati son come locuste. 

Nabum ni. 

V’era egli grano nel granaio? 

Aggèo II. 

Riguardate gli uccelli del ciclo. 

S. Matteo vi, 

28. L’eloquenza evangelica ammette con 
precauzione tutte le figure rettoriche e tutti 
gli ornamenti dell’arte; il suo stile, ora 
tenue, c ora sublime, deve' sempre confor- 
marsi alla condizione e all’;i^tclUgenza degli 
uditori; ma siano essi grandi o piccoli, 
ignari o sapienti, il sacro oratore deesempre 
parlare con affetto, con ingenuità, con can- 
dore e altresì con libertà e franchezza. 

29. Dalla sua bocca non deve uscire voce 
irata, o s^legnosa, o tumultuante per grida 
Q per gesti scomposti, rna una parola schietta, 
viva, animata, calda e accesa per interno 
amore. 

30. La divina parola è una fiamma ce- 
leste, una luce divina che brilla e risplende 
all’improvviso, in mezzo alle tenebre, del- 
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r ignoranza, al fumo delle passioni e all’or- 
rore della morie, per recare la luce della 
verità c della vita alle genti, al fine di con- 
fermaro i biconi nella via della giustizia e 
ricondurre i traviali in sul sentiero della 
salute. • 

31. Gli argomenti dcH’orazione evange- 
lica devono essere tratti dai più ulti misteri 
della religione e dalle maggiori e più so- 
lenni verità della morale e della fede. 

3à. L’usanza nuovamente invalsa tra al- 
cuni dei sacri oratori di togliere per argo- 
mento delle prediche dei temi leggieri e 
bizzarri, ingegnosi e romantici, non si po- 
trebbe mai abbastanza riprovare. Essa ba 
segnalo un’epoca di deplorabile decadenza 
nell’arte. 

33. Potrebbero questi argomenti' valere 
neU’cloqucnza morale civile o ncU’eloquenza 
accademica, ma non mai saranno argomenti 
approvati della predicazione evangelica. 

34. Coloro che per un servile spirito di 
imitazione corrono dietro a tali novità , 
fanno palese c manifesto a ciascuno di non 
saper trattare i grandi soggetti, e di non 
essere capaci di elevarsi all’altezza della 
vera eloquenza evangelica. 

95. Essa richiede nel sacro oratore non 
meno scienza che fede e carità; perchè nes- 
suno può ispirare agli altri quell’ ardente 
carità e quella viva fede ch’egli non ha mai 
avute. 

36. Per ottenere quelle due singolari qua- 
lità, vive sorgenti delle più sublimi ispira- 
zioni, giova molto il leggere i sacri testi, e, 
in generale, tulli i buoni scrittori sacri dei 
secoli credenti come fra Giordano da Rivallo, 
Jacopo Passavanli, fra Domenico Cavalca, 
santa Caterina da Siena, suor Teresa Bal- 
dinottì da Pistoia, il Cardinal Lotlicri, il 
beato Giovanni Dominici arcivescovo di Ra- 
glisi, fra Girolamo da Ferrara e i suoi com- 
pagni, nei quali ultimi si trova ancora Tiin- 
pronta di quella ferma fede che non si 
smentì neppure in faccia al rogo. 

37. Il fare gran iiompa nelle prediche di 
patriottismo e di liberi sensi, si è un confon- 


dere le cose politiche colle religiose, mesco- 
lare insieme lo cose sacre e le profane, 
convertire il pergamo in bigoncia ; c questo 
non è l’oflicio dei banditori del Vangelo; ma 
il gridare, come alcuni fanno, contro i li- 
berali, i filosofi e i co.si detti spirij|i forti, è 
sicuro indizio di poco senno c d’ignoranza 
molla. 

Lo irtferocire poi dal pergamo o dall’al- 
tare contro i viiili, a qnuluni|ue opinione 
essi appartengano, il suscitare discordia tra 
fratelli, accendere l’un contro all’altro i cit- 
tadini alle guerre civili, èli colmo della de- 
menza e deU’abbominazione. 

38. La religione di Gristo non conosce 
fazioni, e abbraccia tutti gli uomini, senza 
distinzione di colori o di parti, nella sua 
immensa carità. 

CAPITOLO XI. 

Eloquenza foreme civile. 

1. Presso i Romani chiamavasi foro la 
piazza o loggia destinata ai privati negozi 
e ai pubblici giudizi. 

2. Ora noi chiamiamo foro la curia c il 
palazzo dove i magistrali rendono ragione. 

3. Indi il nome di el(x|uenza forense ci- 
vile, che è quella forma particola rmenle 
aduprata ncll’agitare le cause dei privali 
cittadini innanzi ai magistrati. 

4. Apnllodoro difiniscc la causa : un af- 
fare, che ha per fine una cnntrorcr.<ìia. Veti di- 
finisce Paffare: un rompleixo di persone di 
tempi, ili tuoijhi, di cagioni, di falli, di 
sirumenti, di discorsi, di cose scrille e di 
cose noit scrille. . 

5. Meglio ancora Isocrate ha difinita la 
causa : una quisiioì.e.^ivUe pa.rlirolare. 

6. In tutte le cause vi è sempre un punto, 
su cui, a guisa di perno, si fonda e si ag- 
gira tutta la controversia, e questa è chia- 
mato da alcuni sialo delUi causa o raslilu- 
zione; da altri quislione, o capo generale, a 
cui lutto si riferisce. Eschine, nell’aringa 
contro il decreto di Clesironlc, prega i giu- 
dici di non permettere a Demoslene di 
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uscire (l:il soggetto, obblignndolo a tenersi 
precisamente tidto stalo delta causa. 

7. Tanto nei tuibunali che nei parla- 
menti noi diciamo richiamale l’oratore alla, 
quislioìu', quando s’mvita a non divagare 
in digresAmi estranee aL punto di cui si fa 
giudizio o consulta. 

8. Lo stalo della causa o il punto dette*' 
quistione, è, secondo alcuni, il primo conflitto 
che nasce a propo.sito di due atu.se opposte. 

9. Ma (jiieslo <i grande errore. Se il con- 
flitto è conseguenza della quistione, è evi- 
dente clic lo stato della causa non c il 
primo conflitto, tmi è il capo principale delia 
causa, o il punto di ragion più forte, che 
genera il conflitto, di cui si ha da far giu- 
dizio, dilibenizione, consulta, o parlamento. 

10. Dice Grazio; Archili non è cittadino 
romano. Risponde Cicerone: Archia ò cit- 
tadino romano. 

Questo è il capo principale su cui si fonda 
l’orazione di Tullio, e su cui fa d’uopo sen- 
tenziare; il punto di ragion più forte, che 
forma lo stato della causa, o i\ punto messo 
in controversia. 

11. Ogni controversia npò esser composta 
di lina (piistione maggiore, che ha il suo 
stato particolare; e di i|uistioni minori, che 
hanno anch’esse il loro stato proprio; ond’è 
che, necessariamente, devono essere tanti 
stati quante sono le quistioni. 

12. Ed anche può avvenire che nel corso 
della discussione, o per nuove scoperte di 
scritture e documenti, o per nuove confes- 
sioni 0 testimonianze, acquistale al pro- 
cesso, lo stato della causa s’altel i'e si cangi, 
c SUI trasportato dall’una all’altra quistione, 
come : 

Archia non è cittadino romano: 

Archia è cittadino romano; e se non lo 
fosse, pei suoi meriti dovrebbe essere fatto. 

13. In quest’esempio lo stato della causa 
è .trasportato dall’una aU’allra, dalla prima 
alla seconda quistione. 

14. Lo stato della causa non può mai es- 
sere prestabilita da chi propone, ma pasce 
sempre, giusta la dottrina di Cornelio Celso, 


da colui che è obbligato a provare la' sua 
proposizione. 

Ora,' siccome l’obbligazione di provare 
passa a vicenda dall’una alLaltra parte dei 
contendenti, cosi lo stato nella causa passa 
anche dall’uno all’altro dei litiganli, e si 
cangia e si modilica ogni volta, secondo il 
fine dell’attore. 

15. 6c uno è richiesto di pagare mille 
scudi, avuti a mutuo, ed egli dice non,do- 
verli, lo stato della causa nasce dal doman- 
datore; perchè tocca a lui provare il mutuo; 
ma se fallro non nega di averli avuti a* 
mutuo, ma pretende di averli già restituiti, 
l’obbligazione del provare dalla parte del 
domandatore passa al convenuto, da lui 
nasce lo stato della causai e diventa attore. 

16. Annoverano i maestri del ben dire 
diversi stati di cause. Alcuni ne contano 
dieci; altri li riducono a nove; ed altri a 
sei, che sono: la congettura, la qualità, la 
difinizione, la quantità, la comparazione e 
la competenza. 

17. »Tcodoro le ridusse a cinque: la esi- 
.stenza, ['essenza, la qualità, la quantità, c 
la relazione. 

18. Ermagora li ristringe a quattro; la 
congettura, la proprietà o la difinizione ', e 
la qualità. 

19. Tutte le materie di controversia, se- 
condo i principi di Tullio, possono com- 
prendersi in tre soli stati, cioè; se una cosa 
sia, che cofa ella sia, e di che qualità ella 
sia, che corrispondono agli stati di essenza, 
dilinizione e qualità. * 

20. Di ([uesto medesimo sentimento è 
M. Antonio, che scrisse: " 

« Piccolo è il numero delle cose che ba- 
stano a somministrare la materia pertiitte le 
orazioni; l»Se tal azione è stata fatta o no; 
2« Se si ba avuta ragione di farla o no; 
3« Se ella è buona o cattiva. 

21 . Il primo si riferisce allo stato di con- 
gettura : il secondo si Chiama stato legale; 
il terzo di qualità. 

22. Fermato il punto o stato della qui- 
stione, in tutte le cause che l’oratore pren- 


32 


ISTfrUZIONI DI ELOQUENZA 


derà a trattare ha qnaltro cose da consi- 
derare: 

La prima si è di negare, se si può, la 
proposizione, la domanda o il fatto. 

La seconda si è di negare sempre, se non 
si può 11 tutto, almeno una parte, o negare 
la qualib'u 

La terza si è di sostentire che quello che 
ha fatto, ha fatto bene. < 

La quarta si è, quando manca ogni altro 
mezzo di opposizione, di cercare nel diritto, 
qualche spedientc per sottrarsi a una con- 
danna col mostrare che l’azione è male in- 
tentala. 

Da questo capo nascono tutte le quistioni 
sui mezzi di nullità, e tutti i sutterfugi e i 
cavilli forensi come le prescrizioni c simili. 

23. Da queste quattro specie di azione 
Quintiliano trasse i suoi due generi di stati, 
razionale e legale. 

D razionale, considera la natura dcHe cose 
e comprende tulle le quistioni di congettura, 
di difinizionc e di (pialilà. 

11 legale considera il tenore degli M-ritti, 
e comprende tutte le quistioni elio possono 
nascere su la forma, il valore, la Interpre- 
tazione, ranihiguità, la lettera, c lo .spirito 
degli scritti c delle leggi. 

24. Le cause semplici hanno un solo 
stalo; le doppie hanno |>iù stati. Si può con- 
cedere una cosa per via di fatto, c negarla 
per via di diritto. 

25. Il fondamento di tutta la^eloquenza 
forense civile e criminale è posto nella dot- 
trina data dai savi maestri intorno allo 
stato delle cause; poiché' dal modo di pre- 
sentare le quistioni dipende il più delle 
volle la condanna o'ia vittoria del cliente, 
il biasimo o la gloria deH’oratore. 

20. E però quello a cui deve sopratuKo 
porre mente l’oraipre si è di piantare fer- 
mamente la sua quìstùme maggiure, da cui 
nasce lo stato delta causa, eleggendo sempre 
quello che egli può far meglió. valere e di- 
fendere con maggior forza. 

27. A tale fine c mestieri aH’oralone di 
possedere una profonda cognizione delle 


leggi, delle costituzioni , e di tutte le ma- 
terie che si riferiscono alla ragion civile. 

E pure di gran vantaggio nelle cause il 
sapere citare, a tempo c luogo, il lesto dei 
migliori giurisconsulti, purché'cadano vera- 
mente a proposito, € non se ne facoia pompa. 

28. Il mezzo c il fine dell’eloquenza fo- 
rense civile si è la convinzione. 

L’oratore del foro civile non ha da com- 
muovere, ma (te . informare e illuminare i 
magistrati; non ha da persuadere i giudici 
a fare ciò che è buono, utile o decoroso, ma 
ha da convincerli che la cosa sta ed è come 
egli dice, nò più, nè . meno. 

20. Ei s’indirizza a un piccolo c ristretto 
numero di giudici, (sovènte un solo) immo- 
bili, positivi, gravi, severi, ai quali piace 
una forma di dire, pacata, positiva, rigorosa : 
il linguaggio del fatto cdel diritto, l’eloquenza 
del raziocinio insieme e della legge. 

31). Lo stile forense deve esser chiaro, 
elegante, forbito, e brillare per, fina grande 
proprietà di e.spressionc. 

31. 11 pregio di quest’ordine di eloquenza 
consiste, nel presentare le ipiislioni con tal 
lume di verità e i^j evidenza da chiarire e 
far conoscere al primo col|io d’occhio l’og- 
gctlo della causa, quello che si nega e 
quello che si concede, e nel disporle parli 
deH’orazione con tal ordine da eccitare e 
tener viva raltenzione dei giudici, fortifi- 
care le prove, e far valere tutti i mezzi che, 
entro i limili del giusto e deH’onesto, pos- 
s()no dargli Vittoria.. 

32! È permesso all’oralore forense civile, 
per incidenza, per amore di varietà, per 
animare un soggetto sterile e ingrato, (|ual- 
che movimento d’ immaginazione e qualche 
leggiero ornamento, ma in generale questo 
ordine respinge tulli gli artifizi e i colori 
retlnrici più vivi; ^ 

33. .Un lodevole esempio di (piesta forma 
di dire abbiamo nelle orazipni civili, (ih? 
rictro Badoaro disse nel secolo decimoseslo 
innanzi ai .magistrati veneti. E, Ira i mo- 
dem^ si distinsero in (piesfordine il l’oerio 
ed il liorrclli, napoletani 

■k . . 
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34. .Mio volte però le 6eniplici orazioni 
forcnsi^civili, o per la granilezza e [>er le 
gravi conseguenze della causa , di cui si 
tratta, o per la ({ualilà dei litiganti, o poi- 
altra particolare -circostanza di tempo c di 
luogo, prendono un colore quasi jiolitico, 
ed assumono una più grande importanza. 
Allora devono essere trattate con più nobile 
e più splendido stile. 

Cicerone nelle orazioni a favore di Ar- 
chia c di re Dojotaro, ci ba fornito anche 
in questo genere i più belli esempi. 

CAPITOLO XII. 

Eloquenza forense criminale. 

1. Due cose riebiedonsi al buon governo 
e reggimento degli stati; la persuasione c la 
forza. 

2. Nella prima origine dei comuni, in 
mancanza di ordini amministrativi edi leggi 
scritte, la persuasione supplisce a tutto.- 

- Essa è la sola legge de"li erranti selvaggi, 
la sola dominatrice delle tribù nascenti, la 
sola potenza capace di conciliare gli animi 
e i consigli, onde nasce l’unione e la forza 
degli stati. 

3. 11 mozzo e ristromcnto della persua- 
sione è l’eloquenza. Essere persuasivo vuol 
dire essere eloquente. 

•4. La pci-suasione è sempre il fondamento 
principale deH’eloqiienza forense criminale, 
che c quella forma di dire comunemente ado- 
prala nell’amministrazione della giustizia 
che ba ]K'r line la repressione dei crimini. 

5. Questo ordine di eloquenza è antico 
quanto il mondo; precedette la istituzione 
dei magistrati e delle leggi; appartiene a 
tutti i popoli e a tutte le età. 

G. Nelle repubbliche greche i giudizi! dei 
fatti privati erano portati innanzi al tribu- 
nale del popolo. 

7. L’areopaj^ di Atene, innanzi al quale 
fù agitata la causa di Esebine contro Demo- 
stene, era un’assemblea popolate di giudici 
tcclti tra i più savi cittadini ateniesi. 

8. Cicerone recitò l’orazione in difesa di 


Milone, accusato di avere ucciso Clodio, 
dinnanzi un magistrato composto di cin- 
quanta c un giudici, scelti dal pretore. 

9. Ma tra l'antico e il moderno foro corre 
una grandissima differenza. Gli Spartani, a 
ragion di esempio; non avevan leggi scritte. 

10. Presso gli altri Greci e i Uoinani je 
leggi, poche e ristrette, lasciavano in gran' 
parte la. decisione delle cause ai giudici. 
Questi erano numerosi, c formavano un’as- 
%M>blea popolare facile a commuovere cogli 
aHifici rcttorici e agitare colle passioni. 

11. Però l’eloquenza forense cfiiili naif 
greca e romana, od'erendo un più vasto 
campo all’ingegno e all'arte dcU’oratorc, 
brillava, tra gli antichi, di un più Vivo 
splendore. 

12. Ogni cittadino in Atene*"» in Roma 

poteva farsi pubblico accusatore. Colui che 
si toglieva tale olTicio, era, per lo più, qual- 
che cittadino mosso a ciò fare da cagioni 
di rivalità, d’odio c di vendetta, che per 
ciò si poneva nella terribile vicenda di do- 
ver vincere o di essere punito come calun- 
niatore.' •• . 

13. Questo è il motivo per cui l’antica 
eloquenza criminale c tanto energica, vee- 
mente, spirante sangue c vendetta. 

14. Era essa una terribile lotta a tutta 
oltranza, un duello mortale tra due cam- 
pioni, uno dei quali doveva soccombere. 

15. L’accu,satore, una volta impegnato il 
giudizio, faceva ogni possibile sforzo per 
vincere e ottenere la condanna del rivale o 
del nemico. 

IG. Il cittadino ^a bene, minacciato nella 
libertà, nell’avere, nella vita e ncironorc, 
trovava sempre innanai al magistrato una 
voce eloquente per difendersi. 

17. Nei vigenti ordini giudiziari, l’ammi- 
nistrazione della giustizia è composta di tre 
magistrati 1 il pubblico ministero; il magi- 
strato difensore; c il magistrato giusdicente; 
onde ora abbiamo tre diversi generi di ora- 
zioni criminali; l» l’accusa; 2° la difesa; 
3° il riassunto o bilancio. 

18. La facoltà lasciata nelle antiche le- 
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^'Ì!iluziuiii a ludi i l'itlaiiini di l'arsi pubblici 
accusatiiri era ima sorpenle lunesfa di odi 
civili, c d’iiiiplaciibili vciidflle. 

Per imiare a tali imoiivonienli, pensa- 
rono i libooll piurÌM onsiilti , c sancirono 
ipiindi i Icpóslalori, dover raceiisalorc puli- 
blico essere un pubblico niapslrato, che in 
nome della leppo avesse per ollieio la repres- 
sione dei nialelizi. ^ 

HI. {Jiiesto mapislinlo è cbiainato nel no- 
stro l'oro il liseo o il pubblico ministero. 

Kpli es|K)ne i disoidini avvenuli, i male- 
tizi e i crimini commessi al mapistralo 
piusdicente, ne produce le leslimoniaiue e 
le prove; (piindi richiede, in nome dello 
stalo, l’applicazione della leppo. 

Questa è l’aceusa o riebiesta. 

i20. Il pubblico ministero , impassibile 
come la loppe che rappresenta, deve essere 
scevro da opni animosità, sdi'pno, odio o 
spirilo di parte. Urne prcfip'peisi per suo 
unico scopo d’illuminare la coscienza del 
mapistralo intorno. apli nomini c alle cose, 
senza più; e rispettando, aiirbe nel dclin- 
iiuentc medesimo, lp.dipnilà deH’uomo, scr-,' 
baro nel suo conlepno c nel. suo dire linei 
carattere di riporosa imparzialità e- di so- 
lenne prandezza, che si addice ai sommi 
sacerdoti delia piiistizia. 

21. Il suo stile deve essere dipnitoso, 
prave e suvero. 

22. La difesa deH’imiuisito, nella nostra 
lepislazione , è dichiarata sacra, e forma 
nìia parte essenziale d’opni piudizio crimi- 
nale. Se rimpiisito è privo di mezzi da 
chiamarsi un particolare mapistrato, la sua 
difc.sa è presentala di ollieio da un magi- 
strato pubblico. 

2d. Non senza-ragione abbiam chiamalo 
muiiixlrah rollicio deiravvocalo difensore; 
giacché egli è, e. si deve considerare come 
tale, c in tutto c per tutto uguale al pub- 
blico ministero. 

2i. Ma con tutto ciò nei vigenti ordina- 
menti giudiziari la difesa è molto circoscritta 
ed i suoi mezzi sono molto più scarsi presso 
di noi, che negli ordinamenti antichi. Hub- 


blico ministero, difensori e giudici hanno 
la stessa norma da seguire, il codice |>v- 
nale; da cui non si possono dipaclire. 

25. Tutte le iiuislioni di diritto sonijb già 
state previste c giudicate. Non rimane altro 
alla difesa che il ilisciitere sulla natura, la 
ipialità e le circostanze dei fatti; sul valore 
degli scritti c delle lestimoiiianze ; sull’in- 
terpretazione che si può dare alla lettera o 
allo spirito della legge. 

2(i. Sarà perciò necessario all’oralore fo- 
rense e.|•imimlle di essere mollo 'versalo 
nella scienza morale, nella pratica filosolìa, 
elicila giurisiirudenza, al line di sapere di- 
sliiigiiore, secondo i casi, il fatto c il di- 
nlto, e hen discernerc le cause e gli elfelli, 
i molivi e le ragioni delle azioni e degli in- 
tendimenti degli uomini, per dare una 
giusta c plaiisilùle iniorpretaziimc alle di- 
sposizioni della legge scritta; pn-occlié la 
leiji/e, dice il .savio, iwu ixlà in foglie di jm- 
rotc, mii ili radil i' di nnjionc. 

E'iiucsio è la difesa. * 

27. Lo stile della difesa deve esser chiaro, 
elegante, e non isfornito di grazia. 

.Ammette (|iialclie leggiero ornamento, ma 
i suoi veri pregi eonsislono piò nella so- 
stanza del raziocinio, die nel suono di 
adorne parole, e sono la fermezza delle 
prove, l’esatta applieazione delle leggi, l’or- 
dine del discorso e la lucidità del disegno, 
che non lasci àlcima jirova senza dimo- 
strare , e alcuna ohhiezione senza con- 
futare. 

28. Itellissimi esempi di qiicst’prdinc di 
eioipiciiza abbiamo nelle arriiiglie di Nic- 
colò Puccini, e Niccolò Capponi, impiisiti 
di perduellione e di allo tradimento, delti 
l’anno I5d0 innanzi ai magistrati di Fi- 
renze; c Ira i moderni le arriiigtie del ba- 
rone PiM'i'io, c la difesa del fratricida per 
gelosia del Savclli, da citarsi (inai modello 
ilella moderna eloquenza forense criminale. 

Pasquale Barlolani, artigiano di Siiiiga- 
glia, dojio aver la mattina .sostenuto una qui- 
sljone col suo fralello Antonio, azzudalosj 
con lui al cadere del giorno sul pianerot- 
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Inlo della loro eoimine casipola , gli portò 
ini colpo (li coltello e ruccise. t ■ 

■il). Arrestalo c sottoposto agli esami, il 
Baiiolaiii si avviluppò e si contraddisse nei 
suoi costituti in modo che le solò sue depo- 
sizioni portavano, senza altro, la pena di 
morte. 

ilo. Della ris.sa e del ferimento mortale vi 
erano stali pili testimoni oculari; si che il 
fratricidio non si poteva negare. 

;ì 1. Esistevano, oltre a ciò, dei pi’egiudizi 
gravi di antecedenti violenze a carico del 
fratricida, essendo provalo in processo che 
in altra rissa egli aveva esplosa un’ai-mc da 
fuoco per uccidere la propria consorte, e che 
l'avrehhc fatlo.se non era trattenuto dal fra- 
tello Antonio e dai vicini. 

.'li. La causa di Pasijuale Barlolani pa- 
reva a ciascuno disperala, ma il Savelli, da 
valente giurisconsulto lìlosofo, si prese a sot- 
tilmente indagare o considerare la prima 
cagione motrice ché spin.se l’infelice al fra- 
tricidio, ó, come egli si esprime, a profon- 
damente investigare la genesi dello molti- 
plici idee che agitano le menti, la varietà 
ih’lle passioni che padroneggian i cuori degli 
uomini, e venne a scoprire e conoscere che 
il fratricida, « colui che percuoteva Ja mo- 
. glie, azzull'ava-si con fratelli, e si valeva di 
armi, aveva tutta l’apparenza di un oppres- 
sore,- c non era che un uomo oppresso da 
.iniollerahili tngiurièeviolcnze. Anlonio,.che- 
mostravasi ravvcrsarjo di ogni discordia, il 
paeilìe.atorc di ipici due maritati, restingiM- 
toro delle ire e degli scandali di suo fratello, 
pareva il filantropo più appassionalo, ed era 
il più inverecondo c crudele ofl'eiisonc del ta- 
lamo fraterno. » 

Srl. Diipo di avere minutamente narrato c 
descritto con liswnagi’azia c leggiadria i fatti 
clip provano il suo assunto; chiarito con se- 
vero ragionamento legale, che il fratricidio 
non fu proditorio, volontario, nè dclil«- 
, rato, ma rissoso e avvenuto colla massima pro- 

vocazione dal lato dell’ucciso; dopo di aver di- 
mostralo come il fratricidio del suo cliente sia 
giustificalo dal prepotente fiirordclla gelosia. 


reso legittimo dalla legge naturale e civile; 
e come il Pasquale, crudeliiienle minaccialo 
nella vita , e mortalmente lerilo nell’onore 
dal proprio fratello, si sia trovato vìttima 
di una terrihile reazione, e sforzalo a ucci- 
dere per non essere ucciso, e compiuta cosi 
la difesa civile e itriminale, finalmente cosi 
conchiude : . . 

« Immagine crudele del mio germano, ' 
lascia una volta di straziare quest’anima. * 
Che non darci per richiamarli alla vita'? io 
li amava assai; tu mi cri curo i|uanto l’anima 
mia; noi eravamo doppiamente fratelli; fra- 
telli per sangue e Dateli i per amicizia. Ma 
che ti aveva io fallo da voler In sijuarciare 
quei sacri legami con infernale sollecitudine? 
Perchè mai per si lungo tempo mi costrin- 
gesti a patire le 'più sozze in^durie’? lo era 
vitupero delle genti e continua favola del po- 
polo: tulli gli occhi della curiosità e della 
maldicenza vegliavano su di me: lutti cono- 
scevano il mio ohhrohrio, e tulli mi' mostra- 
vano a dito sogghignando; la mia angoscia 
era immensa come la mio gelosia: sogni 
pieni di spavento mi perseguitavano come 
furie di abisso. Io lottai, mi è testimonio 
Iddio, per un lustro intiero. Tu m’invadevi, 
e con orror di naliiia i sacri dritti di marito; 
eppure io non poteva o/liarli: tu, spieiato, 
saporavi, dileggiandomi, il mio dolore; •ep- 
pure io non sapeva odiarti: tu ansioso li 
piacevi della trahocoante ira mia; eppure in 
non voleva odiarli. Ma (piai furia in quel di 
fatale, qual furia f invase! Tu di pien meriggio 
m’assalisti, percuotendomi, nella puhhiica 
piazza, ed io non t’olTesi: tu m’inseguisti e 
m’insidiasti sull' imbrunire; ed io mi ricove- 
rai, fuggendoli, nelf osteria. Tu anche là die- 
tro tornasti inariaminacctosa ad insultarmi; 
ed io, senza offenderti, ne scampai per rifu- 
giarmi incasa: tu fieramente m’inseguisti, mi 
raggiungesti, ca viva forza volesti azzuffarti 
con me, ed ioaceorato dilania persecuzione, 
sorpre.so fra le tenebre, spaventalo dal sen- 
tirmi letue mani addos.so,esicuro che fanlicn 
assassino dcU’onor mio- volesse lormi .anche 
la vita, con mano incerta c senza por mente 
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un sol colpo li detti , c ti ho perduto per 
sempre? Ma, eccoti vendicato! Io era l’uomo 
il più sventurato, ma pur trovava mille 
cuori sensitivi, che pietosamente raccoglie- 
\an le mie lacrime: ora al mondo son solo! 
Ognuno rifuggo dal sangue che stilla dalle 
•mie mani, e nulla considera le orrende 
furie che lo spinsero a bagnarsene. Tu sola, 
o divina giustizia, tu sola che vedi il cuor 
dei mortali, cosi mi conforti, che men di le, 
che dell’umana pavento... Taci, infelice! Nel 
cuore degli uomini non scorre piombo, ma 
sangue. Questo consesso venerando, che udì 
le tue discolpe, rappresenta in terra la giu- 
stizia del cielo; c se il sacro grido di lei 
(sua guida e consiglio) condanna gli empi 
e assolve gli infelici; tu, infelicissimo, non 
devi paventare del tuo destino. » 

34. Vi son delle cause criminali, le quali, 
0 sia per la terribilità del Patto, o per le 
gravi circostanze che l’accompagnano, o 
por la grandezza dei personaggi che vi sono 
compromessi, acquistano una grande e so- 
lenne importanza. Allora è permesso all’ora- 
tore di prendere uno stile più nobile e più 
elevato. 

3.Ó. A questo genere appartengono le ora- 
zioni di Cicerone a difesa di Sesto Roscio 
Amorino, di Cneo Plancio, di Tito Quinto Li- 
gario c la tanto lodala Mfloniana. 

30. Udite l’accusa e la difesa, è olTìcio 
del presidente del magistrato di riassumere 
in brevi e chiare parole tutta la discussione 
per mettere soll’occhio le ragioni e le prove 
in favore e contro; e analizzando e bilan- 
ciando, colla massim.i imparzialità, quello 
che è stalo dello, soltanto quel che è stalo 
détto, daU’aecusa c dalla dife,sa, porre in 
modo semplice e logico ai giudici del diritto 
e ai giudici del fallo le quistioni da risol- 
vere c da giudicare. 

37. Se nel pubblico ministero, che parla 
in nome della pubblica vendetta, é deside- 
rala l’imparzialità, mollo più è richiesta 
nel presidente del magistrato, che in nome 
dell’equilà e della giustizia riassume la di- 
scussione e pone le quistioni da esser giu- 


dicate; per ciò che dal modo di riassumere 
c bilanciare la discussione tenuto dal presi- 
dente dipende in gran parte ràssoluzionc o 
la conilanna.la vita ola morte deirinquisilo. 

38. Il riassunto deve essere aperto e 
franco, intiero e compiuto, breve e conciso, 
e di tanta imparzialità che non lasci scor- 
gere ai giudici il pensiero del presidente ; 
adinchè ciascuno possa giudicare senz’om- 
bra di esterna influenza in propria co- 
scienza,. • 

r.AriTOLO XIII. 

Etoquni:ii officiale civile. 

1. L’eloquenza ofliciale civile è quella 
semplice e scliiella forma di dire, adoprala 
nelle corrispondenze epistolari pubbliche 
e privato sopra ogni sorta di affari attinenti 
alla vita civile. 

-2. Tulli gli ordini 4i eloquenza possono 
essere presentati sotto forma di lettere; ma 
noi comprendiamo sotto questo capo c con- 
sideriamo come vere lettere le .sole missive; 
però che le altre non hanno di lettere che 
il nome, e in sostanza poi son trattati di 
scienza o d’arte, invettive o apologie, o altr.a 
cosa, p vanno sottoposte ai precetti degli 
ordini di eloquenza a cui appartengono. 

3. La lettera vien difmita una conver- 
sazione tra due assalti. Absenlium muluus 
senno. 

4. La miglior regola che si può dare in- 
torno a questo genere di composizioni si c 
il fingere di essere vicini aila persona a cuÌn 
si vuole scrivere, e dopo aver pensalo che 
cosa gli si vuol dire, scrivere come gli si 
parlerebbe se fosse ivi presente, conside- 
rando le obbiezioni che potrebbero esser 
fatte, e rispondendo a quelle. 

5. Il linguaggio della Conversazione è 
libero, leggero, svariato; scherzevole cogli 
amici; riservalo cogli stranieri; rispettoso 
coi superiori; ma sempre facile, naturale, 
senza ricercatezza e senza pompa di frasi 
e di parole. 

6. Tale deve essere in tutto la lettera 
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missiva; la quale si può buonamente scri- 
vere cosi come si parla; quando però si ha 
il vantap:(rio di parlare bene e di possedere 
una corretta e forbita favella. 

7. I pregi delle- lettere missive sono la 
brevità , la chiarezia e la ingenuità; il 
sommo deiravte consiste nel saper cogliere 
qnciringenuo candore di stile e di favella 
che s’incontra nella parlante natura, c che 
si manifesta specialmente in quell'atticismo 
proprio di i|uellu lingua, in cui si pensa 
e scrive, alieno del pari dalle scurrilità del 
trivio e dalle sottigliezze dei solisti. 

8. Le lettere di Cicerone, tra i latini, di 
Annibai C.iro, del Bembo, del Hnnfadio, del 
Casa, del Bentivoglio, del Redi, tra gli ita- 
liani, ci offrono i più belli c.scmpi dello stile 
epistolare. 

9. Vi sono due distinti generi di epistole; 
le lettere private dette famigliari; e le let- 
tere pubbliche 0 poetiche. 

do. E queste, secondo la natura degli 
argomenti che trattano, pigliano nome di 
commissioni, is/nrioni,. dìsjmcc.i officiali, 
relazioni, descrizioni, narrazioni o storie. 

11 L'epistola famiejliare, la prima fornia 
di lettera che si presenta, non è altro che 
una scelta di quanto vi ha di più schietto, 
di più ingegnoso c di più gentile nel nostro 
conversare. 

12. Due difetti assai comuni sono da evi- 

♦ 

tare nelle lettere famigliari: l" di mettervi 
troppo ingegno; 2“ di prendere per inge- 
gnose cose vane, sconco o triviali. 

13. Im commissione è la lettera magi- 
strale che conferisce ad alcuno un potere, 
un olTicio o un incarico, e ne regola le at- 
tribuzioni. 

14. L'istruzione è la lettera magistrale 
che jnilica c prescrive a part^ a parte il 
modo con cui rolTicio deve essere esercitato. 

15. Chiama nsi dispacci officiali le corri- 
spondenze del governo, in materia politica 
0 amministrativa, coi capi di officio, e di 
questi col governo. 

11 dispaccio, come lo indica il nome, 
contiene sempre qualche cosa di pressante, 


una pronta risposta, un subito provvedi- 
mento, un ordine celeramente trasmesso. 

10. Co stile dei dispacci deve essere 
fr.anco, netto, scolpito e di somma conci- 
sione. 

17. La relazione, è la vera esposizione 
dello stato delle cose o una compiuta infor- 
mazione degli usi e costumi, di particolari 
uomini 0 di città e paesi. 

18. La descrizione è una vera, viva, ani- 
mata, elegante e Compiuta rappresentazione 
di cose o di persone rilevanti per servire al 
diletto, airammaestramento o all'utilità di 
chi legge. 

19. La descrizione deve dipingere le rose 
con tal vivacità di colorilo da far come 
passare sotto gli occhi del lettore, persone, 
giardini, foreste, palazzi, castella, onde 
sembri a chi leggo o ascolta, non leggere 

0 ascoltare, ma vedere c toccare con mano 
le cosò. . 

20. Le descrizioni 'di còse sono di nn 
grand’uso nelle arti; le de.scrizioni di per- 
sone, cioè i caratteri o ritratti morali degli 
uomini , formano una gran parte della 
scienza politica e diplomatica. 

21. Per conoscere e dipingere al vero i 
diversi caratteri degli uomini politici , val- 
sero grandemente i Tiepolo, i Soranzo, i 
Foscarini, i Navagerò c i .Marini, oratori ve- 
neti, e i Neroni, i Donati, gli Alhizzi, gli 
Alamanni, i Vettori, i Macchiavclli, oratori 
fiorentini; non furono inferiori a nessuno 

1 nunzi pontifici, quando i Bombi, i Sado- 

leti, i Carpi, i Cervini, i Contarini onora- 
vano la romana porpora e la romana por- 
pora era la ricompensa del sapere, del 
senno e delle virtù. i 

22. La narrazione é il verace racconto 
di un fatto particolare o di nn avvenimento 
importante, còlle circostanze che lo hanno 
preceduto, seguito e accompagnato, come : 
la caduta di Negropontc; la resa di Siena; 
l’assedio di Firenze. 

23. Le qualità essenziali dei racconti -e 
delle narrazioni, sono, oltre la brevità e la 
chiarezza, la verosimiglianza e il pregio. 
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2i. La bn’filà ilei racconlo mm consiste 
nell’essere corto, strozzata, o secco, ma nel 
dire sollantu (|ncllo cliealeve esser dello, nè 
più nè meno, cioè (|uello die conduce To- 
ralorc diritto allo scopo. 

25. IVrtliè il racconto sia breve, si guardi 
l'oratore dal pigliarlo troppo in sù; dal 
frammettervi inutili particolari che ritar- 
dano e raffreddano il discorso; c, in fine, 
dallo spingerlo più oltre del dovere, ma 
sappia a tempo debito concbiudere. 

20. Quando è nolo il scioglimento del 
fallo, il racconto è finito. 

La stessa ragione, che insegna a bene in- 
cominciare, consiglia ancora a bene finire, 
cioè con soddisfazione di dii a.scolta. 

27. Lai chiiire::rt del racconto consiste 
nel disporre con.beH'ordini- le coso o le per- 
sone, i tempi, i luoghi, le cause e gli efletli, 
nel collegarli successivamente gli uni agli 
altri, e tutti insieme per tal modo che se 
ne possa scorgere subito il principio, il mezzo 
e il fine. 

28. La viTnsiiiiiifliiiH:ii consiste nel di- 
spoiTe i falli in modo da aeipiislar cre- 
denza. 

Questa si acquista; 

l“Col presentare la vc^ì^à dal lato, più 
opportuno e convenevole [mt t>ssere creduto, 
cioè tome il costume, l’opinione della gente 
c la natura della cosa richiede. 

2*’ Col far note e manifeste le cagioni 
degli avvenimenti e le opportunità dei luo- 
ghi, le circostanze dei tempi, le ragioni dei 
consigli. 

29. Il pregio del racconto nasce : 1“ Dalla 

grazia dello stile, che dee variare ed essere, 
secondo i fatti, leggiero o grave, allegro o 
tristo, proporzionato sempre alla natura del 
soggetto; 2" Dalla sostanza interna della 
cjjsa che sia ferace di utili ammaestra- 
menti ; 3» Dall’arle con cui l’oratore ha sa- 
puto destare l’attenzione e la curiosità degli 
uditori. ^ 

30. Dalle notizie, contenute nelle lettere 
famigliari e politiche, nei dispacci officiali, 
nelle relazioni, nelle descrizioni e nelle nar- 
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razioni dei particolari fatti e degli avveni- 
menti coiib'inpoi'anci si forma la storia, che 
è una grande, mae.«losa e compiuta narra- 
zione dei moli civili, dei rivolgimenti poli- 
tici, delle guerre, dei comlmltimen.ti, ilelle 
gesta dei capitani illustri, degli egregi fatti 
dei grandi cittadini, diniustrata nelle cause 
e negli clfelti a eterno in.segnamentn del- 
Lavvenire. i 

31. Lo stile della storia è svariato; ora 
rapido, ora severo; ora s’innalza, ora s’ab- 
bassa, secondo la natura delle .cose rhe 
tratta; ma rigetta sempre, eccetto nelle 
aringhe, la ponifw dei grandi ornamenti. 

32. Le due qualità indispejtsahili della 
storia sono la verità e rinqvai’zialilà. 

33. Per essere vero, fa mestieri allo sto- 
rico d’istitnire le più assidui- c minute ri- 
cerrhiv, consultare le cronache degli scrit- 
tori sincroni, risalire alle sorgenti originali 
degli atti [luhliliei, Verilicare, accertare i co- 
sluini ci carulleri dei fatti e dei personaggi 
di cui si traila. 

3Ì-. Riuniti insieme questi materiali, lo 
storico si deve accingere a impiegarli con 
iinparZiiUilà', cioè dicendo il vero, tutto il 
Vero, a tulli, e a ciascuno. 

35. Gli storici, die, servi a un sistema, 
tacciono i fatti contrari alle loro idee; o 
alterano quelli che tornano favorevoli ai 
loro avversari non sono meritevoli , di al- 
cuna fede. 

30. Essi potranno dirsi gli avvocati della 
parte loro, ma, cosi facendo, hanno rinun- 
ziato alla gloriosa missione di storici della 
nazione e della umanità. 

G.LPITOLO XIV. 

FJoqxiema mitihirf officialr. 

1 Gli avvisi, i di.spacci e i hullettini dei 
capitani comandanti, sia per dare órdini 
agli uffieiali suliallorni, sia por informare 
dogli andamenti della guerra gli ufficiali su- 
periori, sia per annunziare al governo e alla 
nazione l’esito dei fatti d’arme e delle bat- 
taglie, ciò forma un modo di dire lutto 
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liarlicolarp, die tini abbinili diiamalo do- 
iluiMi'za militare oflieiale. 

'2. Ouelbi die abbiamo detto al capitolo 
ildrdoquciiza uiliciale civile, si deve appli- 
care pure a quest’ordine; eccetto die il ca- 
[lilaiio deve essere anche più risoluto, più 
IVanco e più conciso, nelle sue corrispon- 
denze, del cittadino. 

d. -\l ciltudino si concede un breve esor- 
dio; si permette qualche osservazione lllo- 
solica o politica; si tollera qualche lieve or- 
namento, 11 militare deve entrare subito, 
senza preamboli, in materia; narrar il fatto 
appunto come sta, nè più, nè meno; senza 
fare osservazioni, senza artilizì, senza colori 
retturici e senza ornamenti. 

i. Il pregio dell’eloijuenza oflidale mili- 
tare, consiste nella precisione delle parole, 
iidl'csattczza maicmulica dei fatti e delle 
circostanze dei tempi e dei luoghi. 

1 hulletliui devono esprimere colla 
massima concisione tutto le notizie neces- 
sarie ed essenziali a sa|iere, senza più. 

ti. 1 generali spartani; dopo la battaglia 
di Cizìeo, annunziavano agli Efori la sof- 
ferta sconfìtta cosi: Il bello e il buono è 
spacciato: .Mindaro è morto: 1 soldati sono 
allaiiiati: Non sappiamo dio s’abbia a fare. 

7. Coricisi.sslmi furono questi altri: 

Eisaudro agli Efori: Atene è presa. 

Gli Efori a Lisandro; basta che sia presa. 

i Lacedemoni a Filippo: Dionisio 6 in 
(’.grinto. 

8. E noto il famoso' annunzio dcU’arrivo, 
della vittoria c deH’orsaiiiaziono dell’Egitto 
di G. Cesare in tre parole: trulli, ridi, vinsi. 

'J. Nessuno S(unse. tanto oltre la conci- 
sione dei dispacci olllciali c mililuri quanto 
gli Spartani, i quali, a una lungH lettera di 
re Filippo, il quale mandò loro dicendo, 
die se entrava a forza nel loro paese, lo 
avrebbe lutto messo a ferro c a fuoco, ri- 
sposero : 

« Se » 

10. Questa estrema concisione di stile la- 
conico è permessa soltanto tra uguali cit- 
tadini : perciocché da governo a governo, 


sarebbe ingiuria; cogli inferiori, disprezzo; 
coi maggiori, un insulto.- 

IVrò Epaminonda, vinti gli Spartani nella 
battaglia di Leiitlra, si gloriava di aver eo-- 
slrelto i Lacedemoni ad allungare alquanto 
i loro monosillabi. 

11. Nel dar fuori i bullettiiii de’ falli d’arme 
e delle battaglie, il cajiilano deve render giu- 
stizia al merito e al valore de’ suoi compagni, 
di (|iialuiique grado e condizione, c parlar 
poco di sé e dei falli suoi. E, quando pure ne 
deve f:ir panda, governarsi con modestia c 
con riservatezza, e, lasciando parlare i fatti, 
non toccare quel punto che indireltamenlc, 
o pervia d’incidenza, allribucmio lutto l’o- 
nore della vittoria all’esercito e aieapilniii, 
suoi fratelli d’armi. 

12. In contingenza di griuidi sventure, 
di sconfitte e di gravi perdite solTerIc di 
uomini, di navi, di castella u di città,, è un 
tristo c pessimo ripiego il tentare di na- 
scondere e diniinujre il danno ed il pe- 
ricolo.. 

La miglior via da tenere .si è di dire fran- 
camente all’esercito, al popolo, alla nazione, 
per grande che sia il disastro e il pericolo, 
tulla la verità. Come fece Pasquale de’Paoli 
aU’assemblea dei Corsi: 

€ lo vi annunzio una grande e gloriosa no- 
vella, concittadini. Tutta l’Europa si è di- 
chiarata conli'o di noi » 

13. E il pretore F’omponio, dopo In bai-' 
taglia perduta al Trasimeno, al jiopolo: 

t Siamo stati vinti in una gran battaglia; 
il campo nostro è distrutto; e'I console Fla- 
minio è perito. Considerate or voi qual par- 
tito s’abbia a prendere, anìnebé voi [lossiate 
esser salvi e sicuri. » 

CAPITOLO XV. 

Eloqucnzu imperiale. . 

1. La parola del principe dello stato, a 
cui non è permesso rispondere e ogni sorta 
di alti e discorsi sovrani, co.sliliirscono 
relotpienza imperiale, che è respressione 
, dell’impero c del comandamento. 

» 
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2. Appartengono a qucsl’ordinc gli editti, 
i bandi , i manifesti c ogni maniera di de- 
creti delle autorità politiche che lianno il 
diritto e rollìcio di comandare ai popoli. 

3. È lina delle più frequenti e delle più 
nubili forme di eloquenza e di '60011110 im- 
portanza pei governanti e pei governati. 
Imperocché quello che più irrita ed offende 
i governati non è la «everilà della legge, 
ma la forma aspra, dura, arrogante e in- 
giuriosa con cui sovente viene espressa. • K 
quantunque la dignità di cjii eoiiianda, dice 

11 savio, sia mainilo cljc molti vizi ricopre 
fra le genti, non fa ricoperta di colui che 
non sa ben dire, e si manifesta uomo da 
poco e vile collo sue parole. » 

4. < Tutto (|uanto comanderai, dice un 
altro savio , la che il dica brevemente; che 
lo core della gente ritiene meglio le corte 
parole che le lunghe, e nessuna cosa è mai 
troppo tosto detta alTuomo desideroso di 
udire. » 

5. I fonti del comandamento sono la ra- 
gion di Stato, l’o.s.servanza delle leggi, la 
quiete delle famiglie, l’onore della nazione, 
la pubblica prosperità. . 

0. La voce della suprema autorità, di- 
retta a tutta la nazione, deve esser breve, 
che comprenda, ih poche parole, la pro- 
posta, il fatto e la legge; franca, che sia 
facile a intendere da ciascun ordine e con- 
dizione di persone; leale, che non lasci 
luogo a dubbiezze o ambiguità sul valore 
delle parole e sulla signiticazione dei con- 
cetti; grave, come si addice al linguaggio 
della legge, senza odio, senza ira e senza 
spirito di parte; solenne, che l•app^escnli la 
dignità c la maestà dcH'iraiicro; magnifica, 
che contenga la più alta espressione della 
grandezza e della sapienza nazionale; esem* 
piare, elle respiri tutto giustizia, e(|uilà, 
prudenza, verità e misura. 

7. Oltre a ciò gli atti e i discorsi sovrani 
devono essere considerati nella forma e 
nella sostanza. • 

8. In quanto alla forma, gli editti, i bandi 
e i decreti degli imperanti devono avere un 


principio nobile che non sia circondotto, nò 
tratto troppo da lontano dal soggetto, nò 
che cominci da un termine generale jier 
venire immediatamente al particolare, come 
in. un editto, sardo: Tra Ì diritti che |iiacque 
ai nostri gloriosi predecessori di mettere 
in vigore, havvi gneora quello della carttt 
bollala. 

9. Sono, anche da stimarsi volgari e vi- 
ziosi tutti quegli editti o decreti ciré co- 
minciano coi gerundi dei verhi avere ed es- 
sere, perché trcqipo coinuiii, come; Avendo 
deliberato di estendere anche ai ’marinoi 
la gratilicazione concessa all’esercito di 
terra. » 

10. In quanto alla sostanza sono da pro- 

scrivere i modi as(iri, duri e arroganti, 
[iropri dei barbari c dei th’anni, come il 
dare per unica ragione di una legge , 0 de- 
creto il proprio beneplacito e volere,* anzi 
che il bene, l’onore e la prosperità dello 
stato. I , 

1 1. Se ò vero che un sol detto del prin- 
cipe dello stato può destare, o calmare 
dentro e fuori, tumulti e guerre, non si po- 
trebbe mai abbastanza ponderare il valore 
c il senso d’ogni concetto e d’ogni jiarola. 

12. Il linguaggio laconico è proprio delle 
leggi e delle autorità. 

13. Il principe dello Stato che promulga 
le leggi, non iirgomentà, ma dichiara; jpon 
persuade, ma pronunzia ; non prova , tua 
comanda. , 

14. L’apparate delle ragioni e la dilTu- 
sione dello stile sono all'atto inutili là dove 
non è, e non dev’essere dubbio, opposi- 
zione 0 resistenza. 

15. 1 bandi e i decreti di Filippo re di 
Macedonia e delle repubbliche di .Sparta c 
di Atene, tra i Greci j i decreti del senato, 
e i plebisciti del popolo romano, tra i latini, 
ci olfrono dei magnifici esempi di quest’or- 
dine di eloquenza. I,.e lettere magistrali dei 
duchi di Venezia e dei gonfalonieri della 
re|iubblica di Firepzc contengono tutta la 
forza, la dignità e la maestà dcH’eloquenza 
imperiale. 
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uro XVI. 

' Eloqumza inililmr campale. 

). La eloquenza militare campale c quella 
IVanca e vigorosa forma di dire comune- 
mente usata nel diliberare in consiglio di 
guerra, nel parlamentare col nemico, e nel- 
raringarc i soldati sul campo di battaglia. 

'2. Cbiamasi consiglio di guerra Tasscirt- 
Idea dei capitani dell’esercito insieme adu- 
nali per consultare nei casi dillicili e peri- 
colosi intorno a ciò che si ha da fare. 

■ ;t. L’assemblea dei capitani ba luogo, per 
lo più, sul campo, la vigilia o l’indomani 
delb: grandi fazioni e delle battaglie cam- 
pali. 

TiiUe le parlate militari devono avere il 
pregio della chiaiTzza , della concisione c , 
soprattutto, di una grande franchezza, come 
quella del marchese del Vasto. 

4. Stando l’anno 1521 l’esereito pontificio 
solto Parma, fu portato avviso che vi caval- 
cavano i Francesi. Uidottisi a consiglio i ca- 
pitani pontifici, temea ciascuno di scoprire 
la sua opinione, parendo che ella fosse poco 
onorevole, e se ne slava sulle generali. Al- 
lora il marchese del Vasto si levò c disse: 

« lo veggo che in tutti noi è il medesimo 
parere; ma ciascuno, pensando solamente 
a se proprio, tace, aspettando che un altro 
se ne faccia autore; pure in me non potrà 
questo rispetto. A me pare che noi stiamo 
intorno a Parma con pericolo, e senza spe- 
ranza di far fruito; e però, che, per minor 
male, dobbiamo partircene. » 

Prospero Colonna: 

« Il marchese del Vasto ha detto quello 
che, se egli non anticipava, aveva inanimo 
di dire io. • 

Vitello Vitelli: 

t Approvo il parere del signor marchese 
del Vasto e del signor Prospero Colonna. » 

5. Parlamentando coi nemici, il capitano 
deve tenere un linguaggio severo, dignitoso 
c fermo, e, nello stesso tempo, rispettoso c 
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alieno da ogni allo, cenno o mollo orgo- 
glioso, insolente o men che onesto. 

(). Ei.deve moslrar.si qual uomo che nulla 
' teme, c non di meno sa rispettare il proprio 
carattere e l’altrui. 

7. Gli antichi ci hanno tramandati in 

questi parlamenti dei mirabili esempi dj de- 
coro e di fermezza. ^ 

' Fabio ai Cartaginesi: 

« Cartaginesi , io vi porlo la pace o la 
gueira. Scegliete. » 

Il |iresidenle del senato cartaginese: 

« Sia vostra la s>cUa, e, componeteci voi 
quel che vi aggrada. » 

Fabio: 

« Ebbene, avrete la guerra. » 

11 presidente del senato cartaginese: 

€ Da noi si riceve, e si farà con lo stesso 
coraggio cop cui raccettiamo. » 

8. E quest’auro presso Plutarco. 

Agesi|ao re di Sparta : 

« Noi, 0 Farnabazo, essendo da prima 
amici del re, trattavamo amichevolmente le 
cose ad esso spettanti; ed ora, divenuti es- 
sendogli nemici, le trattiamo ostilmente. 
Veggendo però che tu pure esser vuoi una 
delle cose soggette al re, ben a ragione cer- 
chiamo a danneggiare lui in lo. Ma da quel 
giorno che tu volessi far degno te stesso 
d’esser chiamato piulloslo amico ed alleato 
dei Greci, che servo del re, pensa che 
questa falange, queste armi, queste navi e 
noi lutti difensori saremmo dei tuoi benr e 
' della tua libertà, senza la quale non vi ha 
per gli uomini cosa alcuna bella e deside- 
rabile. > 

Farnabazo: 

'« Io, se mai il re mandasse qua un altro 
comandante in vece mia, verrò ad unirmi 
con voi ; ma se egli poi la condotta a me 
commette dell’ armala,, io non tralascierò 
già studio veruno per respingervi e per dan- 
neggiarvi in grazia di lui. » 

Agesilao: * 

* Voglia Dio, Farnabazo, che, tale es- 
sendo, abbia ad «^esserci più amico che 
nemico. » 
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9. Fu già in costume, fin dai più remoli 
tempi , di aringare i soldati prima di en- 
trar» in battàglia, o accingersi a qualche 
difiicile e perigliosa impresa. 

10. Pre.sso gli Ebrei il ministro della re- 
ligione si presentava alla lesta deircscróittf 
e diceva al popolo ^este parole: 

«^Ascolta Israel: Voi siete oggi vicini a 
venire a balUiglià coi rostri nemiri : il ouor 
vostro non s’invilisca : non temiate e non vi 
smarrite, nè vispavenlate per tema di loro. » 

H. I generali greci e romani non impe- 
gnavano mai fatb},d'arve o battaglia senza 
aver prima aringali i loro soldati. 

12. Lo scopo di queste aringhe campali, 
si è d’ispirare coraggio, fermezza, entu- 
siasmo, e qualche volta sdegno, furore e 
vendetta negli animi dei combatlenli in sul 
punto di dover assalire e respingere il ne- 
mico, 0 imprendere qualche ardita e peri- 
colosa fazione. 

13. I capitani, che, prima di entrare in 
battaglia, vogliono rinfrancare e rincuorare 
i combattenti, incominciano, per lo più, a 
fare palesi lo male disposizioni dell’esercito 
nemico, a rilevare la inferiorità delle armi, 
l’imperizia, la discordia e la rivalità dei 
Capi, l’anarchia e’I disordine che serpeg- 
giano tra le file nemiche, e conchiudono, in 
podice franche parole, col dimostrare la con- 
venienza e la necessità di dover combattere, 
l’agevolezza e la opportunità dell’ impresa, 
gli immensi vantaggi e l’onore immortale 
della vittoria. 

14. Tutte le aringhe campali devono es- 
sere brevi e concise, da presentare in poche 
parole le idee più cneqjiche e più vigorose: 
di uno stile rapido, vivace, e pronunci.itc 
con quel tuono sostenuto c forte, che si ad- 
dice al capitano intrepido, che ha piena e 
intiera fidanza in se, nei suoi, nelle sue 
armi, nei suoi mezzi e nella giustizia della 
causa, che difende, cd è come sicuro e certo 
della vittoria. 

15. Le aringhe dei grandi e famosi ca- 
pitani di prestigio, si restringono, alle volte, 
in poche e sublimi espressioni, ma suffi- 


cienti a desiare l’enlusiasmo dei soldati, 
come quella di Enrico IV; 

• Figli miei, in sono il vostro ra; voi siete 
Francesi; ecco il nemico: avanti! > 

0 come (|uclla di Napoleone Bonaparle 
alla battaglia delle Piramidi: 

( Solilati, dall’alto di queste piramidi 
quaranta secoli vi contemplano! » 

16. È biasimevole costume qucllodi taluni 

generali d’ingiuriare od avvilire nelle arin- 
ghe o nelle proclamazioni militari il ne- 
mico che hanno a combattere, al modo, dei 
barbari; o che hanno combattuto, disfallo, 
oppresso e vinto, come fece il maresciallo 
Oggero contro Napoleone Bonaparle, impe- 
ratore, il quale, incontratolo poi nei cento 
giorni a Valenza, gli disse: ^ 

« Il tuo proclama è ben bestiale. A che 
tante ingiurie contro di me? te, mio vec- 
chio cameraUi! Bastava il dire: Soldati, il 
volo della nazione si è pronunziato in fa- 
vore di un altro principe. È dovere del- 
l’esercito il conformarvisi. 

17. Per ultimo avvertimento dell’elo- 
quenza militare, diremo, che il pubblico, 
in generale, non cerca c non pretende dal- 
rcspciTo guerriero , nato e cresciuto in sui 
campi di battaglia , ingegnosi entimemi , 
studiate antitesi, colori rellorici o fiori dì 
eloquenza, ma si bene un^ parlare aperto 
e franco, energico e vibralo, accompagnato 
da un gran sentimento dell’ onore delle 
armi c della giuria nazionale. 

CAPITOLO XVII. 

Eloquenza parlameìUare imperiale. 

1. Nei reggimenti democratici, il teatro 
dell’eloquenza è la piazza ; la tribuna , nei 
govenii costituzionali; negli stali monar- 
chici, il consiglio del ])rincipe. 

2. Quella nobile e severa forma di dire 
adoprata dai ministi'i c dagli oratori nel- 
l’aringarc al OQspello del principe, o nel 
diliberarc nei consigli di stato, chiamasi 
eloquenza parlamentare imperiale. 
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3. L’eloquenza della piazza tende a muo- 
vere gli animi et'dirigere le volontà dello 
moltitudini. Per questo richiede e vuole, un 
dire abbondante di tropi c di figure,, un 
linguaggio tutto movimento, calore, vee- 
menza, emozione. 

■4. L’eloquenza dei consigli di sUito tende 
invece a persuadere e dirigere la vadontà 
di un solo; per questo il savio dicitore dee 
cercare d’insinuar.«i, coi modi più prudenti o 
più ingegnosi, nel cuore del principe a cui 
ha da parlare, e cattivarsi raniino ili colui 
dal cui volere dipende in tulio la somma 
delle cose c la risoluzione dcU’oggetlo ]>er 
cui si é mosso a parlare. 

5. Il fine dell’ eloquenza parlamentare 
imperiale si è la beneficenza, la clemenza, 
la giustizia universale, lo spirito di pace, 
l'amor generale degli uomini, tulle le virtù 
che possono formare la fclicili'i di uno stato. 

C. È, in.somma, l’eloquenza della scienza 
politica, della pratica filosofia, delle grandi 
autorità e della suprema ragion di stalo; 
però vuol essere abbondante, ingegnosa e 
splendida; di molta proprietà nelle parole 
c di una grande aggiustatezza nelle sen- 
tenze. 

7. La somma virtù deU'eloquenza meno 
strepitosa, ma non meno rilevante dei con- 
sigli di stato deriva dalla pratica degli af- 
fari , dalla specialità delle cognizioni po- 
litiche, giudiziali 0 amministrative e dal sa- 
per esporre con una certa misura e pru- 
denza le più forti ragioni c le più grandi 
verità . 

8. n Casa, nella sua aringa a Carlo V 

per la restituzione di Piacenza, che ora ver- 
remo analizzando, ci fornisce uno dei più 
perfetti modelli didfeloquenza parlamentare 
imperiale. ‘ 

9. Paolo III, papa, avea data la signoria 
di Piacenza al suo Pierluigi Farnese. 

10. Alcuni nobili piacentini, a istigazione 
del marchese del Vasto, governatore di Mi- 
lano , uccisero il duca , e diedero la città 
all’ imperatore , il quale l’ accettò , e cosi 
raccolse il fruito dell'assassìnio, le spoglie 
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sanguinose del suo genero proditoriamente 
scannato. ■ 

11. In quest’orazione adunque il Casa si 

propone di persuadere Carlo V di non rite- 
nersi Piacenza, ma di restituirla alla sua 
tigliuola e ai suoi nipoti. • 

12. Itdziocinio e utrutìura inicnia di'H’ora- 
zioìie. Ogni azione di sìgranjprincipenonsolo 
dover essere approvabile ma del tutto lode- ' 
volo, geneft)sa e grande; per ciò non con- 
venirgli, ma es.scre anzi un ombra alla sua 
gloria, il ritenersi Piacenza. 

13. Ihujioni princiiMÌi o diretic. ..Non gli 
conveniva di ritenei'si Piacenza, perchè non 
è «)sa onorevole, nè giusta , ri])ugnando 
del puri aU’oncsto e all’ulilc. Ripugna all’n- 
nesto, perchè ciò è contro la giustizia di 
stato, la religione, l’amor paterno, la ge- 
nerosità, la clemenza reale. Ripugna all’u- 
lile, perchè cagionerebbe la nimicizia colla 
chiesa, co’jirincipi d’Italia e d’oltremonfi, la 
perdila di Parma e del braccio fedeltì del 
duca Ottavio Farnese. 

14. Ragioni secondarie e parziali. Che 
sia contro la giustizia di stato lo prova af- 
fermando che il guardare all’utile senza cu- 
rare roncslo è tirannide e violenza. Arreca 
gli csempii eie opinioni dei grandi uomini 
greci e romani, e conchiude mollo mono 
dover ciò %re un imperatore cristiano. 

15. IV. Amplificazione delle, qualità e delle 
condizioni della persona. < Ogni [y>polo eil 
ogni parte della terra, contimia il Casa, 
riguarda inverso df voi solo; questa età, si 
gloria di aver voi vivo e presente; essendo 
voi locato in si alta parte, al vostro grado 
altisdmo si conviene che ogni azione vo- 
stra non solo sia buona, ma generosa. — 
Inoltre ogni vostra azione è scritta dai pre- 
senti e tramandata ai posteri , ì quali ad 
una ad una Je sapranno, e, come io spero, 
le approveranno tulle. Molli non lodano cosi 
pienamente che V. M. ritenga Piacenza. » 

1(3. Si noti con quanta prudenza, con 
quanta moderazione, con quanta riserva- 
tezza l’oratore rappresenta all’imperatore 
la ingiusta accupazione di Piacenza I 
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17. Se il Casa avesse avuto da ariiigarc 
in un parlamento civile, diiamato a giudi- 
care e vendicare le usurpazioni imperiali, 
egli avrebbe cominciato a {|ualiricarclVanca- 
mente,comc si meritava, una tale azione, de- 
scrivendo coi piii tetri colori la congiura or-* 
dita dal suoccro-pertarc uccidei'c il genero; 
e ponendo innanzi agli occhi degli uditori 
tutto r orribil iframma dell’ assas.siuio , il 
lampeggiare, il percuotere dei feft i neH’om- 
bra della notte, il sangue del duca che scor- 
reva a torrenti e innondava la reggia, la vit- 
tima scannata giacente esanime al piA del 
trono, in braccio alla desolala consorte , si 
sarebbe quindi scaglialo contro il crudele 
autore di un Ude scempio, concitandogli 
contro l’odio e la vendetta deiruman ge- 
nere, l’ira e il furore del cielo. 

18. Ma avendo, aH’oppnsto, a parlare al- 
rimperatorc medesimo, da cui solo dipen- 
deva il ritenere o il restituire Piacenza , 
l’accorto oratore, mirando dritto allo scopo 
del suo dire, passa in silenzio l’assassiuio 
del duca, finge ignorare la parte che l’ im- 
peratore ha .avuta in quello scempio fra- 
Iricid.a, e si fa a solleticare invece ramor 
proprio deU’impcratorc, lo loda, lo accarezza , 
lo lusinga , lo innalza , lo ingrandisce ai 
si»i propri occhi, e quindi si fa strada a 
provargli ch’egli deve in tutto operare con- 
forme alla grandezza del suo nohilissinio 
grado, e, che ogni azione sua, non solo deve 
essere giusta e buona , ma generosa e 
grande; « perciò non convenirgli, mg essere 
anzi un’ombra alla sua gloria il ritenersi 
Piacenza. » 

19. E da notarsi quell’ intermezzo Peonie 
io spero le approveranno liitic! » E qucll’al- 
tro « non lodano rosi pieiuimenle. » E il pen- 
siero « quantunque possa essere gitisin, non 
di meno nell' apparema non si fa cotle al - 
fre. »'fl cosi il seguente « non sono contenti 

^che si possa a Intona equità difendere, ma 
vogliono che si debba a forza lodare. » 

20. È una trista condizione |ier il Casa, 
senza alcun dubbio, il dover chiamare un 
imperatore, famoso per la sua turpe ava- 


rezza , prineijie liberale; lodarne la eie- £ 
menza, quando avea le mani ancor fumanti 
di sangue fraterjio; esaltarne la pura e fina 
matjnanimilà, mentre fu seno e schiavo 
sempre, fmebp visse , .delle sue passioni ; 
ma semai vi era modo alcuno per ottenere 
l’intento della sua ambasciata, che era la 
restituzione in via diplomatica di Piacenza, 
certamente era quello die tenne il Casa. 

21. In quanto agli ullizì di iliploinazia , 
se meglio convenga, per ottenere l’intento, 
adoprare consigli, promesse, lusinghe, pro- 
teste o minacce, Panibasciatoro deve stret- 
tamente conformarsi alle istruzioni dategli 
dal suo governo; ma sia che egli abbia, se- 
guendo le istruzioni ricevute, a carezzare o 
ad atteiTÌrc,ei dove tener sempre, in ogni vi- 
cenda, un linguaggio degno di chi lo manda 
e di dii Pa-irnlta, c dare alle sue note, an- 
che negli ujlizi più ingrati e duri, una for- 
ma elevata c nobilmente rispettosa. 

C.\PITOLO XVllI. ^ 

• Eloquenza parlamentare rhdle. 

1. Il più grande,^ il più glorioso, il più 

splendido teatro di tutta la universale elo- 
quenza, dove Parte c l’ingegno fanno l’ul- 
timo sforzo del loro potere, si è la piazza e . 
la tribuna. ^ • 

2. Si é la .tribuna c la piazza ove Pemo- 
steiie, Tullio, Ortensio, Corso Donali, Ciano 
della Delhi, Iliiialdo degli .\lhizzi, il Casa, 
c Uighetti di -Mirahello raccòlsero gli im- 
mortali allori deU’eloquenza parl.ainentare 
civile che è quella amplissima forma di dire 
adoperala nelle .adunanze popolari e nelle 
assemblee sovrane, cosliliienli o legislative. 

3. Tutti i parlamcuti si fiiimo per deli- 
berare, consigliare, o sconsigliare qualche 
cosa. 

4. Quello che cade in deliberazione <i 
consulta nei parlamenti Icgéslativio sovrani, 
c che può cs9»rc il soggetto delle aringhe 
degli oratori, sono gli alfari di stalo, le al- 
leanze internazionali, i casi di guerra, i 
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* tratlali di pace, i diriUi del popolo , la U- 
bei'tii -dei cittadini, la gloria nazionale, la 
piiblica felicità. 

dii si fa a parlare di guerra , di fi- 
nanze e di aroiiiiiiistrazion» non è alcun 
dubbio die deve conoscere le forze dello 
stato, le sorgenti delle rendite e la ragion 
civile; c, oltre a ciò, i costniui, le usanze, 
le tradizioni c la storia del popolo, al (piale 
si parla al line di trarre dalla natura stessa 
delle, cose e dalla particolare disposizione 
degli uditori i molivi propri a [ici'suadere. 

(). 1 pregi dell’ eloqucaiza parlanienlarc 
civile sono: fermezza di principi ; forza di 
raziocinio; cliiarezza d’idee; energia di sen- 
timenti; solidità di prove; vivacità di stile. 

7. Questo ordine di elequenza non ha 
sempre bisogno di un esordio in forma, 
come nelle azioni forensi, ma, o sia che si 
disputi del passato o che si consulti dcH’av- 
venire, qualunque coniinciamcnio si usi, 
dove sempre avere una cert’aria di esordio; 
però cl|g in ogni soggetto vi è sempre qual- 
che cosa d’onde naturalmente si deve inco- 
imnriare. 

' 8. 1 \fonli di questi brevi esordi sono: 

I. La persona del dicitore, come fece Iso- 
crate neH'aringa a nome, di Archidamo, 
principe reale di Sparta, intorno alla resti- 
tuzione df Messene. « Più di uno avrà me- 
raviglia chNo, che per tutto il tempo scorso 
fui gelo.so osservatore delle coslumanzedella 
mia patria forse più che alcun altro dei miei 
coetanei, ora, all’improvviso, abbia fatto si 
gran cangiamento che intorno a quelle cose 
delle (piali i più attempati hanno temenza 
sparlare, giovine, com’io pur sono, m’ac- 
cinga a darvi consiglio. • 

II. La persona degli avversari, come fece 
Kschine nell’aringa contro il Acereto di Cte- 
sifonte. « Che si osi , che si tenti , in che 
aspetto i miei. avversari squadronati, quasi 
ad assalto , si avanzano , voi ve’ 1 vedete , 
Ateniesi, e siete testimoni voi stessi delle 
pratiche, che, per alcuni fin d’innanzi ai 
tribunali si tengono, per annullare gli or- 
dini c le costumanze della republica'. » 


111. Dalla persona degli uditoi'i stessi, 
cpine fece Dione nella sua aringa agli Ales- 
sandrini. « K egli sperabile. Alessandrini, 
di ottener da voi una breve ora di atten- 
zione e di serietà, giacché al sollazzo e allo 
scherno consacrate gli anni interi e, sto 
por dire, la vita? t 

9. L’cloipiénza parlamentare civileèla più - 
popolare e la |nù hi illanle, ma del pari la 
più arrlschievole e la più pericolosa, avendo 
pcr|)cluamcnte a lottare contro l’ ipocrisia, 

il privilegio, il potere e la forza per difen- 
dere Ta virtù, l’uguaglianza, il dritto e la 
legge. 

10. Però l’oratore civile si deve avvezzare 
di buon’ora a non temer fatiche, perigli o 
minacce, e stare apparecchiato e pronto a 
sostenere, in ogni vicenda, e a ipialunqui? 
rischio e pericolo, la giustizia e la ragitme. 

H. Qualche volta gli sarà mestieri di par- 
lare in mezzoa grida, tumulti, interruzioni, 
contrasti, minacce, ingiurie, calunnie e vi- 
tuperi d’ogni ragione. Di ciò non ha da farsi 
alcuna maraviglia, che fopposizione-é ine- 
vitabile iclemenlo d’ogni libera assemblea, 
ma stando impavido, costante e fenno alla 
tribuna, come, rocca in mezzo al tempesfoso 
mare, proseguire oltre, senza timore c senza 
turbamento, il suo- discorso, e rendere co- 
raggiosamente omaggio, alla verità. 

12. Vi sono tre sorta di parlamenti poli- 
tici, degli eleni del popolo, o pjrlaincnio 
democratico; degli eletti dei nobili e privi- 
legiati f o parlamento aristocratico ; degli 
eletti del principe, o parlamento oligar- 
chico; e ciascuna di queste tre forme di 
parlamenti ha il suo parlicokir colore e il 
•suo proprio modo di dire. • 

I. 9. Alla moltitudine di piazza e alle as- 
semblee democratiche si dee parlare apei lo, 
è chiaro, àdìnchè ognuno possa intendere; 
a popolo rozzo, dice il savio, cose lievi c sem- 
plici parole. 

14. Quello che piace al popolo è una 
voce forte e vibrata; gesti espressivi e con- 
citali. Egli gode nel veder l’ira e lo sdegno 
accendere h" faccia dell’oratore, le làgrime 
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scorrere a ruscelli sopra le sue pallide 
guance; egli richiede e vuole il tenero, il 
patetico, il dramma, il movimento in tutto. 

i.'j. Il popolo vuole entrare a parte an- 
ch'egli di tutto ciò che si dice e si fa dal- 
l’oratore. Il discorso più gradito c il più 
atto a renderlo attento e persuaso, è un con- 
tinuo interrogare e rispondere. 

16. Le figure, i colori rettorici, i movi- 
menti vivaci, rapidi, anliti improvvisi ap- 
partengono, per eccellcn*a, alla popolare 
eloquenza. 

17. Nei parlamenti costituzionali sarà 
d'uopo ordinare meglio i concetti, scegliere 
le parole, dare allo stile più decoro e più 
dignità. 

18. In un'assemblea aristocratica* final- 
mente, come in senato, l’oratore, confor- 
mandosi prudentemente alla natura degli 
uditori, userà uno stile più quieto, grave 
e dignitoso, tanto che quasi si accosti al- 
l’eloquenza parlamentare imperiale. 

19. La republica di Firenze ci ha dati 
esempi nobilissimi della prima_ maniera ; 
quella di Venezia della terza ; le moderne 
camere elettive ci hanno dato qualche lo- 
devole saggio della seconda. 

CAPITOLO XIX. 

Eloquenza concistoriale. 

1. Chiamasi concistoro l’assemblea dei 
prelati e cardinali di santa chiesa , e quindi 
eloquenza concistoriale quella mistica forma 
di dire adoprata in concistoro nel trattare 
gli affari che riguardano il politico reggi- 
mento della chiesa. 

2. Appartengono a quest’ordine di elo- 
quenza le aringhe degli ambasciatori, delle 
città, delle provincie e delle potenze catto- 
liche al sommo pontefice c al sacro colle- 
gio, c le risposte del sacro collegio e dei 
sommi pontefici agli oratori delle città, delle 
provincie e delle potenze cattoliche. 

3. La propria natura di quest’ordine di 
eloquenza si é di spiegare le relazioni della 


politica colla religione, e di conciliare gli iin- * 
mutabili eterni principi della chiesa coi varia- 
bili e diversi ordinamenti pobtici degli stati. 

4. Il suo fine si è la pace e la concordia 
tra i principi cristiani, il bene dei popoli', 
l'onore della chiesa, il trionfo della giu- 
stizia e della religione, la gloria di Dio. 

5. Però dev’essere aliena da ogni mira 
profana, bas.sa o volgare, da ogni concetto 
irato, violento o crudele, c non contenere 
cosa che non sia grande di spirilo di sa- 
pienza e di spirito di carità, da proporsi 
agli uomini deb secolo qual vivo esempio 
di tutta la perfezione umana. 

6. Lo stilo dell’ eloquenza concistoriale 
dev’essere gravo e dignitoso, come si addico 
al linguaggio della più alla_ ragione e della 
più sana morale. 

7. Tutto quel che'abbiarn detto al capi- 
tolo dell’ eloquenza imperiale, può appli- 
carsi ancora alla concistoriale, ma il pregio 
particolare di quest’ordine si è il parlare 
aperto e franco, quando occorre, %3nza u- 
mani riguardi, e il dire, senza timore, la 
verità a ciascuno, anche a coloro, che meno 
la vorrebbero udire, ai principi, ai popoli, 
ai potenti della terra. 

8. Guai! se la parola del capo dei credenti 
vien meno alla verità I guai ! se il profeta 
svia dai sentieri della giustizia ! 

Quando la prevaricaziqne entrerà nel tem- 
pio, il colmo dell’abbominazione regnerà nel 
luogo santo e la terra sarà coperta di scan- 
dali. 

i ' 

CAPjTOLO XX. 

Eloquenza sinodale. 

1. Chiamasi'eloquenza sinodale quella no- 
bilissima forma di dire adoprata nelle sacre 
sinodi e nei concili generali, che sono le as- 
semblee legislative dei prelati di santa chies». 

2, Appartengono a quest’ordine, oltre le 
aringhe c i voli conciliari, i brevi, le bolle, 
le encicliche e i decreti pontifici in mate- 
ria di disciplina e di domma. 


Digitized by G(M9gU 


ì 


ISTITLZIO.VI DI ELOQIEXZA » ' i7 

3. Lo scopo deireloqucnza sinodale si è dente e in tutto conveniente sacro argo- 
l'aniministrazione della giustizia cattolica, mento, ma eziandio strettamente ortodossa, 
lo insegnamento della dottrina cristiana, la e conforme ai precetti e al dogma della 
dichiarazione delle, verità della fede, la di- fede, sì che non abbia in se ombra o so- 
rmizionc dei misteri della religione. spetto di paganesimo o di eresia. 

■i. Nessun ordine di eloqnenza si aggira 7. Però non passò senza grave ripren- 
in una più alta c più nobile sfera della si- sione l’aringa del vescovo di liitonto all’a- 
nodale, che riunisce insieme le due qualità pertura del Concilio di Trento, quando la 
di sacra e d’imperiale. Essa c, di fatti, la sacrosanta sinodo paragonava al concilio 
voce dei sacri legislatori e dei principi dei degli dei, aj cavallo di Troia e alla luce del 
sacerdoti, l’oracolo dell’ interprete delle di- padre venuta al mondo, 
vine cose e- il comandamento del re dei re. 8. L’eloquenza sinodale sdegna gli arti- 

5. Fiamma di zelo attiva e illuminata , Tizi rettorici, la pompa degli ornamenti dei- 
accompagnata da un misto di forza e di dol- l’eloquenza profana, c si compiace, invece, - 
cczza, di riprensione e di conforto, di pa- del dire mistico e ispirato delle sacre carte, 
stomi vigilanza e di paterna tenerezza, l’e- dell’aurea semplicità dei profeti e delle 
loquenza sinodale, ora vivace ed energica, ingenue grazie del vangelo, di cui la sinodo 
óra affettuosa e compassionevole, qualche è come un continuato sviluppo e un com- 
volta ininacciosa e terribile, adorna sempre mento; ma in quanto ai concetti non deve 
di alta sapienza e di somma bontà, am- contenere cosa che non sia tutta grande e 
maestra, corregge, minaccia e prega, e col- tutta sublime , come una pura astrazione 
l'autorità del mandato, colla forza del sa- da ogni passione umana e un’alta con- 
pere e colla virtù dcU’amorc, esprime c so- templazione ideale delle morali e divine 
stiene, a meraviglia, i tre caratteri di prin- cose. 

cipe, di maestro e di padre. 9. Le lettere di s. Paolo ai Colossesi, ai 

6. Essa respinge ogni idea, parola o re- Romani c ai Corinti, eie aringhe dei padri 
minkeenza oscura , ambigua , volgare o del Concilio di Trento ci offrono i più ma- 
pagana; e non solo deve essere chiara, evi- gnifici esempi del dire sinodale. 
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ELOQUENZA RETTORICA 


Favole e apologhi. 

I. La volpe, il mulo e il lupo. 

Lavolpe andando perunbosco.si trovò (I) 
un mulo,, e non nc aveva mai più (2) ve- 
duti. Ebbe gran paura, e fuggi; c cosi fug- 
gendo, trovò il lupo. Disse come avea tro- 
vata una novissima (.1) bestia, e non sapea 
suo nome. Il lupo disse: andiamvi. Furo 
giunti (•!) a lui. Al lupo pane viepiù nuova. 
La volpe il domandò di suo nome. Il mulo 

1 SI trovò. Quii! si è usalo per ripieno: il che gli 
antichi praticarono spesso coi verbi , segnatamente in- 
nanzi a mi, ti, ti, li, Ile, si, cc. 

2 Mai più , cioè, mai altra rotta, mai i» passalo. 

3 La voce nuoro ò dagl' Italiani usala alcuna volta 
in senso di strano, inusato, maraviglioso, come an- 
che I Latini usavano la voce nocus. 

i Furo giunti, cioè giunsero. Cosi trovasi ebber 
veduto per videro, fossi giltato per si gittò, e simili. 
Queste maniere sotto assai frequenti ne' dosiici. 


rispose; certo io non l’ho bene a mente: 
ma se tu sai leggere, io l’ho scritto nel piè 
diritto di dietro. La volpe rispose: lassai 
che io non so leggere ; che molto lo saprei 
volontieri. Rispose il lupo: lascia fare a me, 
che molto lo so ben fare. Il mulo si li mo- 
strò il piè diritto, sicché li chiovi (1) pare- 
vano lettere. Disse il lupo ; io non le veggio 
bene. Rispose il mulo : fatti più presso, pe- 
rocché sonò minute. 11 lupo si fece sotto, c * 
guardava fiso. Il mulo trasse (2), e diegli un 
calcio nel capo tale che l’uccise. Allora la 
volpe se n’andò, e disse; ogni uomo diesa 
lettera non è savio (3). . ( Dal Novellino ). 

1 Chiavi. Oggi in prosa più comunemente si dice 
chiodi. 

2 Nola l'cfletlo pittoresco di questo pcrìodetlo. 

3 0IU% la naturalezza, la scmplicilè e la grazia di 
questa (avola, sono da notare i modi : non l'ho bene 
a mente: fatti più presso : si fece sotto. Questi sono 
veri modi italiani, e vivono tuttora m bocca del popolo. 


1 
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II. Il villano ed il serpe. 

liianricando (I) la terra per neve ed es- 
sendo gliiacciate le acque, convenne a un 
villano andare per legne (i). E tornando a 
casa trovò un serpente sopra la neve molto 
bello e grande e di svariati colori, c avea 
perdute per cagione del freddo tulle le sue . 
potenze {3). Del quale il villano ebbe grande 
jdetà, c luiseselo in grembo, c portollo a 
casa, c fece gran fuoco. Ed essendo il ser- 
pente riscaldalo, gli tornarono tutte le forze 
sue; e cominciò ad attoscare tutta la casa del 
villano, c a volerlo on’enderc, andandogli ad- 
dosso con terribili e glandi zufoli (■■l). 

E cosi l’uomo malvagiV si rallegi'a , in 
luogo di dolcetta di mele, rendere amari- 
tudlA di veleno, e'pcr frutto pena, e per 
pietà inganno. 

( Volgarizzamento di Esopo ). 

III. Il leone ed il topo. 

Tenendo il leone suo stato (5) e merig- 
giando (0) in una bella, fresca ed erbosa 
selva fussi addormentato. (7) E allora una 
grande schiera di topi, pronta (8) di gio- 
care (9), correndo addosso al leone, gli en- 
trarono nelle orecchie, sicché gli ruppero 
il sonno. E vedendosi il leone ingiuriato 
tanto, e avendo preso un topo, stava intra , 
due, 0 dargli morte, o perdonargli, e la- 
sciarlo andare. Il topo vedendosi preso, con 

1 Bìaneicare, bUtnm, vale bianrheggiare. 

2 Nola anilare per una cosa , bel modo c tullora 
vivo nella liocca del popolo ben |>arlaote ; e signifìca, 

• andare a cercarla, a prenderla, ec. 

3 Le sue potenze, cioè il potere, il rigore, o come 
dice poi, le forze sue. 

4 Zufoli, TlscIiì, sibili. 

5 Tenere stato, vale imperare, esser re. 

G Meriggiare , slare all’ombra, propriamenic sul 
mezzodì, o meriggio. 

7 Fusti aiidormentato, cioè si addormenlò. 

8 Pronto col genilivo , pare che Icnga del signitì- 
calo di voglioso, desideroso. 

9 Giurare , o giocare, diccsi, a rigor di gramma- 
tica, non giuocare. 


gran d c umiltà prega va il leone che lolasciasso 
e perdonassegli la vita. Pensando il leone che 
uccidendo il topo gli sarebbe riputalo gran- 
dissima villa, cd a ciascun topo troppo 
grande onore, diceva fra se medesimo que- 
ste parole: A quello ch’c di gi-an potenza, 
vincere un piccolo e di vii condizione, non è 
vincere, ma piuttosto esser vinto; e perdo- 
nare al vinto giudico essere magnanima 
vendetta. E lasciollo andare; e il topo si 
parli sabo e lieto. E andando il leone poco 
dopo queste dose a diletto, sprovveduta- 
mente gli venne dato nel laccio del caccia- 
tore; c per liberarsi da lineilo, sue forze 
non valevano, perchè quanto più tirava, più 
nei lacci si strigneva. Ma fecegli più prò 
il forte lamentare c i suoi forti c grandi 
muggiti. Per la qual cosa il I0|)0 che nelle 
sue branche era stalo , riconosciuta la 
voce del leone, trasse al suo romore; c ri- 
cordandosi di tanta grazia e cortesia quanta 
gli era stala falla dal leone, vedutolo allac- 
cialo nelle forti reti, subito rose la fune: 
onde il leone fu franco e libero. 

Ciasrun polente non abbia in dispregio 
i piccoli. Ancora che non possano nuocere, 
possono però a tempo fare grandi utilità. 

( Lo stesso ). 

IV. Lo .sparviere eia quaglia. 

La filosofia apparisce più bella con man- 
sueto aspetto, puro e semplice abito, che 
coll'orrido supercilio (I) coperto da qual- 
sivoglia cappello; e chi per parer savio 
si mostra in voltò torbido e collerico, il 
più delle volle ha f intelletto cosi rozzo, 
come egli dimostra nel sembiante, come 
ben parse (2) 'lo sjiarviero alla ingabbiata 
quaglia. ^ 

1 Supneìtio, modo mono usato che Sopracciglio^ 
ma che ò più secondo Toìrigine latina. 

2 è più in uso parve che parse; ma questo 
(Mire è modo usato dai classici, e qui forse sta meglio 
per evitare quid po" di mai suono ebe vorrebbe dalla 
vicinanza delle voci parte e sparviere. 
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Aveva un uccellalor in quel di Prato (I) 
presa una quaglia, e perciocché ella, se- 
condo l'usanza loro, cantava assai dolcc- 
iiiente, egli l'aveva messa' in una di i]uellc 
gabliie che son coperte di rete, perché gli 
sventurati uccelli di nuovo incarcerali, per- 
cuotendovi d capo non se lo guastino; c ave- 
vaia attaccala appiè di una iìncstra che 
riusciva sopra l'orto della casa sua. Della qual 
cosaflvvcdutosi uno sparviero, subito vi fece 
su disegno, e amlatosenc una mattina da 
lei, con voce assai mansueta le disse; 

Sorella mia dolcissima, perché io tenni 
sempre con l’avola tua una buona amicizia, 
anzi la ebbi del continuo in luogo di madre 
(uh, quando io me ne ricordo, a|ipcna posso 
contener le lagrime! - (2)) subito che io seppi 
che tu cri conilotta in questo travaglio, io non 
potetti mancare a’ molti obblighi che mi pa- 
reva aver con tutta la casa vostra (8); e però 
per la tua liberazione so?i venuto a prolTe- 
rirti ogni mio potere, quando tu voglia uscir 
(li (|uesto carcere. E mi bashi l'aninio di ca- 
vartene senza molta fatica, perché- e co ’l 
becco c con l’ unghie stracciando questa 
rete, tu te ne potrai andar poi dove li pia- 
cerà. La quaglia, che (come voi potete pen- 
sajTe) non aveva il maggiore stunolo che ricu- 
perarla sua perduta libertà, udendo si larghe 
prolTcìTe, livolsc(4) dire, scnzapiii pensarvi, 
che eseguisse quanto prometteva. Ma guar- 
dandolo fiso nel volto, per vedere se 'egli di- 
ceva da vero, le venner veduti quegli occhi 
spaventali, e quel stiperciglio crudele, con 
quelli piedi strani e quelle unghie adun- 
che c più alte alla rapina che alla miseri- 
cordia; e stette sopra di se(5),q dubitò d’in- 
ganno; e però disse: Potrebbe esser che la 

1 In quel di Prato, net lerritorìo di Prato. È buon 
modo toscano, tuttora vivo. 

ì Vnli stupenda naturalezza ! 

3 Dice vostra perchò si rircrisce alla tamiglia djlla 
quaglia. 

4 I grammatici. preferiscono volle a volte, che 
pure é modo frequentissimo ne' classici , e vivo tuttora 
nel popolo. 

5 Star sopra se o sopra di se , esprime l' alto di 
(dii ai pone iu ponaieru, in dubbio, iu su.spetto, cc. 


pietà degli affanni, ne’ quali io mi ritrovo, 
li ave.sse mosso a venire alla volta mia; ma 
tu non mi hai aria di pietoso,' e però sarà 
lien che tu la vada a spendere altrove, ché 
io per me non la voglio sperimentare a casa 
mia, acciocché egli non m’intervenisse come 
allo ish'ice. Il (piale tornando dalla guerra 
con una certa volpe, e lamentandosi con lei, 
che era stracco c gli dolevano tutte I’ ossa, 
la volpe gli disse: Vostro danno, messere; 
che vi bisogna portare ora tanl’armi addosso, 
che la guerra é finita? perché almanco la 
sera quando siete giunto uil’osteria, non ve 
le cavate voi, ché cosi riposerete, che sarà 
Ita piacere ? Acconsenti il semplice dello 
istrice, e la scni^ subito arrivato all’osteria, 
tutto si disarmò'; e cenato ch’egli ebbe, se 
n’andò a riposare. La triMa . della volpe, 
come prima lo vide addormentato, se n’andò 
alla volta sua. e tr(rvandolo del tutto disar- 
mato, lo.ainmazzòn mangiosselo a suo gran- 
de agio. E cosi, senz’altro dire, la buona qua- 
glia, starnazzando l’ali per la gabbia con 
più impeto che poteva, fece tanto remore, 
che’l padrone sentì, c fattosi alla lìnestra, 
cacciò via lo «paniere; il quale veduto che 
la simulata misericordia non gli era gio- 
vata, fuggendo si riscontrò in una allodo- 
letta, e usando la forza, poiché l'afS non 
gli era valuta, ne saziò la sua famelica cru- 
deltà. Il che vedendo la valente quaglia, 
disse fra sé: Vedi pur che ’l tristo aspetto 
dimostrava di fuori, quale fosse dentro la 
crudeltà del cuore. (Firenzuola). 

V. Il boscaiuolo clasciinia (1). 

Tagliava sopra il monte di Ehiavello (2) 
un boscaiiKilo certe tegne per ardere; e 
come é usanza de’ cosi fatti (.8), volendo 
fendere un querciuolo a.ssai ben grosso, 
montato sopra l’un de’ capi co’ piedi, dava 

1 Dìc(m teimia e scimmia. Questo scftmJo modo 
ò oggi più comune. 

2 Chiavello. Nome d' una valle o d' un monte nel 
contado di Pistoia. 

3 Ve' cosi falli, di tali uomini , di simit gente. 
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sull'altro colla scure di gran colpi, e poi 
metteva nella fenditura che faceva, certo 
conio (1) perche e’ (2) la tenesse aperta, e 
acciocché meglio ne potesse cavar la scure, 
per darvi su l'altro colpo; c quanto più fen- 
deva il qucrciuolo, tanto metteva più giù 
un altro conio, col quale e’ faceva cadere il 
primo, 0 dava luogo alla scure che più fa- 
cilmente uscisse della fenditura; c cosi an*- 
dava facendo di mano in mano, lino a che 
egli avesse diviso il querciuolo (3). Poco 
lontano, dove questo omiciatio (4) faceva 
questo esercizio, alloggiava una scimia, la 
quale avendo con grande attenzione mirato 
tutto quel che’ 1 buono uomo aveva fatto, 
quando fu venuto la ora del far colezione, 
e che’ 1 tagliatore, lasciati tutti li suoi istru- 
nienti sul I^r 0 , se ne fu ito a casa , la 
scimài senza discorrere il fine (5^ si lanciò 
subito alla scure, e nriscsi a fendere uno 
di quei querciuoli. E volendo far qc più nè 
meno che s’avesse veduto fare al maestro (6) 
accade, che cavando il conio della (7) fen- 
ditura, nè si accorgendo di metter altro più 
basso acciocché il qucrciuolo non si rin- 
chiudesse, il qucrciuolo si riscrrò, e nel ri- 

1 Conio , strumento dì metallo o di legno , che ha 
del tagliente da un ca^K), e Terso Taltro va ingros> 
sando, e pigliando forma piramidale; e quando serve 
all'uso qui descritto^ noi più comunemente lo diciamo 
zeppa. ' 

5 E’ la tenesse, ^li ( cioè 0 conio ) la tenesse. 
Egli, e più spesso e’’ (troncamento dì et) è dagli scrit- 
tori toscani usalo non rade volte sema necessità» per 
un certe vezzo di lingua. 

3 Osserva com'è ben descritto T esercizio di quel 
boscaiuolo. 

4 Omiciatto , omicciatto , omicciattolo , ometto, 
sono diminutivi di uomo, ed usansi anche a signifi- 
care b poca importanza della persona» ossia prendono 
la natura di avvilitivi. Poco dipoi si dice 6uon tiomo^ 

ji significare lo stesso. 

6 Senza discorrere ihfine, senza pensare a come 
sarebbe andata a fìnire la cosa. 

6 Maestro , è titolo che diamo anche oggi a si 
fatta gente, come falegnami, muratori, fabbri, ec. 

7 Della, dalla. Anche sopra rahhiain veduto. I 
Classici usano spesso del, dello c della per dal, dallo 
e dalla co* verbi si aitivi c si neutri» dinotanti sepa- 
razione, 0 allontanamento. 


serrarsi e’ le prese sprovvedutamente 1’ un 
dc’piedi in modo che egli vi rimase attac- 
cato con esso, facendo per lo estremo do- 
lore che subito gli venne, que’ lamenti che 
voi medesimi vi potete pensare. Al romor 
de’ quali corso subito il tagliature, e ve- 
dendolo incanto animale così rimasto, come 
villan rh’cgli era, in cambio di aiutarlo, 
gli diede della (1) scure sulla testa sì piace- 
volmente, che al primo colpo gli fcc« la- 
sciar la vita su quel qucrciuolo; e-cosi s’ac- 
coi-se il pazzerello, che mal fanno coloro 
che voglion far, come si dice (2), l’altrui 
raesliero. “ ( Lo ilcsso ). 

VI. L’aquila, la lepre e lo scarafaggio. 

Perseguitava una valente aquila una le- 
pre, e stava tuttavia per aggiungerla (3); 
onde la mcschinaj^non vedendo più rimedio 
atfalli suoi (4), si’raccomandò ad uno sca- 
rafaggio (5) che abitava sulle orride mon- 
tagne di Cavagliano (G). Alla quale il va- 
lente bacherozzolo arditamente promise o- 
gni suo aiuto e favore; e veggendo che l’a- 
quila già la voleva ciulTare (7), la pregò 
ch’ella le dovesse perdonare la vita, per- 
ch’ella era mollo cosa sua (8), ed erasegli 
raccomandala. Risesi l'aquila del parlar di 
costui, e per mostrar quanto poco conto ne 
tenesse, se la mangiò allora allora in sua 
presenza. Lo scarafaggio per allora si stelle 
cheto, aspettando alla vendetta occasione; 
e venuto il tempo da far l’uova, egli spiò 

1 De/la per colla, t Talvolta per proprietà di lin- 
guaggio (dice il Corticclli lib. 2. cap. 8) rinslrumento 
si biette iti genitivo >. 

2 Come si dice, cioè, come è in proverbio. 

3 Aggiungerlii, raggiungeria, arrivarla. 

à A ' folti suoi, vale quanta a ss. È modo proprio 
della nostra lingua. 

5 Gli scarafaggi, o sraralmi, sono una generazione 
di animalctb neri che il volgo confonde co' calabroni, 
c clic nè pure il Caro sapea da questi ben distinguere. 

6 Covagliano, villa nel territor)p di Prato. 

7 Ciuffare a acciuffare vaio afferrare propria- 
mente pel ciuffo, ma si usa generalmente. , 

8 Esser cosa d’ alcuno, è maniera tuttora viva, e 
vale essergU domestico, amico, e simili. 
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dove l’aquila aveva fallo il nijo; e un di 
ch’arerà ita a far carne, vi volò dentro, c 
rivelate quelle uova come s’elle fussero (1) 
delle sue pallottole, le fece cader ^cr terra. 
L’aquila, come piuttosto (i) di ciò si ac- 
corse, entrò tutta sottosopra (.i) e cosi se 
n’andò da Giove suo padrone (4), e contuli 
(5) il caso, lo prcRÒ clic le insegnasse un 
luogo dov’ella potesse porre l’uova sue si- 
curamente. Giove, che si teneva da lei bone 
servito nello acquisto di Ganimede, non le 
potè mancare (6); e' non gli occorrendo (7) 
per allora più sicpro luogo, le disse, che 
gliene ponesse in seno; e cosi fu fiitto. La 
qual cosa venuta agli orecchi dello scara- 
faggio, fatta prestamente una pallottola delle 
sue, e volatosene con essa in cielo destra- 
mente la mise in seno a quel moccicon (8) 
di Giove. 11 quale, sentendola gittar non 
troppo buon odore, si mi^ le mani in seno 
per cavamela: e scottcndosi la camicia, c 
abbassandosi verso la terra, la fece cadere 
insieme con l’uova dell’ acquila, c cosi si 
ruppero. E il valente scarafaggio con au- 
dace astuzia si vendicò bene due volte con- 
tro a’figliuoli ancora non nati di cosi bravo 
e cosi favorito uccello, in modo che l'aquila 
non ha poi mai più avuto ardire di far uova 
quando gli scarafaggi sono in paese. Sicché 
bisogna guardarsi da animo deliberato, 

1 pituro , Ofgp più comunemente si dice fossero. 

S Come più tosto, subito che. 

3 Entrò tutto sottosopra, si scompigliò , entrò in 
confusione, in iscompiglio. .‘ùm modi comuni anche 
andare, essere, stare, mettere, voltare, mandare, e 
simili sottosopra, o sossopra ed anche sozzopra. 

i dorè suo padrone. £ nòto che per la mitologia 
l’aquila senitra a Giove. 

5 ContoU, cioè, rontntopli, narrato a lui. Cosi 
trovasi mostro per mostrato; cerco per cercato; ap- 
parecchio per apparecchiato; domo per domalo; 
trovo per trovato e simili : modi che usali a tempo c 
a luogo, possono star bene, 

6 Mancare , si usa spesso di chi non corrisponde 
alla fede promessa, o mostrasi ingrato, e dimentico 
de’ riportati benettzi.v 

7 Sott gli occorrendo , non venendogli in mente, 

0 non avendo in acconcio. ' 

8 Moccicon, detto scherzando e per dispregio; e 
significa barbogio, balordo: 


perchè alla ostinazione non è si diflìcilc 
impresa che non riesca , quando al volere 
massimamente c all’ardire è accompagnato 
il buono consiglio di qualche sagace per- 
sona. ( Lo stesso ). 

¥ 

'* VII. / frepcsct. 

Non ponete tempo in mezzo (1) al fare 
le debite provvisioni (3), acciocché egli non 
vi avvenisse come all’ uno de’ tre pesci , il 
pigro, che fu cosi: 

Venivano un giorno certi itescatori al lago 
di Ghiandtfin (villa amenissima, oggi di Ber- 
narilo Salvclti) per pescarlo (3): dove tra 
gli altri dimoravan tre pesci. L’uno de’quali 
era molto avveduto e accorto, l’altro ardito, 
animoso c gagliardo, il terzo tanto pauroso 
e pigro che sempre pareva che affogasse 
ne’mocci (4). 11 primo, sentendo l’apparec- 
chio che facevano i pescatori , prevedendo 
colla sua prudenza il danno, si usci subito 
del lago c passò in una gora che metteva 
nel detto lago. Il secondo che molto si &- 
dava della sua gagliardia, non si curò di 
fare altra provvisione, ma pensò di aspettare 
il successo della cosa; il quale come prima 
si vide i pescatori addosso , salito a galla, 
senza muoversi niente, mostrando d’essere 
morto fu preso, e come cosa disutile c cor- 
rotta, gitlhto fuor del lago, dov’egli senza 
dimenarsi stette tanto che i pescatori furono 
partiti, e poi pian piano se ne ritornò nel- 
l’acqua. Il terzo che, come si è detto, era 
una certa figuraccia da non pensare a nulla, 

1 Porre 0 mettere tempo in mezzo, indugiare, dif- 
feri|g. 

2 Fare le debite provvisioni , pigliare gli oppor- 
tuni provvedimenti. Oggi molli invece di provvisioni, 

0 provvedimenti, dicono misure, che non è modo ap- 
provato. f 

3 Per pescarlo , cioè per pescarvi. Cosi usalo at- 
tivamente (come più spesso troviamo usato navigare) 
manca ai vocabolari. 

4 Affogare su' mocci, { i francesi dicono in uno 
sputo) si dico di chi per ogni piccolo intoppo, s’invi- 
luppa e si perde. Diccsi anche affogare in un bicchier 
d'acqua, che può parere modo più netto, ma per av- 
ventura men signilìcante. 
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non facendo alcuna provvisione a’ fatti suoi 
fu preso e fritto e inanfriato, ancorctrè molti 
hanno voluto dire che per esser itrandc e’ fu 
fatto lesso, c che cosi morto epli era ancora 
scipito ; ma questo poco importa perché 
e’ potevano fare un buon sapore (1). 9 

( Lo st(^so ), 

Vili. Ml'ucccllo caparbio e insieme 
della testuggine vanitosa. 

Sulla riva di Bisenzio (2), non molto lon- 
tano dalla piacevoi villo dei Guazzapliolri, 
stavanodue uccelli, i quali ccrcavftno di fare 
il nido per porvi dentro le loro uova. Onde 
disse la femmina al maschio: miglior mi 
parrebbe (3) che noi cercassimo luogo più 
sicuro che non è questo, acciocché senza so- 
spetto noi potessimo condurre a bene i no- 
stri figliuoli. Alla quale rispose il maschio: 
Dunque non ti )iare questo buono, dove è 
si gran copia di erbe e si saporite, un fiume 
che mena (4) i più dolci pesciatelli (5) di que- 
sti paesi ed assai {(tf, e donde non bazzica 
molta gente che, ci possa far danno? A cui la 
femmina: Pregoti, marito mio dolce, che tu 
guardi molto bone quello che fai. Perebè 
quando qui non fusse altro pericolo che quel 
del fiume; se per nostra mala sorte ingi’os- 
sasse (come, sebenti rictirda, fece altra volta 
che ci tolse i figliuoli) or non tf pare che 
questo sia pericolo da fuggire? or qual mag- 
gior n’aspetti tu? vuoi tu far come la co- 
lomba, che domandata da una ghiandaia, 
perchè tuttavia tornava a fare l’uova in 
quella colombaia, dove mille volle gli erano 
stali tolti e mangiati i figliuoli ancora Ijnc- 

1 Sapere 0 sarorf, salsa, camlimonlo. Coa qupsla 
codcUa alla favola l’autore ha voluto rie più insistere 
scherzando, sulla diflicoltù di trarre partito dalla gente 
della qualità di quel pesce. 

S Bisffizio, tìume di Toscana, chepas.sada Prato, 

3 Miglior mi parrebbe , cioè , mi parrebbe meglio, 
Si confondono spesso meglio e migliore. 

4 Mena , cioè, produce. Dicesi degli animali, delle 
piante, delle acque c simili. 

5 Pesci4Uelli, pesciolini, pescelti. 

6 Ed assai, c molti. 


rolli, non le seppe dare altra risposta, se 
non che la sua semplicità n’era stala ,ca- 
gione?vuo’tu anche tu (1), uccello di tanti 
anni e tanta esperienza, poiTarti da semplice 
e da grossolano? Ma l’ostinato marito e perché 
aveva il- capo duro, e perché ei non voleva 
mostrar di .fare a modo della moglie (che 
è una valentcria degli scioerhi) per cosa 
che ella gli dicesse, mai non volse partir 
di qui. Ond’ ella : Bene si può dire che 
l’uomo non ha nemico maggiore disestesso, 
e quello massime che per non credere ad 
altri, conoscendo d’errare, vuol piutloslo 
stare nella sua perfidia (2) con suo danno, * 
che mostrando di non saper, con suo utile 
ar.Aetlaril consiglio degli amici. E tu sei uno 
di quegli, che per mostrare di non islimar 
le parole della tua cara consorte (come 
molli che in altro non sanno mostrare di 
esser valenti chetili questo) piuttosto vuoi 
rovinar colla caparbietà tua,' che esaltarli 
col buon consiglio di chi ti vuol bene. E 
accadralli come alla testuggine. 

Sull’orlo di un laghetto che era vicino a 
certe balze sopra le coste di Agnano, sta- 
vano una testuggine e due altri uccelli pur 
d’acqua, e avvenne jicr loro mala sorto, die 
in quel paese in lutto un anno non vi piovè 
mai, sicché il lago rimase senza gocciola 
d’acqua. Veggendo gli uccelli il gran secco, 
per non si morir di scic, deliberapùno di 
buscar luogo dove fosse dell’acqua. E per 
la stretta amicizia dio e’tenevan colla te- 
stuggine, anzi che e’ partissero, le andarono 
a far molto (3). Onde la poveretta, veggendosi 
rimaner sola , c senza ordine (4) di poter bere, 
cogli occhi picn di lagrime, disse loro: 
Amici miei dilettissimi, a voi non può mai 
mancar facqua, che con un volo potete in 
breve spazio arrivar in luogo dove ne sia 

1 Vuo' ( vuoi ) tu anche tw. Nola come tu si replica 
per maggior enìrmia. M che segue anche il’io. • 

, 2 Propriamenlc perfidia imporla frungimenlo di 

fede, come perfido vuoi dire infedele. 

3 Far molto ad alcann, vale andare a trovarlo per 
parlargli. 

1 i Ordine, maniera, via. 


ORATORI ITALIANI 


a vostro dìlcUo. Ma lasciate dire a ine pove- 
rina, che sema (I) non posso fare; t trovarne 
non mi basta Tanimo; clic ben vedete come 
io son gravicciunla (i) e male alta'Blxammi- 
nare. Gran dis;;razia è la mia nel *ro,^bc 
devo io vo, mi convicn ':|ortar la rasa ad- 
dosso! K però, amici nnei dolcissimi, se in 
voi ha luogo pietà o miserieordia (che so ve 
riianno) (d), se nulla vi cale della nostra ami- 
cizia e antica conversazione, abbiate coni- 
l>assionc alla mia miseria, e fate che io vi 
siu raccouiandata, che, se fussc possibile, io 
desidererei venirmene con essovoi. Mossero 
>■ le parole della poco avventurata i due uc- 
celli ad una vera pietà, e si le dissero: So- 
rella cara, noi non potrcin aver maggior «cin- 
tcnto che compiacerti; ma non ci si offe- 
risce modo alcuno di poter mettere questa 
cosa ad effetto, salvo clic se tu pigliassi un 
buon pezzo di palo, e vi ti attaccassi coi 
denti, e lo tenessi più stretto die tu potessi 
c con pitia la tua forza ; c noi due poi col 
becco, nno da una banda c l'altro dall'altra, 
pigliando il detto palo, c volendocene a bel- 
l'agio, ti portassimo dove fosse da bere. Ma 
a cagione die di questo nostro partito non 
t'intervenisse scandalo alcuno, egli sarebbe 
necessario clic tu ti guardassi da una cosa; 
e questo ^i 6 che se nessuno (4) di quelli 
che ti vedessero andare per aria in cosi 
iHioy^forma, c per questo si ridessero o si 
burlassero del fatto tuo (5) o ti domandas- 
sero di cosa alcuna; clic tu per niente non 
rispondessi a persona, ma sempre facessi 
vista di non li vedere e non li udire, ma la- 
sciandoli gracchiare, badassi a ir pel fatto 
tuò. Kd ella senza molta replica, disse, che 

I Senza, cM scora l'acqua. 

i Grarirriuola , alqtiaolo grave , pesa. Altri leg- 
gono grnraccianla. 

3 Che so ve l'haiino, cioè, che so che ve l' hanno. 
Il che congiunzione (comequi avanti al re) spesse volle 
eoa vagtiezza si tralascia. « 

t Se neuuao. voce nessuno colle sue equiva- 
lenti, (topo se, come qui , vale alcuno, ossia ha si- 
gnillrato agermativo. Il che accade talora anche dopo 
non, né senrn, c nelle domande. 

5 Dei Alilo tuo, di le. 


farebbe ciò che essi volessero. E cosi senza 
dire altro, ritrovato il palo, e attaccatevisì 
la testuggine ?o' denti, e gli uccelli col 
becco, ne la menavano senza una fatica al 
mondo (1). Ed era il più bello spettacolo 
che mai si vedesse , e ognun diceva : Che 
può essere questo? e ognun se no faceva 
maraviglia, e ognun se ne rideva. E Ira gli 
altri , certi uccelli per dargli la baia {ì) 
come fanno i fanciulli quando c' veggono le 
tiiasrliere, gridando, dicevano: Or citi vide 
mai volar testuggine! oh, oh, la lesluggine 
vola! dalle la baia, ell'è la testuggine! e 
colali altre ciance. Il che udendo la testug- 
gine, e volendo far del superbo, anzi del 
|iazzo, senza ricordarsi dello anmionizioni 
datele, piena di vanagloria disse (o volle dire 
per parlare più corretto): lo, volo; si orbe' (;f), 
che ne vuoi tu dire? e a mala pena ebbe 
aperta la bocca, che lascialo il palo, dov'clla 
stava attaccata co'dcnti, cadde in terra e mo- 
rissi; e vogliono dir molli che cadesse vi- 
cino alla casa del lavoratore di M. Antonio 
Maria di M. Mariano, «ch'ella forasse il ter- 
reno in modo che egli ne uscì quell'acqua 
che fa quella bella fontana; ma questo io 
non l'afrermerei per vero. Den conobbe il 
marito il buon consiglio che gli dava la mo- 
glie con questo esempio; che buono era (-4) 
levarsi di quivi. Nondimeno per non dimo- 
strar di tenerne conto, non la volle udire: 
e ingrossandosi liisenzio, poiché i figliuoli 
eran già grandicelli, ne più ne meno gli in- 
tervenne di quel che la savia moglie gli avea 
profetizzato. 

Qui conosco io ben di mancare a non 
porre una novelletta che accadde un tratto 

1 Senza una fatica al mondo. È modo noinhile. 
Cosi dicesi : senza una spesa al mondo, senza un ri- 
spetto al mondo e simili. 

2 Per darle la baia, per canzonarla, burlarla. 

3 Orbe', cio4, or bene. Troncamento che offre 
l'immagine della pronunzia del famigliare discorso.' 
Cosi abbiamo veduto qui sopra vuol per vuoi, e di qui 
vennero i modi i' per io; se' per sei; te' per redi; 
le' per fieni; lo' per togli; mie’ per miei cd alni 
molti. 

i Buono era, era bene. 
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a un amico mio in Roma, por mostrare a 
questi sciocchi mariti, che il lasciarsi molte 
volte goVtrnare dalle donne loro, e ai mariti 
c a’ figliuoli e a tutta la casa è molto più 
utile, che voler eglino amministrare ogni 
cosa; i quali or tornando dalla taverna fu- 
riosi, ordalia biscazza (I) disperati, volendo 
far dell’uomo (2), essendo bestie, e mostrar 
d’essere signori, essendo dissipatori, man- 
dano male (3) e rovinano, non solo la roba 
loro patrimoniale, ma la dote stessa delle 
infelici donne, le quali, partitesi dalle amo- 
revolezze materne c da’ paterni desideri, son 
venute a tribolare con un pazzo e prosun- 
tuoso marito. E non mi mancherebbe l’esem- 
pio di molle venerande vedove, le quali ri- 
maste con carico de’ figliuoli, ma con poche 
facultà e con gran debiti , hanno fatto in 
modo ch’egli è stato necessario confessare 
che la morte de'lor mariti è stala la salute 
della casa loro. Ma me ne voglio passare (4) 
di leggieri, perché non giudico esser onesto, 
fra gli esempi degli animali non ragionevoli, 
di fiere salvatiche, di pesci e di uccelli, porre 
quelle di tante valorose donne. Ma forse al- 
trove (servendomi le poche facultà del basso 
ingegno, come altra volta feci (5), mostrerò 
che le donne non sono di minor virtù o di 
manco pregio che siamo noi altri. E però 
ritornando a donde mi era partito, dico: 
Che l’uccello maschio poiché ebbe perduti 
la seconda volta i figliuoli per non aver vo- 
luto dare orecchio alla sua saggia consorte, 

t Bisrazza e Osca, luogo dove si tirn giuoco pub- 
blico. Di qui tmeazzare, ginororsi il suo avere. 

i Far deU'uomo, modo proprio della lingua, come 
sopra, far del superbo, del pazzo. • 

3 mandar male, giUar via, scialacquare. 

4 Colui ebe passa, non si ferma a badare a una 
cosa, 0 sia perché voglia fame di meno, ossia perché 
la spreszi, o per qualunque altra ragione. Di qui il 
passarsi d'ano còsa, ora vale (come qui non farne 
parola, quasi non fermarsi a parlarne ; ora lasciarla 
correre, quasi non fermarsi a punirla ; ora contenUus 
seno, quasi non fermarsi a muovere dilDcoIlù in con- 
trario, e simili. 

5 Ciò fece nell'epistola a Claudio Tolomei, dell'or- 
dine apologetico. 


ragunò insieme quanti più uccelli potè 
aver per quelle contrade, e tulli insieme gli 
menò seco alla cicogna, la quale teneva si- 
gnoria sopra di loro. E presentatisi al suo 
cospetto, il padre de’ perduti figliuoli, poi- 
ché ebbe raccontalo la sua sciagura, per 
parte di tutti domandò aiuto c consiglio alla 
signora, acciocché un’altra volta non inlra- 
venisse (1) ad alcun di loro si falle disgra- 
zie. Udendo la signora cicogna il caso, e 
riconosciuta la poca prudenza dello uccel- & 
laccio, con mansueto aspetto e benigne pa- 
role le rispose: .\mico, pazza cosa è non 
isliniarc ciascuno secondo il poter suo; e - 
più pazza lo esporsi a manifesto pericolo, 
e fuor d’ogni umano scnlimcnto'' rimcller- 
visi la seconda volta. Certo é che il debile (2) 
non si dee metter a combattere col valente, 
ché sempre gl’ inlraverrà come all’orcio che 
vuole urtare il pozzo. E però impara da qui 
innanzi insieme con tulli i tuoi compagni a 
non voler perfidiare, contro chi può più di 
te; ché chi farà il contrario, non solamente 
se n’averà il danno, ma ne sarà dagli uo- 
minisavi beffato e tutto tinto di vergogna (3). 

( Lo stesso ). 

1 Mracenire, e più spesso intervenire , ( quasi, 
venire in mezzo). 

2 In prova si scrive più comunemente debole, seb- 
bene in contado sia tuttora vivo anclie debile, modo 
più conforme all’origine latina. 

. 3 Stnpendo é tutto questo pezzo da capo a fondo ; 
ma principalmente vuoisi notare il grazioso dialogo 
dei due uccelli marito e moglie, con quella naturai di- 
gressione della fontana di M. Mariano, come accade 
appunto parlando famigliarmcnte ; la descrizione delle 
maraviglie che si fecero vedendo volare la testuggine, 
lo invanirsi di Costei. Oltre i modi già notali, sono da 
osservare : condurre a bene i figliuoli : sì gran copia 
d’erbe e si saporite : donde non bazzica molla gente : 
flUirtfo mio dolce: se ben ti ricorda: per cosa dt’ella 
gli dicesse: buscar luogo (cioè, cercarlo. Cosi dicesi 
andare in busca, darsi alla busca : ma sono modi 
che abbisognano di gran giudizio per usarli bene fuori 
di questa maniera ^i stile) ; dorè ne sia a coslro di-^ 
letto : lasciate dire a me : se nulla vi cale (v'importa): 
fate ch’io vi sia raccomandala: venirmene con esso 
voi: mettere questa cosa ad effetto : solco che (oggi 
francescamentc udiamo udiamo dire, o meno che): 
volandocene a bell’agio: a cagione che, per acciocché. 
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IK.It corvo e la passera. 

Fu preso sulla cima di Moiitefei^alo (1) 
un con'odaun lavQratorde’rrati dellìiNicca, 
e dalo in dono a Tommaso del Tovaglia nu- 
bile lìorenlino, il i|uale lo ingabbiò in una 
fortissima gabbia, la quale egli attaccò a 
certe finestre di un palazzo ch'egli aveva in 
una sua amenissima villa, posta nel gran 
borgo di Caneto, die riescono so|>ra una 
bella pescaia C^) di detta villa. Ecumeclié (S) 
il povero corvo fosse persona antica p di 
gran reputazione, e sempre avesse e c.ol 
consiglio c colfainto giovato quasi a tulli 
gli uccelli di quel paese, molti lo venivano 
a visitare, e come si usa, più con le parole 
che con fatti, ognuno li proferiva e aiuto 
e favore; ed egli, che era naturalmente su- 
perbo e non voleva mostrare aver bisogno 
di colorche egli aveva serviti già mille volle, 
rcndute lor le debite grazie, li spacciava 
pel generale (fi) c tuttavia diceva: doman 
farò, doman dirò, doman n’uscirò. E cosi 
vi era già stalo tre o ipiatiro mesi, ed era 
atto (5) a morirvisi, quando una passera, 
che gli era stata gran tempo amica, un di 
fra gli altri l'andò a visitare, c dissegli: 
Messcr lo corvo, io ho paura che ’l vostro 

a quella guisa che Giovanni Villani nel primo perioda 
delle sue Storie disse per cagione che (invece di per- 
chè) : non t’inlerrenive scandalo (cioè danno): tu per 
niente ntm rispondessi a persona (a nissuno): ballassi 
a ir pel fatto tuo: senta molla replica: lasciarsi go- 
temare: tenera signoria sopra di loro : fuor d'ogn> 
umano sentimento (scasa palilo senno d'uomo) : ne 
sarà beffato è tutto tinto di vergogna, e parecchi altri. 

1 Monteferratu (cosi detto dal suo colore di ferro) 
è monte in Toteanat nel territorio di i*istoin. 

3 Pescaia qui vale pescliiera. 

3 Comeche fusse, conciossiachè fosse; perchè 
era ; come colui che* era. In questo significato è esem- 
pio notabile. Altri esempi hanno i piò recenti vora- 
bolari. Ma gli usi più ordinari e più approvali di eo- 
mecke sono in signillcato di benché, e di ccmnngue. 

A Spacciar pei generale, ovvero stare sulle gene- 
rali, vale, non voler venire col discorso ad espressioni 
particolari ; non si aprire. 

5 Allo, disposto, (^sl dicesi adattarsi a checché 
sid, per accomodarvisi , e darsi pace. 


volere stare sullo onorevole (1) non vi faccia 
marcire in questa prigione; perchè da voi 
non pigliate cs|)edicnte che buono sia, c 
dagli amici vostri non volete nè aiuto nè 
consiglio. Nondimeno io non vogno guar- 
dare a questo, ma come prosuntuosa ed 
astuta ch'io son tenuta, vi voglio mostrar la 
via jier la quale voi possiate uscirvi di pri- 
gione. Guardate adunque tpielle gretole (i) 
che sono sotto l'abbeveratoio della vostra 
gabbia, che per la molla acqua che vi si 
versa sopra, sono infradiciate in ì^odo che 
voi non vi darete su due volle col becco 
che voi le spezzerete, e farete una buca si 
grande che ve ne potrete andar a vostro 
bell'agio. Il corvo ancorché conoscesse che 
ella dicesse il vero, non si volle attenere al 
suo consiglio, ma piuttosto, [ler non mo- 
strare di aver bisogno di uno cosi piccol 
uccelluzzo, si volle per allora stare in pri- 
gione. La qual cosa al lin venutagli a uoia, 
gli fu convenieute faro a mudo della pas- 
sera (d). ( Lo stesso ). 

X. Le scimic e l’ucceUo. 

Nella amenissima valle di Disenzio, fra 
Grisavola e Canlagrilli, quasi verso il fiume 
si ragiinarono una notte so|ira un arbore (i) 
certe scimie;.e come e' fusse (5) di verno e ’l 
freddo grande, veggendo rilucere uno di 
que’bacherozzoli chei contadini chiamano 
lucciolati ( i quali hanno quasi quel mede- 
simo splendore che le lucciole, ma non vo- 
lano, anzi si stanno appiattati per le siepi ) 
pensarono che la (fi) fusso una favilla di 

1 Stare sull’onorevole, avvero sul grande, o in 
contegito e simili, valgono usar soverchia gravità, al- 
Icrriza ; non volere punto ahiiassarsi. 

ì ' Gretole, i vimini o steerbeiti delta gabbia. 

3 È cbiaro da se l' intendimento della favola : e 
perciò l'nutore non I1ia espresso. Il ebe qiialcbc volta 
usano i favolatori. 

A .Arbore. Oggi in prosa più comunemente si dice 
albero. 

li Come e’ fusse di verno, poiebè era d’ inverno. 
Qui la parola come ha significato simile al cumeché. 

G La qui sta per ella. Alcuni grammatici ripro- 
vano alTatto questo modo : altri l'ammettono solo dopo 

» » 


* ' 




Di^itizee! ;iy Coogle 


OnATORI ITALIANI 


r,8 

i'uoco. Laonde e’ vi miser sopra di molle le- 
gno secche, e un poco di paglia , e comin- 
ciarono a soflìare in quel baco per accender 
del riioro. Erano albergali appunto la notte 
alcuni uecclli sopra di quell'albore, tra'quali 
ve ne fu uno che li (I) venne compassione 
della vana fatica delle povere sciniie; e però, 
scendendo dell’arbore, disse loro: amici, il 
dis|iiacer ch’io piglio del non prolillevol 
travaglio- che voi vi prendete per accender 
questo fuoco, mi ha mosso a venini a dire, 
che voi gittate via il fiato e ’l terflpo. Con 
ciò sia che quello che ^pi vedete rilucere 
non è fuoco, ma un animaluzzo che ha na- 
turalmente quello splendore abbacinalo (2) 
che voi vedete. Al quale una scimia più 
dell’altreprosuntuosa, c forse pazza, disse; 
le poche faccende che tu hai, messcr uccello, 
anzi sor uccellaccio, ti hanno fatto pigliare 
briga di quello che noi ci facciamo, come 
(luci che non consideri quanto sia ufficio di 
sciocco il dare consiglio a chi non ne di- 
manda. Ritornati a dormire, c lascia cura 
a noi de’fatti nostri; che se tu non sci sa- 
vio, tu potresti forec trovare quel che tu 
non vai cercando. Il semplice dell’ uccello, 
che pensava pur colla sua importunità farle 
capaci dell’errore loro, due o tre volte si 
rimise a replicare il medesimo, in mudo 
che quella scimia montata in collera , gli 
saltò addosso: e se non che (3) c’fii destro 
e valsesi del volare, la (4) ne faceva mille 
pezzi. Simile alla scimia se’tu, nel quale 
nè consiglio nè ammonizioni hanno più 
luogo; e simile all’uccello sarei io se per- 
severassi di riprenderli e ammonirti. 

( Lo stesso ). 

un vocabolo lenninanle in « ; altri, soltanto nello slil 
famigliarr. 

1 Che li, qui vale a cui. 

ì ÀbbacìmUo, smorto, non virata-. Il Davanzali, 
ha : non accaso, diceano', abbacmarsi le stelle, ec. 

3 Se non che, ec. cioè, se non fosse stato che egli 
era destro. 

h Ecco un'alba volta il la per ella. 



XI. L’uccello vcrulicetlivo. 

Molte volle il laccio teso per altri, pigliti 
* lei medesimo che lo tende. , 

Nella villa di Filellole (1), in uno albero 
molto bello, ma non so in qual podere, fa- 
ceva il nido un uccello ogni anno, e ap- 
presso gli dimorava una serpe, la quale 
bene spesso gli divorava i figliuoli poiché 
e’ erano grandicelli. Laonde il malavvenlu- ^ 
rato uccello si ritrovava d’una mala voglia e 
pie^o d’infiniti dispiaceri; il primo era un 
desiderio sfrenalo che egli aveva di vendi- 
carsi della ricevuta ingiuria; l’ altro, che 
andando la cosa tuttavia per un medesimo 
verso, gli bisognava per forza partirsi di 
quel luogo nel quale, tolto via l’ impedi- 
mento di quella serpe, egli vivea più con- 
tento che in altro paese ; e credesi alcuno 
ch’egli vi fusse. forte innamorato. Laonde 
egli si deliberò in tutto e per lutto di pi- 
gliarci su qualche partito; ccl ebbene parere 
con un gambero, ch’era dottore in legge e 
alloggiava presso alla fonte della Pieve, col 
quale già molti anni aveva tenuta una stretta 
amicizia. Udendo il gambero il suo trava- 
glio, non gli disse. altro, se non : Vienne 
meco. E cosi lo menò ad una caverna, dove 
stava un certo animale che (2) io non so il 
nome, il quale per natura era molto nimico 
della serpe, e più volentier si cibava di pesce 
che di veruna altra cosa. E fallo questo gli 
disse: quello che a me parrebbe che tu fa- 
cessi sarebbe questo, che tu pigliassi di 
molli pesci e più minuti , e poncsscgli (3) 
l’un dopo l’altro dalla bocca di questa lana 
sino al buco della .serpe, f^fuesto animale, 

1 Filettole. È senza manco la villa di questo nome 
nel territorio di Prato. Altra villa in Toscana, in vai 
dì Secchio, ha U medesimo nome. ' 

2 C&e, cioil, di che, ossia del quale. Avanti a che 
quando ò relativo si lasciano talora i segnacasi e le 
preposizioni. 

3 Ponessegli, cioè, gli ponessi. Gli antichi termina- 
rono talvolta la prima persona singolare di si fatti pre- 
teriti in e piuttosto che in i. Onde l'AUighìerì disse: 

Io cenni men cosi com’io morisse. 


Digitized by Google 


ORATORI ITAUANT 


come (1) sentirà l’odore Jel pesce, uscirà 
fuori e comincerà a mangiarsi (pie’ pescio- 
lini, e segAiitando riiii dopo Tallro, si con- 
durrà alla stanza della serpe, dove, condotto 
che sarà, io ti prometto ch’egli non nc sen- 
tirà prima l'odore, che da naturale istinto 
forzato, e’ le torrà la vita. L’uccello che, 
come si è detto, non si sarcbhe voluto par- 
tir di qui, ed era stimolato da uno sfrenalo 
disiderio della vendetta, con ogni diligenza 
* mise ad effetto il dato consiglio. Laonde l’a- 
nimal, sentilo il silo del pesce , uscendo 
dalla lana e cominciando a mangiarselij’un 
dopo Taltro, arrivò alle stanze della serpe, 
e ve r ammazzò; ma non si avendo con 
quei pesci cavato a suo senno la fame, pen- 
sando forse che sull’ arbore, dove l’ uccello 
aveva il nido, ve nc sarebbe qualcun altro, 
su vi salse; e non ve ne trovando, vide che 
nel nido dell’ uccello che cosi artifìcioso- 
mcnte quivi l’aveva condotto, erano cinque 
accellelti quasi altura nati, c subito se li 
mangiò senza una discrezione al mondo. 

I Lo slesxo). 

* 

XII. Del cavallo. 

Slesicoro (2), aven^gli Imerei (ÌJ) eletto 
per generale dcll’e.sdraio Falari lor capi- 
tano, e disegnando dargli una guardia pol- 
la sua persona, dopo dette Tallre cose sog- 
giunse questa favola. Sfavasi prima il ca- 
vallo solo a godersi la prateria; venne un 
cervo a turbargli il suo pascolo; della quale 
ingiuria volendosi vendicare contea al cervo, 
domandò l’uomo (-4), se potesse insieme 
con lui darncgli castigo : si bene (rispose 
r uomo) quando tu pigliassi il freno in 
bocca, ed io li salissi sopra con una lancia 
in mano. E consentendo il cavallo a questo, 
c montandogli l’uomo addosso; il cavallo in 

1 Come, cioè, quando, appena, tostockè. Anche 
■ lanini usarono ut nello stesso signilicalo. 

ì Slesicoro, poeta greco, celebrato per l’epica 
grandezza delle sne liriche. 

3 Imerei, i cittadini d’ Intera, cittì di Sicilia, pa- 
tria di Stesicoro. 

4 Domandò l'uomo, cioì, lo interrogò. 
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vece di vendicarsi divenne servo dell’uomo. 
Ora guardate ancor voi, ebe volendovi ven- 
dicar de’vostri nemici, non v’avvenga come 
al cavallo. Voi \-i siete già messo il freno, 
poiché avete dato l’imperio a un capitano. 
Se gli darete ora la guardia, e lascerete 
che vi cavalchi , sarete già fatti seni di 
Falari. ( caro, fìetloriai di Aristotile I. 

XIII. Delhi lima e della madre di lei. 

La htna pregò la madre , che le facesse 
un gamurrino (»* attillalo, a suo dosso. 
Come potrò itt , rispose la madVe, che ora 
li veggo piena, ora scema , ed altra fiata 
crescente? (Josl può dirsi all’uomo stolto e 
vizioso. Non li si può dare misura alcuna 
certa di beni; perché ora bai un bisogno, 
ora un altro, per cagione di tuoi diversi de- 
sideri e varie avventure, come quel cane 
d’ Esojio, il quale nel cuor del verno ristri- 
gnendo le membra, c raccogliendo il corpo 
per gran gelo, pensa a fabbricarsi la casa; 
ma nella state allungando le membra per 
dormire sopra un erbaio, gli pare d’essere 
ben grande, e non aver necessità di casa, 
perché il fabbricarla si grande che sia pro- 
porzionata a sua persona, non gli si mostra 
picciula impresa. 

( ADRIA.M, Yolgariz. di Plutarco ). 

XIV. Dei garofani, delle rose e delle viole 
mammole. 

Grandeggiavano in ungiardino sopra lutti 
gb altri fiori i garofani (2) e certe rose in- 
carnatine (3) e schernivano certe maramo- 
lettc violc^(ò) che slavansi sotto all’erba, sic- 
ché ap|>ena erano vedute. Noi siamo, dice- 

1 Gamurrino o gammurrmo secondo il Vocabo- 
lario i sorta di veste da donna, diminutivo di gamurra. 

2 Garofani, sorta di viole cosi dette perché hanno 
dclfodore dell’ animato di qutsto nome. Si dice anche 
Gherufani. 

3 Incarnatine, del color della carne, misto tra 
rosso e bianco. 

4 Mammolette , riole, o viole mammole, sono 
quelle che comunemente diciamo violette. 
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vano i primi, di così lieto e vario colore, 
che ogni uomo e ogni donna, venendo in 
questo luogo a passeggiare, ci pongono gli 
occhi addosso, e pare che non sicno mai sazi 
di rimirarci. E noi, dicevano le seconde (1), 
non solamente siamo tfliiSHrale c colte con 
grandissima aITczionc dttflc giovani, le quali 
se ne adornano il seno; ma le nostre foglie 
spicciolate gittano fuori un’acqua, che col 
suo gratissimo odore riempie tutta l’aria 
d’intorno. Io non so di che si possa van- 
tar la viola, che appena ha tanta grazia di 
odore che si senta al fiuto, c non ha colore 
nè vistoso, nè vivo come il nostro. 0 nobi- 
lissimi fiori, rispose la violetta gentile, 
ognuno ha sua qualità da natura. Voi siete 
fatti per essere ornamento piti manifesto e 
più mirabile agli occhi delle genti, eil io per 
fornire quest’umile e minuta erbetta che ho 
qui d’intorno, e per dar grazia e varietà a 
questo verde che da ogni lato mi circonda. 
Ogni cosa in natura è buona. Alcuna è più 
mirabile, ma non perciò le picciole debbono 
essere disprczzate. 

La morale che si può trarre da questa 
favola vorrei che fosse intorno alla virtù. 
Alcune ve ne ha grandi c nobili, quali sono 
la magnanimità, la clemenza c altre sì fatte 
principali, che sono la meraviglia del mondo 
e lodate da ciascheduno. Ma queste non si 
possono sempre esercitare, nè ogni uomo 
ha opportunità di metterle in opera. All’in- 
contro mansuètudine, umiltà, affabilità le 
può avere ognuno, e comechè le non sieno 
vistose, nè grandi quanto le prime, possono 
tuttavia essere ornamento della nostra vita 
cotidiana e comune; e fanno forse più hello 
il mondo delle altre, perchè entrano quasi 
in tutte le cose che vengono operate da noi. 
Le prime sono degne di essere allegate nel- 
l’istoria, quest’ ultime di essere ben volute 
da tutti. (Gasparo Gozzi). 

1 Le seconde, cioi le rose, de cui si trac anche 
l'acqua detta rosa o rosala. 


XV. La zanzara e la-lucciola. 

Io non credo, diceva una notte la zan- 
zara alla lucciola, che ci sia cosa al mondo 
viva, la quale sia più utile e ad un tempo 
più nobile di me. £e ritorno non fosse un 
ingrato, egli dovrebbe essermi obbligato 
grandemente. Certo non credo ch’egli po- 
tesse aver miglior maestra di morale di me; 
imperciocché io m’ingegno, quanto posso 
con le mie acute punture di esercitarlo nella 
pazienza. Lo fo anche diligentissimo in tutte 
le sue faccende, perchè la notte o il giorno 
quando si corica per dormire, essendo io 
nimica mortale della trascuraggine , non 
lascio mai di punzecchiarlo ora in una 
mano, ora sulla fronte o in altro luogo della 
faccia acciocché si desti. Questo è quanto 
all’utilità. Quanto è poi alla dignità mia, ho 
una tromba alla bocca, con la quale a guisa 
di guerriero, vo suonando le mie vittorie; 
e non meno che qual si voglia uccello, vo 
con le ali aggirandomi in qualunque luogo 
dcU’aria. Ma tu, o infingarda lucciola, qual 
bene fai tu nel mondo? .Amica mia, rispose 
la luj^elctla, tutto quello che fu credi di 
fare a benefizio o1tJ||^ lo fai per te meder 
sima; la quale da tanti benefizi che fai agli 
uomini, ne ritraggi il tuo ventre pieno di 
sangue che cavi loro dalle vene, e suonando 
con la tua tromba, o disfidi altrui per pun- 
gere, 0 ti rallegri dell’aver punto. Io non 
ho altra qualità che questo picciolo lumi- 
cino che mi arde addosso, fon esso procuro 
di rischiarare il cammino nelle tenebro 
della notte agli uomini, quant’io posso, e 
vorrei potere di più; ma noi comporta la 
mia natura, nè vo strombazzando qitel poco 
che io fo , ma tacitamente procuro di far 
giovamento. (Lo stesso). 

XVI. Le pere. 

Narrano le antiche cronache, ch’egli fu., 
già in Portogallo un uomo dabbene, il quale 
aveva un suo unico figliuolo da lui cara- 
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mente omaln, e vedendo ch'egli era di animo 
semplice e inclinato al hen fare, stavagli 
sempre con gli occhi addosso, temendo che 
non gli fosse guasto da’ corrotti costumi di 
molti altri. Di che spesso gli tcnea lunghi 
rngìonamenti, e gli diceva ghe si guardasse 
molto bene dalle male «campagnie; e gli 
facea in quella tenerella età comprendere 
chi facea male, c perchè facea male. Il fan- 
ciullo lidia le paterne ammonizioni , ma 
pure una volta gli disse; di clic volete voi 
temere? lo son certo che non mi si appic- 
cherà mai addosso vizio veruno, e spero 
che avverrà il contrario, ch’essi ad esempio 
(li me diverranno virtuosi. Il huon padre 
conoscendo che le parole non facevano quel 
frutto ch’egli avrehhe voluto, pensò di ri- 
correre all’arle ; ed empiuta una ccstellina 
delle più belle e più vistose pere che si tro- 
vassero, gliene fece un presente. Ma rico- 
nosciuto a certi piccioli segnali che alcune 
poche di esse erano vicine a guastarsi, 
quelle mescolò con le huonc. Il fanciullo si 
rallegrò, e come si fa in qucH’età, volendo 
egli vedere quanti e quali fossero le sue 
ricchezze, mentre che le novera e mira, 
esclama; oh padrei che avete voi fatto? A 
che avete voi mescolata queste che hanno 
magagna con le saneTTi'on pensar nglitiol 
mio, a ciò risposegli il padre; queste pere 
sono di tal natura, che le sane appiccano 
la salute loro alle triste. Voi vedrete, ripi- 
gliò il fanciullo, che sarà fra pochi giorni 
il contrario. Si sarà, non .sani (1), il padre 
lo prega che le lasci per vederne Tespe- 
rienza. Il figliuolo, benché a dispetto, se ne 
contenta. La cestellina si chiude in una 
cassa, il padre prende le chiavi. Il putto gli 
era di tempo in tempo intorno perché ria- 
prisse; il padre indugiava. Finalmente gli 
disse; questo è il di, ecco le chiavi. Appena 
potea il fanciullo attendere che la chiave si 
voltasse nella loppa. Ma appena fu la cestcl- 

1 Rara, non larà. Esprime il contrasto delle opi- 
nioni tra padre e figlio. Torno a raccomandare di 
porre ben mente ad ogni linea, dirò cosi, c ad ogni 
parola di queste inimitabili scritture. 


lina aperta, che non vede più pere, le qgali 
erano tutte coperte di muffa e guaste. Oh! 
no’ldiss’io, grida egli, che cosi sarebbe 
stato? Non è forse avvenuto quello ch'io 
dissi? Padre mio, voi l'avete voluto. Non é 
(juesta cosa che; ti alebba dare tanto dolore, 
rispose il padre, Imciundoloatfeltuosamcnte. 
Ma tu li lagni ch'io non abbia voluto cre- 
dere a te delle pere. K tu qual fede prestavi 
a me, tpiand'io ti dicea che la compagnia 
de’ tristi guasta i buoni? Credi tu ch’io non 
possa compensarli di queste poche pere che 
hai perdute? Ma io iioii so dii potesse com- 
pensar me, quando tu mi fossi giiaslo c 
contaminato. (Lo stesso). 

XVII. Il fuoco, l'acqua e l’onore. 

Il fuoco, l’acqua e l’onore fecero un tempo 
comunella insieme. Il fuoco non può mai 
stare in un luogo, e l'acqua anche sempre 
si move; onde tratti dalla inclinazione, in- 
dussero l’oiiorc a far viaggio in compagnia. 
Prima dunque di partirsi tutti e tre dissero 
che bisognava darsi fra loro un segno da 
potersi ritrovare, se mai si fossero scostati 
e smarriti l'uno dall’altro. Disse il fuoco ; 
e se mi avvenisse mai questo caso che io 
mi segregassi da voi , ponete ben mente 
colà dove voi vedete fumo ; questo è il mio 
segnale e quivi mi troverete certamente. E 
me, disse l’acqua, se voi non mi vedete più, 
non mi cercale colà dove vedrete seccura o 
spaccature di terra; ma dove vedrete salci, 
alni, cannucce o erba' molto alta e verde, 
andate costà in traccia di me e quivi sarò 
io. (Juanto a me, disse l’onore, spalancate 
ben gli ocelli e nccatcmegli bene addosso c 
tenetemi saldo, perebe se la mala ventura 
mi guida fuori di cammino, sicebe io mi 
perda una volta, non mi trovereste più mai. 

(Lo stesso). 
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XVlll. /< topo e l’ostrica. 

Meglio è appagarsi dello sialo pro|)rio, che 

credere alle speranze che qi vengon date 

dagli ingannatori. 

E’ fu già pochi giorni passati in una bot- 
tega un topolino, il (piale avendo speso tutto 
il suo in mangiare lautamente, vivea del- 
l’allrui, e andava trafugando ora una cosa 
ed ora un’altra al bottegaio; ma la coscienza 
lo rendea si pauroso che ad ogni momento 
gli parca di dare nell’ngne del bargello o 
di entrare in ([ualchc trappola. Avvenne un 
giorno che al jiadronc furono presentate in 
un canestro due dozzine di ostriche grandi 
e belle, le quali dovea egli mangiare la sera. 
Per la qual cosa, (|uando fu venuta l’ora, 
le prese, c chiuse il fondaco; ma una di 
esse, non avvedendosene egli punto, cadde 
in terra e quivi rimase. 

Era la rimasa ostrica ]ier avventura di un 
naturale sì mi.sero c spilorcio, che di rado 
usciva di casa, né mai andava fuori, altro 
che per buscare qual cosa; e dove non ve- 
dea guadagno, là non conoscea nessuno. Pure 
a questa volta per sapere ov’ella si fosse, 
«porto (1) i nicchi , la cominciò a guar- 
dare intorno, c vedendo le merci della bot- 
tega, divenne tutta desiderio che le fossero 
sue, come quella che in mare le uvea più 
volle conosciute, e veduto come i pesci 
grossi si avventavano a quelle a bocca 
aperta. Intanto ecco il topolino ch’esce alla 
cerca, ed ella credendo che quello fosse il 
padrone della bottega, la si diede con molte 
lusinghe a lodarlo c a dirle ch’ella avea 
molle belle perle, e che desiderava di far 
seco società nel IralTìco, e l’invitava in casa 
sua con quell'animo che udirete poi. Il to- 
polino che povero era, pensando di avere in 
quella notte qualche gran ventura, s’in- 
finse, c non negò di essere il padrone; anzi, 
ringraziandola grandemente delle sue prof- 
ferte, accettò l’invito. Ma non si tosto ebbe 

1 Aperto I nicchi, sottintendi aretulo. 


fra' due gusci messa il capo,- che la ma- 
ligna ostrica, la quale avea già fra se pen- 
sato di acquistarsi sola quanto avea ncdla 
bottega veduto, chiuse [e nicchie con tanta 
forza, che il topolino rimascvi dentro allo- 
gato e gasligato in tal forma della sua mal 
fondata speranza. . (Lo stesso). 

XIX. Il rfhcrofano. 

Eira felicissimo sopra tutti gli altri fiori 
del giardino un ghcrofano piantato in pitale 
di creta , perché la Geva conladinella ne 
avea preso una cura grande fino dal suo 
nascimento. Al primo spuntare del sole ne 
lo traeva fuori della sua capannetta, e gli 
faceva godere i ])rinii raggi di quel bene- 
fico pianeta; e quando soverchiamente cuo- 
cevano lo ricopriva, e a tempo con puris- 
sima c fresca acqua di una fontana vicina 
ne lo ristorava, allogandolo la sera per ti- 
more che qualche sopravvenuto nembo non 
lo guastasse, o forse non gli togliesse la 
vita. Parlava spesso col fiore la semplice 
villanella, c gli diceva : tu sci tutto il mio 
amore, io non ho altro pensiero, nè altra 
cura, che le; e si lo rimirava di quando in 
quando, che veramente si vedea, che ella 
non avea in cuore altro affetto, che lui. Dn 
giorno verso la sera entrò nel giardino una 
giovane bella e vistosa, come quella che 
fornita era di vestimenti di seta c di ar- 
gento, e avea intorno le più nuove e più 
squisite fogge ohe si usassero, non dico fra 
le signore, ma dalle più capricciose ballerine 
che facciano in su i teatri di sé spettacolo 
e mostra.. Ella aveva fra gli altri abbiglia- 
menti dall’un lato del petto certi fiorellini 
di più ragioni, che mossero ad invidia il 
ghcrofano, il quale con un sospiro disse 
fra sé : vedi sventura ch'c la mia I non sono 
io bello, non sono io garbato, qhanto cia- 
scheduno de’ fiori che adornano il seno di 
cotesta cosi bella e gentile creatura? e per- 
chè sono io condannato ad esser possessione 
di una villanella? Udì la signora le parole e 
se ne compiacque sorridendo alcun poco; 


Diqiti 2 e(d by Google 


ORATORI ITALIAM 



ma pure fin$!;cn(lo di nuli aver pu^lu iiiuiitc 
alle sue parole, passeggiò due o Ire volte 
il giardino, e sempre ritoniava per la me- 
desima via per udire se il fiore dicesse 
altro. Che più? egli rinnovava la spiega- 
zione de’ suoi desideri: ed ella finalmente,, 
rivoltasi a lui, con poche parole furono 
d’accordo l’uno o l’altra ; sicché la donna, 
igiitatu via il mazzolino di liori che avea, 
colse il bellissimo gheruf'ano e lo si pose al 
suo seno. Trionfava il poco giudicioso fiore, 
e non si curò di essere troncato da quelle 
radici che gli davano la sostanza della vita; 
nè di esser trafillu con un aghetto il gambo: 
perché in (|uel principio lutto gli pareva 
felicità, e si ndlegrava di vedere gli altri 
fioretti gillati dalla signora sul terreno, c 
senza più ricordarsi punto né della (leva 
sua che l’avca cosi cordialmente amato, né 
di quella terra che nudricato lo avea, se nc 
usci trionfando fuori del giardino. Ma non 
andò mollo tempo, che gli convenne prima 
a suo dispetto trovarsi con altri fiori me- 
scolalo, e finalmente fu per ordine della 
signora, come una cosa fracida, gittata fuori 
per la finestra, dando luogo ad un boc- 
ciuol di rosa nuovamente venuto ed accolto. 

^ (Lo stmo). 

t — 

LEZIONI DI SCIENZE LETTERE E ARTI. 

LE QUATTRO STAC.IOKI. 

( TcMo iaedilo iti tncenlo ). ^ 

Im primavera. 

Primavera allop comincia, quando il sole 
entra nel segno di ariete, e dura per no- 
vanta li-e di e ventitré ore; (|uesto è dal de. 
cimo di, uscente marzo, infino ai Vi di 
giugno. In questo tempo la notte ed il dì 
s’agguagliano, si dolcisce il tempo, rispicnde 
fiaca* , soffiano i venti, dissolvonsi le nevi, 
corrono i fiumi tra’ monti, gemono le fonti, 
levansi le umidità iusino alla sommità degli 


alberi, crescono le biade, vcrdicano i prati, 
vestonsi di nuove foglie gli alberi, ornasi 
la terra di germogli, imbelliscono i fiori, 
generano gli animali, cantano gli augelli, 
la terra riceve intero suo ornamento e Jiel- 
lezza , e fassi corno sposa bellissima spe- 
ziosa, ornata di variati colori, acciò che 
paia agli uomini in festa di nozze. 

La ■•itale. 

L’estate allora comincia, quando il sole 
entra il primo punto del cancro, e contiene 
novuntadìie di e trentatre ore, e terza parte 
d’ora. 

Uucsto é dal 23 di giugno, infino al 2-4 
di settembre. In questo tempo sono lunghi 
li di, abbreviale le notti; in tutte le regioni 
crescono i calori, infiammansi li venti, re- 
gna tranquillità in mare, serenità in acre, 
seccatisi le biade , e la terra fassi quasi 
sposa del corpo piena e d’età perfetta'. 

L’autunno. 

L’autunno allor comincia, quando il sole 
entra il primo grado del segno della libra 
e contiene pttanl’otto di e ventisette ore, e 
d’ora tre (|uarti. 

Questo è dai 24 di settembre ai 22 di no-* 
vcmbre. In questo tempo si adeguano lì di 
e le notti, poi la notte cresce c toglie del 
di; l’aere s’affredda, mulansi i tempi, de- 
crescono i fiumi, menomano le fonti, mar- 
ciscono le verdure, guastatisi i frutti, e la 
faccia della terra perde il pregio della sua 
ricca bellezza. 

Il verno. 

Lo verno allor comincia, quando entra il 
primo grado del segno del Capricorno, e 
contiene cento diciqllo dì, cioè dai 22 di 
novembre infino ai 21 di marzo. 

In questo tempo le notti s’allungano, i di 
s'abbreviano, son forti i freddi, inaspri- 
sconsi i venti, caggiono dagli alberi le fo- 
glie, muoiono molti viventi, indurano per 
troppo freddo molti animali in ventre della 
terra e in caverne dei monti, oscura l’aere. 
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denigrano le pecore, indeboliscono le «rtù 
dei corpi, e la terra é quasi vecchiacciuola, 
di veslimenta priva e alla morte prossima. 

Dei conosci melilo del vino, 

( Te»lO inedito del ireeeoto ). 

È da sapere che il vino, lo cui aceno è 
nato in monte, esposto al sole, è di più secca 
natura che quello che nasce in piano, in 
luoghi ombrosi. 

11 primo vino vale ai vecchi e abondanti 
in flemma; ma nuoce ai giovani e caldi uo- 
mini. 

Quanto più il vino è vermiglio é spesso, 
e tanto maggiormente genera sangue. 

Più laudabile e più soave rispetto a tutte 
complessioni é quel vino che n.ascc in terra 
distesa infra monti e valli , lo (piale (1) 
accno c di buona dolcezza e di perfetta 
maturità. 

Quando adunque tale ritrovi , prendi di 
esso temperatamente. Secondo l’ età del 
corpo e qualità del tempo, giova le dige- 
stioni, cuoce il cibo c pcrduce esso purili- 
cato a tulli i membri e lo ricocc in essi, 
infine a tanto che si converte in sangue. 

Allora ascende alla testa con calore tem- 
perato, lo core letifica, il' colore nibifica, 
la lingua rende spedita, libera dalle cure, 
gli uomini fa audaci, desta Pappclilo c molli 
altri beni fa. 

Ma quando il vino si prende in grande 
quantità, oscura lo intelletto, impedisce ’l 
senso, turba il cervello, debilita la naturai 
virtù, genera oblianza, ledo tulli i cinque 
senni (2), per li quali è retta e disposta tutta 
operazione, toglie appetito, genera tremori 
di membra, infermità d’occhi, accende la 
collera, guasta il fegato, ingrossa e annera il 
sangue, onde provengono temenza, asprezza, 
tremore e fantastiche visioni. 

1 Per, vale: lo cui. 

3 Senlimenti. 


( dell’arte di conoscere dall! aspetto 
LE OLALITÀ degli UOMINI. 

(Tfslo iaeditoédliecaito). 

, Della faccia. 

Faccia piana, che non ha rotondità, signi- 
fica uom litigioso, iraseente, ingiurioso, 
lordo. 

Chi ha faccia mezza in guance e nelle 
tempia traente a grassezza, è verace, amante, 
intendente , savio , servizievole , ben com- 
posto e ingegnoso. E chi è carnoso in fac- 
cia è men savio, importuno, mendacie. 

Chi ha sottile faccia é circospetto nell’opere 
sue, di sottile intelletto. E chi ha fiiccia di 
color di gruogo è pessimo, vizioso, e brioso'.- 
E chi ha molto lunga faccia è ingiurioso. 

Degli occhi. 

Chi ha occhi magri è invidioso, svergo- 
gnalo, pigro, inobbediente, e specialmente 
se sono lividi; ma li cui occhi sono mezzani, 
traenti a celestiali colori o, a negrezza, è di 
penetrabile inlcllctlo, ed è fedele.. 

Chi ha occhi estési con estcnsioh di volto, 
è malizioso e maligno; e chi ha gli occhi 
simili agli asinini, é insipiente c di dura na- 
tura. I.i cui occhi si muovono velocemente, 
e il viso acuto è, fraudolento è, ladro e in- 
fedele. Li cui occhi sono rossi, animoso è, 
forte e potente.' 

Peggiori occhi son quelli di' hanno mac- 
chie bianche e nere e rosse (pia è la; però 
che tale uomo peggiore è di tutti. 

Della voce. 

Qual ha voce grossa e risuonevolc è assai 
parlante e battagliere. La cui voce c mezza 
in sottilità e grossezza, è savio, provido, 
verace, giusto. Chi è veloce in parole, e 
specialmente se ha sottil voce, è malvagio, 
matto, importuno e mendace; ma se la voce- 
sua fosse grossa, sarà iracondo, straboc- 
calo e di mala natura. Chi ha dolce voce è 
invidioso, è sospizioso. La bellezza della 
voce mostra anche scaltra mattezza o ma-. 
gnanimità. 
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Potetize dell' aniìna dell' uomo. 

( Tr«lo kie<iiti} del IreceaUi ). 

L’anima (leU’uomo si ha Ire potenze; po- 
tenza vej!ctabile, nella quale comuniea Tuomo 
cogli alberi e colle piante; percioché tulle 
le piante si hanno anima vegetabile, si come 
l’uomo; potenza sensibile, nella quale co- 
munica l’uomo con tutte le bestie; per ciò 
che tutte le bestie hanno anima sensibile. 
Potenza razionale, per la quale l’uomo si è. 
diverso da tutte le altre cose; per ciò che 
nessuna altra cosa è anima razionale sì 
come l'uomo. ( Slae.dro Taddeo ). 

Pensieri. 

• ( Testo itedito del trecealo ). 

I. V’bànno cose le quali sono molto forti 
a sostenere; ma quando uomo le ha sostenute 
pazientemente si dimostra la grandezza del 
suo cuore. 

II. Dei sapere che nell’ anima sono talora 
contrari movimenti, si come nel corpo; che 
l’uno membro si muove e l’altro si è pa- 
ralitico; ma questa contrarietà è manifesta 
nel corpo, e ncU’anima è occulta. 

III. Conciò sia cosa che sieno in noi due 
potenze, una intellettiva e l’altra morale; la 
intellettiva s’ingenera c cresce per dottrina 
ed insegnamento, e la virtù morale s’in- 
genera e cresce in noi per buona usanza. 

IV. Lo bene si può fare solamente in un 
modo; il male si fa in molti modi; e perciò 
é grave cosa e faticosa ad essere buono, e 
lieve e adagevole essere reo; e però sono 
più uomini rei che buoni. 

V. Povertà di senno e di discrizionc è ca- 
gione di male; e uomo, eh’ è reo, si ha 
poco senno c non conosce quello, che egli 
dee fuggire, c quello ch’egli dee fare. 

VI. Tal fiata è l’uomo intemperato e in- 
caslo, jicr che egli si attrista più che non 
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dee, quando non può avere la cosa ch’egli 
desidera. ’ 

VII. Quelli è liberale Jo quale usa la pe- 
cunia convenevolmente; cioè che dà quella 
cosa che si conviene, e come e quando e 
quanto e a cui si conviene. Ma prodigo e 
distruggitore è detto colui lo quale sover- 
chia in dare e vien meno in ricevere; e l’a- 
varo fa tutto il contrario. 

L’uomo prodigo si c meno reo che non è 
l’avaro; perciocché, s’egli nuoce a se stesso, 
giova a molti uomini; ma l’avaro non giova 
nè agli altri, nè a se. E anche il prodigo si 
può correggere in molli modi; l’avaro non 
mai. 

Vili. L’uomo furibondo si tiene per sen- 
tenza ciò che a lui piace, avvenga ch’egli 
sia contro gli altri uomini, e se la ragione 
gli dice ch’egli si debba adirare pure un 
poco, via via corre all’ira e fa cosi come 
fa il cane quando latra per ciascheduna 
voce ch’egli ode, e non pensa se l’é voce di 
amico o di nemico. 

IX. Sono uomini, li quali sono buoni per 
natura, e sono altri, li quali sono buoni per 
dottrina; quelli, li quali sono buoni per dot- 
trina non r hanno da sé, ma hannola per 
grazia divina, la quale è detta veramente 
buona ventura. .Adunque colui la cui anima 
è vestita di bene è da amare di dirKlo. 

X. La giustizia di ciascheduno si è se- 
condo la quantità delle sue virtù. Adunque 
a ciascheduno il quale è migliore si con- 
viene più del bene e dell’ onore che agli 
altri. , 

XI. Molti uomini sono ai quali, piace il 
bene e la cosa convenevole, ma tuttavia si 
pigliano quello ehe è utile e lasciano l’altro. 
E cosa buona e convenevole fare bene al- 
trui senza speranza di averne cambio; ma 
utile si è di fare servizio altrui con speranza 
di averne maggior guiderdone. 

( Lo stesso ). 
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Ordine della natura. 


La terra con enfine alterno riceve la suc- 
cessione (lei giorni c delle notti, ed il caldo 
degli uni, ed il freddo deH’altrc' sono cagioni 
del suo temperamento, e si spoglia e si ri- 
veste all’ordine vicendevole delle stagioni, 
facendosi (piasi una ghirlanda ed un manto 
•di fiori e di erbe dopo le nevi ed i ghiacci 
del verno; nella state si corona di spighe, 
ncirautiinno di dolcissimi pomi e di verdis- 
simi pampini, e fa le vendemmie; nella se- 
renità del verno indurandosi, rende l*agri- 
coltore (]uasi ozioso. Ma qual cosa è piti in- 
certa dei venti? ((ual più instabile dciromla? 
pur nell’onde c ne’ venti si conosce rprdinc 
quasi stabile della natura, e la certa legge 
(Jella provvidenza. Stanno i fiumi dentro il 
letto, c non occupano, a guisa di tiranno, i 
confini della terra; ma tosto cedono le rive 
le campagne per breve spazio usurpate, c 
spesse volle sono cagione della fertilità della 
terra, come si legge del Nilo. Il mare non 
passa i termini prefissi, nè ricopre quella 
parte che rimase scoperta di lei, ch’c grevis- 
sima oltre a tutti gli altri clementi, quan- 
tiin(|uc sia più allo il letto del mare, come 
si scrive particolarmente del mare Rosso, di 
cui è più bassa la terra del Nilo tre cubiti, fdic 
diremo del flusso c del ritlusso,dicui fu recata 
la causa al sole ed alla luna, la quale più vicina 
agli elementi fa le sue operazioni più mani- 
feste? Due volle il mare fra due nascimenti 
della luna crescendo inonda il lido, c torna 
indietro nel calare, prima gonfiandosi colla 
luna i;!^ s’innalza, da poi, nel giio declinare 
_*dal c^Mio meridiano, ritirandosi in seune- 
desimo e riducemlo nelle sue usale pianezze 
fonde troppo gonfiate, ed un’altra volta on- 
deggis^o dall’occaso, mentr’clla è sotto le 
parli più iiassc c contrarie al cerchio del 
meriggio; e quando cibi di nuovo appare, 
egli pare che tomi ad inghiottir fonde sue 
medesime. In tal guisa con pari intervallo 
di sei in sei ore equinoziali reciproca il suo 
tlusso ed il rillusso, c mostra la medesima 
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costanza.|ielf imitar f incostanza della luna. 
N'c’primilttte giorni, mentrek lunaènuova, 
fonde non gonfiano molto: mentre ella s’em- 
pie, il mare è più colmo; e gonfioalfallo, ipian- 
d’clla è piena. Gli ultimi sette giorni comin- 
ciano di nuovo i llutti a pacai-si, quando 
ella è aquilonare è più lontana dalla terra; 
laonde il mare è men tempestoso; ma dove 
più s’avvicini a Ifauslrp, con più viri*osforzo 
esercita il suo infpcrio neifonde. N’e’due equi- 
nozi elle sono gonfie ollremodu, c più nel- 
f autunnale che in i|uel della primavera; nella 
bruma paioli quasi vacue, e più nel solstizio; 
non dico ne’ punti medesimi, ma ppchi giorni 
dopo: perciocché gli elfelli deliùelo caggiono 
più tardi nella terra; cosi ancóra il mare fa 
le sue imitazioni non quando la luna è piena 
0 novissima, ma da poi. Le inondazioni nel- 
l’oceano ricoprono maggiore spazio, e più 
sono sottoposte a queste mutazioni, vicine 
al lido, che in alto mare: nondimeno in 
molte [larli, per la diversità delle stelle, sono 
diverse f inondazioni e discordi per tempo 
piuttosto che per ragione : come nelle Sii li 
alcuni luoghi hanno propria eparlicolar na- 
tura, nell’KuripOj^ Tauri spesso; nell'Eubèa 
sette volte fra il giorno e la notte cresce o 
diminuisce il mare. Ne’ venti ancora è ma- 
nifesta la legge della natura e della; provvi- 
denza, che nelle cose instabili il tempo ed 
il fine ha prescritto. Tu .sai che ’l vento e la 
pioggia sono a se medesimi vicendevolmente 
cagione della morte e della vita, e che ogni 
vento suole acquetarsi all’impeto del suo 
■contrario, c sai che in tre diverse stagioni 

W pifanuo sono stabiliti i tempi della pace e 
el silenzio de’ venti, il verno, dico, la stale 
e la primavera ; ma per varie cagioni sai 
parimente che non solo hanno determinato 
il tempo della quiete, ma quello del nasci- 
mento; perchè fetesie (1) sogliono spirare 
settanta giorni dopo il solstizio del verno, col 
fiorirdelle rose, coU’aura [ilacidissima, nella 
quale gli uccelli fanno fuova, cd il sole ha 
il suo albergo ne’ pesci : ma altri dei nostri 

1 Verni periodici di primavera. > 
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scrìssero :\llre coso non molto diverse, cioè 
che mentre il sole è Rell’ aquario} e la pri- 
mavera apre il mare n'navi)>anli, favonio (i) 
leuificra il ripnre del verno, e spira sella nla 
giorni dopo la linima, quando lo romlinelle 
cominciaMed apparire; sulisolanoèrontrario 
per novegiorni, enasce inenlrc le Virgilio (2) 
sono nella nona parie del lauro; gli aqui- 
loni elicono detti prodromi, otto giorni lu-e- 
ceduno il nascimento della canicola (d); due 
giorni dopo ristesse solliano i medesimi venli 
aquilonari con maggiorcostanr.a; nè tacciono 
per quaranta giorni, ma con altro nome si 
chiamano elesic; non sono venti di (piesti 
più stabilì, né de' (piali per temperamento 
del soverchio calore s'abbia lie' paesi caldi 
maggior obbligo alla provvidenza : dopo l'e- 
lesie assai più spesso spirano gli austri, lino 
al nascimento di Arturo, nove giorni avanti 
l'e«]uinozio d'autunno; con questi comincia 
coro, proprio di quella stagione, a cui è 
contrario vuliurno. Do()o l'eipiinozioijuaran- 
ta(|ualtro giorni e l'occaso delle virgilic co- 
mincia il verno, e s|iirano in quel tempo 
gelali ed impetuosi aquiloni assai diversi dagli 
estivi, a’quali i venli d'AHÉÌca sono contrari; 
avanti la bruma sette giorni, e dopo altret- 
tanti il mare si placa agli alcioni ; nell'altro 
tempo é chiuso c tentato appena dall'ardi- 
raento de’ corsari. Ecco l’ordine maraviglioso 
nelle cose che mostrano d’esser inordinalc; 
ecco la determinazione di quelle che paiono 
senza termine} ecco la legge della natura 
nella temerità della fortuna, e nella varietà 
de’ paesi la concordia delle varie opinioni. 

(Torquato Tasso). 

. Fliuso e riflusso dtl mare. 

Siamo qui in Venezia , dove ora sono 
l' acque basse e il mar quieto e l’aria tran- 
quilla : comincia l'acqua ad alzarsi, e in 
termine di cinque o sei ore ricresce dieci 

1 Nome latina del vento zelìro. 

2 Nome latino della costellazione delle Pleiadi. 

3 II cane Sino, stella splendidissima, sotto cut 
trovasi il sole al tempo del maggior calore. 
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palmi c più ; tali' alzamenlo non è fatto 
dalla |)fima acqua, che si sia rarefatta; ma 
è fatto per acqua nuovamente venutaci ; 
acqua della medesima sorte , che era la 
prima, della medesima salsedine, della me- 
desima densità, del medesiitto [teso; i navill, 
signor Scmplicio, vi galleggiano, come nella 
pritna, senza demergersi un capello di più; 
un barile di (piesta seconda non pesa un 
sol grano più né meno, che altrettanta 
((ti.intità dell'altra; ritiene la medesima fred- 
dezza non punto alterata: è in somma acqùa 
nuovamente e visibilniente 'entrala per i ta- 
gli eie bocche del Lido. Ttxjvatemi ora voi, 
come e d’onde elj'è ipia venuta. .Son forse 
qui intorno voragini o meati nel fondo del 
mare, per le quali la terra attragga e rin- 
fonda l’ac(iua, respirando, (juasi immensa 
e smisurata balena? .Ma .se questo è, come 
nello spazio di sei ore non si alza l'acqua 
parimente in Ancona, in Ragugia, in Corfù, 
dovcil recrescimento è picciolissinio,c forse 
inosservabile? dii troverà modo di infon- 
dere nuova acqua in un vaso immobile, e 
far che solamente in una determinata parte 
di esso ella si alzi, e altrove no? Direste 
forse questa nuova acqua venirgli prestala 
daH’occano, porgendogliela per lo stretto di 
Gibilterra? questo non torrà le diilicoltà già 
dette, ed arreeberanne delle maggiori. E 
prima, ditemi qual deve essere il corso di 
qucH'aci|ua, che entrando per lo stretto si 
conduca in sei ore sino aH’estreme spiagge 
del mediterraneo, in distanza di duc e tre- 
mila miglia, e che il medesimo spazio ri- 
passi in altrettanto tempo nel suo ritorno? 
che faranno# navib' sparsi pel mare? che 
quelli, che fussero nello stretto, in un pre-’» 
cipizio continuo di un’immensa copia di 
acque , che entrando per un canale largo 
non più di otto miglia , abbia a dare il 
transito a tant’acqua, che in sei ore allaghi 
uno spazio di centinaia di miglia per lar- 
ghezza, e migb'aia per lunghezza? qual ti- 
gre, qual falcone corse, o volò mai con 
tanta velocità? con velocità, dico, da far 
quattrocento e più miglia per ora. Sono (né 


68 ORATORI ITALIANI 


si niega) le correnti per la lunghezza del 
golfo, ma cosi lente, che i vascelli da remi 
le superano, se ben non senza scapito del ‘ 
loro viaggiare. Inoltre, se q\iest’ acqua viene 
per lo stretto, resta pur l’altra difllcollà, 
cioè, come si conduca ad alzar qui tanto in 
parti cosi remote, senza prima alzar per si- 
mile 0 maggiore altezza nelle parti piti pro- 
pinque? Insomma non credo, che nè ostina- 
zione, nè sottigliezza d’ingegno possa ritro- 
var mai ripiego a quelle dilTlcoltà, nè in 
consepruenza sostener contro di esse la sta- 
bilità della terra , contenendosi denteo ai 
termini naturali. (Galileo Galilei). 

Il merìdiaw e l'orizzonte. 

Il meridiano è un cerchio che, passando 
per amendue i poli del mondo e per il punto 
che ci piomba in capo, fende (se è lecito 
dir cosi) tutta la palla daU’oslro alla tra- 
montana, ed è lontano parimente da po- 
nente che da levante per una quarta di 
tutto il cerchio, o vogliam dire per novanta 
gradi , che è quel meilesimo. Per la qual 
cosa, subitamente che il solo si conduco a 
piombo in su detto cerchio , è appunto il 
mezzo del giorno in tutto l’emisfero di quel 
meridiano. L’orizzonte è un altro cerchio, 
che, segando per il traverso tutta la palla, 
si incrocicchia col meridiano a canti di 
squadra, per quanto comporta la ragione 
della palla, e dividela in due parli Uguali, 
comunemente dette emisferi, cioè mezze 
palle. Nè altro vale od importa il nome oriz- 
zonte che terminatore o finitore, perchè in 
lui si finisce e termina la veduta di chi si 
'trova nel colmo della sua mezza palla. Ma 
anerlile circa di questo che tanti sono gli 
orizzonti, quanti i punti dove l’uomo si 
ferma, e tanti sempre i meridiani quanti i 
luoghi che l’uomo tramuta, verso levante, 

0 verso ponente. Sono adunque l’orizzonte 
e il meridiano due cerchi mobili che ab- 
bracciano tutta la palla , ed incrocicchian- 
dosi l’uno con l’altro ad angoli retti sferali, 
la dividono tutta ugualmente in quattro 


parti , di maniera che ogni orizzonte ha il 
suo meridiano, ed qgni meridiano il suo 
orizzonte. . (GiambuUari.) 

La generazione dei suoni. 

• 

Parrai d’aver per lunghe esperienze os- 
servato, tale essere la condizione umana in- 
torno alle coso intellettuali, che quanto altri 
men ne intende e ne sa, tanto più risolu- 
tamente voglia discairreme ; e che all’in- 
contro, la moltitudine delle cose conosciute 
ed intese renda più lento ed irresoluto al 
sentenziare circa qualche novità. 

Nacque già in un lungo assai solitario 
un uomo dotato dalla natura di un ingegno 
perspicacissimo e d’una curiosità straordi- 
naria; e per suo trastullo allevandosi di- 
versi uccelli, gustava mollo del lor canto, e 
con grandissima maraviglia andava osser- 
vando con che heU’arlificin colla stess’aria 
colla quale respiravano, ad arbitrio loro for- 
mavano canti diversi e tutti soavissimi. Ac- 
cadde che una notte, vicino a ca.sa sua, 
senti un delicato suono; nè potendo imma- 
ginar che fosse altro, che qualche uccel- 
letto, si mosse per prenderlo. E venuto 
nella strada, trovò un pastorello, che sof- 
fiando in un certo forato, e movendo le dita 
.sopra il legno, ora serrando ed ora aprendo 
certi fori che vi erano, ne traeva quelle 
diverse voci, simili a quelle di un uccello, 
ma con maniera diversissima. Stupefallo, 
e mosso dalla sua naturai curiosità, donò 
al pastore un vitello per aver quello zufolo: 
e ritiratosi in se stesso, e conoscendo che 
se non si abbatteva a passar colui, egli non 
avrebbe mai imparato che ci erano in natura 
due madidi formar voci e canti soavi, volle 
allontanarsi da casa stimando di potere in- 
contrare qualch’altra avventura. Ed occorse 
il giorno seguente, che passando presso a un 
piccolo tugurio, senti risuonarvi dentro una 
sirnil voce: c per certificarsi se era un zufolo 
oppure un merlo, entrò dentro ; e trovò un 
fanciullo, che andava con un archetto che 
ei teneva nella man destra, segando alcuni 
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nervi tesi sopra certo letino concavo, e con | 
la sinistra intonava lo stromento, e vi an-< I 
dava sopra movendo le ^lila, c senz’altro 
fiato, ne traeva voce diverge e mollo soavi. 
Or qual fosse il suo stupore, ^indichilo rhi 
partecipa Uell'.injiepno e della curiosità che 
aveva colui. Il quale vedendosi soprapiriunto 
da due nuovi modi di formar la voce cil il 
canto tanto inopinati, cominciò a rreder clic 
altri ancora ve ne potessero essere in natura, j 
Ma qual fu la suamaraviplia quand’entrando 
in certo tempio, si mise a guardar dietro alla 
porta per veder chi aveva sonato, e s’accorse 
che il suono era uscito dagli arpioni e dalle 
bandelle nell’aprir la porta. Un’altra volta 
spinto dalla curiosità entrò in un’osteria; 
e crejlendo di avera vedere uno che coll’ar- 
chelto toccasse leggermente lo corda di un 
violino, vide uno che fregando il polpa- 
strello d’un dito sopra l’orlo d’un hlcchiero, 
ne cavava soavissimo suono. .Ma quando poi 



e i mosconi, non, come i suoi primi’uccclli, 
col respirare formavano voci interrotte, ma 
col velocissimo batter dell’ali rendevano un 
suono perpetuo, quanto crebbe in esso lo 
stupore, tanto si scemò l’opinione ch’egli 
avea circa il sapere come si peneri suono. 
Nè tutte l’esperienze già vedute sarebbono 
state bastanti a fargli comprendere o credere 
che i grilli, giacché non volavano, potessero, 
non col fiato, ma collo scuoter l’ali, cacciar 
sibili cosi dolci e sonori. .Ma quando ei si 
credeva non poter essere quasi possibile che 
vi fossero altre maniere di formar voci, dopo 
l’avere oltre ai modi narrati, osservato an- 
cora tanti organi, trombe, pifferi, strumenti 
da corde di tante e tante sorta, e fino a 
quella linguetta di ferro, che sospesa fra i 
denti, si serve con modo strano della cavità 
della bocca, per corpo della risonanza, e 
del fiato per veicolo del suono; quando, 
dico, ei credeva d’aver veduto il tutto, tro- 
vossi più che mai rivolto nell’ignoranza c' 
nello stupore, nel capitarli in mano una 
cicala, e che, né per serrarle la bocca, 
né per fermarle l’ali , poteva nè pur di- 


minuire il suo altissimo stridore; nè le 
vedeva muovere squamme , né altra parte; 
c che finalmente alzandole il cassò del 
petto , e vedendovi sotto alcune cartila- 
gini dure ma sottili, e credendo che lo stre- 
pito derivasse dallo scuoter di quelle, si 
ridusse a romperle per farla chetare , 'e 
tutto fu invano, sinché spingendo l’ago più 
a dentro, non le tolse, trafiggendola, colla 
voce la vita; sicché neanco potè accertarsi 
se il canto derivava da quelle. Ondp si ri- 
dusse a tanta diffidenza del suo sapere, che 
domandato come si generavano i suoni, ge- 
nerosamente rispondeva di sapere alcuni 
modi, ma che teneva per fermo poten'ene 
essere cento altri incogniti ed inopinabili. 

Io potrei con molti altri esempi spiegar 
la ricchezza della natura nel produrre i suoi 
effetti con maniere inescogitabili da noi; 
quando il senso e l’esperienza non lo ci mo- 
strasse. La quale anche talvolta non basta 
a supplire alla nostra capacità. Omie se io 
non saprò precisamente determinar la ma- 
niera della produzion della cometa, non mi 
dovrà esser negata la scusa; e tanto più, 
quand’anche io non mi sia mai arrogato di 
poter ciò fare, conoscendo potere essere che 
ella si faccia in alcun modo lontano da ogni 
nostra immaginazione. E la diflicoltà del- 
l’ intendere comò si formi il canto della ci- 
cala, mentr’clla ci canta in mano, scusa di 
soverchio il non sapere come io tanta lon- 
tananza si generi la cometa. 

(Galileo Galilei). 

Del mondo della luna. 

Che nella luna 6 in altro pianeta si ge- 
nerino o erbe o piante o animali simili ai 
nostri, 0 vi si facciano pioggie, venti, tuoni, 
come intorno alla terra, io non lo so e non 
lo credo; e molto meno che ella sia abitata 
da uomini. Ma non intendo già come, tut- 
tavoltachè non vi si generino cose simili 
alle nostre, si deva (1) di necessità conclu- 

1 I Mfyliu h debba. 
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dcre che niuna alterazione vi si faccia, nè 
vi possano essere altre cose die si mulino, 
si generino e si dissolvano, non solamente 
diverse <lallc nostre, ma lontanissime dalla 
nostra immaginazione, e insonuna ilel tutto 
a noi inescogitaliili. K, siccome io son si- 
curo'die a uno nato e nutrito in una selva, 
immensa, tra licre "e uccelli, c die non 
avesse cognizione alcuna deU’dcmeiUo dd- 
racipia , mai non gli (I) potrebbe cadere 
neirinunaginazione essere in natura un al- 
tro mondo diverso dalla terra , pieno di 
aniftiali, li (piali senza gambe c senza ale, 
velocemente camminano , e non so|ira la 
supe.rlicie solamente, come le fiere sopra 
la terra , ma per entro tutta la prol'on- 
ditè ; c non solamente camminano , imi , 
dovuDipie piace loro, inimobilmente si fer- 
mano, cosa clic non possono fare gli uccelli 
per aria; o die quivi di più abitano ancora 
uòmini, e vi fabbricano palazzi c città, ed 
hanno tanta comodità nel viaggiare, che, 
senza niuna fatica, vanno con tutta la fa- 
miglia c con la casa e con le città intere in 
lontanissimi paesi; siccome, dico, io son 
sicuro che un tale, ancorché di perspicacis- 
sima immuginazionc, non si potrebbe giam- 
mai figurare i pesci, l'oceano, le navi le 
flotte e le armate di mare; cosi, e molto più 
può accadere che nella luna, per tanto in- 
ten'allo remota da noi, e di materia per 
avventura molto diversa dalla terra, sieiio 
sostanze e si facciano operazioni, non so- 
lamente lontane, ma del tutto fuori (fogni 
nostra immaginazione, come quelle che non 
abbiano similitudine alcuna con le nostre, 
c perciò del tùtto inescogitabili. Avvegnac- 
ché quello che nói ci immaginiamo bisogna 
che sia o una delle coso già vedute, o un 
composto di cose, o di parti delle cose al- 
tra volte vedute, che tali sono le sfingi, le 
sirene, le chimere, i centauri. Io son molte 
volte andato fantasticando sopra queste cose; 
e finalmente mi par^ di poter ritrovar bene 
alcune delle cose che non siano, nè possano 

1 Questo gli i superflua, essendovi già sopra il 
dativo. * . 


essere nella luna, ma non già veruni di 
quelle che io creda che vi sieno e possano 
essere; se non con una larghissima gcner 
ralità, cioè cose'che fadornino, 0|icrando, 
movendo e vivendo, e forse con modo di- 
versissimo dal nostro. , 

^ f Lo stesso ) . 

Acutezza dell' iu'jegm umano. 

fo son molle volte andato meco mede- 
simo considerando..., quanto grande sia 
l'acutezza dell'ingegno umano; e mentre io 
discorro per tante e tanto maravigliose in- 
venzioni trovate dagli uomini, si nelle arti 
come nelle lettere, c poi fo riflessione sopra 
l'ingegno mio, tanto lontano dal potersi pro- 
mettere, non solo di ritrovarne alcuna di 
nuovo, ma anco di apprendere delle già ri- 
trovale; confuso dallo stupore, c afflitto dalla 
disperazione, mi reputo poco menu che in- 
felice. S'io guardo alcuna statua delle ec- 
cellenti, dico a me medesimo; K quando 
sapresti levare il soverchio da un pezzo di 
marmo, e scoprire si bella figura die vi 
era nascosa? Quando mescolare c distendere 
sopra una tela o parete colori diversi, e con 
essi rappresentare tutti gli oggetti visibili, 
come un Michelagnolo, un Rafliicllo, un Ti- 
ziano? Se io guardo quel che hanno ritro- 
vato gli uomini nel compartir gf intervalli 
musici, nello stabilir precetti e regole per 
poterli maneggiar con diletto mirabile del- 
fudito; (|uando potrò io finir di stupire? 
Che dirò dei tanti e si diversi strumenti? La 
lettura dei poeti eccellenti di qual mera- 
viglia riempie chi attentamente considera 
l'invenzion dei concetti c la spiegatura loro? 
Che diremo delfarchitcttura? Che dell’arte 
navigatoria? Ma sopra tutte le invenzioni stu- 
pende, qual eminenza di mente fu quella di 
colui che s’immaginò di trovar modo di co- 
municare- i suoi più reconditi pensieri a 
qualsivoglia altra persmia, benché distante 
per lunghissimo intervallo di luogo e di 
tempo? Parlare con quelli che son nelf In- 
die, parlare a quelli che non sono ancora 
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natr, nè saranno «e non di qua a mille e 
dieci mila anni? K con qual facilità] con i 
vari accozzamenti di venti caratteruzzi sopra 
una carta. (Im stesso.) 

Valore e henrfr.i della raf/iotìe. 

Kpli è credibile, die a principio che il 
sommo Iddiq fece gli animali che in aria, 
in acqua ed in terra versano, il nuovo uomo, 
rivolgendosi intorno, c considerando le altre 
specie de’ viventi si attristasse, c della na- 
tura si rammaricasse non poco, vedendone 
alcune levarsi a volo, c salir verso il cielo; 
altre ®on celerità scorrere ed aftpirarsi per 
la spaziosa, ten a; alcune di penneedi piume, 
alcune di diversi peli, e quali di setole, e 
quali di cuoio e di grossa pelle, e quali di 
dure croste e scaglie, e quali d’acute spine 
vestite, e tollerar per questo di notte c di 
giorno il freddo e ’l caldo, e senza olTesa 
di lor corpi giacere per rnmide spelonche, 
c sopra la nuda terra al cjelo scoperto. Nè 
solo degli sensitivi animali esswe quc.sla 
natura sollecita; ma agli alberi anciu'a aver 
concesso di potersi, con doppia scorza, dalla 
state e dal verno riparare. P vedere ap- 
presso alcune spezie d’animali, di pungenti 
corna armate; altre di fortissimi denti; al- 
cune di robustissimi piedi, o si veloci, che 
di ogni pericolo poteano levarle in un mo- 
mento. Se stesso poi dall’altra parte eonsi- 
derando, si conoscea pigro e lento, e più di 
tutti gli altri debole, nè d’alcuna difesa, o 
per resistere 0 |>er fuggire provvisto. Vedeasi 
solo esser creato ignudo; e con-pianto c 
con gemito nella nuda terra esjirc, il di 
che nasce, gittalo; nè alcuno aver più di 
sè le lagrime pronte. F 4 ;li sì inetto , egli si 
imbecille, che nel suo principio non si può, 
se nonjar|»one, movere; né su la persona, 
se nooSn lunghezza di tempo reggere; nè 
mutare ìiè fermare i passi, nè articolare la 
voce; nè pure apprender di mangiare, nè 
da sè nodrirsi. Poi si vedea a grandi ed in- 
numorahili infermità più di tutti gli altri 
soggetto. Onde, fra sè queste cose discor- 


rendo, venne in opinione che gli fosse stato 
assai meglio non esser nato, e che la na- 
tura facesse in lui piu ollicio di matrigna, 
che di madre. 

.Ma la somma bontà non volse (1) ch’egli 
stesse lungamente in questo errore éd in 
si grave alVanno; e gli .inandó una inspira- 
zione, per mezzo della quale gli fece ve- 
dere che un sol dono che particolarmente gli 
aveva concesso, oltre gli infiniti che gli.erano 
dati in comune, non pure uguale, ma lo ta- 
cca di gran lunga superiore a tutti gli qjlri 
animali; c questa era In ragione: con la 
i)uale consigliandosi sempre, nè mai dagli 
ottimi ricordi di lei scostandosi, era atto a ' 
conseguire per sè solo tutte le grazie che 
fra molte e diverse spezie di creature avea 
il cie.1 largo compartite. Avuto ch’ebbe il 
nuovo uomo quel lume; non più dando, come 
era solito, orecchio ai sensi, ma pigliando 
per consigliera e guida la ragione, s’avvide 
essere stato fatto da Dio principe e signore, 
non pur degli altri animali, ma degli cle- 
menti ancora; e che tutte le cose che si tro- 
vano al mondo, ci erano poste per suo utile 
e piacere; pur che pigliarle a tempo ed a 
suo beneficio e conservazion sua, e non a 
destruzione della vita dispensar le sapesse. 
Che se ben c^lì era nudo, potrebbe, facen- 
dosi dagli inferiori a sè, a chi dar la lana o 
il pelo, a chi levando il cuoio e la pelle, 
coprir la sua nudezza, e dal freddo e dal 
caldo ripararsi, e che dalla selvosa terra e 
dagli altri elementi potrebbe aver, materia 
da difendersi dalle mutazioni dell’aria op- 
portunamente. E che per alleviare le sue 
fatiche, quindi poiria medesimamente avere 
iustromenti e macchine, con le quali e con 
opera di pìù robusti animali, che con in- 
dustria si’sapria fare ubbidienti, ridurrebbe 
i rozzi campi a coltura, ed a rendergli co- 
piosissimi fruiti. E se volesse da luogo a 
luogo moversi; usando, ora l’agiliLà de’ ca- 
valli, ora il corso dell’acque, c spesso ag- 
giungendovi lo spirare de’ propizi venti, non 
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avrebbe nè alle gàmbe de’ ceni né alle penne 
degli uccelli invidia. E quanluncpie non gli 
fosse sialo di native ardii nè d'allra difesa 
dalla naiura provvisto, s’avvide che molti di 
quelli ch'aveano i denti o l'ugne, si potea 
far ministri e satelliti a pigliare, occidere e 
cacciar (piando questi e quando quelli, che 
ovvero gli paressero nocivi e molesti, ov- 
vero che per cibo o per altro suo comodo 
gli face.sscro bisogno. Ebbe considru-azione 
ap|iresso, che a tante infermità non era sot- 
toposto se non perché l'ingegno, il quale 
era la principale e propria operazione del- 
l'anima, non si lasciasse marcire nell'ozio, 
ma sempre avesse da (ferrare, per conser- 
vazion di questa vita, quali cose gli fossero 
utili e quali dannose; e che tante spezie 
d'alberi, tante varietà d'erbe, e tante sorta di 
gemme, tante differenze di liquori, e tante 
tanl'altrc cose, non erano dal sommo Crea- 
tore prodotte indarno: le quali conoscendo, 
ed opportunamente adoperandole, patria 
fuggire l'intirmità, e mantenere in lungo ed 
ottimo stato la sua vita. E cosi il nuovo 
uomo; dove prima, ascoltando i sensi, si avea 
credulo d'essere la più povera e necessitosa 
creatura di tutte l'allrc; consigliandosi poi 
con la ragione, s'avvide essere di tutte la 
più ricca e la piu agiata. (ArìosloJ. 

Utilità del danaio in uno sialo. 

II danaio è 'I nerbo della guerra e della 
repubblica, dicono gravi autori e di solenni; 
ma a me par egli più acconciamente detto, 
il secondo sangue. Perché, siccome ìl san- 
gue, che il sugo e la sostanza del cibo nel 
corpo naturale: correndo [ler le vene grosse 
nelle minute, annallia tutta la canic; ed 
ella il si bee, come arida terra bramosa 
pioggia, e rifà e ristora quantunque di lei 
per lo calor naturale s’asciuga c svapora; 
cosi il danaio, che è sugo e sostanza ottima 
della terra, come dicemmo, correndo per 
le borse grosse nelle minute, tutta la gente 
insanguina di quel danaio, che si spende, 
e va via continuamente nelle cose che la 


vita consuma, per le qtiÉli nelle medesime 
borse grbsse rientra : e cosi rigirando man- 
tiene in vita il corpo civile della repubblica. 

(Davanzali). 

ImiH della induslria. 

M'addiinanderà alcuno quale delle due 
cose importi più per ringrandq'e c per ren- 
der popoloso un luogo, la fecondità del ter- 
reno o l’iiidustria dell'uomo. L’industria 
senza dubbio: prima, perchè le cose pro- 
dotte dall’artiliciosa mano dell’uomo sono 
molto più, e di molto maggior prezzo, che 
In coso generale dalla natura; conewssia- 
chè la natura dà la materia c U soggetto, 
ma la sottigliezza e l’arte deH’uomo dà l’ine- 
narrabile varietà delle forme. La lana è 
frutto semplice e rozzo della natura: quante 
belle cose, quanto varie e multiformi ne 
fabbrica l'arte! quanti e quanto grandi emo- 
lumenti ne tran l’industria di chi la scar- 
dassa, l’ordisce, la trama, la tesse, la tinge, 
la taglia, la cuce, c la forma in mille ma- 
niere, e la trasporla da un luogo ad un al- 
tro! Frutto semplice della natura è la seta: 
quanta vai-ielà di vaghissimi panni ne forma 
l’arte ! quesUi fa ■che l’escreraento di un vi- 
lissimo verme sia stimato da’ principi, ap- 
prezzalodallereine,e(!hc finalmente ognuno 
voglia onorarsene. Di più, molto maggior nu- 
mero di gente vive d’industria che d’en- 
' trala, del che ci fanno fede in Italia molte 
città, ma principalmente Fiorenza, Genova, 
Venezia , della cui grandezza non accade 
parlare; e pur qui con l’arte della seta e 
della lana si mantengono quasi due terzi 
degli abitanti... .Ma chi non vede questo in 
ogni materia? L’entrate che si cavano dalle 
miniere del ferro, non sono grandissime; 
ma delle utilità che si traggono dal lavoro 
e dal traffico di esso ferro vivono infiniti 
che lo cavano , che lo purgano, che lo co- 
lano, che Io vendono in grosso ed a minuto, 
che ne fabbricano macchine da guerra, arme 
da difesa e da offesa, ferramenti innumera- 
bili per l’uso dell’agricoltura, architettura 
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e per Ogni arte;.per li bisogni quotidiani 
e per le inniimcrabili necessità dèlia vita, 
che non ha minor bisogno del ferro che del 
pane: in tal maniera che chi paragonasse 
l’entrate che i padroni tirano dalle miniere 
del ferro, con l'utilità che ne cavano gli ar- 
tefici c i mercatanti con l' industria (onde 
arricchiscono anco incredibilmente i prin- 
cipi pervia de' dazi), ritroverebbe che l'in- 
dustria avanza di gran lunga la natura. 
Compara i marmi con le statue, co’ colossi, 
con le colonne, co’ fregi .e co’ lavori infi- 
niti che se ne fanno; compara i legnami 
con le galee, co’ galeoni, con le navi, o con 
gli a|^i vascelli d’inlìnite sorti, c da guerra 
o da carico e da passatempo, con le statue, 
co’ fornimenti di casa, e con altre cose senza 
conto che se ne fabbricano con la pialla, 
con lo scarpello e col torno; compara i co- 
lori con le pitture, o ’l prezzo di (|uclle col 
valor di queste, ed intenderai quanto più 
vaglia il lavoro che la materia , e quanta 
più gente viva per mezzo delle arti, che per 
benelicio immediato della natura. [lìoleroj. 

Im lingua. 

È la lingua università di parole. Le pa- 
role son segni di còse e concetti, che pos- 
sono esprimersi o cid suono della bocca, e 
questa si rhiama pronunzia; o col moto 
delle mani, occhi e volto, c questo gesto 
ed azione- s’appella. Or può una lingua es- 
sere per sua natura migliore d'un’ altra, 
parte per la moltitudine delle parole, e so- 
miglianza o vicinanza sua colle cose signi- 
' licate, come quelle parole, che col suono 
duro esprimono le cose aspre; col dolce, le 
piacevoli: parte per l’armonia che in essa 
lingua si genera dal mescolamento grato 
delle vocali collo consonanti, e dalla varietà 
tanto del tuono, ovvero alzamento c bassa- 
mente di voce, da noi detto accento; quanto 
del tempo o lungo o breve delle sillabe, che 
quantità c misura vicn chiamato. Dal con- 
corso e temperamento de’ quali nasce il pia- 
cer neirorecchio, a cui appartiene il giu- 
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dizio della perfezione esteriore del favellare. 
Ullre i pregi che una lingua porta dalla na- 
tura, ne può tirare anche molti dall’arti- 
lizio, quando $’a)iplica all’espressione di 
scienz»', arti c dottrine, o quando si dispone 
in oratoria e poetica armonia , ricevendo 
con tal uso novello numero, novelle voci, 
e novella commessura, con nuovi colori, 
lormioni e figure : donde diviene più pie- 
ghevole, |)iù maestosa, più varia c più so- 
nora. Or (|uando una favella, per sua na- 
tura nobile c copiosa, s’incontra ad avere 
in qualche tempo tal numero d’eccellenti 
scrittori, rheabbondi più che mai, per tutte 
le materie,, tanto in prosa quanto in versi 
rispicnda; allora, come ascesa al colmo del 
suo universale accrescimento, se non ferma 
il corso nel punto della perfezione, non mu- 
nisce gli acquisti suoi con regole, osserva- 
zioni e precetti, ma si lascia andar disciolta 
ovunque dalla volubilità delle cose umane, 
e particolarinente delle nostre lingue è por- 
tata; partendo dal perfetto, incontrerà neces- 
sariamente stato sempre peggiore, c con la 
mutazione anderà tuttavia insensibilmente 
morendo; anzi passerà per tanti cangiamenti, 
che alla line, per notabile varietà di favella, 
si perderà l’intelligenza del più antico e ri- 
moto parlare, e gli scrittori passati rimar- 
ranno appo i presenti senza luce alcuna e 
senza vita: il (|ual pericolo in lutto si ri- 
muve, quando una lingua ferma il suo stato 
in i|ùalche tem|K>. E questo tempo altro es- 
sere non può che quello del maggior suo 
fioi-9, della maggior perfezione c copia di scrit- 
tori : che secondo fesempio di tutte le cose 
naturali, e l’osservazione fatta in tutte le fa- 
velle; non è se non che in una stagione : 
avendo tutte le cose creale principio, ac- 
crescimento e (ine. Poiché, se all’esempio 
di ipiegli scrittori si stabiliscono leggi del 
favellare, e si compongono vocabolari; la 
lingua si sostiene in modo, che se si perde 
nel vulgo e nell’uso, si conserva negli au- 
tori e ne’precelli, e da vulgaro e mutabile, 
diventa grammaticale e perpetua. Perciò la 
grecia fermò il suo corso, e ricevette l' in- 
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tere norma nella elù di Demostene; qi^ando 
si vide in ogni genere scrittori partorire, 
ed in tutte lo materie e scienze, sotto ogni 
forma d'èloqucnza regnare. 

La latina collorò il suo trono imperiale, 
per comandare a tutte le nazioni ed a tutte 
l’età in sacra ed in profana figura, nel se- 
colo. di Cicerone, quando i Latini scrittori, 
per moltitudine, varietà e perfezionei,per- 
vennero al sommo. E fitaliano, la quale 
alla foggia della greca e della latina, da 
Greci e Latini professori, più che ogn’altra 
presente lingua fu coltivata; per giudizio dei 
più savi, si ristette, c si ritenne nel secolo 
del Dante, Petrarca e Boccaccio, i quali 
alla maturità la condussero: conciossiaché 
il secolo di Leon X fusse sola una ristora- 
zione di quello, il di cui elegantissimo 
stile fu dagli scrittori del XVI secolo a co- 
mune uso rivocato. E quantunque tanto i 
Greci dopo Demostene, quanto i Latini dopo 
Cicerone, c gl'italiani dopo Dante, Petrarca 
e Boccaccio, dalla novità delle materie, e 
dalla occasione eccitati, abbiano por mezzo 
de’ nuovi loro ed anche eccellenti scrittori, 
novelli vocaboli a ciascuna d’esse lingue 
recati; pur da epici nuovi vocaboli non sono 
esse lingue dalla lor prima consistenza par- 
lile, ed in novello molo per pigliar più am- 
pia- e nuova forma ritornate. Poiché, sic- 
come per confusion di poca materia stra- 
niera non si cangia una massa, ma pittosto 
la lieve materia straniera trapassa nella na- 
tura e qualità del corpo universale; cosi da 
q ne’ vocaboli, che o da necessità o dalf au- 
torità di chi scrive , si vanno di tempo in 
tempo nella lingua insinuando, non è alte- 
rala o cangiata la lingua; ma piuttosto essi 
vocaboli per leggo tanto di natura, quanto 
di ragione civile, nella qualità- e sostanza 
d’essa lingua si convertono. Onde ciascuna 
favella, benché al suo punto pervenuta, c 
sempre, senza mutazione del proprio stato, 
per lo nuove materie, genersitrice di nuovi 
vocaboli; perchè ritenendo l’istessa univer- 
sità di voci, e lo stesso spirito c forma di 
fraseggiare, ritiene anche sempre la forza 


e l’ellìcacia di cangiare in proprio^e'natu- 
rale quél poco, il quale altronde, e di 
fuori insensibilmente con là jtovilà delle 
cose, le avviene. (Gian Vincenzo Gravina). 

Dello stile in generale e della jmrilà 
e proprietà della lingua. 

Lo stile in generale è una qualità che 
prende il discorso dalle sentenze e dalle pa- 
role che lo compongono; le quali polendo 
essere di moltissime spezie e divei-sissime , 
cosi anche formano moltissimi e diversis- 
simi stili. In tanta moltitudine però e di- 
versità di stili sogliono as,segnarsene tre, 
che son quasi i temini, dentro cui si éon- 
tengono tulli gli altri: il grande, fumile, e 
quello clic sta quasi in mezzo di questi due 
e chiamasi mezzano. Gli altri stili si acco- 
stano qual più, qual meno all’un di questi, 
e sogliono prendere il nome dal più vicino. 
Non è però, che non sia talvolta assai dif- 
ficile lo stabilire, qual dei tre sia il più vi- 
cino; e a taluno parrà mezzano uno stile, 
che ad -Qllrl parrà grande, parendo loro, 
che più tragga al grande; e similmente il 
nusilesimo stile si dirà da alcuni umile, che 
altri dirian mezzano; uè sarà tuttavia la 
quistione molto importante, potendosi scri- 
vere e parlar bene in mille maniere. 

Prima di dichiarare di quali cose si com- 
ponga ciascuno de’ -sopraddetti stili, fic (1) 
bene dir di ciò che è necessario in tulli, ed 
è la piirilàela proprietà della lingua; perchè 
chi parla una lingua, c non ne osserva nè 
la proprietà, nè la purità, si mostra igno- 
rante e bene sjiesso fa ridere : il che sta 
male in ogni stile. Ora per conseguire la 
purità e la proprietà della lingua, bisogna 
non solamente osservar le regole della lin- 
gua istessa, circa le quali io mi rimetto ai 
grammatici," ma anche far buon uso degli 

1 II Corlicolli, lil). I, cap. 32 insegna; « Talora 
si ilice /fa c pe per «nrà e peno per saranno. • .Ma 
questo molto si userà con riserbo, e quando il ri- 
manente della deltatur,-» abbia di quelle vereeonde 
grazie, di cui lo stile di questo Canotti si abbellii. 
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idiotismi, die son certe forme di dire tanto 
proprie di quella lingua che ruoni parla , 
clic chi le tisa par nato in essa, e mostra 
subito il suo paese. Di questi idiotismi, giac- 
ché cosi piaAiini diiiominargli, formasi quel- 
Turbanità che tanto piace nei ragionamenti, 
ed è stata sempre commendata , come un 
singoiar pregio di essi ; sehben Teofrasto 
non potè conseguirla abbastanza, sicché la 
contadinella noi conoscesse per forestiero. 
Son però molti oggidì, i quali non voriVbboii 
parere di niun paese, e credeno farsi grande 
onore chiamandosi rosmopoUti , che è quanto 
dire, caltadini del mondo ; e questi non a- 
vnyioo certamente urbanità ninna; anzi rno-, 
slrando di non esser nati in un paese, mo- 
streranno di non esser nati nè meno nel 
mondo. 

Bisogna dunque che colui elve compone, 
pigli una lingua in cui'comporrc, chiudi 
gl’idiotismi e l’urbanità di essa. Gl’Itai^ni, 
nello scrivere e comporre, usano certa lor 
lingua, che sogliono comunemente chiamar 
toscana ; nè senza ragione ; perchè sebbene 
di parole e di forme la compongono prese 
da tutte le provincie (1) d’Italia; più però 
che da tutti gli altri, ne prendono dai To- 
scani; come quelli che in grazia e in leg- 
giadria di dire avanzano di gran lunga lutti 
gli altri; e i Fiorentini stessi, ove s’avven- 
gano in parole e forme belle, da qualunque 
provincia venute sieno, non Icriliutano, 
anzi le ricevono volontieri, e adornandone 
i loro vocabolari le fan parer fiorentine. 

Ora questa lingua italiana ha essa pure, 
^ non meno che le altre lingue, le sue va- 
ghezze e proprietà, le quali debbono stu- 
diarsi nei buoni autori; nè credersi che 
vengano intuente a chiunque, senza averle 
mai avvertite. Gli autori islessi, se non ne 
avesscr tenuto gran conto, non le avrebbono 
,cosi frequenti. Non si deve fare. Diranno 
anche spesso: Non vuol farsi, ovvero Non 
islà bene di farlo. Nè sempre diranno ; Sono 

1 Interrogato un ralentnomo polche in una sua opera 
avesse scritto ora procincie cd ora province, rispose; 
perchè si scrive nell'uno e nell'altro modo. 


alcum che credono, ma spésse volte Son di 
(pielli che ’^dono; nè sempre; Vicino a 
quell’isola, ma anche Vicin di quell’isola. 
E quante volte volendo dire; Con condizion 
che In facci, diratiuo: Cosi veramente che 
ht facci. E in vece di dire; Potrei nominar 
molti: diranno: Potrei nominar di molti. Né 
sfuggiranno di dire; La nave ruppe ad una 
scolio, volendo dire: Im nave si ruppe. Nè: 

I miseri ainieijarono, iti vece di dire: / mi- 
seri si aiineipiroito. Ed ameranno molte volte 
di dire: Son presto di furto, più tosto che; 
Son pronto a farlo. ' 

Queste ed altre iulìiiile maniere simili a 
(|ueste, pos.sono di leggieri avvertirsi in tulli 
gli scrittori eccellenti, massimamente nel 
Boccaccio, che è fra tulli eccellentissimo. 
Leggendo i quali, piaoerebbemi ’èhc si os- 
servasse ancora la sceltezza e la collocazione 
delle parole, c il numero, e Tandamonto di 
tutto il discorso, le (piali cose hanno ancor 
esse un certo loro idiotismo. La giovane di 
es.sere più in ferva che in mare, niente sen-* 
lira; dice il Boccaccio, fo che non so quelle 
grazie, c ne sono .del tulio privo (come o- 
gniino, leggendo il presente Iratlalo, potrà 
conoscere) avrei detto; giovane non s’ac- 
corgeva se fosse in terra od in mare; il che 
sarebbe detto grossolanamente. H'Boccaccio 
invece di dire : non si accorgeva, dice : niente 
sentiva, che è modo di, dire piii scelto; e, 
dispon le parole c il sentimento tutto con 
maggior vaghezza. E quantunque queste av- 
vertenze po.s.sano parer frivole (e certo che 
prese, ognuna da se sola, son di pochissimo 
e quasi niun momento), ad ogni modo non 
debbono trascurarsi , perciocché usale a 
tempo e con giudicio, tutte insieme danno 
al discorso quel colore di urbanità che tanto 
piace. 

' Nè dico io già che lo scrittore debba aver 
tutte le parole sceltissime, nè possa mai dir 
cosa nuluralmcale e cosi appunto, come si 
direbbè senza studio ; perchè questo sarebbe 
alfettazione, la quale è vizio é peste e veleno 
di ogni cosa. Perii voglio che egli usi le va- 
ghezze proprie della lingua discretamente. 
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e le sparga nel suo discorso per modo^che 
paiano da se venute, e non ricercate. IL che 
foi’so gli avverrà, se avendole prima raccolte 
ncH'anirao e rendutesele con lo studio fami- 
gliari, scrivendo poscia userà quelle che gli 
verranno in niente da loro stesse; perchè 
co.si non essendo ricercale, ne pur pdr- 
ranno(l). Nè voglio che egli usi quelle torme 
che son tanto antiche, die opimai paiRno 
strane, e oficndono le orecchie del popolo, 
quantunque forse non le offendessero ai 
tempi del Iloccaccio ; ’nè che usi frequente- 
mente quelle maniere, che usate furono dai 
migliori scrittori rade volte. 

E similmente vorrei che la collocazion 
delle parole fosse facile e naturale, nè sfug- 
gisse però quelle frapposizioni e intralcia- 
menti, che»usarnn gli antichi, e che posson 
soffrirsi dal popolo anche oggidì; perché il 
jiopolo, siccome io credo, amerà bene che uno 
dica : È co-iti umana am' compassione, (tcgli 
affluii: ma niente però si offenderebbe se 
Ritri dicesse : Umana cosa è aver compas- 
siojie degli afflitti, che in vero è detto meglio 
e ha maggior gravità. E certo che il variar 
l’ordine delle parole serve mirahilmente a 
variar gli stili; e massime ove diasi al sen- 
timento un lungo giro, accresce di gran 
lunga la maestà del discorso. Però questo 
costume che ebber gli antichi di sospendere 
per lungo tratto il sentimento e variar la 
disposizione delle parole, dee ritenersi quanto 
si può. Dico, quanto si può, perché se s> 
usassero tutte quelle sospensioni e frappo- 
sizioni che usàron gli antichi , le pcrsntle 
che più non vi sono avvezze (colpa forse 
degli scrittori, che le hanno da lungo tempo 
in gran parte dismesse) non cosi agevol- 
mente le intenderebbono. Bisogna dunque 
servirsene mezzanamente, e usar quelle sol- 

1 Ha se (come può di leggieri avvenire a chi mollo 
studiò nei classici) ti si oflerano alla mente in so- 
verchio numero, dovrai alcune evitarne, o quando 
rivedi lo scritta, diradarle aggiustatamente. Percioc- 
ché, come i condimenti nelle vivande, se troppi sieno , 
a Ibtto le rendono disgusUtse, o presta sazievoli, cosi 
avviene degli ornamenti nel discorso. 


tanto, cho non danno fatica a citi ascolta. 
Ed io credo che i Franzesi le rifiutino tutte, 
eziandio quelle che noi pure usiamo in Italia 
tutto ’l di, solo per non dar fatica alle lor 
donne, ché diflìciimcnie grintcnderebbono. 
Bisogna peuò dire cho le Italiang abbian l’in- 
gegno più sciolto e [liù spedito, che le Fran- 
zesi non hanno; e molto più fossero pronte 
le donne greche e le romane, che pur in- 
tendevano senza pena Demostene e Cicerone. 

Ma tornando alle proprietà, e per^ usar 
.sempre lo stesso nome, agl’idiotismi della 
lingua, io non so perchl^alcRni, tenendogli 
in tanto pregio nelle altre lingue ( ché sap- 
piamo, quanto conto ne fanno nella latina, 
c quanto ne suao gelosi nella franzese ) 
niente gli curino ncH’ilaliana. .\nzi son di 
quegli, che più oltre proctviono, e van cer- 
cando con sommo studio tutte le forme, 
che.^no idiotismi nell’ altre lingue, e le 
•''a 4 ®'lano nella loro , doVc non sono , e 
van dicendo , eh’ e’ bisogna arricchir la 
lingua, e che quelle forme che non sono 
ora idiotismi, come saranno domesticate 
dall’uso, diverranno idiotismi ancor esse. 
A’ quali io rispondo, che io non so che gran 
guadagno si faccia la lingua , se introdu- 
cendovi le forme forestiere, va perdendo a 
poco a poco le sue. E quanto al dire, che le 
forme che non sono ora idiotismi, saranno 
f05.se una volhi, questo è lo stesso, che voler 
fare ora le scritture brultè con la speranza, 
che una volta diverran forse belle. La quale 
speranza è mollo incerta e fallace. E quindi 
è, che non dee l’uomo arrischiarsi, se non 
rade volte, di formar nuove voci, o di in- 
trodurre le forestiere, o richiamar quelle, 
che già sono da lungo tempo in disuso; e 
allora solo dovrà farlo quando avrà qualche 
ragione di sperare, che possan quelle una 
volta diventar belle; e di più si confiderà di 
aver data per altro alla sua scrittura tanta 
grazia e leggiadria, che quand’anche due 0 
tre voci fossero per istar male, non dovesse 
però quella essere in gran pericolo. Laonde 
è stalo detto, che l’inlrodur parole nuove 
0 forestiere 0 disusate, è solo de’ grandi 
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upmini. Ma mi accoTRO di avar detto 
oirca^ della lin|;ua più che io 

Don^Iea. (F. M. Zanolli). 

die diffi'renza xia 
V Ira tfl ttrtilura e la voce. 

9 . 

«•La scrittura... e la voce... sono i parti- 
colari. sensibili , onde i concetti dell’animo 
si poss#»io altrui palesare. M.n la voce è più 
della frittura espressiva’. Perché se la scrit- 
tura manifesta il’ fallo, il pensato o le ca- 
gioni; ella le raf])resnnta con tutto ciò sen- 
z’altra vivezza di quella , che lo seppe dar 

10 scrittore con la convenovol union delle 1" 
parole, e con la ornata espression de’con- 
cclti; ma la voce vi aggiugne lo spirito e l’af- 
fetto; alzandé e ahèassando, ingrossando e' 
assottigliando, sostenendosi, e velocemente 
correndo, secondo die richiede il bisoffiio. 

• E certo nella scritturq non si scorni 
ilifferenza dalle parole minaccianti e fiere di 
Mitridanes: Vegliardo, tu sc'mor/o; alla ri- 
sposta umile e costante dello stesso Natan; 
Dunque l'ho io meritalo. Perchè la scrittura 
ce le porge tutte scritte ad una guisa; ma 
la voce proferirà le prime alte, orgogliose e 
s[iedile ; Vegliardo, tu .•se'morto; e le seconde 
basse, umili e lente; Dunque l'ho io meri- 
tato. Può bene sforzarsi lo scrittor quanto 
e’ vuole, e dir che il giovane, riconoscendo! 

11 suo errore, l’ira si coiiverlisse in vergogna; 
e che gittata la spada via, da cavai dismon- 
tato, piangendo corresse a’ piè del vecchio, 
dicendo ; Manifestamente conosco, carissimo 
padre, la vostra liberalità, riguardando con 
quanta cautela venuto siale per darmi il 
vostro spirito; ma e'non jiotrà già dimo- 
strarci la voce tremante C da quantità di 
sospiri e da singhiozzi interrotta*, come è 
vcrìsimil che f(^||g'il suo parlare, il suo 
pianto. In questo (dico) la voce può esser 
anteposta alla scrittura, come più perfetta- 
mente esplicante. 

Ma la scrittura è per un altro rispetto 
più ragguardevole, perché la voce s’allon- 
tana per poco spazio, non si potendo par- 


bi*, «e non a chi si .trùova presente ; dove 
la scrittiir*- s’allarga ancora alle persone 
lontanissime e di luogo e di tempo; poten>* 
dosi avvisar con essa ciò che ne occorra li- • 
sin di là dall’.àmcrica, e sin dentro al Giap-^ 
poqp. E cosi come abbiamo e di Mosé e di 
Mercurio e d’altri deipri mi secoli varie scrit- 
ture, Ihe quasi vhw éì parlano, potremo 
nella ste.ssa nyiniera anche noi parlare al- 
l’età che verranno, se le nostre scritture 
riusciranno degne di vjta. K tal che senza 
derogare alla prominenza dcU’una o dell’al- 
tra, diciamocheciascunacbastante ad espli- 
care i concetti; l’una coll’aiuto dell’occhio, 
l’altra per via doU’orecchio. Perchè sempre 
ch’e’si forma orazione, o ella si sente dallà 
voce, 0 ella si vede nella scrittura ; che in 
questo son tanto unite, che l’una potrebbe 
dirsi il ritratto dell’altra; avvegnaché niuno 
per ordinario, che regolatamente scriva, 
scrive diversamente da quel ch’e’ parla. E 
tanto .sarà per esempio orazione; Umana 
cosa k aver compassion degli afflitti, mentre 
nella scrittura si Ic^c, quanto sarà sen- 
tendosi profferir con la voce. E però io non ’ 
credo ch’e’si tenesse mola comparazione, 
quando la scrittura si assomigliasse a un 
tempio, ove perpetuamente si consei*vi la 
sapienza; c la voce, allo stesso oracolo, che 
giornalmente risponde, e fa le grazie a chi 
di sacrilicargli per ottener la sapienza s’in- 
gegna . 

L’una e l’altra adunque si può dire ora- 
zione..., orazione essendo union di parole; 
e l’una e l’altra come orazione si risolva in 
parole, la parola si disfà per sillabe, e la 
sillaba si risolve per lettere. (Buommattei). 

Intorno agli scrittori trecentista 

Se nel buon secolo della lingua btina sì 
slimavà essere opera di gran profitto ai gio- 
vani il leggere gli antichi scrittori del Lazio, 
quanto maggiormente non si dee credere-' 
che lo studiare i nostri sia per giovare a g 
noi, che viviamo in un secolo, ove gli Ita- 
liani pressoché tutti, più delle cose forestiera 
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che delle proprie dilettandosi, scrivono H, 
che punk) non pare alle loro scritlure, che 
siano stati allevali in Italia? Verissimo si é, 
(anche parlando delle arti)quello che dicono 
i politici; cioè che qualvolta le cose sieno 
pervenute a corruzione , bisogna ricljia- 
marle ai loro principi. Questa sentenza do- 
vrebbe essere innanzi all’animo di tutti co- 
loro che amano il profitto dij’ giovani nelle 
lettere umane; pure sono alcuni che, deri- 
dendo coloro che molto studiano i lesti della 
lingua, dicono essere sciocchezza il darsi 
tanto pensiero delle parole ogni qualvolta si 
abbia cura dei concetti; come se il recare 
alla mente altrui i nostii concetti non di- 
pendesse dalla virtù' di bene accomodate 
jvarole. Cotali persone avendo posta loro 
usanza o ne’ soli domestici negozi, o in al- 
cuna scienza 0 arte, nè mai data opera allo 
studio della lingua, vilipendono ciò che 
non 'conoscono, e, per ciò, non avendo au- 
torità, non meritano alcuna risposta. Tutti 
gli uomini di mente discreta non 'si mera- 
viglieranno se qui vengono consigliati i gio- 
vanetti a studiare prima nelle opere dei tr«»- 
contisti, nei quali è dovizia di vocaboli, 
pròpri, e di forme gentili, e chiarezza c 
semplicità e urbanità e meravigliosa dol- 
cezza, ed a riserbare agli anni loro più ma- 
turi lo studio dei cinquecentisti, che scris- 
•sero eloquentemente di cose gravi e magni- 
fiche. ( Costa ). 

La retorica come sia cosa mlurale, 
e come sia un’arte. 

Egli è cosa manifesta, e notissima a cia- 
scuno, che avendo gli uomini molte occa- 
^sioni di parlare e privatamente e publica- 
mente, di molle e diverse cose, e con inten- 
zion di persuadere coloro ai quali parlano, 
dirizzano il loro parlare al fine propostosi, 
come piace a ciascuno. Questo possiamo 
noi osservare non solo in quegli che vivono 
nelle città, e che d’ingegno son più ador- 
nati; ma anche nelle persone rusticane , e 
di debole intelletto , e universalmente in 


tutti quegli i quali sappiamo che in. ciò coir-ic ^ 
arte alcuna non procedono. E Ija questa, 
possiamo anche considerare come uno più 
dell’altro acconciamente parla, o consi-» 
gliando, o lodando, o accusando, ”o il con- 
trario facendo, come ognora veggiamo. • 
Onde chiaramente si conosce che si trova « 
una certa, per dir cosi, virtù di parlare,';^ 
della quale tutti gli uomini in qualche mgdo' 
e naturalmente partecipano, E di questo si 
addurre ti ^ cagione: che usandosi . 
questi co^Tatti ragionamenti in materie che 
son propriamente d’altr*,' siiproccde pervia 
di cose cemuni, probabili, c che convengono’ 
con l’opinion degli uomini; sì che nessuno - 
è interamente escluso dalla cognicion di 
quelle, anzT tutti gli uomini ne possono a- 
ver almeno qualche delnile notizia. 11 che 
non avviene nelle scienze; come nell’ arit- 
metica, nella filosofia naturale, , e hell'altrc: 
le qnli ristringendosi ai loro propri sog- 
getti ( come l’aritmetica al numero, la filo- 
sofia naturale alle cose naturali), per dir 
cosi, son tutte occupate d’intorno a quegli; 
e ne trattano con argomenti e discorsi fon- 
dati sopra certe proposizioni e principi che 
soh propri di que’lali soggetti; e queste' 
cose sono a coloro solamente note, i 'quali 
hanno imparato tali scienze, e le posseg- 
gono. Aggiugnesi a questo, che noi veg- 
giamo essere sparso natutalmente ih tutti 
gli uomini qualche seme della cognizione 
di quello che s’appartiene a dispor ben l'a- 
nimo della persona la qual c’ vogliono per- 
suadere, e di quello ancora che risguarda 
alla bellezza del parlare: poi che natural- 
mente e’ lo formano in modo, che in quello 
si scorgono queste qualità. Non si può 
adunque oegare'-èhe ciascuno, sino a un 
certo ternilne, partecipi di questa virtù di 
parlare, la qual si chiama^lorica. E il me- 
desimo si può dire della dialettica: percioc- 
ché e’ si vede come tutti gli uomini sanno 
in qualche modo, disputando, opporre al- 
l'opinioni e ragioni d’ altri, c difendere e 
sostenere le loro: la qual cosa non avvien 
per altro se non perchè la dialettica pro- 
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%^de poR ragi(thi probabili, e comuni, per 
apr^cosi, all'intelligenza degli uomini. E da 
qu«5(() nasce una di quelle similitudini e 
convenienze che i lìlosoTì hanno pos(0 tra 
la dialettica c la retorica. 

I. Ora essendo la retorica partecipata da 
ciascuiiotiatiiraliqente, in quel modo che 
ho dello, riceve, siccome am be moli’ altre 
cose thiH'arte la sua perfezione. Isperienza 
é ifna certa notizia di cys^particolari, com- 
presa per la memdHa dV4^e^'vazioni fatto 
circa quelle cùsg. Di%lic sia cselii|)io l'avcr^ 
cognizione die. à«£ictru ammalato d’una 
tal iQvlattia, giovò un tale rimedio^e a Gio- 
vanni e a qnalcb'dltro ancora. Arte è una 
univc|;Aal intelligenza, non tanto di que’ par- 
ticolari |icr isperienza conosciuÉ, ma anche 
de'simili a quegli, generata di molle espe- 
rienze. E l'esempio sia l'aver cognizione 
chea lutti quegli che son d'una lai natura 
( come collerici ), e d’una tal sorte dr feb- 
bre ammalati , è utile un tale rimedio. 
Stando dunque questi fondamenti, possiwo 
dire che ogni cosa della quale si può aver 
esperienza, si può ridur in arte. E poi che 
non si può dubitare che circa la virtù dei 
parlare, si passino molle cose per isperienza 
comprendere; è manifesto che quella si può 
ridurre in arte. Un'altra ragione ancora il 
medesimo ci dimostrar e questa è, che dove 
è r isperienza, è la notizia deH’cnclto, non 
comprendendo l’ispcrienza altro che l’ef- 
felto; dove è la notizia dcireffelto, si- può 
di (jucllo. investigare qualehc cagione; l’in- 
véstigaro la cagione appartiene aH’arle. Ac- 
cadendo dunque circa '1 parlar isperienza, 
v’accade anche la notizia dcU’cnetlo; e di 
quello si può trovar la causa; il ritrovarla 
è dell'arte: adunq^ie q0sla virtù di par- 
lare, si può con arte regolare. 

• ^ •• ( Cavalcanti ). 

è 

La storia considerata in comparazione di altre 

varie facoltà, e di altri generi di scrittura. 

Benché tutte così falle arti sermocinali 
tengono gli occhi alla verità, non per tanto 


noD è di loro (1), se no* l'istoria, che abbia 
ragione di annunziarla ne di narrarla sem- 
plicemente quale ella si é. Non narra il 
fatto la poesia; ma è del fatto imitazione e 
sembianza, come è lo specchio dclli spec- 
chiali. Ne la retorica a senatori. Od a giu- 
dici ne fa ambasciata, ma persuade la ve- 
rità. Provala appresso più altamente la dia- 
lettica; c la dimostrano le scienze; le quali 
passano al generale, ove non giungono i 
sentimenti. 

Dirò lo stc.sso in quest’altro modo; che 
l'istoria è condimento, simile a quello d) 
mele c zucearo, il quale conserva per molto 
tempo la verità , |)oichè ella è nata , nella 
memoria delle persone ; la poesia la di- 
pinge; la retorica, con esempi- e con en-* 
limemi, la dà a 'credere; il sillogismo e la 
induzione, generalmente provando, ne dà 
dubbia cognizione; la demostrazionc ce. ne' 
fa certi. ^ 

E concludendo il ragionamento, io par- 
lerò in questa' forma: 'che la verità dell’isto- 
ria, subito nata, si manda nuda allo annale; 
libasi in quel modo che alli spedali mandar 
SI sogliono li fanciulli che i lor parenti non 
possono 0 non sono usi di nutricare; dove, 
acquistandovi il nome solo, non cono.sciuto 
da’genitori, poveramente tanto vi stanno; 
che vegna (2) voglia ad un gentil uomo senza 
figlioli, di trarli fiiora di qiiel chiuso , e 
far lor parte, e forse eredi, della sua roba. 
Dunque l’istoria, se propriamente si vuol 
parlare, è lo splendor della verità dello 
annale, accrescimento dell’onor suo, sua 
dignilade e sua gloria. (Speroni). 

Le belle lettere. 

Queste lettere umane per lor propria na- 
tura addolciscono molto r costumi, ammol- 
liscono gli animi ed i cuori, perché questi 
v'hanno gran parte coH'immaginazione, più 
che non l’abbiano di gran lunga nello stu- 

1 Cioè non è o/mno di loro. 

% Venga. 
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dio delle scienze astratte ed aride, che ap- 
partengono propriamente all’ingegno ed oc- 
cnpan la ragione quieta c severa , ovver la 
memoria soltanto, senza interesse, senza 
gusto,. senz’aHello; anzi talor con fatica, 
come si pruova nella grammatica , nella 
geogratia, e molto più nella lilosotia ragio- 
natrice. In conti'ario le belle lettere, agitando 
Taninia tutta, innalzandola, dilettandola, in 
fondo al cuore pervengono a scuoterne le 
scintille occulte della più dilicata sensibilità; 
infiammano e coloriscono la fantasia ; or- 
nano in fine la seria ragione delle grazie 
e delle dolcezze della passiono, onde .si gu- 
stano veramente , è danno I! nome perciò 
al gusto della letteratura. Quindi ognun sa, 
^ebe han lor sede nel cuore, e che per loro 
natura si definiscono belle, umane, gentili 
ed amabili, per quel talento di far sentire 
nell’anima , c riprodurre le naturali pas- 
sioni del cuor umano. I lor precetti , al 
tcm|io medesimo, senza fatica nè sforzo si 
senton piuttosto clic non si studiano, pochi 
in numero, generali d’oggetto, facili e chiari 
all’applicazione, dolcemente entrano nell’g- 
nimo, e ne acquistan l’alTetto predominante, 
onde vediamo si spesso dalle alte specula- 
zioni, c dai faticosi volumi delle gravissime 
facoltà , tornar gli uomini cupidamente a 
dilettarsi della letteratura soave, che gu- 
starono in gioventù. Miseri però quelli che 
nacquero a questa insensibili! Felici coloro 
che sortirono dalla natura un’anima dolce, 
un’indole tenera c delicata, che in ognun 
tempo ritrovano dalle noie degli altri studi 
e della vita, questo amico refugio! 



* La bellezza suol essere congiunta 
colla bontà. 

V'hanno taluni i quali dicono che la bel- 
lezza nqn è sempre buòna , perche spesso 
belezze di donne sono causa che al mondo 
inlervenganoinfiniti mali, inimicizie, guerre, 
morte e distruzioni; di che può far buon testi- 
monio la mina di Troia. Non pertanto noi) 


credano questi che la bellezza non sia sena-, 
pre buona, la quale da Dio nasce, ed è come 
circolo, di cui la bontà è il centro; e però 
come non [mò eskr circolo senza centro, 
non può csscnc bellezza senza bontà, onde 
rare volte mala anima abita bel corpo. E per- 
ciò la bellezza estrinseca è vero segno della 
bontà intrinseca; enei corpi è impressa quella 
grazia pine meno, quasi perun carattere del- 
l^iiua, per lo quale essa estrinsecamente e 
conosciuta. tojnMegli alberi; ne’quali la 
bellezza dei fiori fa testiinoniodella bontà dei 
frutti. E questo medesime intcrvien ne’corpi : 
come si„vede che i tisoiioiiii al volto cono- 
scono spesso i costumi,* e talora i pensieri 
degli uomini; e, che è più, nelle bestie si 
comprende ancora allo aspetto la (|ualilà 
dell’animo, il quale nel corpo esprime se 
stesso più che può. Pensate come chiara- 
mente nella faccia del Icone, del cavallo, 
dell'aquila si conosce l’ira, la ferocità e la 
superbia; negli agnelli e nelle colombe una 
pura e semplice innocenza; la malizia astuta 
nelle volpi e nei lupi, e così quasi di tutti 
gli altri animali. I brutti adunque per lo 
più sono nnrora muli , e i belli buoni. E 
dir si può che la bellezza sia la farcia pia- 
cevole, allegra, grata e desiderabile del 
bene; e la bruttezza, la faccia oscura, mo- 
lesta, dispiacevole e trista del male. 

E se considerarete tutte le cose, trovarete 
che sempre quelle che son buone od utili, 
hanno ancor grazia di bellezza. Eccovi lo 
stato di questa gran macchina del mondo, 
la quale per salute e conservazione d’ogni 
cosa creala, è stata da Dio fabbricata. Il del 
rotondo, ornalo di tanti divini lumi. E nel 
centro la terra, circondata dagli clementi: 
€ dal suo peso istesso sostenuta. Il sole, che 
girando iQnmina il tutto, e nel verno s’ac- 
costa al più basso segno; poi a poco a podo 
ascende all’ altra parte. La luna che da 
quello piglia la sua luce, secondo che se le 
appropinqua o scie allontana; e l’allre cin- 
que stelle, che, diversamente, fanno quel 
medesimo corso. Queste cose tra sé han 
tanta forza, per la connessione d’un ordine 
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composto rosi necessariamente, che mutan- 
dole per im puntd, non polriano star in- 
sieme, e ruinarchhc il mondo; lianno an- 
cora tanta bellesza e prazia, che non pos- 
sono pii inpepni umani imapinar rosa più 
hella. Pensate ora della fìpiira dcH’uomo, 
che si pucMire iin piccini mondo. IÌid (|ualc 
vedesi opni parte del corpo esser composta 
necessariamente per arie e non a caso; c 
poi tutta la forma insieme esser bellissima; 
talché ditlicilmcnte si potrfn giudicare <)ual 
più, 0 utilità 0 grazia, diano alvollo umano, 
ed al restò del corpo tulle le memhn», come 
pii occhi, il naso, la bocca, l'orccchie, le 
braccia, il petto, e cosi l'altrc jKirli. 

Lasciate la natura e venite all'arte. Qual 
cosa tanto è nece.ssaria nelle navi, quanto 
la prora, i lati, le antenne, l’albero, le vele, 
il limone, i remi, l’ancore e le sarte? tutte 
queste cose però hanno tanto di venusta, 
die pare a chi le mira, che cosi siano tro- 
vale per piacere, come per utilità. Sosten- 
gono le colonne e gli architravi le alte loppe 
e palazzi, ne però son meno jiiacevoli agli 
occhi di chi le mira , che utili agli edilict. 
Quando prima cominciarono ad edificare, 
|K)sero nei tempi e nelle case quel colmo 
di mezzo, non perchè avessero gli edifici 
più di grazia, ma acciocché dall'ima parte 
e dall'altra comodamente potessero discor- 
rer l’ acque, nienledimeno all’ utile subito 
• fu congiunta la venustà; talché se sotto a 
quel cielo ove non cade, grandine o pioggia, 
si faUiricasse un tempio, non pairebbe che 
senza il colmo aver potesse dignità o bel- 
lezza alcuna. 

Dassi adunque molta -iaude, non che ad 
altro, al mondo, dicendo ch’egli è liello; 
laudasi, dicendo; liel cielo, bellijJ^ri’a, bel 
mare,’hei fiumi, bei [lacsi, bello gclve, al- 
beri, giardini, belle città , bei tempi, case, 
esercizi; in somma ad ogni cosa dà supremo 
ornamento questa graziosa e sacra bellezza. 
K dir si può che il buono e il hello, a qual- 
che modo siano una medesima cosa; c iiias- 
simanienle nei coiqii umani. Uclla bellezza 
tic' quali la più propinqua causa estimo io 


che sia la bellezza dell’anima, che illustra 
e fa bello ciò ch’ella tocca, e specialmente 
se quel corpo ov’clla abita non è di cosi vii 
materia, ch’ella non possa imprimergli la 
sua qualità. Però la bellezza è il vero trofeo 
della vittoria deU’anima, quando essa con 
la virtù divina signoreggia la rmtura mate- 
riale, e col suo lume vince le tenebre del 
corjio. Non è aduntpic da dire che la bel- 
lezza faccia le donne superbe o crudeli , 
benebé cosi paia a taluno, né ancor si deb- 
bono imputare alle donne Irclle quelle ini- 
micizie, morti, distruzioni di che son causa 
gli appetiti imnjoderati degli uomini. Non 
negherò già che al mondo non sia possibile 
trovar ancora delie belle donne impudiche, 
ma non é già dio la bellezza le inchini 
alla impudicizia, anzi lerimovcc le induce 
alla via dei costumi virtuosi, per la con- 
nessione che ha la bellezza con la bontà : 
ma talora la mala educazione, i continui 
stimoli degli amanti, i doni, la povertà, le 
speranze, gl’inganni, il timoree mille altro 
cause vincono la costanza ancorv delle belle 
c buone donne; c per queste o simili cause, 
pos.sono ancora divenir scellerati gli uomini 
belli. (Baldassar Castiglione). 

Potenza della ragione, dell'arte, della con- 
suetudine. e della educazione, circa la virtù 
e i vizi degli uomini (I). 

Chi vorrebbe alTermarc che gli uomini 
sianocosi infelici, e di cosi perverso giudicio, 
che abbiano con la industria trovalo arte, 
per far mansneli'gli ingegni delle fiere, orsi, 
lupi, leoni, e possano con quella insegnare 
ad un vago augello volare ad arbitrio loro, e 
tornare dalle selve e dalla sua naturai libertà 
volontariamente alla servitù; e con la mede- 
sima industria non possano o non vogliano 
trovar arti con le quali giovino a se stessi, e 
con diligenza c sltidio facciano Panimo loro 
migliore? Questo, al parer mio, sarebfic 
come se i medici studiassero con ogni di- 
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li|;cnza d’aver solamente l’arte da sanare il ^ svejfli in noi quelle virtìi morali, delle quali 
mal deirun”liie, c lo lattime dei fanciulli, avemo il seme incluso e sepulto nell’anima, 
e lasciassero la cura delle fcliliri, della pleu- e come buono agricultorc le cullivi, c loro 
fCsia, e dell’altre iniirmilà ptravi. 11 clic apra la via, levandovi d’intorno le spine c 
quanto fosse fuor di ragione, ognuno può il loglio degli appetiti, i quali spesso tanlo 
considerare. adombrano e solfocan gli animi nostri, che 

Estimo io adunque die le virtù morali in borir non li lasciano, nè produiTc quei fe- 
noi non siano totalmente da natura. Perchè lici frulli, che soli si dovriano desiderar 
ninna cosa si può mai assuefare a quello che che nascessero nei cori umani, 
le è naturalmente contrario, comesivededi Di questo modo adunque è naturale in 
un sasso; il quale se ben diecimila volle ciascun di noi la giustizia e la vergogna; 
fosse gittato aH’irtsù, mai non s’assuefaria ma siccome un corpo senza ocdu, jicr ro- 
andarvi da sè. Però se a noi le virtù fossero busto che sia , se si muove ad un qualche 
cosi naturali, come la gravitò al sasso, non’’ termine, spesso falla, così la radice di queste 
ci assuefaremmo mai al vizio. Nè meno sono virtù potenzialmente ingenite negli animi 
i vizi naturali di questo modo, perchè non nostri, se non è aiutala dalla disciplina, 
potremmo esser mai virtuosi; e tnqipa ini- spesso si risolve in nulla. Perchè se si deve 
. quità e sciocchezza saria castigargli uomini ridurre in atto ed all’aliito suo perfetto, non 
di quc’difetli che procedessero da natura, si contenta, come s’è dello, liella natura 
senza nostra colpa. E i|uesto errore coni- sola, ma ha bisogno deirarlilìciosa consne- 
metteriano le leggi, le quali non danno sup- tudine e della ragione, la quale purifichi c 
plicio ai malfattori por lo errore passato dilucidi qucU’anùua.Jevanilole il tenebroso 
(perché non si può far che quello che è velo della igiuiranza; dalla quale ipiasi tutti 
fatto non sia fatto) ma hanno rispetto allo gli errori degli uomini procedono. Ehè se 
avvenire, acciocché chi ha erralo non erri il bone e il male /pss('i-o ben eonosciuli ed 
pili, ovvero col mal esempio non dia causa iatesi, ognuno sempre eleggeria il bene e 
ad altrui d’errare: e cosi pur estimano che fuggiria il male.. Però la vir tù si può quasi 
le virtù imparar si possano. 11 che è veris- dire una pi'iidcnza, ed un saper eleggere il 
situo, [terché noi siamo nati atti a riceverle; bene; e ’l vizio una imprudenza ed ignoranza, 
e medesimamente i vizi. E però dell’uno e che imliice a giudicar falsamente. l’erchè 
deU’alIro in noi .si fa l’abito con la consue- non eleggono mai gli uomini il male, con 
tudine, di modo che prima operiamo le virtù opinion che sia male, ma s’ ingannano^w(»j 
o i vizi, poi siamo virtuosi o viziosi. Il con- una certa similitudine di bene. Son moli'' 
trario' si conosce nelle cose che ci son date i quali conoscono chiaramente che fanno 
dalla natura; che prima ascmo la potenza male; e pur lo fanno; e questo, perche 
di oiterarSv poi operiamoTCom’é nei sensi, estimano più il pia(*er presente che sentono, 
che prima polemo vodore, udire, toccare, che ’l castigo che^iihilan che gli ne abbia 
poi vederne, udiamo c toccliiamo: benché da venire. Come i ladri, gli omicidi; ed altri 
però ancora molte d^ucsle operazioni si tah'. 11 vero piacere è sempre buono, e il 
adohtano^n la disciplina. vero dolor malo; però questi s’ingannano. 

Ondo i Buoni pedagoghi, non solamente togliendo il piacer falso (ter lo vero, e’I'cro 
in.scgnano leltcrc ai faneiulli , ma ancora dolor per lo falso. Onde spesso per i fais* 
linoni modi ed onesù nel mangiare, bere, piaceri, incorrono nei veri dispiaceri, 
^^larc, anilare con certi gesti accumodali. OiieH’arle adunque che insegna a disccc- 
Però, come neiraltre arti, cosi ancora nello ner questa verità dal falso, pur si può un- 
vii^ù è^ecessurio aver maestro, il quale, parare. E la virtù ))er la quale elcggei'*'’ 
con dòltgMa e buoni .ricordi, susciti e. ri- quello che è veramente bene, non quello 
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rhe falsamente essere appare, si può eliia- 
mar vera scienza, e piii jtiovevolc alla vila 
iiinana che atcìin'allra, perchè leva la i"no- 
ranza, dalla quale, cnnic ho detto, nascono 
tutti i mali. Sempre quella cosa per la quale 
l'apiietito vince la rafiione, è ifjuoi'anza. Nè 
può mai la vera scienza essere superala <lallo 
afTelU>(il (piale dal corpo, e non dall'animo 
deriva; c se dalla ragione è ben retto e, gover- 
nato, diventa vii'lìi; c se altrimenti, diventa 
vizio) ; ma tanta forza ha la ra;;ione, clic 
seanpre si fa obedire al senso, e con maravi- 
pliosi modi e vie penetra (juir che la ijjno- 
ranza non occupi (|uello che essa averdovria) 
di modo che, benché gli spiriti e i nervi e 
r ossa non abbiano ragione in sè , pur 
(piando nasce in noi rpiel movimento del- 
ratlimo, quasi che’ I pensiero sproni e scuola 
la briglia agli spirili, tutte le membra s’ap- 
parecchiaiio; i piedi al cor.<o, le mani a pi- 
gliare 0 a fare ciò che ranimo pensa. E 
(]uesto ancora si conosce manifestamente in 
molli li (juali non .safamclo, talora man- 
giano qualche cibo stomacosi) e sebifo, ma 
cosi ben acconcio, elicci gusto, lor pare 
delicatissimo; poi, risapendo che cosa era, 
non solamente hanno dolore c fastidio nei- 
l’animo, ma il corpo accordan sì col giu- 
dicio della mente, che per forza vomitano 
quel cibo. (Lo stesso). 

» Tmdenza continua dell'anima 
• al sommo bene. 

11 sommo desiderio di ciascuna cosa, e 
primo dalla natura dato, è lo ritornare al 
suo princi|)io. E perocché Iddio è principio 
delle nostre anime, è fattore di quelle simili 
a sé, jiccom’é scritto ; Facciamo Tuomo ad 
immapne e somiglianza nostra; essa anima 
massimamente desidera di ritornare a quello. 
E siccome peregrino, che va per una via 
per la quale mai non fu , che ogni casa che 
da lungi vede , crede che sia l’albergo ; e 
non trovando ciò essere, dirizza la credenza 
airallra; e cosi di casa in casa, tanto che 
all’albèrgo viene; così l’anima nostra incon- 


tanente che nel nuovo e non mai fatto cam- 
mino di questa vita entra, dirizza gli occhi al 
termine del suo sommo bene; c però qua- 
Innque cosa vede, che paia avere in sé alcun 
bene, crede che sia esso. E perché la sua 
conoscenza prima si è imperfetta , per non 
essere spella né doltrinala , piccoli beni le 
paiono glandi; e però da quelli comincia 
prima a desiderare. Onde vedemo i parvoli 
desiderare massimamente un pomo; e poi 
più oltre procedendo desiderare un uccello ; 
e poi più oltre desiderare bello vestimento, 
e poi il cavallo, e poi una donna, e poi ric- 
chezza non grjfcde, e poi più grande, e poi 
più. E (piestoi^onlni perchè in nulla di 
queste cose trov^|uello che va cercando, 
e credelo trovare più oltre. Perchè vedere 
si piloto che l’uno desiderabile sta dinanzi 
all’altro agli occhi della nostr’anima per 
modo quasi piramidale, che il minimo li 
cuopre prima tulli, od è (jiiasi punta del- 
l’iillimo- desiderabile, ch’é Dio, c|uasi base 

di tulli E qui é da sapere, che, siccome 

dice Tullio in quello di Senettute, la natu- 
rale morte è quasi porto a noi di lunga 
navigazione, e riposo: e come il buon ina- 
rinaro, eann’csso appropinqua al porto, cala 
le sue vele e soavemente con debile eonduci- 
mcnlo entra in quello ; cosi noi dovemo ca- 
lare le vele delle nostre mondane operazioni, 
e tornare a Dio con tu|^ nostro intendi- 
mento e cuore, sicché a (inolio porto si voÉ^a 
con tutta la soavità e con tutta pace. E in 
ciòavemo della nostra propria natura grande 
ammaestra meq).g di soavità; che in essa co- 
tale morte nonY^olore né alcuog acerbità; 
ma siccome un pomo maturo IcggermeMBe 
senza violenza si spicca dal suo ramo, cosi 
la nostr’anima seuzA doglia si parte dal 
corpo ov’ella è stata. Onde ^^slo^ife in 
quello di Gioventute e ScnettiHB dice , che 
senza tristi^ è la morte ch'é nella vec- 
chiezza. E siCcond^a (^lui che viene di lungo 
cammino, anzi ch’entri nella porta della 4|tg 
città , gli si fanno incontro li- cittadini di 
quella ; cosi alla nobile anima si fanno in- 
contro c deono fare quelli cilMdini della 
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(•tóma vita : e cosi fanno per te sue buone 
operazioni econtemplasioni; che già essendo 
e a Dio rendiita, e astrattasi dalle mondane 
cose e cogitazioni, vedere le pare coloro che 
appresso di Dio crede che sieno. Su di che 
dice Tullio in persona di Catone il vecchio; 

A me pare già vedere, e levomi in grandis- 
simo studio di vedere li nostri padri che io 
amai , e non pur quelli , ma eziandio quelli 
di cui lidi’ parlare. Rcndesi dunque a Dio 
la nobile anima in questa età ; e attende la 
fine di questa vita con molto desiderio; e 
uscire le pare dall’albergo e ritornare nella 
propria mansione; uscire le pare di cam-' 
mino e tornare in città ; uscire le pare di 
mare e tornare a porto. 0 miseri e vili, che 
colle vele alte correte a^questo porto, e 
laddove dovreste riposare, per lo impeto 
del vento rompete, c perdete voi medesimi 
là ove tanto camminato avetei (Dante). 

Necessità delle leggi e delle amni. 

Due sono i cardini sopra i quali si rag- 
gira tutta la macchina del governo: le leggi 
e le armi. Con quelle si regola la volontà 
de^ popoli ; con queste ella si costringe ad 
obbedire alle leggi, togliendo loro la facoltà 
di tumultuare. Quelle vagliono nei tempi 
quieti c fra i suoi; (|ueste s’adoprano contro 
gli esteri ne’ tempi tranquilli, c fra’ suoi 
noHorbidi per conservare e per ricondurre 
la tranquillità. Le leggi senza le armi non 
hanno vigore: le armi senza le leggi non 
hanno equità. (Monlccuccoli). 

De’ principati ecclesiastici. 

Restaci al presente a ragionare de’ prin- 
cipati ecclesiastici, circa i quali tutte le dif- 
ficoltà sono avanti che si posseggano; perchè 
si acquistano o per virtù o per fortuna, c 
senza Duna e l’altra s^mnntcngono; perchè 
sono sostentati dagli ordini antiquati netta 
religione, quali sono stati tanto potenti e 
di qualità che tengono i loro principati in 
stato, in qualunque modo si procedano e 
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vivano. Costoro soli hanno stati e non li 
difendono; hanno sudditi e non li govei^ 
nano; e gli stati per essere indifesi non 
sono loro tolti, e i sudditi, per non essere 
governati non se ne curano , né pensano, 
nè possono alienarsi da loro. 

(Macchiavellij. 

Le repubbliche. 

Le città, e quelle massimamente che non 
sono bene ordinale, le quali sotto nome di 
repubblica si amministrano, variano spesso 
i governi e stati loro, non mediante la li- 
bertà e la servitù, come molli credono, ma 
mediante la semlù e la licenza. Perchè 
della libertà solamente il nome dai ministri 
della licenza, che sono i (lopolani, e da 
quelli della senilù, che sono i nobili, è ce- 
lebrato; desiderando qualunque di costoro 
non essere nè alle leggi, nè agli uomini sot- 
toposto. Vero è che quando pure avviene 
(che avviene rare volte) che, per buona for- 
tuna della città, surga in quella un Savio, 
buono e potenla citladinOi dal quale si or- 
dinino leggi, per le quali questi umori dei 
nobili e de’ popolani si quietino, o in modo 
si ristringhino che male operare non pos- 
sine, allora è che quella città si può chia- 
mar libera, e quello stato si può stabile e 
fermo giudicare. Perché sendo sopra buone 
leggi, buoni ordini fondato, non ha neces- 
sità della virtù di un uomo come hanno gli 
altri, che Io mantenga. Di simili leggi cd 
ordini molte repubbliche antiche , gli stati 
delle quali ebbero lunga vita, furono do- 
tate. Di simili ordini e leggi sono mancate, 
e mancano tutte quelle che spesso i loro 
governi dallo stato tirannico al licenzioso, 
e da questo a queU’allro hanno variato e 
variano; perchè in essi, per i potenti ne- 
mici che ha ciascuno di loro, non è, nè 
puote essere alcuna stabilità'; perché l’uno 
non piace agli uomini buoni, l’altro dispiace 
ai savi, l’uno può far male facilmente, l’al- 
tro con dillicoltà può far bene; nell’uno 
hanno troppa autorità gli uomini insòlenti. 
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nell’altro gli sciocchi : e l’uno e l’altro ili 
essi conviene che sìa dalla virtù e fortuna 
(li un uomo mantenuto , il quale o per 
morte può venir meno, o per travagli di- 
ventare inutile. {Lo stesso). 

Jl dispotismo. 

Dove ci è dispotismo non ci é virtù. Per- 
chè? perchè quando il governo è puramente 
arbitrario, quando l'autorità sovrana c tra 
le mani 4i un tiranno, per lo più educato 
tra le mura d'un serraglio, e fra gl’intri- 
ghi d'una truppa di cortigiani avidi e cor- 
rotti , egli non sceglierà sicuramente per 
suoi ministri, se non che i complici, o al- 
meno i fautori de’suoi vizi. In questo paese 
non si vedrà nè un .Aristide, né un (limone, 
perchè col soccorso delle loro virtù e de’ loro 
talenti, non si perverrchhc mai ad ottenere 
una porzione di |>olRre, che non può essere 
che remanazionedell’autoritàdcl più corrotto 
degli uomini. Là il vizio, l’ indecenza, lacra- 
pola,la dissolutezza, le voluttà vergognose, 
l’oppressione, l’ingiusliz|k,lt rapina, la frode 
la bassezza sono onorate, approvate, auto- 
rizzate, ricompensate dal potere supremo, 
applaudite dalla voce pubblica, legittimate, 
per cosi dire, dal consenso tacito d’una so- 
cietà, che non ardisce di richiamare. Là il 
favorito è superiore all’eroe. Là il traditore 
della patria diviene il più potente- cittadino 
dello stato. Là, colui che non è oppressore, 
è oppresso. Là; l’uomo virtuoso procura di 
nascondere le sue virtù. Là, finalmente, il 
più coraggioso procura di comparire il più 
vile, perchè il valore e la virtù sono niente, 
ove il despota è tutto. (Gaetaiio Filangieri). 

Il tiranno. 

Chi vuole essere tiranno, è infelice 

in questo mondo, prima, di infelicità ter- 
rena, però che, quanto alle ricchezze, non 
le può godere per molte afllizioni di animo 
e timori e continui pensieri e massime che 
bisogna spendere assai per mantenersi in 


istato; e volendo tenere soggetto ognuno, 
sta lui più soggetto « tutti bisognando che 
sena a tutti per farsi ognuno henivolo. Di 
poi, è privato della amicizia la quale e dei 
maggiori e più dolci beni che possa avere 
1’ uomo in questo mondo ; perché non 
vuole nessuno uguale a sè, e tiene ognuno 
in timore c massime perchè il tiranno è 
quasi sempre odiato da ognuno per li mali 
che fa , e se è amato dai cattivi , non è 
perche vogliano bene a lui , ma amano 
quello che vogliono cavare da lui, e però 
tra tali non può essere vera amicizia. É 
"privato ancora di buona fama ed onore, 
per li mali che fa, e per essere sempre o- 
diato ed invidialo dagli altri. Non può avere 
mai una consolazione senza tristizia, perche 
sempre ha da pensare e temere, per le ini- 
micizie che ha; onde sta in timore sempre 
e non si fida ancora delle sue guardie me- 
desime. Àncora ha la infelicità spirituale 
perchè è privato della grazia di Dio, e d’o- 
gni sua cognizione. É circondato di peccati 
e di uomini perversi, che lo seguitano o- 
gnora, e lo fanno precipitare in molti er- 
rori, come abbiamo dichiarato di sopra. In 
ultimo avrà ancora la infelicità eterna, per- 
chè il tiranno è quasi sempre incorreggibile 
si per la moltitudine dei peccati che si vede 
aver fatti, nelli quali ha contratta tanta con- 
suetudine che è molto difficile a lasciarli, 
si perchè ha a restituire tanta roba mal tolta, 
e a rifare tanti danni fatti, che bisogneria 
rimanesse in camicia; la qual cosa quanto 
sia difficile a chi è consueto vivere in tanta 
superbia e tante ‘delizie, ognuno facilmente 
lo può intendere; si per li adulatori, che 
lui ha, li quali gli alleggeriscono li suoi pec- 
cati, anzi gli danno a intendere essere bene 
quello che è male, onde anche li tepidi re- 
ligiosi lo confessano ed assolvono, dimo- 
strandogli il bianco per il nero; e però è 
misero in (pesto mondo e poi ne va all’in- 
femo nell’altro, dove ha gravissima pena; 
più degli altri uomini, si per la moltitudine 
dei peccali che ha commessi egli, e fatti fare 
agli altri, si ancora per ruQìcio che si ha 
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usurpato; però che, come chi rcpge bene è 
soniinanieiite premiato da Dio , cosi dii 
regge male è niassimameiile jmnilo. 

f/Va Girolamo Savonarola). 

Come si deve - figurar una notte. 

Quella cosa che è priva interamente di 
luce è tutta tenebre; essendo la notte in si- 
mile condizione, se tu \i vègli lìgurar un’i- 
storia, farai che, essendovi un gran fuoco, 
quella cosa che è propinqua a detto fuoco 
più si tinga nel suo colore, perchè quella 
cosa che è più vicina airobhietto, più par- ' 
tecipa della sua natura: c facendo il fuoco 
])cndcre in color rosso, farai tutte le cose 
illuminate da quello ancora rosseggiare, e 
quelle che son più lontane a detto fuoco, 
più siano tinte del color nero della notte. Le 
ligure che son fatte innanzi al fuoco appa- 
riscano scure nella chiarezza d’esso fuoco, 
perchè quella parte d’essa cosa che vedi è 
tinta dall’oficurilà della notte, e non dalla 
cluarezza del fuoco; e quelle che si trovano 
dai lati, siano mezze oscure e mezze ros- 
seggiauti; e quelle, che si possono vedere 
do|io i termini della fiamma, saranno tutte 
allumate di rosseggiante lume in campo 
nero. In quanto agli atti, farai quelli, che 
sono appresso, farsi scudo con le mani, e 
con i mantelli riparo dal soverchio calore, 
c voltati col viso in contraria parte, mo- 
strando fuggire : qndii più lontani farai 
gran parte di loro farsi con le mani riparo 
agli occhi, offesi dal .soverchio splendore. 

(Lcetìnrdo da Vinci). 

Come si deve fujurare uim fortuna. 

Se tu vuoi figurar bene una fortuna con- 
sidera e pondera bene i suoi elTetti, quando 
il vento, soffiando sopra la superficie del 
mare o della terra, rimove e porla seco 
quelle cose che non sono ferme con la massa 
universale. Epcrfigurar quella fortuna, farai 
prima le nuvole spezzate e rotte, drizzate 
per lo corso del vento, accompagnate dal- 
r arenose polveri, levate dai lidi marini: e 
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rami e foglie, levale per la potenza del vento, 
sparse per l’aria in compagnia di molle al- 
tre cose leggiere; gli alberi ed erbe piegate 
a terra quasi mostrar di voler seguir il corso 
de’ venti, coni rami storti fuor del naturale 
corso, con le scompigliale e rovesciate fo- 
glie: e gU uomini che vi si trovano, |wrte 
caduti e rivolti per li panni e per la pol- 
vere, (|uasi siano sconosciuti: e quelli che 
restano ritti, sieno dopo qualche albero ab- 
bracciati a quello, perchè il vento non li 
strascini: altri con le mani agli occhi per la 
polvere chinati a terra, e i panni e i capelli 
dritti al corso del vento. Il mare lurbato e 
tempestoso sia pieno di ritrosa spuma infra 
rdevate onde, ed il vento faccia levare in- 
fra la combattuta aria della spuma più sot- 
tile, a guisa di spessa e avviluppata nebbia. 
Li navilì che dentro vi sono, alcuni se ne 
faccia con vela rotta, e i brani d’essa ven- 
tilando fra l’aria in compagnia d’ alcuna 
corda rotta: alcun con alberi rolli caduti 
col naviglio attraversato c rotto infra le 
tempestose onde, e uomini gridando abbrac- 
ciare il rimaiieirtc del naviglio. Farai le nu- 
vole cacciate da impetuosi venti , battute 
ndl’alte cime delle montagne, far a quelli 
avviluppati ritorti, a similitudine dell’ onde 
percosse ndii sogli: l’aria spaventosa per 
l’oscure tenebre fatte dalla polvere, nebbia 
e nuvoli folti. (Jm stesso). 

Come si deve figurare una hattnglia. 

Farai prima il fumo dcH’artiglieria mi- 
schiato infra l’aria insieme con la polvere 
mossa dal movimento de’ cavalli de’ combat- 
titori, la qual mistione userai cosi. La pol- 
vere , perchè è cosa terrestre e ponderosa , 
e benché per la sua sottilità facilmente sL 
levi e mescoli infra l’aria, nientedimeno vo- 
lentieri ritorna a basso, ed il suo sommo 
montare è fatto dalla parte più sottile; 
adunque il meno fia veduta, e jìarrà qua» 
del color dell’aria. Il fumo che si mischia 
infra l’aria polverata, quando poi s’alza a 
certa altezza, parerà oscure nuvole, c ve- 
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(Irassi nella sommità più espcditamcnte il 
fiiimrrhc la polvere, od il fumo penderà in 
colore al(|uanlo azziiiTO, e la polvere terrà 
il suo colore. Dalla parte rhc viene il lume 
parrà questa mistione d’aria, fumo e polvere 
molto più lucida, clic dalla opposita parte. 
Li comliattenti, (pianto più liano infra detta 
turbolenza, tanto mcnusi vocieranno, e meno 
dilfercnza sarà dai loro lumi alle loro omin'c. 
Farai rosseg(fiare i visi c le persone e l'aria 
e pii nrcliibiipicri insieme con (pipili clic vi 
sono vicini. K detto rossore, quanto più si 
parte dalla sua capione, più si perda, e le 
lìpurc die sono infra te e il lume, essendo 
lontane, parranno oscure in rampo eliiaro, 
e le lur gambe (piante^ più s’appresseranno 
alla terra, meno siano vedute, perebé la 
polvere vi è piti grossa e spessa. F se furai 
cavalli correnti fuori della turba, fa pli nii- 
voletti di polvere distanti l’uno dall’altro, 
(jnaiito può esser rinlervallo de’ salti fatti 
dal cavallo, e ipirl nuvolo die è più lontano 
dal detto cavallo , meno sT veda, anzi sia 
alto, sparso e raro, ed il più presso sia il 
più evidente e minore e più denso. L’aria 
sia piena di saettunie in diverse ragioni: 
dii monti, dii scenda, qual sia per linea 
piana: u le pallottole di'pli scoppiettieri 
siano àccompapniitc d’alquanto fiuno dietro 
di lor corsi, e le prime lipure farai polve- 
rose ne’ capelli e ciglia, e altri luoghi alti 
a sostener la polvere. Farai i vincitori cor- 
renti con i capelli e altre cose leggiere 
sparse uLvento, con le ciglia basse, e cac- 
cino contrari membri innanzircioèse man- 
deranno innanzi il piè destro, die il braccio 
manco ancor esso venga innanzi; e se farai 
alcun caduto, farai il sangue sdrucciolare su 
per la pidverc condotto in sanguinóso fango: 
c intornoalla mediocre liipiidczza della terra 
farai vedere stampate le pedate degli uo- 
mini c de’ cavalli die sono passati. Farai al- 
cuni cavalli strascinar morto il suo signore, 
e ei dietro a quello lascia per la polvere c 
fango il .segno dello strascinato corpo. Farai 
li vinti e li battuti pallidi, con le ciglia ulte, 
e la loro coniunzione c carne, die resta so- 


pra (li loro, sia abbondante di dolente ere- 
sile. Le fauci del naso siano con alquante 
grinze partito in arco dalle narici, e ter- 
minate nel principio deiroccbio. Lo narici 
alte, cagione di dette pieghe, c l’arcale lab- 
bra scoprano i denti disopra. I denti spar- 
liti in modo di gridare con lamento. Una 
delle mani faccia scudo alli paurosi occhi, 
voltando il di dentro verso il nimico, l’altra 
stia a terra a sostenere il ferito busto. Altri 
fami gridanti con la bocca sbarrata, c fug- 
genti; farai molte sorta d’armi infra i'piedi 
(lei combattitori, come scudi rotti, lancie, 
spade, ed altre simili cose. Farai uomini 
morti, alcuni ricoperti mezzi dalla |iolvere, 
ed altri tutti. La polvere, die si mescola 
con l’uscito sangue, convertirsi in rosso 
fango, e vedere il sangue del suo colore cor- 
rere con torto corso dal corjio alla polvere. 
Altri morendo strignere i denti, stravolgere 
gli occhi, strigner le pugna alla persona, 
e le gambe storte, [’otrebbesi vedere alcuno 
disarmato e abbattuto dal nemico, volgersi 
a detto nemico con morsi e gradi , c far 
crudele ed aspra vendetta, l’otriasi vedere 
alcun cnvallo volo e leggiero correre con i 
crini sparsi al vento fra i nemici, con i 
piedi, far molto danno, e vedersi alcuno 
stroppiato cadere in terra , e farsi coper- 
chio col suo scudo, e il nemico piegato a 
bosso, far forza di dargli morte, l’otreb- 
honsi vedere molti uomini caduti in un 
gruppo sotto un cavallo morto. Vedransi 
alcuni vincitori lasciare il combattere e 
uscire dalla moltitudine, nettandosi con le 
mani gli occhi, c le guancie cu|)erlc di 
fango, fatto dal lacrimar degli occhi per 
causa della polvere. Vedransi le .s(|uadrc 
del soccorso star piene di speranza c di so- 
spetto, con le ciglia aguzze, facendo a 
quelle ombra eoo le mani , c riguardare 
infra la folta ed oscura caligine, c stare at- 
tente al comandamento del capitano. Si può 
far ancora il capitano col bastone levato, 
corrente, e in verso il suo corso mostrare 
a quelli la parte dov’é il loro bisogno. F al- 
cun tiurue, dentrovi cavalli correnti, riem- 
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piendo la circostante acqua di turbolena 
ed onde, di spuma e d'acqua confusa sal- 
tante inverso l'aria, e tra le gambe e corpi 
de' cavalli. E non far nissun luogo piano, 
dove non siano le pedale ripiene di sangue. 

(Lo stesso). 

Si giudicano tre pitture del ^aldini {1) 

In santa Maria novella sono tre tavole di 
Battista Naldini, degne di considerazione per 
la loro bellezza. La prima rappresenta la 
natività del nostro Signore; la seconda 
quando la Vergine gloriosa si va a purifi- 
care al tennpio ; e la terza, qnando Cristo 
fu deposto di croce. Nella tavola della na- 
tività, alcune cose vi sono, che non vi do- 
vrebbono essere, ed altre vi mancano, senza 
le quali ne diviene la storia imperfetta. Di- 
pigner non .vi si doveano i due apostoli ed 
il Vescovo che vi si veggono, perchè quando 
il Salvador del mondo nacque, non vi erano 
apostoli ne vescovi, nè vi polean essere, non 
essendo ancora tai gradi in cognizione delle 
genti, non che ordinali gli abili. Vi man- 
cano poi il bue e l'asino ; dico vi mancano 
perchè l'averli falli apparire lontani in un 
oscuro, come in una buca, col muso sola- 
mente, che a gran pena con gli occhi mollo 
cercandoli si veggono, è come se non vi fos- 
sero; e quelli intervennero al nascimcnt^i 
Cristo, e di necessità in tale istoria c3mè 
figure principali, a voler che abbia il suo 
pieno , deono esser dipinte. Gli agnoli ( 2 ) 
poi e le virtù che egli ha fatto in aria col- 
i'alijcome sua invenzione, intorno al grande 
Iddio, per mostrare che tutte le virtù ven- 
nero al mondo quando nacque colui che ne 
portola salute umana, mi pare che abbiano 
del buono, facendo beU'ornatpento, e con- 
cordandosi coll'istoria. 

La tavola della purificazione mi pare as- 
sai bene osservata; se non che in aria sono 
due agnoli, l'uno de'quali, essendo senza 

1 Gio. Datlista NhIiIìiiì riorentino, dello dal Vasari, 
pratico, spedito r fiero dipintore, liorì neUerolo XVI. 

S Apnoti, oggidì angeli, a angioli. 


ali, pare un bambino che stia per cadere 
in terra; siccome l'altro mostra colle penne 
di sostenersi in alto. 

Passando all’altra tavola, in cui è il de- 
posto di croce, dico che mi piace; ma molto 
più mi piacerehbc quando il corpo del Cristo 
avesse più del flagellato e del morto, che 
egli non ha; che cosi par piuttosto un corpo 
uscito dal bagno, clic sconfitto di croce-. 

(lìuffaello Borghini). 

Se sia più nobile la pittura 
0 la scultura. 

( Trsto ioetlilo 4eJ clmpiecenU) ). 

t 

... La pittura mi par più tenuta buona, 
quanto più va verso il rilievo, e il rilievo 
più tenuto cattivo, qiianf e' più va verso la 
pittura; e che dall'una all'altra sia quella 
differenza, ch’è dal sole alla luna. Ora poi- 
ché io ho letto nel vostro librelto (1) dove 
dite, parlandofilosolicamente, chcquellecose 
che hanno un medesimo fine, sono una me- 
desima coso, io mi son mutato di opinione. 
Se maggior giudizio e difliooltà, impedi- 
mento c fatica non fa maggiore nobiltà, io 
dico che la piUui'a e Scultura è una mede- 
sima cosa. E perchè la fosse tenuta cosi 
non dovrebbe ogni pittore far manco di 
scultura ehe di pittura, e. il simile lo scul- 
tore di pittura che di scultura ; io intendo 
scultura quella che si fa per forza di levare; 
quella che si fa per via di porre è simile 
alla pittura. Basla che venendo Luna e l'al- 
tra da una medesima intelligenza, cioè scul- 
tura e pittura, si può far far loro una buona 
pace insieme, c lasciar tante dispute; per- 
chè vi va più tempo che a far le figure. 

(Michelangelo Dttonaroli). 

1 II discorso c indirizzalo al Varchi, che scrìsse pura 
sidio slc:,so argonii'nlo, se sia più nobile la piltiira o 
la srnlliira, Ionio rivamcnle agliaio dagli arlisii del 
ciiiqueccnlo. 
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ELOQUENZA ACCADEMICA 


EvceUt’iiza della favella italiana. Orazione. 

ARGOMENTO, 

Neiraccadcmia dc’Filarcli, ripiena d'illuslrì w gen- 
' lili intellciti, fu recitata la presente orazione da 
ni. Alberto Lollio. Nella quale egli loda la lingua 
toscana, oggi chiamata por lo più dalle gi'nti o per 
inridia , o per altro, italiana. Orazinn reraiiienic 
•gentile e tutta piena di leggiadri argomenti e di 
chiari c politi concetti. E fu recitata nel terzo 
luogo, dopo le lodi dette da altri accademici della 
greca e della Ialina. 

Noo poteva al prescnle, virtuosi accaJe- 
miei, il priulcnlissimo tioslro prosidenle 
cns’alcuna ileliborare, nò a me più grata, 
nò ch’io facessi più volentieri, che ilopo 
l’aver con tanta diligenza da in. Francesco 
Porlo la greca, e da m. Bartolomeo Iticcio 
la latina lingua fatto celebrare, darmi ora 
carico di ragionare appo voi della bellezza e 
digniU'i della toscana favella, licite mi rendo 
certissimo, ch’egli abbia fallo non gi^ per 
reputarmi a qucst’oHicio più atto, o jtiù sof- 
licieiltc d’alciino di voi (clic troppo ben co- 
nosce egli la mediocrità mia) ma sobiiiientc 
perciocebò sapendo egli , com’ io son nato 
e allevalo neH’inclita c nobilissima città di 
Fiorenza, donde essa lingua ha l’origine, gli 
accrescimenti e l’ esaltazione sua ricevuto, 
ho giusta e ragioncvol cagione d’amarla e 
(l'onorarla mollo pitt che gli altri. F nel vero 
se l’amore e la riverenza delle patria non 
m’inganna, il qttale, come ognitn sa, ha una 
forza grandissima negli affetti altrui, con- 


fesso ingenuamente, accademici, eh’ella m’ò 
sempre paruta non solamente bella, piace- 
vole, artificiosa, ma molto alta e mollo 
commoda ancora, con la quale i più gravi 
pensieri ed i più alti nostri concetti copio- 
samente si possano spiegare. 

Laonde quando io considero, che la somma 
bontà c provvidenza di Dio grandissimo nel 
principio del mondo aveva a tulli gli uo- 
mini (come fu convenevole) d’una loquela 
medesimamente provveduto, e che tanta fu 
l’arroganza, e tale l'insolenza del folle loro 
ardire, che per la grandezza del lor grave 
peccato (1) meritarono che d’un linguag- 
giosolo, la diversità delle lingue e la con- 
fusione de’ parlari miracolosainenle na- 
scesse, che noi reggiamo, non posso far 
cW io non m’ attristi , e non mi doglia 
giavemcnte di cosi fatta sciagura. Percioc- 
ché se essi quella bellissima e comodissima 
grazia, come dovevano, avessero saputo con- 
serv’are, noi altri al presente d’una lunga 
molestia scemali, di una grave fatica alleg- 
geriti saremmo. Conciossia còsa che non ci 
sarebbe necessario l’imparar tante lingue, 
si per conversare con le straniere nazioni, 
e si per intendere gfi autori, i quali diversa- 
mente, ciascuno nel proprio e natio loro i- 
dioma, le scienze han trattato; ma co’me- 
desimi concetti e con le stesse voci par- 
lando c scrivendo tutti , una dolce armonia 
ed una consonanza grandissima della co- 
mune favella nel cuor sentiremmo. £ a quel 
modo il mondo, che fu da Dio creato per 

t G«o». cap. H. ' 
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jiatri.1 universale degli uiuuini, usandosi da 
essi un medesimo modo di parlare, ((nasi 
una grande e popidosa cillà , in ogni sua 
parie si troveroblie a se stessa eonibrmc. Ma 
posciaelièsì gran danno piangf'rpiuUoslo va- 
nanieiilechc rislorare possiamo, dovendo noi 
ora. Ira tanta diversità di lingue, sceglierne 
una la quale per parere d’uomihi savi e in- 
tendenti sia di tulle raltrc più vaga piii di- 
lettevole e più gentile, non so vedere, acca- 
mici, (se non vogliamo- in ciò mostrarci 
privi di giudicio) clic ad uicnn'altra piut- 
tosto appigliarc ci debliiamo , che alla to- 
scana. 

Toscana chiamo io questa nostra natia 
favella mollo più volentieri che volgare, o 
italiana : perciocché i Toscani uomini furono 
i primi, ì quali, quasi novella pianta, con 
industriose mani diligentemente si diedero 
a coltivarla f le mollo e varie voci da di- 
verse nazioni in Italia disseminale insietne 
ricogliendo, e quelle ad un snono, ad una 
regola, ad un ordine, con tale artificio a 
poco a poco ridiicendo, che questa bella , 
gentile e dilellevol lingua formarono, che 
è propria nostra, e non d’allii. Ma pereioc- 
clié d’inlorno al cognome di lei vari c dif- 
fere^nli fra sé i pareri c le opinioni degli 
scitlori si trovano: essendo che alcuni vo- 
gliono, ch’ella si chiami italiana, molli vol- 
gare, alcuni liorenliiia, ed alcuni altri to- 
scana, ho giudicato non dover esser fuori 
di proposito (poiché per cortesia vostra, con 
•tanta benignità m’ascoltale) l'esaminare bre- 
vemente , qiijle di questi nomi meglio e 
più propriamente se le confaccia: acciocché 
non paia altrui, che io senza alcun fonda- 
mento di ragione, piuttosto in un modo, che 
in un altro mi sia mosso a chiamarla. 

Cokoro , clic la battezzano italiana , lo 
fanno, perciocché e.ssendo la Toscana una 
parte dell’Ilalia, par loro (e quanto a ciò 
Cagionevolmente) die molto più il nome per 
lo lutto , che per la parte se le convenga, 
quasi inferir volendo, che la specie dal suo 
genere sia compresa. Ma non si avveggono 
poi, clic’l parlar d'Italia non è un solo e 
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Unifonne, ma mollo fra se diverso e vario: 
siccome discorrendo per le favelle di cia- 
scun popolo di lei nianifestainciito si vede. 

Ben è vero che tutte le lingue findiiiisc 
dentro a’ termini d’Italia sono italiane, ma 
non già, come vi dissi, l'italiane lingue 
tutte ima medesima lingua sono. Anzi hanno 
tra loro molte inconginngihili differenze, 
essendo che né coi medesimi vocaboli, nè 
con proininrio simili, né cogli stessi accenti 
ugnalmentc per tutta l'Italia non si'pfdnno. 

' Se noi adiinrpic chiameremo questa lingua 
italiana, chi sarà quello che sappia discer- 
iicre se ella sia piuttosto lombarda che 
sieiliaiia^ o pugliese piuttosto che roiiin- 
gnuola? Tanto |iiù che essendo sotto il me- 
desimo nome (come apcrtameulcei dimostra 
Orazio ed altri onorati scrittori) compresa 
la latina, come potremo noi, volendo fare 
alcnim distinzione da questa o da quella? 

Né qui vale il dire clic Dante, il Petrarca 
e il Boccaccio non ha imo scritto i loro com- 
ponimenti in lingua toscana pura ; ma clic 
in essi hanno usato di molte dizioni tolto 
qua e là da tutte le città dell'Italia : ed ag- 
ghiiigaiivi anco, so piace loro, le tedesche, 
le spaglinole, le siciliane c lir provenzali. 
Non (h'vc per questo la lingua perdere il 
nome di toscana, quanliiiique in tei alenile 
voci straniere mescolate si trovino: essiuido 
elio |ier quattro o sei vocaboli pigliati dalle 
altre lingue,, vedesi, che ella n’ha, c. nc ri- 
tiene le mitiiiaru della propria. Non sono 
bastanti i liumi che iritraiio nell'Oceano a 
farli«imilarc il nome, ma si ben essi lo per- 
dono, c chiainansi non più liumi, ma mare. 
Accettavano i Bomani, molti Italiani ed e- 
ziandio d’altre provincie in Houia, e face- 
vanli citlailini, né per ciò essi Italiani, 
Inglesi 0 Tcdoaclii, ma Honiani tulli si 
cliamavano, e qheslo basti quanto a’ primi. 
Quelli che l'intitolano volgare, se a ciò si 
muovono per distinguerla dalla Ialina, essi 
(s’io non m’iiiganiio) s'ingauuniio ili gran 
lunga, credendo for.se clic il jiarlar volgare 
sia come il rovescio del latino; e che ap- 
punto tanta differenza fra loro si trovi, 


Digifized by Googlc 


nn.vToni italiani 


!M 


•» 


(pmiitn è Ira il calilo e il fredilo, n, lo altre 
(jualità ilircllamente cmiiraric. Ma la cosa 
non isià cosi. Fcrcioccli»’-, avvepnacliè la 
lin},'ua latina in molli parlicolari sia diversa 
e dilVerente dalle altre, ella però più l'ima 
lavclla che l’altra per opposilo non si vede 
avere. 

E se mi dicessero 'clic altra lincila era 
pur quella elle usava il volfto e la jilelie di 
lloma, ed altra quella che si parlava nel 
senato e nei ròri, rispomlerei loro, che quaii- 
tunque c"li sia verosimile che non cosi ri- 
puardcvolmente, o tanto tersamente rajrio- 
iiassero pii aiTelici, come i senatori, non 
ne sepuc perciò che la linpua adoperala da 
ipiesii e da quelli (ch'era senza dubbio la 
nutdesima ed una sola) alcun alti-o nome 
avesse che di latina. Il medesimo si può dire 
della toscana : che sebbene più corretta- 
mente parla un cittadino che non l’a un cal- 
zolaio, nondimeno usano •amendne per lo 
più le medesime voci, e servonsi depli stessi 
accenti ' in modo che la lingua noh si se- 
para in due, ma rimane una sola, ancorché 
dall’uno con maggior avvertenza e miglior 
ordine di grammatica sia parlata o scritta, 
che dalEaltro. Oltre di ciò, non puole un 
nome cosi largo a questa nostra lingua in 
alcun modo convenirsi, ('.onciossiacosachè, 
cosi chiamandola, noi potremo si tosto in- 
tendere del parhire arabico, tiireliesco o in- 
diano come di qualunque altro. 

Senzaclm, parrebbe clic ella fosse sola- 
mente pro|iria del volgo, e non comune ai 
dotti ed intendenti uomini, i quali polita- 
mente [larh^do l’adoiirano, ed elegante- 
mente scrivendo la usano. .Meglio sarebbe, 
secondo- me, dalla propria città doinrella 
nasce nominarla, o napoletana, o milanese,, 
o veneziana ch’ella si fussc. Che a questo 
modo si fuggirebbe requivUcazione, e cia- 
• senno subito intenderebbe chiaramente ipial 
lingua fosse quella di che si parlasse. L)i qui 
rilitirrc si può, che coloro che la chiamano 
fiorentina (per quel ch’io no stimi) non si 
sco.stano troppo dal .segno, sebben però la 
la loro opinione non intendo di seguitare. 


Laonde quando il Roceaccio disse, so aver 
formato le sue novelle in volgarTioreiitino, 
io non mi so immaginare pereliè egli, non 
diresse piuttosto d’averle scritte in lingua 
liorcntiiia, come nella piii bella e più per- 
fidia dello altre: lasciando da parte stare,' 
quella voce volgare la quale è odiosa, cjj 
ha non so clic ili profano e di schifo. 

Resta clic si consideri, perebé accostan- 
domi io airaiilorilà di alcuni eccellenti 
scrittori, questa lingua più volontieri col 
titolo dì toscana, che con alcun altro mi 
piaccia di nominare. Rico adunque che il 
dare a lei questo nome, mi pare esser molto 
dicevole si por la ragione addottavi poco 
dinanzi, si ancora iiinggiormenle percioc- 
ché essendo essa, come dicemmo, im’eilii- 
iianza ed inm scelta delle migliori e più 
sonore voci tolte principalmente da tutte le 
città di Toscana,. e non da Fiorenza sola,, 
non potrà esser se non coiiimemhibil cosa, 
ch’ella sj mostri in ciò verso di lutti grata 
e ricordevole del iHciietìcio rireviilo ; rico- 
noscendo Tetimologia e la proprietà del suo 
iloiiic da coloro che le hanno dato l’origine, 
gli accreseimcnii e la perfezione. Oltrac.cliè, 
le sarà senza dubbio di maggior Imle c di^ 
onesta gloria ragione l’csscr chiamata to- 
scana, col noiiie islosso della sua provincia 
che pigliar quello di una città particolare : 
quando ognun sa ch’egli è mollo piti con- 
vniicvolc .che la parte segua il suo tulio, 
che il lutto la parte; siccome noi veggiamo 
essere avvenuto alla lingua latina, la quale 
con lutto clic molto più regolàlamentc fosse 
parlala in Roma, clic nelle "Sllre città del 
suo regno, nondimeno ella non romana, 
ma eoniiinemente per proprio nome fu chia- 
mata Ialina. 

E se per avventura mi fussc falla la inc- 
desinia obiezione, eli’ io faceva a coloro die, 
la dqamanu italiana, nioslrerci loro qual- 
mente egli è mollo maggior conformità ed. 
assai più vicina simililudme fra’ parlari didle 
città di Toscana s(da, Che non è tra quelli 
d’Italia tutta. Ncdla quale tante città c tanti 
popoli diversamente parlanti si Irovaiin, die 
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, malagevale, anzi dirò impossibil cosa sa- 
rebbe il volerli lutti ad una consonanza di 
vóci, d’accenti e di favella ridurre. Sicché, 
|K>sciacbc questa lingua, come confessa cia- 
scuno, è toscana , perciocché quivi molto 
più eccellentemente, che in altro luogo ella 
si vede non pur fiorire, ma copiosissimi 
frulli produrre al mondo, e per toscana da 
molli dotti ed intendenti uominié lietamente 
accettata c riconosciuta; parmi veramente 
rosa molto ragionevole che noi altresì il loro 
prudente giudicio seguitando, toscana col 
suo proprio e naturai nome la dobbiamo 
chiamare. Questo è quel tanto celebr.ilo 
parlare, accailemici, il quale da Dante, fra 
tutti gli altri, è meritamente chiamato il- 
lustre, cardinale, aulico, cortigiano: quello 
dico, da cui (siccome esso medesimo lasciò 
scritto) egli ha ricevuto lanfonore, e tanta 
riputazione acquistato, che per la dolcezza 
della gloria, che di ciò sentiva, ci si gitlò 
dietro le spalle il suo esilio. La soavità, 
l'eleganza c la politezza del qual parlare é 
tale, che non senza cagione io lo giudico 
sovra gli altri degnissimo, in cui a questi 
tempi ogni cura, ogni studio c tutte le fa- 
tiche de’voslri chiari ingegni diligentemente 
spendere dobbiate: massimamente consido- 
rando, che la lingua latina c la greca, le 
quali sono state già buon tempo (e me- 
ritamente) dagli uomini in pregio, ed in 
onor grandissimo tenute, a poco a poco 
(siccome suole ordinariamente di tutte le 
cose del mondo avvenire) .sono andate man- 
cando: né altro più di loro abbiamo al pre- 
sente, che aléune poche reliquie sparse e 
sepolte nelle carte c ne’libri, dimanieraché 
nqp più lingue con verità si possono chia- 
mare, ma carta ed inchiostro solamente; 
dove la toscana non pur vive e spira tutta- 
via nelle menti e nelle bocche d’ognuno, 
ma ella si trova anco nella più fresca, nella 
più verde e più fiorilà età, che mai fussc, 
perciocché es.sa tiene ora in Italia il mede- 
simo luogo ed il medesimo grado che tenne 
già la latina mentre ella visse. 

Non crediate, accademici, ch’io sia^qui 
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per seguitar fabusione di coloro, i quali 
alcuna cosa' lodar non sanno, se prima 
un’altra non vituperano grandemente, lo 
non sarò mai tanto indiscreto, o tanto ar- 
rogante, ch’io ardisca, in conto alcuno, di 
biasimar la lingua greca o latina, due lar- 
ghi e purissimi fonti della toscana. Il clic 
certamente da me fare non si potrebbe, 
senza commettere gravissimo delitto d’in- 
gi'aliludine. .Anzi ho é per l’addictroin tutte 
l’occasioni della loro eccellenza c dignità 
parlalo, c per l’avvenire parlerò sempre, 
siccome io debbo, onoratamente. Né per lo- 
darvi questa vi persuaderò mai, che disprez- 
ziale quelle, nelle quali i tesori di tante il- 
lustri scienze e nobilissime arti si conten- 
gono, ma dirò bene, ])osciachè elle sono, 
come si vede, morte, e che’l lor seggio è 
caduto, a questa che vive e regna ornala 
(fogni bellezza, d'ogni splendore e (fogni 
leggiadria, con prontissimi animi vi ddj- 
biale accostare. Tanto più, che se noi vor- 
remo andar minutamente fantichità, l’ori- 
gine, la nobiltà, e f altre circostanze di 
questa, bella ed onorala lingua cerc,mdo, 
troveremo lei già sono più di cinquecento 
anni esser nata in Italia, la qual provincia 
(per spedirmi in una parola) si può di con- 
sentimento d’ognuno, sicuramente chiamare 
il giardino e le delizie d’ Knropa. Particolar- 
mente poi ella per patria Im Fiorenza. Dio 
buono, che bella, che nobile c che faiuosa 
città! rcina ccaiw di tutta la To.scana: or- 
namento ed onore non pur d'essa Italia, ma 
dell’Eurnpa ancora: la quale olirà l’(ìsser 
madre di questa bellissima lingua, ed ol- 
traché ella è sempi'e sl.ata abbondante pro- 
ducitrice d’uomini ingegnosi, ha eziandio 
avuto questa singoiar grazia dal cielo d’es- 
sere la prima che ritornasse in uso farle 
oratoria già quasi estinta. E non pur que- 
sta, ma tutte le buone lettere gi'ecbo e la- 
tine, dalla rabbia de’ barbari alTatIo spente, 
sono stille da’l'iorentini, c massimamente 
da Cosimo e Lorenzo de’ Medici rimesse in 
pregio, ristorale, onorate e tratte di mano 
alla morte. Il qual grandissimo ed immortal 
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beneficio Leone.decimo poi e Cleniente sei- 
limo aiimcnlarono, ed illuslroilfilo non e- 
lerna laude; in lanlo che, come da Trilto- 
lemo rjconoscianio lulto il grano, ch’è nalo 
dopo , cosi dalla diligenza e liberalilà dei 
Fiorentini debbiamo con gratissimi animi 
riconoscere ciocché di bollo e di buono 
neH’onOrate scienze s’è poscia veduto e lio- 
lire c far IVullo in ogni parte (l'Italia. 

F adumjuc questa lingua non meno per 
ranlicbilà deirorigiiie sua nobile, che por 
vLspcllo del [laterno suolo, chiara ed illu- 
stre. La (juale (come benissimo molti di voi 
sapete) è tanto vaga, tanto dilettevole e 
tanto leggiadra, ch'ella meritaqienleé degna 
d’esser da noi in (piwilo tempo fra tutte l'al- 
tre specjalmente abbracciala e seguita; con- 
siderando massime ch'ella ìia in sé tutte 
quelle buone condizioni e (pialilà, che al- 
rcccellcnza e perfezion (l'una lingua sogliono 
esser richieste: propriet;'l, dico, chiarezza e 
co|iia. E ([uanto alla pfinia, (|ual lingug im- 
maginare, non che trovar si puotc, accade- 
mici, che abbia, p debba aver vocaboli più 
propri, pm efficaci, più tersi, |ùù signifi- 
canti, più vivi delta toscana; avendo ella 
sempre non pur dall'arainea, daH'elrusca, 
dalla . greca o dalla latina, ma da molte 
altre ancora, con prudente giudicio eletto 
i migliori? Di che ci 'può per ora intera- 
mente lìaslare per esempio e per testimonio 
il le^iadrissimo e dilettevolissimo canzo- 
nier del Petrarca , padre delle mu.se to- 
scane, nel qual poeta, per virtù del suo 
divino ingegno, con maravigliosa diligenza 
ed arte, si veggono.raccolle tutte le bellezze, 
tutte le grazie, lùtle le |iolitezzedi(|uest’ono- 
rata lingua. 

Quanto poscia allo splendore ed alla chia- 
rezza delle voci, chi è così rozzo d' ingegno, 
che non intenda, o tanto privo di giudizio 
cho non conosca, che nè sincerità mag- 
giore, nè maggior candidezza, nè più chiaro 
lume possono avere in loro di (piel che 
hanno? Certo chi sanamente e con dritto 
occhio riguarda, accademici, elle sono tanto 
pure.i tanto schiette, tanto espedite, tanto 
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numefcse c tanto soavi, che se la natura 
islessa i suor concetti con umana voce esprì- 
mer volesse, creder si dee fermamentej che 
ella altre parole giammai non userebbe che 
le toscane. 

Ma perchè non basta che una lingua ab- 
bia in sè vocabili propri, significanti ed 
eletti, i quali sicno chiari, netti, pur- 
gali ed illustri, s'ella non è anco di loro 
tanto abbondante, ebe possa largamente ed 
ornatamente trattar di qualunque soggetto, 
cho venga sotto lo stile degli scrittori, ma- 
nifesta cosa è tanta esser la copia e la ric- 
chezza del parlar toscano, ch’egli ha avuto 
il modo non solo di vestir pomposamente, 
ma di adornar signorilmente le materie ed 
i sciiti di tutte Parti onorate. QuaP è quella 
.scienza oggi che non sia dottamente e co- 
piosamente dalla toscana favella trattata, 
dichiarata, illustrata? Il che dà indizio ma- 
nifesto a ciascuno, che a lei non manca cosa 
niuna, che alla bellezza, purità e perfezione 
' d’ una- lingua ragionevolmente si possa de- 
siderare. Che dirò io del suo esser parlala, 
scritta, intesa, adoperata da tutta Italia? 
Non è questa una lode grandissima, ed un 
testimonio certissimo della sua bontà, il 
vedere- che ella sia concordemente usitla 
da tante migliaia di persone ( uomini,. e 
donne dico ) ed apprezzata da tante illustri 
città, le quali per lo più nè con altre voci 
amano dì parlare, nè con altra lingua s'in- 
gegnano di scrivere ed esporre i lor con- 
cetti, che con la foscana? Ma non è ella 
forse ancor grata a’ Francesi, a’Spagnuoli, 
a’ Tedeschi, ed a molli altri popoli? ^ è 
veramente. Anzi ho io udito raccontar da 
uomini grandi c degni di fede, che persino 
in Inghilterra ella è da moltissimi cono- 
sciutà, amata, onorata ed avuta in pregio, 
ed ancora che nell’ isole di Maiorica si tro- 
vano di lei parecchie pubbliche scuole. 

La qual cosa non è da credere, che in 
alcun modo si facesse, accademici, se dalla 
bellezza e dall’eccellenza d’essa lingua non 
fossero gli uomini a cosi fare invitati; e se' 
col mezzo ed aiuto di lei non tenessero ui^a 
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fi-rnia speranza di rendere appo i {>nsteri 
il grido e la gloria de’nonii loro immortale. 
Tal (jlie, siceome la lingua latina in que’fc- 
lici secoli dtdla sua esaltazione cosi piano 
fuori determini dell' Italia uscendo, qua, c 
là sparse la fama e la ri|nitazionc di. se 
medesima; co.ii siierar si dee che la to- 
scana ( pirrelic i chiari intelletti non vo- 
gliano in ciò mancare a se stessi ) il glo- 
rioso ed onorato nome suo in breve tempo 
]>er tutte le parti del mondo farà sentire. 
11 elio non avverrà .senza grande e ragio- 
nevol cagiono, accademici. Conciossiacosa 
che, se noi consideriamo le pronunzie, le 
desinenze e gli accenti dell’ altro lingue, 
veggiamo , che per la maggior parte ellQ 
soqo aspre, orride, e strepitose in maniera 
che par che l'animo c la lingua non |ioco 
aborrisca di proferirlo; dove la toscana fa- 
vella ( della parlata e osservata intendo ) 
è tutta piacevole, tutta gentile, tutta dilet- 
tevole e tutta dolce: essendo che la tem- 
perata me.scolanza delle vocali colle conso- 
nanli, e la sonorità delle cadenze, le quali 
semine in alcuna d’esse vocali soavissima- 
menle s’odono terminare, causa in lei tal 
contento e produce cosi fatta armonia, che 
gli ascoltanti di gioia e diletto grandissimo 
si sentono riempire. Perciocché hanno le 
voci toscane il loro cominciamento felice 
e proprio, il mezzo piano ed ordinato, 
soave e delicato il fine. r,hi è colui d’a- 
nimo cosi austero, o tanto rigido, che leg- 
gendo, .scrivendo, o ascoltando alcuno com- 
ponimento fatto in questa polita lingua, non 
gusti una dolcezza cd un piacer più , che 
mezzano? La ipilil cosa procede, accade- 
mici, dal suo esser piena di vari modi, e 
copiosa di hcllissimc ligure di diro, e dal 
trovarsi ricca e abbondante «li tutti quegli 
ornamenti, di (juc’numeri, di (|uc’Coloiie 
di (pie’ lumi, che si richieggono a render 
bella e grave l’ orazione. 

lo (per parlare ora di mesiesso, acca- 
demici) tiwo tanto piacere, e jiiglio tanta 
'dilettazione ncHeggere i buoni autori di 
questa lingua, che s’egli accade talor ch'io 


sia dalla fatica degli altri studi aggravato, 
piglio da essi tanta ricreazione c tanto ri- 
storo, che tutti gli spiriti maravigliosamente 
si sentono con ri|ioso giàlissiino rinfran- 
care. t’.he se una lingua si dee meritamente 
chiamar tanto più nobile, tanto più dogma 
c tanto pili riguardevole, quanto ella ha 
migliori e più eccellenti scrittori, eccovi 
Dante, il Petrarca, e ’l lloccaccio, lumi, or- 
namenti e so.stegni di (jui'.-lo gentile idioma; 
i quali coll’eleganza dell’ ornatissime opere 
loro 1’ hanno a tal grado d’aulorilà e di 
grandezza inalzato, che a’ nostri tempi chi 
non l’ama c non l’ apprezza maligno, o 
senza giiulicio piuttosto, che chi l'ononi c 
riverisce poco prudente i! nqnilato. 

Laonde come .Aristide soleva dire, che 
facendosi comparazione Ira ’l parlar degli 
.\nleniesi non pur con quello delle harharo . 
nazioni, ma degli Greci • ancora , che di 
bontà egli era in tanto superiore a tulli , 
ch’cfsi soinigliavann tanti fanciulli halhel- 
tanti, cosi appunto panni che la lingua 
toscana per rdegariza, |ier la chiarezza, e 
per la copia e per la leg'giadrìa con si falla . 
distanza si trovi differente dall’altrc rhc si 
parlano in Italia c fuori, che senza so- 
spinto d’adtilnzioitc , o di passione alcuna 
ella si possa e deldia con verità rhiamar 
la |iiii degna, la più nobile,. la più tersa, la 
più ecccllenle e la più bella di lutle. Per- 
tanto siccome Marco Tullio, principn-g pa- 
dre della latina elocpienza, c con ranlorilà 
e coll’esempio si sforzava di persuadere ai 
suoi cittadini, che diligeulemenle attendes- 
sero a scrivere nella lingua latina, la' ipialc « 
conoscevano e sapevano, <• con ogni loro 
studio e sollicitndine cercassero d’ arric- 
chirla, rendendola tnllavia più ladla , piti 
chiara, jiiù pulita c più illustre; co.ri io, 
ipiuiitumpic in me non sia in parte alcunx 
né virtù, mi autorità uguale a (piella di 
Girel'one, non resterò mai di esortarvi e 
pregarvi instànlissimamenle -a voler con 
ogni cura, con ogni arie c ron ogni dili- 
genza, sovra ogni altra coltivare ed eser- 
citare b toscana ftivella-, la (piale noti solo 


Digilized by Google 


ORATORI ITALIANI 


atta a farvi in breve onorali ed illustri col latte delle nutrici la lieviamo, in su la 
infra ({H uomini divenii'e, ma è moho sonfi- linpua sempre la portiamo e di continuo 
ciclite ancora a rendervi dopo il passappio nell’ orecchie Tabbiamo, non ne faremo 
di ipiesla fupacc vita immortaii. stima, e come sprcz/.alori delle nosln- cose 

Per la (piai cosa parmi, che in cpiosto medesime, sepuiremo rallnii? Non piaccia 
liiopo airullìcio c didiilo mio si convenpa a Dio, che una tanta neplipenza ed un si 
Tavvertirvi che non vi lasciaste per alcun fatto errore per noi si conmielta. 
modo inpannare alle storte opinioni ed, alle Certamente, io soi; sempreiiiai stato di 

false persuasioni di coloro, i quali essendo ipiesto parere, accademici, che quelli che 
essi della vaphezza c purità di questa fio- oppidì lasciano il parlar toscano jier acco- 
. rila linpua in lutto privi, hanno |ienà ardi- starsi ad un altro men bello e. men leppia- 
niento (tanta è la loro inconsiderata teme- dro di Ini, si possono con ragione assomi- 
rità) di ealuiiniare c hiasiimire a pran torlo pliarD a coloro, i (piali pillatosi dietru le 
cliiumpic di lei si dilett.i, o ne faccia- al- spalle il pensiero della patria, de’ figliuoli 
cuna professione: sforzandosi sempre ovun- c della propria famiplia, e posto da- cauto 
ipio possono d’ infamarla c di lacerarla ivè il governo delle cose loro, a reggere le città 
più nè meno, come s'clla fusse la più vile, aliene c coltivare gli altrui terreni ron ogni 
la pili abietta, la piii sciagurata lingua del diligenza si danno: cosa nel vero da non 
» mondo; come -ch’ella non avesse alcuno potersi in parte alcuna commendare. Sicché, 

* che la guanlasse, la favorisse, che l’ap- se noi non terremo quell’ aniorevrtl cura 
prezzasse e che di lei tenesse (piell’oiio- della nostra favella, che si conviene,- è 
rato conto che si conviene. Lasciateli , la- ciucila lasciando, i sensi ed i concetti no- 
sciateli vi dico, nudare, e loro non dato stri nelle altrui lingue esporremo, non solo 
orecchio; perciocché inanifeslaiiientesivedc, indiscreti e poco avveduti, imr ingrati e 
che parlami a passione, mossi (siceome io crudeli, meriteremo d'cs.scr chiamati. Per- 
stimo)o dall'invidia grande che hanno del- ciocché quale impietà si può pensare, non 
l’altrui bene, o vcuiamenle spinti da una che ridire maggiore, che. abbandonala la 
corta naturile jnalignilà che portano im- propria madre, la quale per ragion di na- 
pressa neiranimo. .-V’ quali (pcreiiìcdié in tura di nodrirc c di sostentare siamo oh- 
teiichre densissime- iiiinicrsi li veggo) non hligati, volgerci a favorire e mantenere una 
intendo per ora dire altro, se non che fa- persona strana, clic pùnto non ci appar- t 
rehhono assai piii diserelainente, se eercas- tenga? Tali si possono dire oggi ajipo noi 
sero d’imparare (|uel che non sanno, e non le altre lingue in rispetto della toscana, 
mettersi a hiasiniarc quel che non vogliono, Che non cerchiamo noi d’iiiiitarc in, ciò i, 
o non jiossono conseguile ; o almeno, se Iloinani ed i (ìreci, i ipiali , le proprie c 
pur i>ioee loro di rimaiiere in (lucirigno- natie lingue loro e non l’jltrui conliiuia- 
ranza, larcrsi , c non ripiTiidere gl’intel- nient9 cercarono di esaltare? Tal elle par- 
letti elevali, i quali esereitnmlosi ncU’a- lamio, scrivendo, comcntando c conqio- 
cquislo ed esaltamento della propria favella, ncndo con la siihiiinilà de’ loro divini in- 
coi mezzo degli studi c delle virtuose fati- gegni, alla gramlezza e dignità la recarono 
clic loro a se stessi non picciola gloria ed clic voi sapete. Non scrissero » Crcci nella 
agli altri diletto ,e frutto grandissimo -sin- lingua de’ Fenici, suoi primi maestri, ma 
diano iirocacciare. Dunque Francesi, Spa- nell’attica loro. Cosi i Romani non nella 
gminli. Tedeschi o l’ altre più remoto na- greca (dalla quale i>erò grandissimi e hellis- • 
zioiii, con ogni lor possibile diligenza si simi ornamenti lian pigliato) ma nella prò- <■ 
sforzeranno d’iiiqiarar questa lingua, c noi, pria latina i lor concetti esplicarono; e chi 
che nel grembo di lei nasciamo, insieme altramente di fare presumeva , era dagli 
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altri ifraveniente accusato. Siccome leggesi 
che inlcrTOnnc ad Albino, il quale essendo 
uomo romano, ed avendo voluto nel p'eco 
piuttosto che nel latino idioma la sua storia 
compon-e, fu da Marco Catone meritamente 
tassato, e per uomo ignorante e di poco 
giudicio tenuto. Similmente dilettandosi 
Orazio talora di scriver versi greci, fu da 
Romolo in sogno agramente ripreso, con 
dire ch’egli- attendesse a coltivare c cele- 
brare la sua lingua, e che era cosa da stolto 
il portar legno alle selve. 

E non solamente i Greci e i Latini hanno 
avuto questa considerazione , ma i Fenici 
ancora, gli Arabi, gli Ebrei, gli Egizi,- i Cal- 
dei, gli .Assiri, cd iniìnili altri popoli, i quali 
perlopiù hanno sempre usato le loro pro- 
prie favelle e lasciato le altrui. Per la qual 
cosa io conforto grandemente ciascuno al- 
l’apprcnder la lingua latina e la greca, non 
già per usarle (elio ciò nel vero poco, e con 
pochi ci accade) ma si bene per aver quell’or- 
namento, e maggiormente anco per acqui- 
star Farli c le scienze, clic nel seno loro 
collocale si trovano. Dall’altra poi esorto ed 
invito tutt’i gentili spirili, i quali si sentono 
infiammar l’animo dal desiderio della vera 
lode, che nella lingua toscana piullosto che 
in alcun’aura, parlare, poetare, filosofare 
e scrivere si dispongano. Pcrciocclic do- 
vendosi il parlar nostro accostare é ada- 
giare con l’uso de’ tempi, ne’ quali si scrive, 
con qual lingua possiamo noi più agevol- 
mente 0 più convenevolmente aprire, i sensi 
e spiegare i concetti dell’animo nostro, che 
con quella, colla quale tuttavia ragioniamo? 
Tanto più che essendosi trovata l’eloquenza 
per insegnare, per dilettare e per commo- 
verc altrui, chi dubita che l’uomo con mollo 
maggiore eflìcacia non riceva nell’animo il 
suono e la forza di quelle voci ch'egli ha 
imparato, che di quelle ch’egli non sa? E 
chi non crede ch’egli non sia per sentirsi 
più vivamente scaldare il petto dagli af- 
fetti mossi da quella lingua, nella quale egli 
è nato e cresciuto, che con quelli d’una 
straniera? Laonde se i prieghi e le persua- 


sioni mie fossero di qualche nfomènìo, .se 
non appresso di tutt’i. principi cristiani, al- 
meno appo i signori d'Italia, con ogni pos- 
sibile instanza umilmente supplicherei loro, 
che siccome essi si dilettano d’onoiarc ed 
esaltare la favella toscana, di lei servendosi 
nel maneggio delle lor faccende, cosi ordi- 
nassero anco che tutte le leggi, tutl’i con- 
tralti, tulle le scienze e tutte Farti si ridu- 
cessero in questa lingua: che tanti e tali 
sarebbono i comodi e le utilità che di qui 
nascerebbono al mondo, che malagevolmente 
si potrebbono pensare, non che narrare. 

Di qui è, ch’io, siccome in molte altre 
cose, così particolarmente in questa soglio 
sommamente lodare ld'|)rudenzac’l giudicio 
de’ signori Veneziani, i quali in senato, nei 
palazzi e nelle pubbliche e private azioni la 
loro nativa lingua hanno sempre mantenuto 
e mantengono. 

Awidesi, ma lardi, il dottissimo m. 
Francesco Petrarca, che Fopere da lui in 
lingua latina composte, non erano per ap- 
portargli quell’onore, (luella riputazione o 
quella fama, clFegli sperava dalle toscane, 
onde di ciò dolendosi disse, che se da prima 
egli avesse avuto cctal credenza, che con 
mollo più ardente studio avrebbe atteso allo 
scrivere to.scahamenle, ch’egli non fece. E 
ben comprendere si può qiranlo sia stalo in 
ciò il suo giudicio accorto e vero; essendo 
che per Fopere latine il nome di lui è tale, 
come se non fusse mai nato; e per le to- 
scane egli riluce al inondo, come se non 
fusse mai morto, e non avesse mai a mo- 
rire. 11 me<lesimo è intervenuto a Dante ed 
al Boccaccio; che se non fusse stato Famo- 
rcvple industria di m. Giuseppe Bctlussi, il 
quale per rispetto e per onor di un tanto 
uomo, la genealogia degli Dei di latina in 
toscana lingua tradusse, si sarebbe allatto 
a quest’ora di si lodevole c si onorata l'a- 
lica il nome e la memoria perduta. 

E cosi è indubitatamente da , creder che 
sia per avvenire a lutti coloro che i con- 
cetti vorranno piullo.slo esporre colla lingua 
degli altrui secoli, che con questa del loro. 


• Di-;- ■ 




ORATOfiI ITALIANI 


Il che, se. ben* discerno , altro non è che 
ragionare coi morti, i quali non possono 
in modo alcuno,* nè mai ci potranno sen- 
tire. Che se le scritture nostre hanno da 
esser lette ed intese dagli uomini che vi- 
\x>no al presente, e non da (pielli che per 
molti anni addietro sono già morti, ragio- 
nevole, anzi necessaria cosa parmi, che 
scrivendo usare si debba quella favella che 
ora vive e spira negli animi, ne’ concetti e 
nelle lingue d'ognuno, che adoperar alcuna 
di quelle che son morte e sepolte, e perciò 
usate da pochi. K conciossiacosa che la 
lingua toscana non pure è viva, dalla quale 
bellissimi c preziosissimi frutti d’onore, di 
gloria e d’immortalità si possono sperare, 
ina eziandio per comune consentimento di 
uomini letterali, ella, fra tutte l’altre lingue 
d’Italia e fuori, a’ nostri tempi meritamente 
tiene il principato. In questa, in (picsta sola, 
accademici, vi prego, vi esorto e vi supplico, 
che ogni studio, ogn’opera , ogni diligenza 
e tutte le fatiche de’ vosU'i alti intelletti vo- 
lentieri vogliate impiegare; acciocché non 
paia altrui, che avendo voi nell'altre cose 
fa tto chiara mente conoscere al mondo qua nta 
sia l'acutezza e la maturità de’ vostri eccel- 
lenti giudizi, nel far poi elezione della lin- 
gua, ne’ cui tesori le memorie di voi mede- 
simi (quasi vive e spiranti immagini) per- 
petuamente s'abliiano a conservare, abbiate 
pigliato errore, e di gran lunga vi siate in- 
gannati. 

E perciocché le cose che si fanno coll’e- 
sempio dei savi, sono stimate di farsi con 
ragione, mirate tutte le accademie d’Italia, 
gli intronati, gl'infiammati, gli accesi c gli 
altri, e vedrete che per la maggior parte 
in altra lingua i loro componimenti non 
spiegano, né con altre voci espongono i 
loro concetti, che con le toscane. Il che non 
farebbero senza dubbio, accademici, se 
non avessero prima gustato e conosciuto la 
vaghezza, ilcandorec la soavità di <|uesta fio- 
rila lingua; tal che riputandola degna delle 
illustri fatiche de’ loro nobili ingegni, tutti 
concordemente con le lor dotte carte e pur- 
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galissimi inchiostri si pongono a celebrarla, 
onde non è poi meraviglia se di giorno in 
giorno si veggono comparire a piiliblica uti- 
lità, opere d’arte, d’ingegno o di dottrina ri- 
piene, le quali di secolo in secolo inviolabil- 
mente serberanno sempre viva ed intera la 
fama dei loro autori. Essendo adunque la lin- 
gua toscana, siccome avete udito, accademi- 
ci, la più bella, lo più nobile, la più ornata, 
la più ricca, la più irsuta, la meglio intesa 
e la più perfetta di tutte le altre che vivano; 
e vedendo voi (|ualmcnte non solo tutte le 
accademie d’Italiu, ma eziandio tutti gli uo- 
mini di scienza, d'ingegno e di giiidicio ec- 
cellenti, di lei onoratamente parlando e 
scrivendo, per tale la conoscono, e per tale 
con ogni studio, cura e diligenza cercano 
d’illustrarla; ed avendovi io già manifesta- 
mente mostrato in quanto grande errore 
incorrano tutti quelli che abbandonando 
lei, che è nostra propria e naturai favella, 
con le straniere espongono i loro pensieri, 
volgetevi, volgetevi allegramente, con ac- 
ceso desio, con prontissimi animi c con 
fermissima deliberazione al bello e prezioso- 
acquisto d’una si dolce e si leggiadra lingua. 
La quale appo ciascuno, che delle sue bel- 
lezze ha notizia, ' é di tal dignità e di si 
fatto valore, ch’ella ha forza e virtù di fare 
altrui maravigliosamente vivere lunghissimo 
tempo dopo la morte. E posciachè nella 
greca c nella latina facondia siete talmente 
istruiti cd esercitati, che in ogni vostra oc- 
correnza di loro comodissimamente vi po- 
tete e sapete servire, attendete, attendete 
con ogni diligenza e sollecitudine a coltivare 
cd ampliai-e la toscana favella. Procuralo 
con ogni arte, con ogn’ingegno, con ogni 
industria di renderla tuttavia più celebre, 
più onorala c più illustre. Non cessate in 
ogni tempo, in ogni luogo, in tutte le oc- 
casioni di favorirla sempre; onorarla, esal- 
tarla, aumentarlo più che potete. Il che 
senza dubbio vi verrà fatto agevolmente, ac- 
cademici, se con fermo e costante propo- 
nimento le dottissime e politissime opere 
vosU'c né con altre voci tesser vorrete, nè 
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ia altra lingua comporre vi disporrete che 
nella toscana. (Alberto LoUio). 

Se sia vera l'opinione di Platone, che beato 
sarà il mondo quando i fUosofi reqneraniw 
0 filosoferanno i regnanti. Orazione acea- 
demica. 

Se la natura di si perfetta sapienza gli 
uomini avesse dotati , clic senza studio o 
diligenza alcuna tutte le cose conoscessero, 
e quelle conosciute ad ottimo line indiriz- 
zassero, non solamente a quelli che delle 
puhhiichc cose hanno la cura, ma alle per- 
sone private ancora, inutile .senza alcun 
dubbio ed infruttuosa la lilosolia sarebbe; 
imperciocché dono essendo di natura la sa- 
pienza, invano s’affaticherebbd l'arte che 
lilosolia si chiama, d'inserirla negli animi 
nostri, nei quali ella senz'altra industria 
naturalmente nascesse. Ma poiché l’umano 
intendimento debole e difettoso ba bisogno 
dcH’artc die Io regga e lo indirizzi, e, come 
dice quel buon poeta latino , la dottrina 
rende fecondi i semi della virtù die la na- 
tura ci ha neU’animo posti, certamente gio- 
vevole a tutti gli uomini é lo studio della 
sapienza, die non solamente all'intelletto dà 
luce, ma regola la volontà, ed alla ragione 
gli appetiti sottopone, onde la vera e per- 
fetta felicità deriva. r.hc se le private persone 
hanno mcsticro d’acquistare colla filosofia 
quella sa|iicnza che la natura ci ha comu- 
nemente negata, i rettori delle repubbliche 
che tanto in sapienza tutti debbono avan- 
zare, quanto in dignità sono a tutti supe- 
riori, non possono certamente con piena 
lode sedere al governo delle città, se essi 
dalla filosofia retti o governati non sono. 
Quindi è clic la somma felicità delle rcpiib- 
blicbc dalla perfetta sapienza di quelli che 
le reggono, derivando, nè questi polendo 
essere pienamente sapienti, se dalla filo- 
sofia non sono eruditi, chiaramente si vede 
essere verissimo l’oracolo del princi|)c di 
coloro che sanno, Platone, il quale alTerma 
che le repubbliche sono per essere allora 


pienamente felici, i|uando i filosoli le go- 
verneranno; la qual lode, data alla filosofia, 
non essere più grande che vera, conoscerà 
chiunque di diligentemente esaminarla sì 
[irenderà cura. Imperciocché se la natura 
della filosofia atlenlamente vorremo consi- 
derare, la verità di questa sentenza ci si 
mostrerà manifesta, e nel vero filosofo l'idea 
del perfetto principe espressa vedremo. É 
la tilusolia, siccome da gravissimi scrittori 
vien nominata arte della vita, che regola, le 
passioni, pon freno alle cupidità, acquieta 
le perturbazioni dell’animo, illustra rintcl- 
letto, dà legge alla volontà, in somma d’ogni 
perfetta virtù é madre, d’ogni lodevole co- 
stume é maestra, la giustizia, la clemenza, 
la pietà, la costanza, la prudenza, la ma- 
gnanimità, la fortezza negli animi di coloro 
partorisce, che legittimamente filosofano; 
ella fa, che chi la seguita nelle più torbide 
tciii|)estc della fortuna, abbia il cuore tran- 
quillo, 0 almeno mediocremente turbato, 
e nelle jirosperc cose non lascia che i suoi 
seguaci diventino superbi, o più del dovere 
si fidino dell’incostanza della fortuna; ella 
ne’ diletti ci fa temperati, nell’ira placidi, 
finalmente in tutte le passioni moderati ; 
non opportuni alle ingiurie, non troppo 
pronti alle vendette, de’ geni, delle incli- 
nazioni degli uomini c di tutta la natura 
intendentissimi, delle quali virtù adorno 
l’uomo filosofo, e sollevato dalla fortuna al 
governo della sua repubblica, felici senz’ul- 
ciin dubbio farà i popoli a lui soggetti. 

Imperciocché primacoll’esempio, il quale 
ha molta forza nelle fiersofie potenti, riem- 
pirà d'ogni virtù gli animi de’ suoi cittadini, 
poscia co’ lodevoli costumi e colla pru- 
denza sua singolare dolce e soave il suo do- 
minio a tutti renderà, ed in ipielhi guisa 
appunto che Ulisse da Omero è descritto, 
d’ogni bontà ripieno sarà, e verso i suoi po- 
poli, come padre clemente; né, come Fi- 
lippo, nelle felicità avrà bisogno di chi l’ain- 
monisca, ch'egli è mortale, nè come Aminta, 
re dei .Macedoni, di chi l’esorti, a sopjior- 
tare con alto animo rìngiuric della fortuna; 
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ma in $e slesso raccolto, c sedi due naUire 
composto essere vedendo, Tona delle quali 
é mortale e caduca, l’altra immortale ed c- 
téma, come mortale, non solluirerà troppo 
l’aniiiio ne' prosperi avvenimenti ; come par- 
tecipe di mente incorruttibile ed immortale, 
con eroica grandezza d'animo a tutte le cose 
sarà soprastante, e nella sua mente rìvollo 
ed in quella la legge della vera giustizia con- 
templando, quella legge, dico io, clic da Pin- 
daro regina de’ mortali ed immortali è no- 
minata , da essa mai non si partirà , che 
l'ammonisce a seguirla, o l’animo suo i- 
stesso sarà lo studio della sapienza , clic 
sarà sempre con lui congiunto. Onde non 
avrà d’uopo di dii l’avvertisca, come aveva 
il re de’ Persiani, ni quale ogni mattina un 
cortigiano a questo ollìcio deputato diceva: 
sorgi, 0 principe, e cura quelle cose, che 
vuole che tu curi Mcsoronwsde, cioè il sommo 
Iddio; il quale avvertimento poco per av- 
ventura valeva in quel principe, perchè non 
gli discendeva nella mente profonda: ma 
non poco possono in un filosofo i firecetti 
della sapienza, con i quali moderando egli 
le sue azioni in tutto il suo governo irre- 
prensibile si dimostra; 

• Tale- fu |ier avventura appresso gli Egizi 
Mercurio, che per la grandezza deH’ingcgno 
suo, e per la sua singoiar religione e lodc- 
volissime maniero di govcrnal'e, il glorioso 
nome di Trismegisto s’acquistò; e tale ap- 
presso i Greci Epaminonda, che da Lisidc fu 
ommacstr.ito; e Pericle che da Anassagora 
apprese il modo di governare la repubblica, 
e quegl! antichi Tdosofi accademici, che |>cr 
l’eccellente loro prudenza ncH’amministrare 
le pubbliche cose, filosofi politici si appel- 
lavano; e Archita, il quale di molti beni alla 
sua repubblica fu cagione ; e per tralasciar 
lutti quelli che da Ebano sono nella sua 
varia istoria raccolti, tale fu il buon Marco 
Antonino, imperatore romano, il quale, come 
scrive Erndiiino, di tutte le virtù fu piena- 
mente adorno e adorno ne fece il secolo e fe- 
lice e fortunata la romana repubblica; i quali 
esempi che si potrebbono addurre di mag- 


gior forza sono e più valevoli di quelli che gli 
avversari adducono di .Aristone Epicureo; di 
Crizia,d’Atenionc, di Lisia, tiranno di Tarso, 
i quali, se furono cnidcli.se ingiusti, se bar- 
baramente della patria la tirannide occupa- 
rono, non furono e.erlamente biosoli; imper- 
ciocché il filosofo è studioso della sapienza, e 
la sapienza non insegna l’ingiuslizLa,la cru- - 
deità, t’cmpiclà. In superbia. Ma molli vanno 
ingannali, qùelb lìlosolì essere credendo che 
più veracemente solisti si chiamano, a’qnab 
l’crndizionc serve per essere più arroganti 
c loquaci, e di gran lunga di tulfi gli impe- ■ 
rili più viziosi, i quali se mai pervengono 
al governo delle repubbliche, sono più di 
ogni altro dannosi, perché alla loro perfida 
volontà hanno congiunta una malizia finis- 
sima. Di questi non parla l'Ialone, né di 
quelli clic tutto il loro studio nella contem- 
plazione della natura ponendo, inabili del 
tutto si rendono alle azioni civili, ma di quel 
sapiente parla, clic d’ingegno sublime dalla 
natura dolalo, e di altezza Ifanimo supe- 
riore n tutte le cose rhorlab, regola colla 
filosofia i suoi costumi cd acquista quella 
liriiydiza, che è necessaria a chi lodevol- 
mente vmnle ad un popolo intiero coman- 
dare, clic riopo la conleniplazionc delle cose 
discende alfazionc, né in cose vane, ma utili ■ 
e prolìltcvob il suo studio ponendo, è tale, 
quale ci descrive Eschilo in questo verso 
il sapiente: Aon chi- molte cose conosce, ma 
chi latinità, è sapiènte. Questi dunque la 
sapienza colla potenza congiiingcndd, c si- 
mile essendo a Dio potentissimo e sapien- 
tissimo, beate c felici rende le città a lui 
soggette, lo che fu detto da Platone. 

(H. A veroni) . 
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Che al buon governo delle Repubbliche ni 
richiedono principi filosofi, e non filosofi 
principi. Orazione accademica, in risposta 
alla precedetUe. 

( EslnlU da m codice maotcrtlto inedito ). 

Leppo ed ascolto ad ognora, serenissimo 
Candido (i),dcpnissimo arciconsolo, virinosi 
accademici, nei libri, sopra i pulpiti c sulle 
cattedre autenticare per ipTallibile quella 
sentenza, che beato sarù-;l mondo quando 
i filosofi regneranno, o filosoferanno i re- 
gnanti. Laonde senza fallo reputato fia teme- 
rario concetto l’asserire ciò che l’esperienza 
eAidcnterocntc dimostra, che quanto è vera 
la seconda parte di questo assioma, tanto 
è falsa la prima. E pure a me oggi con- 
* viene incontrar questa taccia, e mentre io 
ra’appresto a sindacar le operazioni del Sol- 
lecito e gli inconvenienti di suo grande ar- 
ciconsolato, m’ è necessario dimostrare che 
siccome attissimi al governo riescono quei 
principi che si dilettano della vera filosofia, 
cosi inettissimi seno quei filosofi, che dagli 
studi e dalle scuole vengono al prinaipato. 
Ne alcun m’apponga sul bel principio, af- 
fine di provocarmi contro l’odio universale, 
che ciò affermare sarò lo stesso appunto 
che formare una severa invettiva diretta a 
ferir la buona filosofia: il che quanto sia 
sconcia cosa ad udire e più strana a fare, 
ciascuno, benché stolido ed ignorante, sei 
vede. !o so bene, quanl’essi sappiano, che 
la filosofia è il sole di questa vita mortale, 
che con la sua luce e col suo calore illu- 
mina e fomenta le nostre tenebre e la no- 
stra freddura. Non m’ è ignoto eh’ ella è 
quel nobile amore che solleva al cielo i no- 
stri bassi desiri e c’innamora della sapienza 
divina. 

Nè mi si nasconde che ella è il sale e 
il prezioso condimento di ciò che gusta ed 
assapora l'anima nostra, e che senza lei ogni 
cosa rimane insipida ed insoave. Ma in- 

t Nome accadeoaco del cardinale de’Medici, pro- 
tcltorc dell'accademia. 


tendo eziandio che il sale, cioè a dire la 
scaturigine e la cagione de’ sapori, quanto 
è buono, anzi quanto è necessario per con- 
dimento, latito è noioso e rincrescevole per 
cibo. Onde in (|uella guisa che altri volon- 
lieri si pa.sce delle vivande da parca c 
giudiziosa mano insalate, ma non può as- 
saggiare, non che cibarsi, di quelle in cui 
il sale sia la parte maggiore; cosi ottimi 
sono (pici principi, la cui anima adorna e, 
)icr cosi dire, condisce la filosofia; ma non 
già quei filosofi che sono pretto sale di 
scienze e di speculazioni, a cui il principato 
venga per giunta. E se non è dispregio del 
sale, dell’olio e degli aroniati il dire che 
essi non sun buoni a mangiare, se non per 
condimento, così non è abbassamento o bia- 
simo della filosofia l'allèrmarc che nel prin- 
cipe lo smoderalo studio c mero uso della 
filosofia non reca perfezione o giovamento, 
anzi difetto e stroppio al governo. 

E sale fosti tu, o Sollecito, al cui chiaro 
splendoro ha fallo uggia quest’ una sover- 
chia e difettiiosa prerogativa, cioè ressero 
troppo squisito c solenne filosofo per avere 
a regnare. Panni di vedere alcuno di voi, 
che non possa stare alle mosse d’ojipnrmi 
quanto dice IMularco di Alessandro Magno, 
cioè che egli in tutte le su,e gesta famose 
gran filosofo si dimostrasse, e si partisse 
a soggiogar l’ Oriente meglio provveduto 
dalla filosofia che dall’arte militare. E non. 
s’accorgono che Alessandro fu anzi filoeofo 
perle virtù che per le dottrine, più altamente 
filosofando con l’croiche operazioni cli’nltri 
non fece con la lingua o co’ libri. Egli alla 
filosofia non servi logorando, consumando 
la vita in controversie contenziose ed inutili, 
ma a sè c a suoi generosi pensieri fece 
servir la filosofia dirittamente dominando 
a’ popoli ed a se stesso. Nelle parole e negli 
scritti possono parere filosofi anche i mal- 
vagi ; ne’ falli e negli esenqH, cOìcaci più 
dei precetti, solamente i buoni, come fu 
Alessandro, che nel domar l’Orienlolo liberò 
dalla barbarie e dalla severità crudele di 
tanti vizi; talmente che i medesimi popoli 
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debellati baciarono ed adorarono le loro ca- 
tene, forzati dairumanità del «ncitore, che 
con le leppi recò loro la virtù a vivere sotto il 
suo imperio più felici di coloro eh» non 
ebbero ventura di essere da lui soppiopati. 

lo vorrei poter vedere in parapone ili 
Alessandro assiso Platone sopra il soplio 
reale promulpare e mettere in pratica le 
leppi chimericlie della sua ro|)ubblica, e al- 
lora, s’io non m'inpanno, si conoscerebbe 
apertamente chi meglio filosofò come prin- 
cipe, Alessandro 0 Platone. Mentre a questo 
non riu.scirebbe, per quanto io credo, fon- 
dare neppure una sola di quelle tante città, 
che l’altro in si breve tempo eresse in varie 
parti del mondo. Onde ebbe a dire Livio della 
repubblica del filosofo ch’cpii è, più facile ai 
savi il fingerla che il vederla istituita. Ki- 
volpiamo gli occhi, vi prego, al padre della 
filosofìa e fondatore della setta italiana, dico 
a Pittapora ; il quale seppe bene inventare 
ed insepnare le scienze come filosofo, e 
perciò fu, noi^ che amato, adorato. Ma 
quando volle soprastare ad altrui, corno 
principe, fu dai popoli odiato e vilipeso non 
solamente, ma discacciato ed ucciso. Non 
tralasciamo appresso di contemplare quei 
principi studiosi i quali uscirono dei ter- 
mini e smoderatamente amaron la filosofia. 

Marco Antonio, iraperadore, detto per ec- 
cellenza il filosofo, nel di cui imperiai trionfo 
coronata si vide la sapienza, fu grandissimo 
principe, ma non però tale che, per essere 
sopra tutti filosofo, tutti gli sopravanzassc. 
Ed è notabile che, quantunque egli avesse 
di filosofìa pieno il petto e la lingua, fu fatto 
stare a segno dalla poco onesta consolle; 
dissimulò o non conobbe i suoi pubblici vi- 
tuperi promovendo ni primi onori i bertoni 
di Faustina. Anzi apertamente li conobbe e 
fu tutto tentato di repudiarla, ma si ritenne 
per non avere, ripudiando la moglie, a ren- 
dere la dote, cioè lasciare l'imperio romano. 
0 gran filosofo, mettersi in testa una corona 
d’infamia per temere di non perdere quella 
del mondo! Non fu esentedal sospettodi aver 
ucciso di veleno L. Vero, che l’aiutò nelle 


guerre; fu troppo tenero nell’amare il figlio 
Commodo, se [iure fu sno; e, conoscendone 
le inclinazioni pessime e i vizi enormi , o 
non li volle o non li seppe correggere. 

Adriano, imperadore, con tutti i suoi studi 
c notizie delle doitrine greche, incorse in 
mille debolezze, onde fu chiamato per so- 
pranomc il Grecuccio. 

Giuliano apostata, principe veramente dot- 
tissimo, ma più empio c facinoroso che 
dotto, per troppa presunzione di sapere, di- 
venne ignorante 4ella sapienza cristiana. C 
la sua soverchia letteratura gli guadagnò 
anche appresso i gentili il tìtolo ignomi- 
nioso di pedante givico. Come appunto mo- 
dernamente un re, che stava sino a gola 
nella teologia scolastica e nella eresia total- 
mente siAnmerso, fu per derisione da Enrico 
il grande ap|iellato Mastrogiaco. 

All’incontro consideriamo Augusto, non 
filosofo, ma aniator della filosofia, avendo 
perdonato alla città di Alessandria in gra- 
zia di .Ario, filosofo alessandrino, a lui caro 
oltremodo. Scipione affricano, che sempre 
ebbe seco Panezio; Pompe’o, Luciillo, Cesare 
e tarili e tanti altri Greci » Romani dot- 
tissimi e studiosi della filosofia per mag- 
giormente abilitarsi al governo. Ne permet- 
tiamo che sicno annoverati tra puri filosofi 
e Solone e Licurgo, ma bensì tra principi fi- 
losofi, alle speculazioni non applicati se non 
se quanto si perfezionarono a dar leggi alle 
due famose repubbliche di Sparta e d’Atene. 
Nè si fermarono dentro un ozio delicato a 
filosofare, ma filosofando, passarono a vir- 
tuosamente 0 |ierare. 

lo non son inimico nè dei Glosofi nè della 
filosofia, ma a me piacque sempre quel che 
disse Neottolemo presso ad Ennio, checché 
si afferrai Cicerone in contrario. — E d’uopo 
il filosofare, ma parcamente, perchè il 
darvisi tutto non piace. — Non. dee essere 
il nostro fine la filosoQa, ma il frutto del 
filosofare, cioè rctfamehte vivere e perfet- 
tamente sapere. 

Ed in ciò servan d’esem||io Servio Tullio, 
re dei Romani, il quale fu, secondo Livio, 
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erudito in quelle scienze da cui gli ingegni 
si risvegliano a coltivarsi una gran fortuna. 

Aridio Prisco, di cui fu detto ch’egli, da 
giovanetto, applicò il suo nobile ingegno 
a studi sublimi, non per ricoprire, sotto spe- 
cioso pretesto, un’inflngvda quiete, ma per 
entrare al maneggio della repubblica ben 
armato contro l’avversa fortuna. 

l'i per ultimo Giulio Agricola, il quale di 
se medesimo soleva dire, che nella sua ado- 
lescenza si sarebbe ingolfato nella scienza 
lilosolica e nelle leggi pii^di quel che fosse 
dicevole a romano e senatore , se l’ accor- 
tezza materna non avesse raffrenalo l’animo 
volonteroso ed ardente. Conciossiaebé lineilo 
spirito elevato e bizzarro appettiva, con più 
veemenza che giudizio, la vaghezza e l‘ai>- 
parenza di grande ed eccelsa rinomanza. 
La ragione e ’l tempo atnraorzù tanto ar- 
dore e tenne (che molto è dillicile) anche 
nel sapere la via del mezzo. .Imperciocché, 
come lo studio del sapere- non serve a ben 
vivere, ma allo sfrenato diletto di speculare 
e di far il filosofo, anch’egli diventa lusso 
ed intemperanza. G in quella guisa, secondo 
Seneca, che si deve riprendere chi si prov- 
vede delle cose soverchie -spiegando in sua 
' casa con eccessiva pompa supellettili pre- 
ziose, cosi merita correggimento chi si oc- 
cupa Qk.i^eraoverc^ia letteratura; perchè, 
"alla fine, ili^l^CAapere più del bisogno è una 
- .sortdé^Uttentperanza.'Ma noi, siccome nelle 
ccose , cosi nella filospQa diamo nel 
fnescolando la smotleratezza anche 
njlfò-letiere, e impariamo per la scuola non 
pbcla vifa '(l). . . . • _ 

Ò qOanli son più dòtti che biióni , e sa- 
pendo ben- discorrere della fortezza c della 
giustizia non son forti nè giusti! Di qui è 

t. E tutto questo perchè dalla fliosolla che si pra- 
tica nelle scuole, come pià disse Seneca, impariamo 
a disputare, non a vivere. 

Antiqua, inquit, sapientia nihii alimi quam facicnda 
et vitanda prcccpii, et lune longe meliores erant viri: 
postquam darti prodierunt, boni desunt. Simplex enim 
illa et aperta virtus in obscuram et solertcm scientiam 
versa est, docemunpie disputare non vivere. 

( Seneca epistola 


che se noi ben i^nsideriamo i Romani, tut- 
toché poco 0 nulla di filosofia scrivessero, 
e por gran baccalari nelle scienze non si 
spacciassero, furono più filosofi e più savi 
dei Greci, che lanli e tanti volumi ne com- 
pilarono; perciocché quanto questi inse- 
gnarono con la penna e con la voce, altret- 
tanto e più mostrarono di sapere quelli 
con la vita e con l’opere. 

Ma perché inenilicar gli esempi, propor- 
zionati a fermar questo vero, da secoli tra- 
scorsi e da remote province, se la regia 
Toscana ci pone avanti agli occhi la più 
nobile idea di principe lìlosofo che possa 
darsi, che sia per ritrovarsi in tutta l’anti- 
chità ncirunivcrso? K perché perdo io tempo 
a stabilire cosi certa conclusione, se ognun di 
noi riconosco apertamente nel suo signore 
<|uanlo sia perfetta quella potenza, a cui, 
non come fini ma come mezzi, s’accom- 
pagnano il desio della verifà» e l’amore 
della saviezza? Tenqio è dunque ornai di pas- 
sare a vedere, come ciò b(jnc s’adalti alla 
persona, e aH’arciconsolalo del Sollecilo, a 
se. la sua tanta filosofia recasse danno o gio- 
vamento alla nostra accademia. 

Kgli è vero, nè io ardirci di negarlo,- che 
il Sollecito era sollecilo, e frequentava ai 
congressi del vocabolario, ma non vi cre- 
diate però che egli preferisse colale eserci- 
zio alla filosofia, che tulló il cuore e tutta 
la mente gli teneva ingombrata. A quella 
aveva egli fisso il guardo e i pensieri. An- 
corché agli studi della lingua apparcatc- 
nicntc C' per debito di sua carica diligen- 
temente applicasse, in quello delle specula- 
zioni tutto s’ingolfava per amore e per ge- 
nio. Nè .sf può dire che egli facesse male 
anteponendo alle parole le cose. Ma nè an- 
che si può lodare come arciconsolo della 
nostra accademia, il cui instiluto ed eser- 
cizio è spezialmente il con.servare la purità 
del nostro hello idioma, ed arricchire la 
toscana facondia. Imperciocché ognun sa 
quanto i sudditi sieno facili a seguitare il 
genio-dei principe; e noi ne veggiamo chiara- 
mente rcflelb). Ditemi, pervita nostra, acca- 
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(Icmici, quanti di nuovo ^ tirati il Solic- 
ello allo studio del vocabolario con la sua 
assistenza? Se vopliam dire ir vero, ninno; 
ma solamente ha tenuti insième quei me- 
desimi, i quaii di Kià erano urTczionali al- 
l’opera, e ili coloro, i quali erano soliti tro- 
varsi alle conrerenze, non ha ne pur di un 
solo accresciuto il numero, ma bensì il 
fervore. Allo incontro quanti lilosoli si sono 
scoperti nel suo arciconsolato, tosto ilie 
epli leggendo i suoi altissimi ed eloquenti 
discorsi di Dio, si è dichiaralo qual fosse 
veramente il suo genio, il suo diletto, il suo 
studio? 

L'Imperfetto ha subito ripreso i tralasciati 
dialoghi e le interrotte speculazioni. 11 Sol- 
levato ha scritto per ogni corriere lettere 
filosofiche. L’illustre prior Cimen'es ha di- 
feso un sonetto di un filosofo più coi sillo- 
gismi filosofici, che con la critica. L’illustre 
Lorenzo Paociatichi si è fatto addottorar nel 
Quinsai, e ha messo in luce lachinese filo- 
sofia. L’illustre Redi ha compilalo osserva- 
zioni naturali sopra le vipere. L’Illustre Ma- 
rucelli ha rivisto il pelo ad Aristotile, e resa 
fluida la durezza dei cicli. Ed io per andare 
con la piena, edar gusto all’arciconsolo nelle 
mie veglio fiorentine, o bene, ornale son di- 
ventato filosofo (1). Tralascio che, non ba- 
stando al Sollecito i filosofi nostrali, ha 
cercali e proposti per novelli accadeniiei i 
filosofi di Bologna e di Roma. Né sto a 
dire che molli dei nostri accademici, i quali 
non hanno il vocabolario, si sono in (pieslo 
tempo provveduti delle opere del Galileo, del 
Gassendo e del Cortese. 

■ Or vi credete voi che, se la filosofìa pi- 
glia piede in questi sublimi intelletti , e che 
essi comincino a sapere come è fatto il 
mondo, come opera la natura , come si 
miihvc il cielo, che cosa è la luce, come 
vede l’occhio, come intende l’anima, cd 
altri profondi misteri , ch’essi vnglian poi 

1 Per qurslo passaggio mi cadt' in duhiilo seMeblia 
attribuirsi veramente questa orazione al Dati ; ma io 
Tbo trovata sotto il nome del Dati c cosi la pubblico. 

I dotti Toscani potranno meglio cbiari^e questo inci* 
dente. . 
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perder tempo a* disputare dell’avverbio c 
della preposizione, del sustantivo e dell’ag- ’ 
giiinlivo, dell’attivo, del passivo e del neu- 
tro ? Non ve lo date ad intemlerc, perche 
questi porranno al palato loro, avvezzo ai.sa- 
porili bocconi della filosolìa, vivande troppo 
scijiile, ed ecco la rovina delfaccademia. 

Si rideranno i filosofi di queste hàgattclle 
grammaticali, come pur fanno di tutta la 
varia erudizione. .Averaniio sempre in bocca 
Platone, Aristotile, Pitagora c Democrito; 
idee, materie piime, numeri, atomi e che 
so io ; ed ecco distrutta l’accademia della 
Grnsca, o trasmutata in quella di Atene. 
Insegnate a ricamare a una lessilora di 
panni lani , e dite che ella torni al telaio. 

Fate che uno scarpellino impari a far le 
statue, e presumetevi ch’egli sia poi per 
fare le finestre e le soglio. 11 Sollecito è un 
gran filosofo, anzi grandissimo, ma non fa 
per noi, che non vogliamo esser filosofi, ma 
accademici della Crusca. - 
Vennero una volta certi amhasciadori in 
Alene, e lodavano assai la bontà di Anti- 
palro. Iperide rispose loro; Antipatro esser 
buonissimo, ma che per loro non. faceva né 
anche un principe biiorto. Anch’io me lo so, 
senza che altri lo dica, •che molte e gran- 
dissime sono le prerogative e le virtù del 
Sollecito, anzi io veggo, ch’esséndo troppo 
vaste per es.sere piantate nel vaso augusto * 
della nostra accademia, facilmente lo spirz-'- ■ 
zcr.mno. i, 

E qui mi sovviene che una volta io raì>- '' 
fermai a leggere nn' iscrizione posta pur 
allora sopra la porla di un convento di m<H 
naci di quésta nostra cillà,-e notai in essa* 
qualche barbarie. Mi disse uno di quei 
padri ch’ella era fatta da un' gran teologo, 
ed io soggiunsi che, per tal negozio, sarebbe 
stato meglio essere buon grammatico. Pel 
bi.sogno dell’accademia non fanno cosi alte 
speculazioni, ma bensì le operazioni di lin- 
gua. 0 quelle son più belle e di maggiore 
stima di queste ; tutto va bene, ma il bi- 
sogno nostro è di queste nicn belle e men 
preziose; che ci fareste voi? Per saziar la 
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nostra sete, é più a proposito l’acqua purp 
della favella toscana, che l’acquavite e 1’%; 
lisire della lilosofia. E per fabbricare il vasto 
edificio del nostro vocabolario, son più ac- 
conci i ciottoli d'Anio, i macigni di Fiesole 
e le pietre forti di Bellosguardo, che non 
sono le gemme più elette dell’Oriente. 

Non bisogna sempre misurar, le cose con 
la carità e con la finezza, ma spesse fiate 
col bisogno, e considerare con quanto mag- 
gior plauso sarebbe ricevuta da città mise- 
ramente affamala una nave carica nei gra- 
nai di Sicilia, piiitlostochè un’altra, che 
avesse prese le salme dalle miniere del Mes- 
sico e del Perù. 

Ma per maggiormente chiarirci esami- 
niamo, per grazia, quelle cose e quei fatti 
doVe verisimilmente doveva averpiù luogo la 
cognizione della buona, filosofia. Quando 
parve mai che il lusso degli stravizzi do- 
vesse ridursi alla sobrietà più che nel reggi- 
mento di un filosofo'? E quando mai si vid- 
d’egli dar negli eccessi più che sotto il Sol- 
lecito, come se un Apicio fosse stato nostro 
arciconsolo? Quando si sarebbe creduto che 
si avessero a riformare gli abusi della nostra 
accademia , e promulgare leggi santissime 
pili che nelfiinperi* della filosofia, di cui è 
proprio uflìcio in lutti i regni c in tutte le 
repubbliche farda legislatore? E pure quando 
fu mai c più ostinatamente e con manco 
rispetto e decoro oppugnata la verità che 
nella passata generale adunanza, da chi 
doveva |)«r amore del pubblico bene, quando 
anche ne fosse andata la vita, a viso aperto 
difenderla e sostenerla? 

Appena credo a me stesso, che fui pre- 
sente, quando mi riduco alla memoria il 
timore che assali il Sollecito, quand’egli 
ebbe a sottoscriver l’edilto della generale 
adunanza, c forte paventando di perdere 
la sua autorità , non ebbe riguardo ninno 
alla necessità, che n'avea l’accademia, ed al 
giovamento die a lei ne polca risultare , e 
per non si scemare poche ore di sua po- 
tenza, per quanto a lui stette, gettò via tanti 
secoli di rinominanza e di gloria. S’era egli 


non so come impegnato a pubblicarlo, e poi 
non avrebbe voluto aver ciò fatto, e ne stette 
più settimane travagliato c dolente. 

Discorso con più accademici se c’era 
mezzo termine dir ritirarsene, e da tutti 
stimolalo al coiitraTio, e da me sollecitalo 
a segnar di sua mano l'editto, lusingando- 
mene, tentennò, trovò scuse accattate, prese 
tulle le dilazioni possibili , e quando pur 
finalmente vi si condusse, lutto nel sem- 
biante s’impallidl , e mentre il cuore gli 
batteva nel seno, con inano tremante formò 
i caratteri del suo nome in tal guisa che 
appena s’intendono; e pure, s’egli vuoi con- 
fessare il ve4i adesso ch’egli ha il cjjor 
disgombrato da ogni terrore, non sarà mai 
con più chiari inchiostri espresso il suo 
nome, che ne’ fasti memorabili di quella 
generale adunanza, in cui per la prudenza 
e per la conslanza di molti accademici , 
più che per volontà del Sollecita tante leggi 
s’aggiunsero, tante si riformarono, ed estir- 
pando gli abusi c le buone costumanze 
rimettendo in vigore, si stabiU la vita eia 
gloria delf accademia. 

A che serve la filosofia , o Sollecito, a 
che son buoni tanti studi, tante specula- 
zioni c tante vigilie, s’elle non vagliono 
a generare dentro di noi la fortezza . del- 
l’animo? per sostenere la giustizia quando 
fa di mestieri? Vada pure in malora tutta 
la filosofia , s’ ella non è bastante ad ar- 
marci il cuore con l’usbergo d’un’ invitta 
costanza, peropporci arditamenteagrinsulti 
delle proprie passioni , e alle imprudenti 
opinioni del vulgo, per lo più contrarie a 
quelle della virtù! Bella cosa un arciconsolo 
filosofo Asciarsi metter su da due giovani 
sediziosi, condannare impetuosamente, e 
con alla voce, non per zelo, ma per ca- 
priccio ogni cosa proposta, senza pure esa- 
minare se buona o rea fosse, e senza aver 
riguardo di contraddire al vero c al giusto,, 
e molte volte a se stesso! E dov’era, o Sol- 
lecito, quella mansuetudine e quella com- 
posizione, che sogliono essere il fruito delle- 
filosofiche meililazioni, allora che tutto rin- 
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focolaio, anelante e bagnato di sudore, 
mettesti a soqquadro l’accadeniia con le tue 
grida? Dov’era l’amore del ben comune, 
allora che per eflclli privali, invece di quie- 
tare ed estinguere come dovevi ,, tentasti 
di sollevare ed accendere dissensioni e 
sdegni in quesbi bella e concorde adunanza? 
Io-, per me, credo che passato che fu quel 
furore, come pnidente c savio che sei, tu 
ne sentisti acerbo raniinarico, e clic adesso 
te- ne giunga ingrata all'animo ogni memo- 
ria ; onde io non voglio più traliggcre il 
tuo nobil cuore con (|uest'acute rampogno. 

E benché molto mi restasse da dire, non 
voglio parlar più oltre, sapen£ di aver detto 
tanto che basta perche tu non resti impu- 
> nilo. .Ma più tosto a voi rivolgendo il mio 
discorso, o giusti accailemici, i (|uuli avendo 
conosciuto il pericolo nel (|uale è stata la 
nostra accademia per colpa del Sollecito e 
della trop|)q0ilosolia, c conccpulo anche per 
avventura contro uH'uno ed all'altra un odio 
implacabile, vi andate aggirando per la 
mente inlisc^ioni, morti ed esilio. Non tanto 
rancore, nmt tanta severità, accademici; l'er- 
rore del Sollecito non é grave cpianto a 
prima vista rassembra, e forse fu involon- 
tario e forse fu commesso per desio di o- 
pcrar troppo bene. E a lui è avvenuto come 
a un valoroso condottier di vascelli, chia- 
mato per maestro di campo generale da una 
qualche Repubblica, collocata per lo più den- 
tro a terra. Questi, non attendendo al biso- 
gno di quella, ma al genio . ed al talento 
[iroprio, consiglia e promuove sempre ar- 
mate marittime, benissimo guernite in vero, 
ma che mal s'adattano all'occorrenzc di (jucl 
paese, che non può essere assalitl^se non 
da forze terrestri. Ragion non vuole che il 
senato condanni questo tale alla morte, ma 
bensì che gli levi il comando di terra, c. se 
prode lo conosce nella condotta delle im- 
prese di mare lo dichiari ammiraglio. 

Il Sollecito filosofo non fa per l’accade- 
mia come arciconsolo, ma non le può nuo- 
cere come accademico, anzi grandemente 
giovarle, e specialmente nella fabbrica del 
' ’r 
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vocabolario, in coi taRte voci e tanti termini 
iiiosofici per necessità incontrar si debbono. 
Diasi adunque (se vi piace, accademici) al 
Sollecito unsoave ed onorewle gasligamento ^ 
imponendogli che a tutte spese del suo ric- 
chissimo ingegno, senza che egli per al^n 
tempo possa pretendere cosa veruna, sieno 
aggiustate, dichiarate e con esempi illu- 
strate tutte le voci del vocabolario in qual- 
sivoglia modo a filosofia pertinenti. E in 
quella guisa che la sottigliezza dei periti 
ingegneri si vale dell’impeto dei fiumi, solili * 
a desolar le campagne, per edilìc! e inar- 
chine utilissime al ben viver del pubblico, 
cosi la nostra prudenza dalla medesima fi- 
losofia, da cui dianzi ebbu ragion di temere 
la sua distruzione, caverà ella giustamente, 
e senza taccia di soverchio rigore, utilità ed 
ornamento nella sua più nobile impresa. 

( Carlo Dall ) 

In morte dell’accademia della Crusca. 

Sempre fui di pensiero, serenissimo Can- 
dido, degnissimo arciconsolo, virtuosi arca- ■ 
demici, che meglio sia ad uomo onesto il 
morire, che ritorcere il passo dal sentiero • 
impreso della virtù. Perciocché la morte, 

0 prima o poscia, egli é d’uopo sofl'rire, ma 
non v’ha momento veruno in cui sia lecito 
alfanima nostra vilmente' cedere ai vizi. 11 
morire é debito di natura, là dove il mal 
operare é fallo di voloptà, né ci può essere 
impedimento o forza che ci costringa ad 
errar senza- colpa. Quand’allri adunque si 
scorge distolto e impedito, per checché sia, 
dal rettamente vivere, allora fra le cose 
desiderabili é da riporsi la morte. Nacque 
la nostra accademia e, perché nacque, è 
mortale, benché immortali cose operasse. 
Crebbe , e fece, e scrisse opere a sé glo- 
riose, e giovevoli al mondo. Per difetto 
del secolo corrotto, e delle bell’arti nemico, 

0 sia per natura delle cose mondane in- 
fiacchita, si condusse più fiate alla morte 
vicina. Che maraviglia? Ebbe, principio, 
visse egregiamente, doveva aver fine, e non 

li 
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essere eterna. Avvi ohi vepgendo indebolita 
sua robusta complessione, per conservarla 
viva, le seemò le fatiche desrli esercizi, c i 
ripori delle leggi, lasciando in, ■oblivione il 
vo9abolario, le rensuft, le dispute,' e i sin- 
dacati; con discorsi ameni Iq lusingò; con 
poesie, burle e stravizzi le diede un leg- 
gieri e delicato alimento, e non s’accorse 
ch’ella in questa guisa imbolsì, e perduto 
il vigor primiero , divenne tanto gracile e 
si snervata, che se vivere non poteva come 
prima, meglio l'era il morire.* In quella 
ghisa appunto, che giusto è bramare ono- 
rata morte a nobii donzella, la quale in 
fino a quel di menò pudica sua vita, prima 
ch’ella per qualche sos]x;tto, che dato n’ab- 
bia, rechi disonoranza palese al suo chiaro 
lignaggio. 

lo per me, benché a dismisura innamo- 
rato dcll’anzidetta nostra accademia, non 
son cosi tenero di cuore, che più tosto io 
non elegga francamente di vederla morire, 
che infiacchirsi, ammollirsi, e vivere tanto 
da sé diversa. Anzi scorgendola Cosi tra- 
.smulata per la tolleranza degli abusi , per 
r inosservanza delle leggi, e per l’ozio, l’ho 
già pianta per morta. Si, morta è l’accadc- 
mia della Crusca^’ Mancò l’ accademia di 
Platone, mancarono potentissime repubbli- 
che, altissime monarchie; che stupore se 
fini anche la nostra adunanza? Celebriamo 
i funerali di si gran donna, e non segui- 
tiamo ad ingannare il mondo sostenendo 
ch’ella sia viva, perocché un piccol novero 
d’accademici di quando in quando si rac- 
coglie in queste mura dov’ella visse, e sotto 
le medesime insegne trionfali ch’ella spiegò; 
e perchè ogni anno con più lusso dell’u- 
sato si celebra il solenne stravizzo. 

Conciossiaché chi ben ha memoria delle 
schiette sembianze, c de’ religiosi costumi 
di quell’antica c severa maestra del ben 
parlare, se fiso mira la moderna accademia 
tutta licenza , tutta lusso, tutta ambizione, 
tutta apparenza , conoscerà ben tosto che 
ella non é più dessa. Non si voglia adun- 
que, per troppo alTetto, prorogare inganne- 


volmente la vita all’accademia della Crusca, 
la quale, o è morta, o trasformata in guisa 
che più non è. Odo bene che alcuno è per 
dire, negandomi, e per aITcrmare che l’acca- 
demia é viva non solamente, ma vigoro.sa e 
llorida quante mai fo.sse . c che per qual- 
che piccola mutazione, e forse di bene in 
meglio, diversa non si dee riputare. Esser 
lecito obbedire tanto e quanto al genio del 
secolo, e si come le fogge delle vesti, così 
le maniere degli stili doversi di giorno in 
giorno mutare. 11 di che, si come ilarebbe 
da ridere altrui chi comparisse in mercato 
nuovo con le calze intere in gamba, con le 
lattughe al coll.o e col toccò in testa , così 
anche ehi parlasse, o serivesse con parole, 
0 locuzioni degli antichi scnllori. La par- 
simonia 0 la purità de’ nostri antenati , 
siccome nel vivere , cosi nello scrivere esser 
vile e rozza in paragone della ricchezza 
c della leggiadria dei moderni. E perriò 
i^erc stato airarcademia della Crusca, tac- 
ciata da molli j>cr tro|i[Ki austera, non tanto 
lecito, quanto giusto il raggentilirsi, allin- 
darsi, c per così dire, abiìigliaSi alla moda. 

Queste medesime cose appunto dicevan 
quei Latini che seguitarono dopo al secolo 
d’Angiislo a difesa della loro arguta c la- 
sciva licenza per nii già si viziava il ean- 
dore deH’anlica lingua romana, condannala 
anch’ella i>er soverchia rigidezza e gravità, 
come quella ch’ora, non cascanle di vezzi, 
non adornala di ricci, lisci, e profumi, 
quasi donna di mondo, ma vestita alla 
grande e con decoro, come conviensi a 
casta e veneranda matrona. S|H>.rcliiatcvi , 
accademici, in questo segnalatissimo esem- 
pio, 0 considej-atc, senza animo.sità, se quei 
Latini, con tutte le loro arguzie, bizzarrie, 
gale e dissolutezze , potettero aggiungere 
alla vera c pura lettera di Cicerone, di 
Cesare, di Nepotc, di Saluslio, o di Livio. 
E credete ,|)ur fermamente, che lo stesso 
accoderà , se a quest’ora , rom’io temo, non 
è accaduto , alla nostra accademia , per 
averla noi compiaciuta di cedere in quaU 
che parte allo siile ed ài costume cor- 
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renle, per non offendfcrejorecchio tleWcalo 
dei ruruanzieri moderni. Dio lo perdoni a 
chi fu cagione di questa indulgenza, e al- 
lentò le briglie al rigore della censura, 
facendo come quella madre troppo amorosa, 
ma poco accorta , che al figliuolo febbri- 
citante dentro a’ richiesti li(|uori, invece di 
ristoro, mesce la niorte. 0 quanti adesso 
baldanzosamente c’insulteranno, e con ra- 
gion^ portando a lor difesa le nostre bar- 
bare e sregolate scritture, e diranno: ecco 
qui còrno parlano in pubblico, e come scri- 
vono gli accademici della Crusca, che poi 
vogliono .far rAristarco e censurare ciò che 
vien loro alle mani! Essi sono i primi a 
■trasgredire le' proprie leggi , e poi vogliono 
Wsser severi contro agli altrui pretesi dif- 
felti ! 

Or non è assai meglio, per non ascoltar 
questi rimproveri, dichiarar morta l’accade- 
mia, che sottoporla a cosi fatti sindacati, 
ch’ellq veramente non merita, avendo ter- 
minati i suoi gloriosi giorni sin da quel dì 
ch'ella Cangiò maniera d’operare e di vi- 
vere? Resti pur ciascheduno libero , dalla 
riverenza di quelle leggi che egli dispregia, 
e non aggravi lo trasgressioni coU’inosscr- 
vanza. In quella maniera, che meglio fanno 
quei discoli, i quali depongono l’abito che- 
ricale per aver maggior libertà, di coloro, 
i quali seguitano ad ammantarsi di sacre 
vesti, profanando con’ pubblico scandalo l’a- 
bito- loro. Non è obbligo in questo mondo 
essere accademico delta Crusca, ma essendo 
e professando d’essere, è debito ossemre 
quegli istituti' che ci furon prescritti per 
legge e confermati per molti e nobili e- 
sempi. E se ci scmbnno troppo «trotti e 
rigorosi, meglio è certamente il «ottrarsi in 
tutto e per tutto da quelli, e mutare affatto 
accademia, che violargli, o allargargli, la- 
sciando poc’altro aU’accademia della Crusca 
che il nome. Imitiamo in ciò la somma 
prudenza del nostro^ serenissimo presidente 
che per non alterare di un grano la buona 
lega della zecca fiorentina, in quanto che per 
essere salito il pregio deU’argcnto e dell’oro 
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ella noui può manteaere, batte la sua mo- 
neta siffraltro cenio. 

.Ma noi vorremmo con poca fatica guada- 
gnare molta onore, e dormendo, trovarci e- 
redi della gloria dj quegli accademici, che 
con tanti sudori e vigilie accumularono cosi 
bel patrimonio : nè ci sovviene di quel detto, 
memorabile, che con le medesime arti le 
cose grandi si consonano, ch’elle s’acqui- 
stano. lo non voglio adesso affaticai*mi a 
raccontare puntualmente con quali atti si 
guadagnasse 1’ accademia la signorìa del 
toscano linguaggio , perchè ognun sa le 
contese celebri mantenute contro a tutto il 
resto d'Italia, le jevisioni e le censure di 
tante opere si di verso, come di prosa, man- 
datole da forestieri. 1 contrasti privati rigo- 
rosissimi in passar le scritture degli acca- 
demici ; i discorsi e le conferenze sopra 
tante materie difficili; l’ opere pubblicate 
piene di purità e»d’eleganza ; la correzione 
di più scrittori per l’ oH'esc del tempo e per 
la trascuranza de’ copiatori si maltrattati ; 
le postille continove incominciate al testo 
del Petrarca e di David ; e finalmente la 
lunga, laboriosa e dilìgente compilazione 
del vocabolario. 

Queste mede.sime o somiglianti opere, mi 
faccian vedere cominciate o finite dalla mi- 
glior parte dogli accademici, quei che mi 
voglion convincere che l’accademia sia viva. 
Non è qui tempo di replicare quanto io 
scrissi in quel discorso nel quale io già in- 
tesi mostrare quantó eiascun fosse tenuto 
a ben parlare e scrivere la propria lingua. 
Ma dirò solamente, chè se ogni galantuomo 
è obbligato a coltivare, la sua favella, gli 
accademici della Crusca hanno di ciò fare 
un obbligo vieppiù stretto di tutti gli altri,, 
perche sin ora l'hanno fatto con tanto ar- 
dore c con tanta gloria, c da loro s’atten- 
dono la norma e i precetti del. parlare e 
dello scrivere toscano. Onde se gli altri er- 
rano, non tanto sono più compatibili, ma re- 
cano a se proprio, e non ad altri danno e 
vergogna. Voi, o accademici, portereste di- 
sonore e pregiudizio a voi stessi, a questa 
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patri», aU’Italia tutta, se da questo Tonte 
altri traesse, per vostra colpa, torbide e im- 
pure Tacque delTelegante Toscana. Soggiun- 
gerò in oltre a quanto già dichiarai per pro- 
vare che appo i Greci c i Latini non era 
mica leggici’ fallo, o poca vergogna Terrare 
in parlando, o scrivendo, cpme vorrebbero 
alcuni ch’appo noi fosse, prendendo a giuoco 
e deridendo la rigorosa osservanza di chi 
s’ingegna Tegolalamentc parlare c scrivere 
com’é tenuto, soggiugnerò, dico, che Plutarco 
in quel libretto d’oro in cui egli' tratta di 
quel rispetto vizioso, che talora c'induce ad 
errare, per non sapere contraddire oiTin- 
cbfeste, insegna alcune (ormole per negare 
quel che di -far non è giusto : e se v. g. un 
eloquente avvocato, essendo noi giudici in al- 
cuna causa, ci richiede con veemenza a com- 
piacerlo d’assolvere un qualche reo, e che 
non ci paia di polerlogli negare, ci con- 
forta ad acconsentire, puifthé egli si con- 
tenti nel bel principio d’una sua orazione di 
pronunziare un solecismo , e poscia pas- 
sando alla narrazione di proferire un bar- 
barismo. E se egli, còme farà di certo, nega 
di farsi scorgere commettendo si grandi er- 
rori ncITartc sua, c noi altresì ricusiamo di 
commetter si grave peccato contro alla 
buona giustizia. 

Non sarebbe cosi dilTìcilc a impetrar que- 
sta grazia dagli oratori moderni , i quali 
senza esserne pregati, anzi benché avver- 
titi, tanti errori di lingua baldanzosamente 
pronunziano. Nè farebbe di mestieri, che 
Seneca esagerasse come Porcio Latronc, fa- 
mosissimo dcclamator de’suoi tempi, si sba- 
lordì in tal guisa dovendo aringar nel foro, 
ch’egli cominciò la sua diceria da un solen- 
nissimo solecismo, perchè i nostri , senza 
essere sbalorditi, a post’animo tanti ne di- 
cono, e quel cb’è peggio gli scrivono e, per 
eterna infamia, gli stampano; e se ne sono 
ammoniti e corretti, o se n’olTendono, o se 
ne ridono. 

Imparino quei tali a gradir le correzioni 
dal re Demetrio, il quale mentre dimorava 
in Atene nel fare a tutto il popolo afflitto un 
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donativo larghissimo eli frumento, po^ndo 
barbarizzò, e sentendolo nno della moltitu- 
dine ad alta voce, com'era da dire avverti, 
ond’ egli ascoltandolo, dichiarò che,, per 
aipordi tale ammenda augumentavà il can- 
giarlo. ' ■ 

Ma che fa tutto questo discorso per la 
generale adunanza? Or ora io vi dirò. Se 
Taccademia della Crusca è morta, ella non 
ha bisogno di riforme, nè di nuove lcg(i, nè 
di segretario, e per conseguenza nemmeno 
di quella adunanza. S’clla non è morta, pal- 
pitando e vivendo ancora in quei pochi 
accademici fervorosi, eruditi, osservanti, che 
con le loro assidue e dotte fatièhc la man- 
tengono, ella sta nel reslante'dcl corpo si 
male, ch’io Tho per cura disperata, e in- 
valido e perduto ogni rimedio ; se da qual- 
che sovrano e candido nume ammirabile 
e sovrumano aiuto non se le arreca. 11 vi- 
vere in questa guisa non è vivere, s'ella 
non vive sana, lieta c robusta in tutte le 
membra sue, e non torna all’osservanza ri- 
gorosa, agli esercizi consueti, alToperazioni 
gloriose. Quattro soncllini alla moda, un 
discorsetto bizzarro fatto a pompa, non gli 
metto a conto di vita e non sono, a parlar 
chiaro, azioni di sostanza di cui ne resti 
memoria, nè proprie dell’accademia della 
Crusca , lonhina dalle apparenze, e che , 
per dirla con un proverbio a lei confacevole, 
era già solita di riuscir meglio a pan che a 
farina. S’ella al presente si vuol fondare 
sopra quelle bagattelle, e più non cura il 
candore e la purità e lo splendor di sua 
lingua, o ella è morta, o ella s’è trasfor- 
mata in un’altra accademia. 

E non basta 4 settimana si 

legge, ogn^ mattina si lavora al vocabolario. 
Bisogna osservare quanti sono quei che leg- 
gono, quanti quei che lavorano. In tutto 
in tutto, sono otto, dieci, e sempre i me- 
désimi; i quali accomunano le fatiche e la 
gloria con cento altri oziosi, i quali per av- 
ventura di lor si ridono, siccome io so che 
alcuni si rideranno del mio zelo, e del mio 
dire aperto 0 sincero. Non posso io già ri- 
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dcrraidi lorgftive errofe, degno di pianto, 
ma bensrti cotu^tirò, vcggendo die essi 
m'ellono in burla questa accademia, riod a 
dire Ja sede dell’ eloquenza e della ele- 
ganza (oscami, Quasi clic il bene scriverà e 
Corrctlan^te parlare sia da prendere a 
gabbo. Io per me sempre l’ ho riverita ed 
amata; e torno a dire che l’animo mio è 
più dis|H)sto a tollerare di mirarla estinta, 
che«adultcra , ricordandomi di quel bel 
detto: 

E vederla d’altrui peggio sopporta 

Che non se quando udì ch’ella era morta. 

(Lo stesso). 

Orazione sopra^la pittura, sadtura ed ar- 
chitettura, letta iìi Campidoglio di Roma. 

Se fosse alcuno tra voi, nobilissimi udi- 
tori, il quale si maravigliasse, che io, uomo 
forestiero e di niun valore, mi sia lasciato 
indurre a dover essere il primo che in questa 
cosi augasta adunanza si levasse in piedi a 
ragionare, sappia in primo luogo, che prima 
di ogni altro in me ne sono maravigliato io 
medesi mo . I m perocché considera ndo io meco 
stesso, e pensando ijuanto poco studio io ab- 
bia posto nell’eloquenza, e quanto poco sia 
quell’esercitazione di dire, che alcuni hanno 
voluto atlrihuirmi, ho detto più volte nel- 
l’animo mio: e dome potrei io comporre 
un’orazione cosi ampia o ornata, e distin- 
guerla di tanti lumi, e. variarla, che fosse 
degna del Canipidoglio e delle orecchie ro- 
mane? Ma 0 sia che un qualche benigno 
nume assista particolarmente a coloro che 
le cose grandi e dilTicili, per obbedire al- 
trui intraprendono; o sicché quel sovrano 
signore, cui piacque stringermi » questa im- 
presa, m’abbia ispirato egli stesso il corag- 
gio nel comandarlami; o qual che ne sia la 
cagione, io vi dico apertamente, che do- 
vendo io ora della pittura, della scultura 
e deH’architettura ragionarvi, niun timore, 
niùua paura, niuna turbazione mi prende. 
Dirò anche più: quelle cose che sogliono 
essere d’ impedimento agli oratori, e spa- 
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ventargli in sul principio del dire, lagran- 
dezza ’deH’argomcnlo, la moltitt^inc e la 
nohij^'i degli uditori, la maestà (lei lucjfo, 
raspctiflzione del popolo; tutte queste cose, 
ami che spaventarmi, mi confortano gran- 
demente e mi ricreano. Perciocché qual 
cosa |iiù facile, ic io giudico rettamente, 
che commendare tre arti nobilissime e bel- 
lissime, leVjuali pcr(|ucslu appunto che tali 
sono, belle si chiamano; c conntiendarle in 
una città in cui .«empire furono, e sono ora 
più che mai fioritissime; e commendarle in 
luogo, dove è l’apparato istcsso pomposis- 
simo, e le sceltissime musiche, e lu presenza 
di tanti principi e signori lu commendano 
già per se stesse di tal maniera, .e le esal- 
tano, che rendono quasi inutile l’orazione? 
Il perché senza affaticarmi mollo, entrando 
subito nella materia,., jii’ ingegnerò di spi(i- 
gani semplicemente quelle ragioni per le 
(|uali io sono abito sempre persuasissimo, 
che queste arlr della pittura, della scultura 
e deli’archilettura sicno di tanto pregio e 
di tanta eccellenza, che ninna altra arte, 
niuna scienza , niuna disciplina , , facoltà 
niuna debba loro anteporsi, essendo esse da 
anteporsi a moltissime. 

Nè voglio io già abusarmi del nomi di 
queste arti, come alcuni fanno; i quali' ne 
allargano la significazione più che il volgo 
non suole por allargarne ancor le lodi, E 
potrei bene ancor io, se io volessi, riferire 
e quasi richiamare a queste arti tutti gli 
studi cui ricercansi e linee, e t>roporzioni, 
e modelli, e disegni; la (piai cosa se io fa- 
cessi, qual arte sarebbe, o qual disciplina, 
che della pittura o della scultura o della ar- 
chitettura non sommamente abbisognasse? 
Che sarebbe della notomia, senza cui ogni 
lume di medicina si estinguerebbe, se non 
avesse le sue tavole? La botanica, che della 
naturale istoria cosi gran parte occupa, chi 
le togliesse i suoi disegni e le sue imma- 
gini non resterebbe ella del tutto povera e 
ignuda? La geometria, e quelle altre che 
da lei nacquero, c matematiche scienze si 
chiamano, senza doiineazione e senza fi- 
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(i:ura niuna, sarebbon pur mute e confuse. 

E se la pittura ripeter volesse da queste arti 
c ripigliarsi i suoi disegni, potrebbe ^imil- 
raente la scultura c rarchitettura chiedere 
ai lisici le loro macchine e lutti quei loro 
ingegni , di cui questa giovine filosofìa si 
abbellisce c si adorna, e sprezzando l’an- 
tica, va per le accademie e per le scuole 
fastosa e superba E già rarchile^ura, ri- 
cordandosi dell’antica origine, rammente- 
rebbe che per lei si ^karon le case, per lei 
si formarono le città, e ella descrisse Tebe, 
c .\lessandria, e Cartagine^ e Tiro, e mo- 
strò a Romolo il solco, onde poi sursefo le 
mure imperiose che accoglier doveano la 
signoria di tutto il inondo. Nò solamente in- 
nalzò le città c di mura le cinse, ma forlifìcolle 
e guernillc prima di torri, poi di tenaglie e 
rivellini, » d’altre laniere di esteriore di- 
fesa che sostenendo l’impeto degli assalitori 
stranieri, assicurassero i cittadini, custo- 
dissero la pubblica felicità. N’c contenta di 
ciò, edilicò navi, c insegnò agli uomini , 
prima inesperti c paurosi, di' commetterei 
alle onde, •lìnq^è fatti animosi e sicuri gli 
trasse oltre ai termini dell’Oceano. Alle quali 
cose se io volessi andar dietro, voi ben ve- 
dete, che largo cam|>o di orazione mi si apri- 
rebbe, per cui stendere le lodi di que^ arti 
preclarissime, e uguagliarle all’ampiezza di 
tutto quanto egli è l’universo. . 

Ma io sono sempre stato, e per natnra e 
per profession mia, alienissimo da questi 
artifìci. Né foglio in verun modo, che al- 
cuno, per rendermi (li^eomoda l’orazione, 
faccia forza all’un comune del favellare, e 
altro intenda per pittura, per scultura e 
per architettura da quello che comune- 
mente intender si «uole. lo dunque voglio 
prendere questi nomi assai strettamente, 
nè altro dinotar per essi, se non quelle arti 
per cui si forman le tavole, le statue e i 
rilievi, onde si adornano le gallerie e le 
sale, e per cui si fan belli e vaghi e dilet- 
tosi gli edifìci. Né crederò che le buone 
arti di questa mia cosi stretta ,.e angusta es- 
plicazione si doleraniMt Sebbene sono molli 
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i quali, considerandole di (fuesta maniera 
molUy)Oco le apprezzano, come rjuelle che 
in quanto son tali, rivolgonsi unicamente 
alla bellezza’dcgli oggetti loro, nè altro cer- 
cano che quel piacere che da una leggiadra 
Tapprcsentazione di essi tic deriva, senza 
curare i vantaggi e i comodi della vita ; 
quasi non fosse un grandissimo comodo il 
piacere, e fosse da disprezzarsi la beltà 
nelle cose. 

•Ma che cosa intendono, per fede loro, 
questi tali, qualora dicon beltà? Non'è ella 
questa una perfezion somma, la qual sus- 
sistendo già per se medesima fuor d’ogni 
luogo, e prima di ogni tempo', si dilTuse poi 
per tutte le opere, che nel tempo, o nel 
lungo facendo venne l’onnipotente natura, 
e belle le rese, e vaghe, e onorate, e degne 
di quella mano che le creò? La qual mano 
non le avrebbe giammai create? se belle, e 
vaghe e leggiadre non erano. La beltà scorse 
i cicli, c pose ai loro luoghi le stelle; la 
beltà discese in terra, e d’erbe e dt-fìori ve- 
slilla ; la beltà passeggiò i mari, e variò Li 
forma dei |>esci ; e lutto il mondo adguiò 
d’ animali e di piante , cangiandone per 
infinite maniere le figure , i colori , gli 
aspetti. 

Quanta vaghezza, quanta grazia, quanta 
avvenenza non comunicò ella poscia all’uomo 
facendolo simile a lei medesima, e ben mo- 
strando che in lui studiava di formarsi un 
amante, da cui voleva massimamente es- 
sere riamata I 0 beltà «enza cui niun’altra 
perfezione essere potrebbe , nè vorrebbe 
quand'anche il potesse; può egli esserci un 
uomo che le non ami, che te non desideri, 
che te studiosam«nt(f in tutte le cose non 
cerchi? E so ben io che la beltà regna per 
tutto, cosi che non può essere né arte nè 
disciplina alcuna, la qual raggirandosi in- 
torno al suo oggetto, non s’incontri ad ogni 
pas^ nella beltà. Questa, trovano i noto- 
misti nella struttura degli animali; questa 
i botanici nella ' tessitura delle erbe; questa 
i chimici negli elementi dei corpi; questa 
, i meccanici nelle leggi della, gravità-e del 
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moto ^ questa gli astronomi nella disposi- 
zione e nel rivolgimento degli astri. 

Ma pur costoro considerando queP loro 
oggetti, non come belli e vaghi, ma come 
utili a noi, e comodi, e riferendoli del con- 
tinuo, come pur fanno, non ad altro che* 
a nostri tisi e vantaggi per cui dicono di 
aver ritrovate le arti loro, ben mostrano 
apertamente che la beltà non ne curano. 
La qual però si presenta loro, dovunque si 
volgono,- quasi spontirneanientc e non cer- 
cata, c gli cerca, gl' invita, e gli allctta, 
correndo dietro agl'ingrati, che la fuggono. 
E quando mai finiranno gli nomini di amar 
solamente se medesimi? (Itiando comince- 
raono a stimq^Je cose non solamente per- 
chè utili a loro, ma ancor perchè vaghe e 
belle in se stesse, c degne dei loro amori? 
E sarà l’uomo sem()rc co.si sordido e vile, 
che non possa contemplar pur un poco la 
bellezza di qlÉIcbe oggetto, senza chièder- 
gli tosto la mercede della sua contempla- 
zione, «ligendone comodi e ricchezze? Le 
quali ricchézze però ipielli che le posseg- 
go||), so tratti quasi a viva forza dalla na- 
tura non le rivolgessero a ipiegli onesti pia- 
ceri, che principalmento dalla bellezza de- 
rivano, ornandone palagi, ville e giardini, 
e logge, e stanze, e gallerie, e tolto che 
alla vita appartiene, io non sò (nè credo, 
che essi pure lo sappiano) a quale altro uso 
le riserbassero. 

Il perchè io fermamente estimo, niente 
esser più valevole negli animi umani della 
beltà, la qual gli trae da tutte le parti cosi, 
,che debban seguirla ancor non volendo. 
Né io ho mai potuto sgridar Paride tanto, 
quanto alcuni vorrebbono; il quale, se- 
condo che dicon le favole, essendogli pro- 
messi vari doni dalle dee, si lasciò vincere 
da quella èlie gli propose la lieltà. E che 
altro giudicar poteva il reai giovinetto, 
avendo dinanzi agli occhi tre dee, che tento 
ardentemente non delle ricchezze, non della 
potenza, non della autorilà, non del sapere, 
ma solamenle della beltà contdndeano? Su 
via lasciamo dunque una volta da parie il 


vile interesse, e cominciamo a giudicar 
delle coso con sentimento più nobile, e più 
magnifico, c più generoso, e più romano; e 
amiamo gli oggetti, come gli amò quel Dio, 
che già gli fece, a cui piacquero senza gio- 
vargli. 

Perdonatemi, eccellentissimi pittori, scul- 
tori e architetti chiarissimi, se io mi .sono 
esteso sqpra questo argomento torse più lar- 
gamente di ipiello che convenivasi ; percioc- 
ché lodando la beltà, io ho creduto lodare 
le arti vostre. Di fatti, se la beltà è pure da 
apprezzarsi tanto, quanto abbiamo detto (ed 
è certamente), in qual pregio aver si do- 
vranno quelle arti , che per loro primaria 
istituzione alle opere della natura si volgono, 
e le considerano non altramente che come 
belle ; né solamente le considerano, ma an- 
cor le imitano ; né solamente le imitano, 
ma ancor le superano ? 

Né mi si dica , che la pittura e la scul- 
tura altro finalmente non imitano, se non 
le cose materiali, corporee; l’architettura, 
nè pur queste. Perciocché quanto all’archi- 
teltura, sebbene ella forma ig adorna i suoi 
palagi c i suoi templi , non imitandone 
alcuno, che la natura abbia fatto, pur si 
studia di seguir certe regole e conformarsi 
a qu^le, né mai si torce di là, dove la va- 
ghezza delle più leggiadre proporzioni la 
chiama ; il che facendo, imita in un certo 
modo un perfettissimo esemplare, che non 
con gli occhi del corpo si vede, ma bensì 
con quelli dell’animo; io voglio dire; il per- 
fettissimo esemplare dell’eterna e immu- 
tabil beltà. La qual mi p*re, essere una ma- 
niera d’imi^zione ta^Mo più nobile c divina, 
quanto cb»^i questa iste.ssa volle servirsi 
Iddio, allora che, creali# le cose, non altro 
fece che esprimere, e ricopiar fuori di sè 
quelle idee, che dentro sé, e nella immen- 
sità della- natura sua contenea. lo adunque 
sono contento che si dica, che farchitet- 
tura non imita le opere della natura; pur- 
ché mi si conceda quello, che è mollo più, 
cioè ch’ella unita un oggetto di gran lunga 
alla natura 'stessa Wperiore , cioè quello 
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che fu imiiato da Dio medesimo. Che |)oi 
la pillurn, la scultura altro non imitino, 
se non le cose materiali e corporee , e alle 
S|iiritnali e incorporee non giungano ; se 
alcuno ciò dicesse, in gli dimanderei prima, 
s' egli creda le virtù e lo passioni del- 
runimo, la piacevolezza, la mansuetudine, 
il coraggio, la tristezza, l’odio, l’amore e 
altre tali perturbazioni esser corpuipe e ma- 
teriali , c non piuttosto proprietà e qualità 
dello spirito, prive in sé d’ogni ligura e 
(fogni colore, c rimotc alTatlo dai nostri 
sensi; e s’cgli mi concedesse che tali pur 
sono (e come negar lo potrebbe?) io gli 
dimanderei poi, se egli ahbfa veduto giam- 
jnai statua o pittura veruna. Impcrocclm 
chi potrebbe vederne, e non scorgere in 
esse e non ravvisare vivissimamente rap- 
“ presentata e espressa ora l’audacia di qual- 
che fauno, or lo spavento di qualche ninfa, 
or la tristezza di qualche vinto, or la bal- 
danza di (|uakhc vincitore, c ora un affetto, 
e ora un altro; di che le pitture tutte e le 
statue non mostrai) forse chiarissimi esem- 
pli? (Jnale ha delle vostre case, o Romani, 
qual de’ vostri palagi , le cui jiarcti non 
Siene piene d'amori e di sdegni, e. non 
s’adornino delle leggiadre passioni, c dei 
finti travagli degli dii? E che? Non l'jppre- 
sentansi talora dai pittori e dagli scultori 
le forme ancora più astratte, la scienza, hi 
verità , la lealtà , la giustizia , la fede , ed 
altre infinite, e cosi bene si esprimono e 
manifestano, che non può chi le vede, per 
poco accollo ch’egli glia, scambiarle, né 
ingannarvisi? N'è^jui voglio che alcuno mi 
dica clic In pittura e la scultura non ra]i- 
prcsentano queste cose immediatamente, o 
come veramente sono, ma soltanto propo- 
nendo a’ nostri occhi certi lineamenti e 
certi colori , che ci riducono alla mente 
(|ucllc tali passioni c quelle tuli virtù , c 
fanno che noi ce ne ricordiamo; cosi che 
ci par non solo di conoscerle e ravvisarle, 
ma talor anche di sentirle. E di qual altra 
maniera (Dio buono !) vorremmo noi che ci 
si rappresentassero tali cose? Vorremmo noi 


forse vedere il colore della virtù, che non 
ne ha ninno? Vorremmo noi forse vedere 
quai sieno le mani, le braccia, i piedi della 
giustizia , della lealtà , della fede o delle 
altre forme universali ed astratte? Le quali 
■se il prestantissimo arteliee ce le riduce 
alla memoria, e ce le fa ravvisare con la 
mente e conoscere, ipiantumpie non ci mo- 
stri quelle ligure che hanno, perciocché 
non ne hanno di sorte alcuna, a me pare 
ch’egli le rappresenti d’una maniera per- 
fettissima. Che se, a far ciò più edmoda- 
meiite, le veste di un qualche corpo, con 
cui esse aWiiano relazione alcuna e le ab- 
bellisce di colori e d'altri ornamenti stra- 
nieri, non perciò toglie ad esse la nativa 
loro bellezza, ma gliene aggiùnge una nuova. 
Leggesi che IMatone era solito di dire, che 
se la yirtù si fosse mostrata agli occhi dgl 
coqio, avrebbe iiilìammato tutti gli uomini 
del desiderio di seguirla. %che dicendo, 
ben mostrava l'acutissimo filosofo, quanto 
a lui fosse piaciuto e i|uanto hcii».sarebbe 
statOj che la virtù pigliasse alcuna forma 
corporea , e si vestisse di alcun colile ; 
senza che non potrchhone gli .occhi del 
cor[K) sperar giammai di vederla. Nè cre- 
diate già quello, che alcuni van dicendo, 
che la natura corporea congiugnendosi al- 
l’incorporea,- l’impedisca e l’opprima per 
modo, che ne levi, o sminuisca la perfe- 
zione. La (|ual opinione naapie principal- 
mente da coloro, i quali insegnarono essere 
tutto l’uomo non altro che l’animo, nè più 
il corpo appartenergli di quel che appar- 
tengano la prigione, i ceppi al carcerato. 
Meglio, e con ]iiù verità, disputava il mae- 
stro di quei che sanno, il divino Aristotele, 
facendo del cor|)o non già una prigione del- 
l'animo, ma una parte delfimmo; cosi che 
unendosi insieme c stringendosi con mara- 
viglioso vincolo una natura corporea, e una 
incorporea, dovesse sorgerne un perfettis- 
simo composto, di' è l'uomo, in cui risplen- 
desse ogni maniera di beltà. Il che come 
potrehhesi intendere, se Luna natura oppri- 
messe l’altra , c ne guastasse , e corrom- 
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pesse la perfezione? Non è dunque da dire 
in verun nio^, die le corporee fornie_gua- 
slino le incorporee; ina le veston piiiKostn, 
e le adornano. K se i pillori e gli scultori 
a mppi-esonlar queste, più leggiadramente 
ag^iungon loro corpo c figura (ciò clic tanto 
Platone desiderava), non solamente non son 
da riprendersi , ma anche debbono ringra- 
ziarsi. E io SOI! certo, die le forme istesse 
eterne e immutabili, se qui tra noi fossero, 
e con noi ragionassero, gli ringrazierebbono 
grandemente per quel piacere, die banno^ 
di apparirci per opra loro sotto sembianze 
corporee, come i celesti sjiiriti fanno, allor- 
ché vengono a visitar noi mortali. 

Che se la pittura e la scultura ci rap- 
presentano aH'animo le insensibili fprino ed 
astratte, abbellendole di linee e di colori, 
chi non vede, quanto più là si stendono 
(|ucste arti, imitando le cose, di quel che 
faccia la natiA medesima, producendole? 
La qual natura creò i metalli, gli animali, 
le pianto; la verità, la giustizia, il valore, 
e le altre immutabili forme ed eterne non 
creò, ila io non vogKo entrare ora in questa 
sottilità. Dico bene, die ipiesle arti della 
pittura e della scultura, scegliendo sempre 
tra le forme dC’’ coiqii ad imitar le più belle, 
e queste istesse sforzandosi di rendere -an- 
cora più vaglie e più perfette, par che vo- 
glian contendere, e gareggiare in certo 
modo con la natura. La qual cred’io, go- 
dendo di esser tanto studiata da loro^ e 
imitala-, e piacendole la gentil contessa,, fa- 
cilmente si lascia vincere, e superare. E 
(|uinili è, die- non è alcuno vaglieggiator 
di bei volti, il qual potendo lurniarsenc uno 
a- voglia sua , non anzi smiile il facesse a 
un di qnelli , che nelle tavole del divin 
Raffaello vc'ggiamOj che a venino di questi 
altri, che tatto giorno vcggianio prodotti 
dalla natura. Perciocché l’arto unisce in- 
sieme quelle bellezze, che la natura dispdbsc, 
e dissipò; e parmi di aver udito dire, che 
Zelisi, raccogliendo in un solo soggetto tutte 
le grazie, che trovò in molti comparire, di 
cinipic giovani siciliane fece una Dea. Né 
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io. della natura lui meraviglio, imperocché, 
siccome creò gli alberi, e commise aH’agri- 
coltore di renderli più belli e più gentili, 
nè volle die gli uomim si accorgessero da 
principio della comoiinà del legnami por 
far navigli, e varcar mari-, ma volle che 
aspcttasser fin tanto che uno di Iql^nascesse, 
il quale mostrasse agli altri la navigazione, 
rbsi noqpollc, che il mondo vedesse subito 
la forma di un perfettis;<imo volto, ma do- 
vesse aspettar Zelisi e Fidia, die gliela 
mostrassero, e dopo più lungo intervallo 
.Michelangelo e Itanàcllo. 0 pittura, o scul- 
tura, ornamento del mondo, lume e decoro 
d’ogni nobile studio, per raro dono del cielo 
tra noi nate a compiere la bellezza dell’u- 
niverso! \oi con la vostra ledei compagna 
ardiitettura, imitando le CoSe belle, le fate, ^ 
e siete voi stesse angora più belle di quelle, 
che fate. Oh se alcuno do’ vostri eccellenti 
artéfici potesse dipingervi perfettamente, o 
scolpirvi, e mostrarvi quai siete agli occhi 
degli uomini , c vivamente rappresentarvi ! ■ 
Oiianti amori ccckerebbono negli animi 
umani le vostre immagini , c quante fìamme 
si uccenderehboii nei cuori de’j^stri amanti! 
Piacesse a Dio, che questa nWZion mia po- 
tuto avesse adombrare in qualche parte la- 
beltà vosU-a, per modo, che questi cortesi 
uditori , che mi hanno con tanta pazienza 
ascoltalo, di voi s’intiammasscro. Ma qiiq- 
lunque sìa stato il mio dire, s’infiamme- .-i 
ranno eglino certamente all'esempio di quel 
magnanimo principe. Che, abbracciando ■* - 
nella grandezza delPanimo suo tutta cri- 
stianità , pur lascia alcun luogo . tra’ suoi 
generosi |>cnsicri a tutti i gentili studi, e a 
tulle le liberali discipline. E già queste in- 
vita egli da gran tempo a nuovi istituti , e 
di nuovi premi e onori le nutre e le ac- 
cresce nel mio, qual che siasi, non però 
piccini parse, che non poirà giammai esser 
piccolo, c.ssendo egli in lui nato; e voi oggi, 
o belle arti, ha egli pur richiamale dopo 
lo s{iazio di molti anni alla celebrità del 
Campidoglio j-omano, ed ha commesso le 
vostre laudi a un cosi rozzo dicilor, com’io 
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sono, ben conoscendo non aver esse bUogno 
degli arlilìzi dcll'elotiucnza. 

I (F. M. Zanoltij. 

f 

Della più deyna e eturcvole gloria della pil- 
lura e della scultura, discorso letto alVac- 
cademia , delle belle arti in Bologna il 26 
giugno i806. , 

1 . 

Poiché la mia voce, o Bolognesi, ollien 
linaimcnte oggi l’onore molto desiderato di 
farsi udire a voi pubblicamente, non mi com- 
porta l’animo ch’iella usi il benelizio vostro, 
se prima non ringrazia voi, che dalla solitu- 
dine c dal sileiuio la traeste a s'i nubile par- 
lamento. Nè di quel inio’lungu e tacito desi- 
derare voglio ora dipingermi ; clic non da 
■arroganza e da ostentazione d’ingegno mo- 
veva, ma da ingenua alTozione a voi, pur vo- 
gliosa di fbrsi con qualche onorato c chiaro 
segno manifesta. Le quali mie brame son 
oggi tanto meglio contente, perchè questo 
uflicio di solenne orazione non per altrui 
autoriUà mi è dato, io non l’ho ambito dal 
favore altrui; ma la vostra spontanea cor- 
tesia me lo concede. Questo giorno pertanto 
(vostra grazia, o Bolognesi) di molti amari 
giorni mi dà ristoro; e questo cenno che mi 
fate che io non vi sia vile nè discaro, di 
molte ingiurie della fortuna mi consola c mi 
.vendica. Nè dagli sfortunati mici studi, 
bensì da voi medesimi prendo fiducia che 
mi abbiate ad ascoltare con benevolenza; e 
non come giudici di oratore ambizioso, ma 
quasi fautori di all'czionato cliente. 

La materia poi che ho recata al mio dire 
non mi par vana o presuntuosa : che io non 
son venuto, o professori, a rinnovar contese 
di più antica o più pregiata lode fra le arti 
che voi professato, o fra queste’ e quelle 
che per altri in onore si tengono. Nè mi as- 
sumo pure di ripeterne in questa celebrità 
l’elogio, o discorrere in esse quasi uomo 
che si attribuisca non meno d’ intenderle 
che Hi ammirarle. Degna lode dalle arti no- 


bili è già il consenso delle nazioni e de' se- 
coli; e degni lodatori siete voi che in vita 
e in riputazione le mantenete, lo per me 
sommamente, c quanto inerudito uom può, 
le amo: di che le mie parole saranno esor- 
tazione come di giovane a questi giovani - 
egregi, i quali tutto in esse han posto il 
loro amore, che abbiano in cura la più vera, 
la più degna , la più durevole giuria di - 
(luelle: c li pregherò che avendo ricevuto 
da voi (pianto può ottima scuola dare a 
comporre lodatissime opere, non trascurino 
di eleggerne a subbietto i più lodevoli e de- • 
gni, cioè grandi ed utili argomenti. ' 

Che se oggi il min parlare sarà tutto a 
questi giovani, i quali a pingere e. a scol- 
pire intendono, non l'abbiate a male voi 
che siete attesi airarrbitetturà, nè Vogliate 
pensare ch’io poco ami voi, e poco ammiri 
quelfarte, la quale i (ìreci segnarono col 
nome di maestra e signora di tutte. Ma la 
materia mi comanda; poiché io voglio con- 
sigliare e pregare quegli artisti ai quali sia, 
almeno le più fiate, libera la elezione dei 
suhbietti; nè la mia orazione presume di 
ammonire principi c popoli c signori; dai 
quali pur bisogna, o architetti, che nspet- . 
tiate occasione e materia, e prendiate in- 
tenzione. Inoltre io voglio chiedere' che a 
pubblico bene si convertano i privati afl'etti 
di pietà, di maraviglia, di dolore, di sdegno 
che dalle dipinte e scolpite immagini so- 
gliono (»mmoversi; e foperarfe dell’archi- 
tettura, quanto all’animo dia senso di ar- 
monia, di eleganza, di maestà,. non può re- 
carvi calore nè tumulto di passioni, alle 
quali non può esser esca per accendersi 
altro che vederle noi o vere n imitate noi 
simili a noi, o . vedere con elfetio o in figura 
quelle operazioni che sono di turbato cuore 
indizio 0 cagione. Pur se i miei- priegbi sa- 
ranno seme che nei pittori e negli scultori 
fruttifichi generose voglie, nè avrà onde lo- 
darsi l’architettura ; che le logge e i tempi 
e le basiliche non si vergogneranno più di 
oziosi adornamenti; ma inviteranno i cit- 
tadini, e quasi superbe gli accoglieranno. 
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ed interrojralo cjic gli paresse di si stupenda 
imitazione, rispose' intendete qual conto 
io fai cia della immagine, quando non vorrei 
die vero e vivo si vile nomo mi fosse do- 
nato. Né cliinmerò contro a volgari discorsi 
raulorità del maestro sommo di sapienza, 

Aristotile, che piosa amicizia con Prologene 
di Cauno, il (|iiale gli aveva ritrattd la ma- 
dre Feslide, volle persuadergli che, lasciati 
i lievi e geniali argomenti, cercasse vivere 
nell’animirazione degli uomini e nella fama 
dei posteri, cfligiando le grandi valentie di 
Alessandro .Macedone. E non diversamente 
pensava il famoso pittore Nicia, solito a dire 
(come Demetrio Falcrco racconta) che solo 
i grandi suhietti potevano fare gloriosa la 
pittura. 

Facilmente concederò che sia lodata qua- 
lunque imitazione, poiché ed ella piace da 
sé, ed è opera di non poeo ingegno. E se le 
arti beile vanno in traccia del piacere, non 
di morale grandezza e utilità, sembrerò a Vorrò già io disviarle: ma propongano agli 
taluni seguace di opinione importuna o non uomini degno e grande piacere, ma non 
certa, e mi starà incontro una schiera di siano maestre al genere ornano di perpetuo 
pittori e scultori ai tempi lontani e a’ nostri pargoleggiare; ma gli ingegni nati allo cose 
celebratissima; i quali e plauso e fama e (che bello e nwgniliche é virili, non siano si 
più è) dovizie e fortuna con lavoro di leg- spesso contenti di brevi dolcezze, di puerili 
giure subbictto guadagnarono. E questa mol- trastulli, di lode volgare; aspirino a su- 
titudine di esempi, perch’io- non la ributti blime ed eterna fama con opere di gran be- 
qtiale temeraria e vana, (netterà innanzi un neficio a’ mortali. Questo inscmima è il mio 
discorso nel quale paiano alcune sembianze volo che il dolce dall’utile non si scom- 
- di vero: le belle arti cercare il piacere; es- pagni. 
sere di lor natura imitatrici; ogni suo prc- Che se le arti medesime avCsser voce, e 
gio avere nella verità c foi7.a deU’imitazione, fossero interrogate di quel che amino elle 
e nel dilcttamcnto che di questa gradevole stesse, c che domandino a farsi più belle ed 
illusione gli uòmini prendono; al che nulla apparir più gloriate, non è da credere che 
rilevare che gli oggetti imitati sieno da sé altra risposta facessono da quella che la ra- 
piacevoli o magnifici ; piacer anzi talora gione ci mostra; qualora vogliamo conside- ^ 
non poco la imitazione di tali cose, che altri rare l’indole propria e i progressi loro, 
non vorrebbe il vero sofferirne. e ricercare l’intimo senso del cuore, non 

Non opporrò a questi ragionamenti la sempre osservato, ma sempre eflicace mo- 
sentenza di un uomo, per nazione barbaro, loro deH’arli. Dalle quali le ritrovate dap- 
ma savio di buon senno naturale; che giunto prima per la necessità, come furo alquanto 
a Roma imbasciatore de’ Teutoni, e mostra- scjllrrte, ed ebbono attutato la molestia del 
tagli nel foro un’ammirala pintura, in cui bisogno che le mosse, corcarono di accora- 
era espresso un vecchio sparuto e sudicio pugnarsi col piacere, e por caltivarlp ve- 
disagevolmcnteappoggiantesiadun bastonCt slirono se stesse di leggiadria. Faccia esein- 

> ■* 
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come a magnifica scuola di sapienza e di 
valore. 

E sebbene qui sul principio del ragionare 
mi porti sconforto e una certa mestizia al- 
l’animo il mancare della presenza dell’ottimo 
magistrato, dal quale una dolcissima usanza 
di antica e ben provala amicizia mi pro- 
metteva favore, pur mi rincuoro clic voi, 
gentili uditori, darete col vostro benevolo at- 
tendere alla mia orazione quel credilo, che 
io nè per età, né per fama, né per elo- 
quenza posso conciliarle; e sjiero che delie 
mie parole ritragga questa valorosa gioventù 
qualche buon eccitamento ad onorare il 
presente secolo ed il nome italiano. 

11 . 

Non mi é dubbio, valorosi giovani, che se 
io afl'ermo importare alla vera gloria delle 
vostre arti lo scegliere all'opere argomenti 
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pio la favella , che prima ponpiunse uomo 
ad nomo per difesa contro le bestie feroci, 
per soccorso nc’lanpiinn, per conforto della 
paurosa o mesta solitudine ; e passò dagli 
inconditi accenti de’ selvaggi, sino agli ar- 
monizzati concetti dei retori;' e ogni giorno 
si vede ebe il grazioso parlatore con invi- 
diato premio ricercano, e potentissimi re e 
donne desiderabili. Similmente l’ architet- 
tura non si fermò alle spelonche, [alle ca- 
panne, ai tuguri; ove dapprincipio ai mor- 
tali dai venti, dai nembi e dai cocenti .soli 
fece riparo; ma venne immaginando palazzi 
e logge e teatri; o si compose ad eleganza 
e magnificenza. Nè questo le parve assai, 
ma quasi temendo die gli uomini, poco 
grati al benefizio di comodo abitare, non 
amassero abbastanza quella sua naturale 
severità, invitò nc’suoi alberghi le arti com- 
pagne, e da quelle cercò dipinti e statue e 
rilievi c prospettive, di che più vaghi e pia- 
centi apparissero i suoi edifici. 

Quelle arti poi che primieramente intesero 
solo al diletto, vollero in seguilo arricchirsi 
dell’utile. Di che basterammi ad esempio la 
poesia^ colla quale l’arte vostra, o pittori, 
ha si stretta ed intrinseca amicizia c quasi 
parentela, chè anche il medesimo operano 
diversamente; in quanto le opere della na- 
tura o degli uomini l'una per gli occhi rap- 
presenta allo immaginare nella estensione 
dello spazio in uji momento, l’altra per gli 
orecchi nella successione del tempo; e gli 
affetti umani questa esprime col modulare 
delle voci e degli accenti, quella colfaileg- 
giar colorato dei volli e delle persone. 

HI. 

Si ritrovò dunque il ritmo e la melodia o 
fosse per lusingare le orecchie e intenerire 
i cuori delle desiderate donne, o fosse per 
ricreare i rustici e la urbana plebe dalle fa- 
tiche. Ma se ora le carfcltc di Tespi c quei 
tinti visaggi de'suoi compagni, onde tónto 
sollazzo presero sul cominciare della civiltà 
le borgate di Atene, da noi non sarebbono 


sòfl'eili; non è solo pcrciòcbe altra eleganza 
ed^ affl i piaceri abbiamo condotto sui teatri; 
mlf pi'incipalmente perchè ora sulle scene 
si cercano fra i ludibri della fortuna i docu- 
menli della vita. E dappoiché Omero e Tir- 
téo c l’indaro volsero il suono dei carmi 
generosi ad accendere i prodi ed esaltare i 
vincitori, danno sazietà le troppo lunghe 
cantilene degli efi'eminati poeti, che con 
molle soavità quasi stemperando gli animi 
ne accasciano la vigoria e l’ardimento. 

Quando l’Europa dopo molti secoli d’in- 
disciplinata c miseranda barbarie ricuperò 
i santi doni delle Muse, perché stimiarn noi 
che le genti venerassero con tanto amore i 
trovatori? Perchè era alto e virtuoso e forte 
il loro cantare; perché destavano col canto 
re e popoli che non invilissero nighittosi e 
non si lasciassero sul capo venire Ponte ed 
i pericoli d’AfTrica; perché ora sgridando ed 
ora lamentando detestavano i delitti o le mi- 
serie dei tempi; vituperata La maestà dei 
principi, sparso a ludibrio il sangue de’cit- 
ladini, Cristo' alzato insegna di strage con- 
tro a cristiani; arse le case, diroccate le 
città, devastate le campagne; fumare d’in- 
cendi, risonar di lamenti, pieno di paure, 
di fughe, di mine, di morti ogni contrada 
nella fiallia .Narbonese e neH’Aqiiitania; non 
aiuto di leggi, non riverenza di religione, 
non pietà di donne, di bambini, di vecchi; 
non mai stancate d’incrudelire le furie del 
Legato Milone, e di quel ligro di rabbia in- 
credibile Folchetlo vescovo di Tolosa. Fra 
tanto calamità ( pur dppo lungo intervallo 
orribili a ricordare) quando la insaziabile 
rapacità e la ferocia inestinguibile de’cherci 
avea' fallo qua abominevole e qua mise- 
rabilissimo il nome d’uomo; solo il còrag- 
gio e la voce do’poeli soccorse, che un qual- 
che modo ai misfatti e alle sciagure si po- 
nesse, alzando i disperati popoli il capo, e 
sulla terra insanguinata c desolata non re- 
gnasse perpetuo il furore. Per questo le 
genti tanto affettuosamente andavan dietro 
a quei ristoratori della poesia e della uma- 
nità; e non perché le mense de' principi,. 
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0 le belkrze delle dame, e le brigate dei 
giovani cantarfilo lusingassero. • 

A chi non paiono già troppi i sospiri di 
Petrarca per la bella avignonese? E a mi 
per contrario non duole che siano si poche 
le sue inagnaniine canyon!, dove l’Europa 
si accende, a vendicar gl’insulti d'Oricntc, 
e si chiama l'Italia a cessar gli odi civili, 
.'e ributtare le minacce de’ barbari; e si 
conforta il tribuno di Roma a riporre la 
comune patria nciranlica grandezza,; e i 
fratelli da torreggio .sono lodati di Parma 
'sottratta alle fierissime sanno di .Mastino? 
E chi non vorrebbe che lutto il sacro poema 
fosse pieno d'Ugo Capoto, di papa Orsino, 
di Farinata, di Sordello? E fra tanto sonno 
dot secolo ohiivioso a chi piìt che altra rosa 
non piacque essere scosso pel Corte suono 
del congresso d’Udine, del fanatismo, e del 
' pericolo ? 

IV. 

Né questo avviene senza cagione, che ben 
«onsideran<lo si sente vera e manifesta : che 
sebbene gli uomini si accostino al piacere 
comunque loro si olfera leggieri e breve, 
qualora però vogliano o possano usare il 
discorso e far seco medesimi le ragioni , 
cercano più studiosamente le dilettanze che 
non su momenti , ma su lunghi spazi della 
vita si diffondano, e quelle che ih potestà 
deiranimo più che in arbitrio del caso ri- 
mangano : alla qual condizione di piaceri, 
comprendendoli noi tutt’insieme colle ca- 
gionUoro, abbiamo imposto nome di utilità. 

E se vorremo attendere alla natura delle 
cose, si ti'overà che avvisatamente ì prin- 
' cipi della filosofia notarono, non altro essere 
la dilettazione r,he particolar movimento, sia 
negli organi del corpo, sia in quella che 
chiamiamo immaginativa, da esterni impulsi 
generato; c allora nascere quando la forza 
che nella facoltà senziente fa suo impelo, 
avendo convenienza colla fiicoltà medesima, 
serbi proporzione colla forza onde il senso 
commosso all’urlo rimbalza- Perciò sino a 
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quel termine che la proporzione si man- 
tiene, tanto va crescendo la voluttà quanto 
è più vivo e gagliardo l'impulso. Vedete da- 
gli obietti che più copiosa e forte luce ri- 
flellcndo, di più colpo pcraiolono i visuali 
nervi, destarsi più vivo dileltainonto,ehe da 
quelli onde scarso c languido lume risalta; 
il nero, la maggior parlo dei lucidi raggi 
prigionando e abbuiando, pochissimi ribat- 
tendo, contristar l’occhio; che più del verde 
si compiace, e viemeglio del cremisino si 
rallegra. Nè pur diversamente si governa 
la immaginazione, la quale appena di sua 
quiete muovono tanti obietti che le si spin- 
gono incontro o per natura o.per usanza 
lievi : ma se cosa per grandezza o per no- 
vità possente a maggior colpo l'assalti , la 
fa tostamente risentire, onde s’accorsero i 
sapienti che deU’amore, del desiderio, del- 
l’ira, del timore, in somma di tutte le pas- 
sioni , principio comune è la maraviglia. 

Voi pertanto, o artisti, che studiale di 
consolare la noiosa vita de’ morta li, molti- 
plicando loro i diletti colle opere de' vostri 
ingegni, non isdegnate dalla filosofia (cioè 
dalla osservazione delju natura umana) di 
essere avvertiti ^he tanto più vi obblighe- 
rete gli uomini, e tanto più avrete da loro 
di amore e di lode, quanto più darete di 
esercizio alle intime loro forze. Non cadavi 
dal pensiero che l'animo nostro è capace 
di forti e lunghe agitazioni, di caldi e vee- 
menti alfelti ; e però chiunque si sente 
uomo, sdegnerà ogni languido e breve dile- 
licare. Vergogna e gitta gli specchi e le 
smaniglie Achille, appena vede lampeggiare 
spade e brocchieri. 

Non crediamo che le voci leggiadre e 
pure , i concetti nuovi e graziali , i suoni 
pieni e vari, gli accenti facili, le cadenze 
armoniose, le imitazioni evidenti siano tutta 
la poesia. Ella è divino furore che l’in- 
fiamma, li comprende, t’innalza sopra là 
bassezza delle cose circostanti e sopra il 
tuo costume; li dà nuove forze all’animo, 
nuove voglie. Quegli è poeta dal quale io 
parto altro uomo da quel che solevo, mag- 
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gior (li me proprio, acceso e possente a 
grandi cose. Quegli fu poeta veramente che 
fe’ piangere di emulazione il giovane Pelléo; 
e quegli che le invilite schiere laconiche 
rifece animose di voltare al nemico la farcia. 
Tal poeta non sarà delizia di oziose brigate; 
ma, com'erano i bardi, padre e genio dello 
sua nazione, anzi esempio ed onore di tutta 
la terra. 

E perocché il divenir capace , o almeno 
bramoso di belle ed alte imprese, è il sommo 
piacere che possa l’uomo gustare (non es- 
sendo più delizioso sentimento che quello 
delle proprie forze) però di maggiore ob- 
bligo ci scntiam presi e di più ammira- 
zione debitori a quelli che a grandezza c'in- 
vitano, e della'gloria ci dimostrano il cam- 
mino. E questo è veramente singoiar vanto 
delle bell’arti , e ufficio degno di quelle di- 
vine benefattrici, che in ogni stagione al- 
l'umano genere diversamente soccorrono ; 
e come la prima feroce salvatichezza degli 
uomini raddolcirono , e (pigili a civiltà e 
gentilezza ammorbidirono, cosi poiché il 
riposo e le delizie del vivere sociabile gli 
hanno ammolliti e addormentati, esse gli 

svegliano, e vigorosi e animosi li ritornano. 

/ ^ 

V. 

Ora voi, 0 pittori , vorrete lasciar soli i 
poeti in possessione di questa lode , alla 
quale siete in egual parte chiamati? Ver- 
gogna vi sarebbe non volere tutto quel che 
potete e quello che tal fiata faceste. Cre- 
deremo che tutta la pittura siano dintorni 
dolcemente sfumati e tondeggianti , siano 
lumi ed ombre bene compartite e contrap- 
poste, vesti con morbido giro piegate, figure 
ben atteggiate e' mosse, volti in vista ap- 
passionati c vivi? No : questo è della pit- 
tura l’abito 0 il corpo. Ma lo spirito e la vita 
di lei, quel che degno é di prendere dal vo- 
stro ingegno sì belle forme, è il nobile pen- 
siero delle vostre menti, è il fatto m.igija- 
nimo che ci proponete a contemplare e ci 
invitate ad emulare con tanto maggior effi- 


cacia, quanto non viene insinuato per sne- 
cessftme di suoni alla immaginativa, che si 
affatichi di ritenere le impressioni prime e 
di raggiungerle alle susseguertti ; ma in un 
S(do tempo, e per continuata presenza agli 
occhi entra ncU'nnimo più intero e più vivo. 
Altri ne inferisca se avete però vantaggio 
da’ poeti. Ai quali, se trop[)0 gloriassero che • 
la Emergente Venere ne’ versi di Antipatro 
Sidonio, di Ardua, di nemocrito, di Giu- 
liano e di Leonida Tarantino sembrò più 
bella c splendicnte, che nella celehratissima 
tavola del pittore di Lango, saria facile a ri- 
spondere che quando .\pclle medesimo 
in (|uella sua Diana fra le vergini, e Zelisi 
nello esprimere la bellczz.i di Glena, e Fidia 
la maestà di Giove, Pi-assilcle nel Ilacco' , 
Tiinantc nell’lfigenia, Timomaco nella Medea 
si proposero di contendere con Omero e con 
Euripide, parvono superiori. 

Lodiamo perciò il senno de’ Greci, che 
solo a liberi uomini e a ben nati consen- 
tisse l’esercizio di si nobili arti, disdicendolo 
a servi c vili: quando nulla di grande c ge- 
neroso aspettare si poteva da coloro ne’cui 
petti la buona educazione non avesse colti- 
vato fecondo amore di libertà e di patria. 
E lodiamo la costanza di qiie’ popoli che si 
savio ordine non serbarono sobimcnte nei 
più felici secoli, quandp Euripide e Platone 
e Pirrone e Pitagora, principi della sapienza, 
trattavano i pennelli ; ma lo mantennero 
anche nei tempi Che l’altezza loro, per la 
fortuna macedone e appresso pàr la romana 
fu volta in basso: come si vide quando L. 
Emilio Paolo domandò al comune di Atene 
un pittore che gli ornasse il trionfo mace- 
donico ;-c quelli mandarono a Roma Mctro- 
doro, il quale non tanto valente artista ap- 
parve che non paresse buon allievo di Car- 
ncade, c valentissimo filosofo; e tale che 
quel grandissimo cittadino della prima città 
del mondo avesse per bene di fidargli ad 
allevare i figliuoli. Non estimavano quei pru- 
dentissimi uomini mandando i lor giovinetti 
a’ vostri studi, o pittori e scultori, d’invi- 
tarli ad officine di meccanici , ma d’iutro- 
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durli a scuole di allissima sapienza- civile, 
dove imparassero come virtù per niostranza 
d’illustri esempi s’insegni ; e come si rimu- 
neri con degno guiderdone, che è pur ot- 
timo ed elhcacissinio insegnamento, e come 
fion s' insegni solamente c si premi , ma 
come ancora si vendichi. Poiché i potenti 
la opprimono volentieri ognora che pos- 
sono; e se potessero, anche la memoria ne 
vorrchbpno abolita. Chi allora dall’ ob- 
blianza la ricompera , chi dell’ingiuria la 
ristora, se non il valore degli scrittori e 
delle vostre arti? 

Costò la vita ad .\rmodio e ad Aristogi- 
toneaver voluto liberare la jutria; ma'per 
gl’inni convivali si perpetua colla memoria 
del fatto il nome degli autori nei petti cit- 
tadini: e per la mano di Prassitele di .An- 
tigono e d’ Itìcrale ne va la fama dove il 
suono del greco favellar non giunse : che le 
statue di quegli Eroi sopravvivono alla 
mina d’Atene, e viaggiano con Sorse più 
presto trionfanti che cattive in Asia , poi 
come indegnan<lo quel paese di servaggio, 
seguono volentieri Soleuco che a casa le ri- 
conduce; c sul passaggio ricevono dui Ro- 
diani ospizialc invito e onoranze divine. La 
fraternalc pietà di Tisagora tentò invano 
sottrarre il vincitor di Platea alle indegne 
catene, ma egli della ingratudinc ateniese 
non meno che de’ Persiani, iriopfa conti- 
nuamente nelle pitture del portico. E te, ot- 
timo Cesare Germanico, della scelleraggine 
di G. Pisene c di Plancina, te dell’invidia 
di C. Tiberio Nerone, e di Livia Drusilla 
vendicano i cantici Saliari; le gemme da E- 
pilùncano intagliate, i monumenti nel foro, 
nc’tcatri, nel circo di Roma, in riva al Reno, 
in cima dello Amano, in Antiocbja, in Epi- 
tbfne; a te guerriero, a le letterato illustre 
innalzati. E quel fermissimo propugnacolo 
della fiorentina libertà Girolamo Savonarola 
ben potè l'invidia de’grandi e l’odio della 
romana corte opprimerlo di rovina, ma non 
d’infamia: che quel santo nome, dall’igno- 
minia del patibolo non macchialo, tuttavia 
si onora nelle carte degli scrittori che vol- 
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lero essere non timidi amici del vero ; e 
quel volto acceso di libertà ancora spira 
nelle immagini ritratte dai figliuoli di An- 
drea della Robbia. 

Pertanto che vi pare, o pittori e scultori? 
Eleggete. Vi basta essere arlenci? siete con- 
tenti a un po’ di guadagno? al titolo di mi- 
nistrare voluttà a’ricchi superbi ed igno- 
ranti? Non vi cape nell’animo di esser ma- 
estri d’una filosofia non fallace, non oziosa, 
ma santa, ma operosa? censori de’costumi, 
premiatori della virtù, dispensatori di fama? 
esercitare un magistrato liberissimo, che la 
potenza de’grandi c l’incostanza del popob 
non paventi?avcr preminenza non pericolosa 
tra’ vostri, immortai nome ne’ posteri? Pur 
le vostre arti sOnOcapevoli di tanta dignità. 
Se questa magnanima vocazione seguite , 
siale certi che per andar mostri adito,/er- 
rati, venerati da tutti, norr vi abbi.soghcrà 
prendere ambiziosi nomi, affibbiar d’oro i 
calzari, sfoggiare in vestimenti di porpora 
listati >d’or0 , con sopra il vostro nome in 
lettere d’oro ; come quelPantico pittore di 
Eraclea, c l’altro di Efeso, ambo più celebri 
e doviziosi che savi. 

VI. 

Sia pur dunque vero, che la pittura e la 
scultura (o fosse in Sicione ò fosse in Co- 
rinto, mosse dalla pietosa industria di Ar- 
dine di Corinna e df Telefane) abbiano cer- 
cato dapprima nuli’ altro che ristoro agli 
affanni e al mesto desiderare degli amanti, 
confortando col dono delle care sembianze 
le lamentabili dipartite: non sarem tanto, 
severi che ricusiamo ognora ai dplenli gio- 
vani e alle angosciose donzelle alcun uHicio 
d'innocua consolazione. E certamente più 
disumano che savio mi saria chi desse ca- 
rico a te, delle bolognesi bellissima e sven- 
turata Maria Properzia de' Rossi, perchè 
efiìgiando la ripulsa onde infuriò la egiziana 
matrona, intendesti a scolpir querele del 
crudo giovane ostinato df non curarti, e a 
sfogare il disperato ardore, di che innanzi 
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tempo moristi; e lasciarti di le nella città 
e m papa Clemente con tanta oompassioite 
tanto desiderio; c potè parerne peccalo an- I 
che a <|iicl si malipnosn tuo einido Asper-; 
lini. Dura tro(>po sarebbe quella filosofia 
clic non comportasse alle arti di alleviarne 
e raddolcirne tante amarissime pene di 
(picsla vila. Che anzi se taluno ( sepuendo 
il npliuoloite discepolo di Evenore Efesino ) 
vorrà prendere licenza di piacevoleggiare 
alcuna fiata per se e per altrui, e come di 
giocondità e sollazzo f anima rinnovare, 
sia moderato, e noi riprenderemo. E ad 
amore, poiché si fa padre di sì gentili arti, 
non togliamo già ogni ragione sulle tigliuDlc: 
si preghiamo quello Iddio che non le tardi 
e non le distolga di salire a quella gloriosa 
altezza a cui virtù le invita, per collocarle 
con Pallade^linerva appo il Irono di Giove, 
dispensatici di bei pensieri a'mortali. 

Come poi potrejn sostenere si abomine- 
vole obbrobrio dell'arti, che arrutlianando i 
lascivia riempiano con immagini di mo- 
struoso dissoluzioni la nefanda reggia di 
Capri? Cosi i sublimi ingegni si avvalleranno 
in servitù de’ vizi? ed atlinchc a qualche 
sozzo Tiberio non manchino delizie degne 
di lui, si rinnoverà P'inf.imia di Parrasio ; 
con quella oscenissima tavola di Meleagro 
c d’Alalanta? 

VII. 

Nè basterà all’onore dell’arli cìi’elle non 
sieno contaminate e vitiifieralo di viziose 
brutture: non è pur degno di loro ebe trasliil- 
lino la scioperala ammirazione della plebe, 

0 de’riechi c degli eruditi’ che non hanno 
più alto sentire del volgo. Già troppo le 
pubbliche e lo privale pareli sono'picnc di 
antica e di moderna mitologia; di lascivie, 
dì carnificine, di allegorie, di favole; onde 
la fantasia s’ingombra, e rimane il cuore 
di affetti alla patria utili voto e freddo. 
Qual prò di fanlé vostre fatiche? Dirà lo 
spettatore che 'siete venuti aH’eccellenza in 
ogni artifìcio della scuola: ciò quanto vale? 

• 


qual marito di tanti travagli e studi più 
d’altro ozioso giuoco? 

Mail cittadino o lo straniere che entrando 
nel tempio di Giuno in Siracusa, alzava gli 
occhi a quella stalua di Jelone, senza am- 
manto, senza diadèma, re solamente nella 
maestà del volto e della persona , riceveva 
egregio documento di regale modestia ’e di 
po|)olare gratitudine; ricordando quel giór- 
no, che il buon principe vincitore dei Car- 
taginesi ad Iniera, e ricomperatore di tutta 
Sicilia, sce.se dispoglialo nel fon», c volle 
mettere in manoal popolo l’amministrazione 
della repubblica; e ’l popolo tocco da rive- 
renzà, e più innamorato di valor si beni- 
gno, rafl’ermò re il suo liberatore, e or- 
dinò che scolpita fos.se e posta fra le cose 
divine eterna memoria di tanta civile mo- 
derazione. E chiunipic in Atene riguardava 
rimmagine di Gahria, quale voll’èSscre cf- 
lìgialo, a terra d'un ginocebio appoggialo 
allo scudo, 1’ asta minaccievolmcnte pro- 
tesa, rimemorava il |»eric(do ilell’esercilo là 



capitano, che coll’impensato provvedimento 
trovò a’ suoi già .stracchi e sgominati sal- 
vezza, e fermò Agesilao nell’ impelo della 
vittoria. I.odevole Gahria per valore nel- 
l’osle c per saviezza nella città; che mostrò 
il primo ai generali e agli artisti di con- 
servare colla imitazione delle figure e degli 
atteggiamenti, oltre i nomi e le forme- an^ 
che i fatti e gli utili ritrovati di quelli che 
seguentemente merilarono^parj onore, dalle 
arti. Questo fu veramente immortale bene- 
fìzio alla patria, darle perenne scunla di 
grandi esempi; e col non lasciarne alcuno 
perire moltiplicarli. Io non duiiilo che i 
tanto celebrati trofei di Salamina , c quei 
miracoli di valore che oggi a fatica «i cre- 
dono, li dovesse la Grecia, in gran parte 
sia a Panèno fratello di Fidia, sia a .Mieone, 
c a Poiignoto tìgliuolo e di.scepolo di Ag- 
laofnnte., certo a quella generosa pittura 
del Peeilc ; colla quale il popolare decreto 
onorò singolarmente i liberatori di Alene 
e di tutta la Grecia. Poiebé il combatti- 
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mento ivi rappresentalo, e fra i dicci stra- 
teghi Eclietlo c Milziade eminenti in vista 
di muover le schiere, e comporle ed inani- 
marle alla vittoria di Maratona, questo era 
che non lasciava dormire Temistocle. Ivi 
quello scapigliato giovanasli'o senti tramu- 
tarsi in eroe; di la mosse inliaminato a 
frenare l’Asia e rassicurare l'Europa. 

Ma quale disciplina di costumi,. o quale 
incitamento di virili avrebbe trovato il li- 
gliuolo di Neòcle, se cresciuto fosse tra gl'in- 
femminiti Ariani? Avrebbe ogni giorno ve- 
duto in ogni chiesa, io ogni basilica, in ogni 
casa dipinti gli amori di Odatidc; e se- 
guendo la comunale usanza, gli avrebbe 
ancb’egli quale una delizia e una maravi- 
glia mostrali, recitando agli ospiti la lunga 
favola, come dapprima la regai vergine ce- 
lalamenle di Sariadre si accese j come poi 
l’inconsapevol padre Ornarle bandi gi;an 
convito, dove la fìgliuola gli scegliesse un 
genero; quanta era ansietà negli speranti, 
curiosità in tulli; ijuale tremò la ineslis- 
siina fanciulla alzata con la tazza d'oro 
in mano, cercando intorno con gli occhi 
pur lui che le stava nnicanienle nel cuore; 
quale imjnovviso appare .‘iariadre; (Ahitidè 
smanila impallidisce c piange; dispariscono 
i due amanti, si scompiglia il convito, at- 
toniti i commensali, furiosi i proci, dolente 
il padre, qualmente poi lo quietarono gl’in- 
namorali, e le nozze si leccro gioiose c ma- 
gnilìclie. Parvi che Ira questo moinzic [los- 
sano attecchire gli animi audaci c i corpi 
vigorosi? Da questa educazione si apprenda 
non tciiier morto, anidre sopra ogni cosa la 
pallia, avere talento «lo di fama? 

Non facciam dnmpie inutile maraviglia 
se l'Asia va sempre chimi sotto il giogo e 
la sferza; se per contrario ad ogni più inaii- 
tlila grandezza e a qmiliinqiic imisilala glo- 
ria hasló quella nazione beatissima de’lìreci; 
quando iiiiin gciierq di virtù lasciò senza 
•premio di onore; e come alle vittorie di Aga- 
tocle re diede in Siracusa merito di uohi-, 
lissime pitture nel tempio di Minerva, cosi 
al cantare di Saffo ima slalua celebratissima 
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di Silanione nel foro; e*a Gorgia Leoniino, 
m pregio di eloquenza, mn -slalua di mas- 
siccio oro ftose nel leinpioMì Delfo ; a Sto-, 
sicoro poeta una statua di mirabile arlilìcio 
in liiièra; e ad Kfbpo, di patria straniero, 
di condizione servo, una statua iiuAtcne nel 
primo luogo Ira quelle do’ sette sa|Weiiti: 
quando neppure ne'dilelli soffri di essere 
oziosa; e dalla eleganza delle arti volle in- 
citamenti a virtù, c del coraggio fece scuola 
i piaci’i i; (piando incoi'a i giuochi furo isli- 
tnili per tale avviso, che nel riposo della 
jiaco colle imilazioni dei coinbaltiiiieiili man- 
tenessero l 'amor della gloria, l’esercizio 
delle forze, il paragone del valore. 

Vili. 

•Né in Grecia solamente ebbero la pitlur.i 
e la sculliii-a il do|>|iio vanto- di |itemiare le 
virlìi e di prodiu le: anche in Roma (da|)pui^ 
ciré .M. Valerio .Massimo .Messala ne aperse 
primiero la vja, mosti'undo nella Curia Osli- 
‘•ipint'J il fallo d'arnie (lov’ogli vinse in 
Sicilia i Caiiagincsi c '1 re Gierone) si pmV* 
dire che lauti trionfi menassero al Campi- 
doglio, quanli nel foro ne’ templi e nelle 
case ne rapprcsenlavaiio. Fu degno del 
buon tempo Ialino clic i ciUadiiii colla elo- 
ipienza dell arti s’invitassero a iiicritare gli 
onori clic elle dispensano. E la pilUiTa fra 
(juc valorosi fatta quasi anch’olia guerriera, 
seguivali al campo, e si frainmiscliiava alle* 
ballaglie, e sferzava di cimilazione coloro 
eh erano alla guerra nuovi o meno arditi, 
c pareva che dicesse; i voslri pavesi sono' 
bianchi ed ingloriosi; datiniii iiialeria ; ve- 
dele là come io ho adorfle .le targhe dei 
bravi colle prodezze loro e de’suoi anle- 
nati. In ciUà poi i funerali de’iiiaggiorciili 
orano accompagnali come da un popolo di 
iimnagini pe’suoi anlicbi; la memoria dei 
quali, rinnovandosi per lo speltacolo alla 
moltitudine, faceva pronto agli animi di 
tulli il giudicare se colui clic ulliinainciilc 
visse era slalo.dcgno de’passati; c i super- 
stiti Cl an ]iurc ammoniti dalla voce pubblica 
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a consen’are la loJe o evitare il biasimo fiel 
liefiinto. Come uno de' Marcelli, de' Claudi, 
de'Manli, de’Corneli; de'Valerì, de’Metelli, 
de'Fabì, od altra illustre schiatta avrebbe 
|)otuto entrare nella propria casa, senza es- 
sere sgridalo di quanto alla patria l'obbli- 
gavano i titoli de' maggiori, de' quali trionfi 
e le civili impreso sulla facciata e negli atri 
dipinte avrebbero continuamente accusato 
al popolo l'erede tralignante? Xè rimaneva 
senza effetto quest’accusa ; nè passava in 
silenzio (|uclla pubblica censura. Ben lo 
provò ne’ comizi pretori Gn. Cornelio Sci- 
pione figliuolo di P. il primo africano. Ma 
jiiii ignominioso di quella repulsa fu il di- 
vieto di portare l’anello in ch’era scolpita la 
testa del padre. Non può il popolo sempre 
leggere gli annali: ma le dipinture ch’ognora 
contemplar poteva, lo avvertivano di quel 
che doves*se da ognuno de’ patrizi aspettare. 
Ed erano pcreiò in tutela della pubblica re- 
verenza, come pegni vcncrevoli di comun 
bene, que’monumentì; nè il mutare per ven- 
dita 0 per ercdit.0 il padrone aboliva in 
quegli odifizi le onorate memorie: che an- 
cora sappiamo con quanta indignazione Mes- 
sala vietasse che ti'a le immagini di sua fa- 
miglia si ponesse una de’Levini. Di questo 
zelo gli avea dato insigne esempio l’avolo 
suo, che pubblicò un libro a sgridare l'in- 
solenza di Scipione Pòmponiano, il quale ùvea 
osato frapporre le immagini dei suoi Solu- 
zioni e quelle degli .\fl'icani, nella casa dei 
quali por adozione testamentaria era pas- 
sato. 



Questa fu la civile sapienza degli antichi. 
Ma ne’ pubblici edilìzi e nelle abitazioni dei 
grandi e de’felici uomini del nostro tempo, 
che pure'studiosamente raccolgono quanto 
^hno di più lodato e caro le arti vostre, o 
{titfòri e scultori , vediamo assai predare 
opere, quante però che noi a grandi imprese 
consiglino ed accendano? Perchè a tante o 
lascivie ft favolo l’ozioso luogo non toglie 


qualche memorabile esempio? Aulo Cecina 
disteso rovescione sulla porta decumana del 
campo, ad arrestare col proprio corpo l’on- 
tosa fuga dei suoi?Caronda nell’assemblea 
de’ Turini, che castigando se stesso d’error 
senza colpa, consacra coll’innocente sangue 
l’autorità delle leggi? Wpio Nerva Traiano, 
che frena Timpcto dell’aquile impazienti di 
volare alla vittoria, fermato a racconsolare 
la vedovetta piangente? 

E le cose bene e con virile animo fatte dal 
sesso che solamente per la bellezza lodiamo, 
non meritano diossereonorate ddia pittura, 
come pur tanto se ne onora la storia? Le 
nostre dame per avventura torcerebbono lo 
sguardo, se rnostrare volessi ncH’incendio 
di Cartagine la sposa di .Vsdrubale, tenendo 
per mano i due piccoli fìgliuolh rimprove- 
rare il vile e spielato marito, dire a Sci- 
pione: — Tu però non mi avrai, — lan- 
ciarsi co’ fanciulli tra le fiamme? Niuna per 
altro sarebbe di sì prava diNcatura, che le 
paresse ingrato a vedere una città salvata, 
un feroci.ssimo nemico respìnto, una glo- 
riosissima vittoria riportala dal braccio c 
dairardire di donne. Nuovo c maiuviglioso 
spettacolo e di pittura degnissimo: il re 
Pirro assaltare Sparta; le Spartane accorrere 
armale alla difesa; iilconlrar Tolomeo for- 
tissimo figliuolo del re, che col cavallo era 
corso impetuoso fino a mezzo la terra; stra- 
mazzarlo morto ; rincacciare l’esercito ; e, 
come strappatagli di mano la patria, for- 
zarlo a non negarsi vinto. E certo a qua- 
lunque di voi, donne gentili, dovrebbe dar 
grata vista, o Agrippina, alta bocca dc| 
ponte sul Beno per tenere che le coorti spau- 
rite non lo rompano; o quella dottissima Te- 
lesilla, che sulle mura di Argo le donne o 
i giovinetti conduce; e al perfido e crudefe 
nemico Cleomcne re di Sparta, non pur to- 
glie la speranza di occupare la patria, ma 


l’ardire di oppugnarla; o quella consagrata 
vergine Claudia ,'phe aprendosi la via per 
mezzo la folla , sale il cocchio del padre 
trionfante , e a lui delle braccia e del petto 
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la violenza del tribuno, che nel vorrebbe a 
forza traboccare. E a cui non sarebbe ca- 
rissimo il ricordare narrata o dipinta la ma- 
gnanima fede di quelle spose ebe i propri 
tnarili sulle proprie spalle portando al do- 
lore della patria disfatta e alla superbia del 
vincitore sottrassero? 

X. 

Ora forse non riputiamo piu necessario, 
o forse non crediamo che più sia possibile 
darci con calde pitture desiderio delle bcl- 
l’opere antiche? .Nè questo a me par vero ; 
nè buono mi sembra che solamente da greci 
e da latini prenda l'eloquenza o la pittura 
rinvitamentoaH’alto pensare. Indegnamente 
sì trascurano le prove di sublime animo, 
di che non furono sì sterili l’età seguenti, 
che maravigliosi frutti non producessero. 
Né io credo che altri esempli possano pro- 
porsi o a considerare più dilettevoli o a imi- 
tare più acconci, che quelli operati ne’ tempi 
a noi meno lontani da propri nostri progeni- 
tori. Pcrehè le grandi cose che si narrano di 
quegli antichissimi popoli, che tant 'intervallo 
di secoli da noi disgiunge, comunque la cu- 
riosità c l’ammirazione allettino c pascano, 
sembrano quasi in un altro mondo accadute, 
e tra uomini che avendo vivuto con altro 
influsso di cieli, ed altra natura di elementi 
e altra costituzione di membra e di animi, 
poca somiglianza e ninna cognazione ab- 
biano con noi. Però nè d'imitarlo mollo de- 
siderio sentiamo, né crediamo jver modi 
opportuni e forze da tanto. Ma coloro che 
fondarono o ampliarono, afforzarono, ab- 
bellirono queste città medesime, dentro le 
quali noi abitiamo, trovarono q.uesla pro- 
pria lingua ebe noi parliamo, principiarono 
le famiglie nelle quali ci distinguiamo, co- 
stituirono gli ordini mediante i quali ancora 
in gran parte ci reggiamo, si attengono a 
noi per tanti vincoli, che la gloria loro è 
come una eredità nostra, e il mantenerla e 
propagarla è nostro interesse, e di traman- 
darla a' posteri non possiamo o senza im- 
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pietà scansarci, o senza viltà sconfidare. Pia 
e magnanima fu la regina Teodelinda, la 
quale non ebbe in sì poca stima i fatti dei 
suoi Longobardi, che non li volesser rap- 
presentati nel palagio di Monza, c non li 
mettesse come specchio di regnate innanzi 
agli occhi del suo Adaloaldo. 

A me non duole che Giorgio Vasari, ar- 
tista veramente minore dei sommi, empiesse 
la regia di que’suoi Medici di tante vane 
pompe clericali, e delle atroci o insidiose 
opere di (|uella schiatta, che il tenere di Fi- 
renze ampliò, c la vera grandezza n’estinsc. 
.Ma voi divini ingegni Leonardo e Michelan- 
gelo, degnissimi fra tulli di rendere immor- 
tali le grandi azioni, come non vi poneste 
in cuore di ravvivare colla vostr’arte i pi,ù 
gloriosi fatti del buon popolo fiorentino? .Non 
la facile vittoria di Anghiari, e la ingiusta 
guerra di Pisa erano solamente materia da 
voi: puro queste imprese non affatto prive 
di lode,’ poiebè con sì calda emularionc le 
delineaste, perché non aveste uguale solle- 
citudine a colorirle? Perù vi sta, per quella 
negligenza, che i vostri cartoni ammirali 
perirono. 

Tu poi, 0 Buonarroti, si ardente per la 
tua patria, che di lontano e non pur chia- 
mato accorresti a chiuderti fra le combat- 
tute sue mura, per soccorrerla di tutto il 
tuo ingegno ncU’cslrerao pericolo di sua li- 
bertà; come non avesti pensiero di lasciarci 
scolpila 0 dipinta l'ellìgie di quel vero Dccio 
de’luoi giorni, il buon Francesco Ferruc- 
cio? Perchè non abbiamo di tua mano fatta 
immortale e tuttavia lacrimabile la fine di 
quel fedele e valoroso cittadino, col quale 
caddero tutte le speranze dèlia patria; e che 
negli ultimi gemiti fu inteso deplorare le 
ruinc della sua Firenze, non la vita per lei 
profusa. Non ti bollì nell'animo dolore e 
sdegno, tal che ad eterna infamia e dete- 
stazione di tutte l’età volessi tramandare la 
vile ferocia dei satelliti della tirannide, 
quando sentisti che Fabrizio Maramaldo, non 
capitano ma carnefice, odiatore della virtù 
che non sapeva ammirare, trattogli innanzi 
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Io sforUmato giovane, gli fe' toglier In celala 
e la corazza, pii cacciò colle sue mani la 
spada nella gola, poL pitnllo a’ soldati che 
lo finissero? ■>. ♦ 

Ora mi si rinnova nella mente quanto vo- 
lentièri vidi in Genova la starna , ninnu- 
mento d’immortale henclìcio, rizzata all’ol- 
timo e felìci>t.ùmo citladino e della comune 
liherlà vindice ed autore Andrea Doria (1). 
K la stallia di Ansaldo Grimaldi che diede 
esempio ai cittadini come si dehhano colle 
privale ricchezze soccorrere le necessità del 
comune. V, non ritenni le lagrime vedendo 
r immagine del fortissimo e. della patria 
amantissimo giovinétto Pietro Ganevari, che 
lietamente cadde vincendo presso la rocca 
di Torciglia, non aUrora compiuti ventidue 
anni. Ma il mio pensiere cercava pure una 
pittura che rainmenta.sse l’egregia virtù di 
Lamha Doria, primo a rompere l’ostinala re- 
sistenza de’Turchi, e piantare l’insegna ge- 
novese sopra le mura di Corone. E una pit- 
tura massimamente avrei voluto di colui che 
dentro la città e negli urhani tumulti diè 
tale segno d’intrepida fortezza che più non si 
vide di famosissimi capitani in Imltaglia. ,La 
plelie furibonda faceva assalto al puhhiico 
palazzo, e ferocemente gridava a tutto il se- 
nato morte. Giacomo Lomellino oppose l’a- 
nimo imperturbato alla popolare tempesta; 
oppose il corpo al cannone; e collo stupore 
di tanta costanza smorzò la sedizione, e ri- 
condusse a sani consigli la plebe.- 

Discorri nella mente i più gloriosi tempi 
di Grecia c di Roma : quale troverai che 
vada innanzi al Canevari? che stia appresso 
al Lomellino? e non sono da lontana fama 
oggranditi; ma propinqui alla memoria no- 
stra, e ijuasi ancora sugli occhi di non po- 
chi tuttora viventi; che a me stesso furono 
Canevari e Lomellino raccontati da coloro 
che li videro, onde pur mi giova avere il 
materno sangue da quella città , che sino 
agli estremi tempi raccese alcuna face di 
virtù italiana. 

1 Sono Io parole della Iscrizione. ■ ■ 


SapienlementclaRepubhlict de’ Veneziani 
volle che le onorale gesta de’ maggiori fos- 
sero di continuo innanzi agli occhi de’ cit- 
tadini ad ammonirli ed inlìarnmarli. E poi- 
ché sotto il duce Luigi Morenigo, e poco 
appresso nel principato di Sebastiano Vene- 
rio furono arse le pitture nobilissime onde 
Giovanni Rellini, Tiziano Veeelli, Giorgione 
da Ca.stelfranco , Giacomo da Ponte, Gia- 
como Robusti aveano istoriale le sale dei 
Pregadi c del collegio e dello scrutinio e del 
maggiore consiglio, ordinò ai triumviri che 
le facessono ililigentemente rifare. E si vede 
tuttavia come in bellissima scena rappre- 
sentalo quanto il comune in casa e in oste, 
per mare c per terra gloriosamente operò; 
e quanto con privato consiglio e pubblico 
onore fecero molli de’cittadini. Veramente 
in quelle sale mi fu avviso vedere non meno 
della militare virtù e della civile pnidenza 
trionfar raric della pittura. E di quella lode 
piaccmi che siete in parte anche voi, o Bo- 
lognesi, che là fra fanti valentissimi pittori 
mandaste a far paragone di sé il vostro Ti- 
burzio Passerotti. 

XI. • ’ 

Forse già alcuno si maraviglia, c in suo 
pensiere mi accusa, che io ragionando le 
magnanime imprese c i valenti pittori, sin 
vagalo colla mente per tante regioni d’Italia 
quando pure in Bologna vivo, e parlo a’ Bo- 
lognesi. Mi date dunque licenza si che io 
non tace» che mi pugne l’animo ognora 
che considero le dipinture di due chiaris- 
simi vostri cittadini nel palazzo del comune? 
Voi credete che io mi contristi mirando si 
deformata e quasi perduta una tanto lodata 
opera, e degna de' più illustri discepoli di 
Franresco Albani. E non dirò che non sia 
a dolere, le fatiche di Carlo Cignoni e di 
Emilio TarufTì non aver potuto vincere cento 
cinquant’anni ; quando non solamente sap- 
piamo che Caio Secondo a’ tempi Flaviani 
vide le pitture di Marco Ludio Elota iiv,La- 
nuvio, c nel tempio di Giunone in Ardea più 
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antiche di nom; e ciò è novecento c forse 
più anni conservate; ma noi stessi vederne 
possiamo nel (|iiQmo di Cremona e nel liat- 
tisteo di Parma, che liai^ sostenuto cinque 
secoli e n>czzo; & ndlla basilica di Monza c 
in san Michele m Pavia (litlure lon|;ohar- 
diche so]>ra mille duecento anni durale si 
ammirano. Ma di quella molestia quasi mi 
libera altro piìi noioso pensare, e non lo 
tacerò, l’n Ciiinani, un l’olopnese a tanto 
valore di aria non trovare migliore suliiello? 

Pur meglio si consigliò il suo concilta* 
dine, e di sangue c di scuola e di amistà 
congiunto .Marcantonio F'ranceschini c’I com- 
pagno di costui Giacomo Unni; i quali se 
nella vastissima sala dal gran consiglio di 
Genova dieron luogo ad allegorie e favole, 
non mancarono di porvi ancora di que'fatti 
più egregi, che al popolo genovese dell’an- 
tica givindezza porgessero rimembranza e 
desiderio: ranni vittoriose portate in Geru- 
.salcmme; Genova arricchita delle spoglie di 
Cesarea, ed onorata dall’assistenza del vin- 
citore Guglielmo; restituito nel- regno il re 
di Cipro; i Pisani in mare sconfitti; presa Al- 
mezia; la vittoria navale di Ponza ; il prin- 
cipe di Taranto con Giovanni re di Navarca 
cd Alfonso ili Napoli e d’Aragona caplivo. 
Per le quali magnifiche dipinture ri duole 
dell’incendio che nella giovinezza dei nostri 
padri le consumò. 

Dunque P ingegno de’ pittori bolognesi 
farà onore alle virtù straniere, non degnerà 
le -cittadine? Che mi si offre a vedere in 
questa gran sala Farnese? un re ultramon- 
lanot operante in Bologna non so quali 
prcstigie di guarigioni che appena le fem- 
minelle posson credere; c certamente sono 
faccenda più dicevole a ciurmatore che a 
principe. Dall’altra parte la trionfalo entrala 
in questa città di un vecchio ambizioso, che 
la sua vecchiezza affatica di lunghi viaggi, 
e le corti importuna di vili preghiere, e leniti 
ogni mezzo sia crudele sia turpe, di che 
alla prole bastarda faccia uno scettro. 

Cl^ se il cardinale Alessandro da Farneto 
non ti consentiva, o Cignani, che nel pub- 
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blico palazzo dh Bologna rappresentassi u 
tuoi cittadini la fuga ignominiosa del Car- 
dinal Orsini, e del Cardinal Bollramo dal 
Poggetto, i (fttnli stanco dairoppresstira il 
popolo spinse fuora; se ti era grave rinfre- 
scar la memoria delle domestiche risse, ef- 
figiando la mal tentala vendetta contro Gio- 
vanni da Oleggio; o il più fortunato impeto 
contro il mal cittadino Bomeo, che cresciuto 
d’usure a tanta ricchezza (|uanta niun pri- 
vato ebbe, se n’era fatto strumento a met- 
ter la patria in servitù, avevi pur felice e 
non pericolosa materia, i Milanesi dalle 
mura due volte respinti, [loi dalla bastila 
di Casalecchio scacciati, la libertà contro 
Filippo duca Visconte o Niccolò Piccinino 
ricu|»erata, e ’l covo della tirannide popo- 
larmente preso e disfatto; le notturne insi- 
die del signor di Carpi e de’Viniziani (in- 
vano aiutandole domestica tradigioiie) casti- 
gate con fortissima pugna e chiarissima vit- 
toria. 

Non t'invitavano i nobili giovani Bello 
Bistoli e Guido d’Aziano a dipingere (pu^a 
giostra, onde il nome dcgl’Jtaliaai dallo in- 
sultare de’Brcttoni vendicarono? Circondava 
la città con barbarico esercito il fcroce-Ro- 
bcrto Cardinal Gabennese; e indaniola forza 
adoperava ad espugnarla, e non gli erano 
riuscite le pratiche de’ tradimenti. Vanno da 
Bologna presso il campo de’ nemici i due 
cavalieri italiani: si fanno incontro i due 
provocatori; stanno ansiosi aU’cvento della 
tenzone due popoli. Guido e il Brettone si 
ineontrano colle lance; e ad un tratto ca- 
dono feriti da cavallo: ma Guido si rizza 
primiero; e soprastando allo steso e semi- 
vivo nemico, lo sforza a rendersi prigione. 
Detto dopo mollo contrasto ferisce %d ab- 
batte il suo avversario; si getta da cavallo, 
e va addosso a colui per ammazzarlo. Ac- 
corre il cardinale, e prega per la vita del 
vinto. Bistoli, contento che tutti lui ricono- 
scano vincitore e padrone del nemico, al 
legato pregante lo dona. 

Lasciamo tutt'altro. Fra tanti giorni che 
l’antica gente vide memorandi e. gloriosi, 
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non fu argomento di magnifica ed immor- 
tale pittura quel giorno che la città trion- 
fando festeggiò della vittoria, la quale presso 
al Panaro, comliaitcndo per la libertà con 
gara di valore, popolo e cavalieri avevano 
ottenuta? S|)ottacolo desiderabilissimo di es- 
sere a tutti i secoli rinnovato ! Si sentono 
lo trombe; appaiono da lontano i pennoni; 
le aste lampeggiano. Vengono incoronate di 
quercia le schiere vittoriose, quali a cavallo 
e quali a piò, portando le spoglie de’ ne- 
mici. Dietro a quelle il re figliuolo di Fe- 
derico Augusto, scema la fronte d'orgoglio 
ma non di ferocia. Vedi come nel folto po- 
polo sono cupidamente da ogni occhio cer- 
chi, e d'ogni bel saluto ringraziati Lambcr- 
tolo Rutrigari, Michele Orsi, c ’l figliuolo 
di Guido Lambertini, che il re terribile ab- 
biano disarmato e preso. Vedi come alzando 
i piccoli sulle braccia , io mostran loro di 
lontano le madri, poco fa spaventate, ora 
sicurale e imbaldanzite per la salute e la 
vittoria de' figliuoli e de’ mariti. Ma le nuòre 
e le donzelle in vista non giulive, mostra 
che loro.Bon tocchi il passato pericolo, nà 
la presente gloria de' padri e de' fratelli : C 
negli atti c nelle parole di malinconica pietà 
pare che cordoglino la sventura di Arrigo, 
e 'I miserabile compianto che ne farà la do- 
lorosa regina Adelasia, con quelle povere 
fantoline Siena, Maddalena , Costanza: pure 
ai petti anelosi, ai volti che ora sbiancano 
ora incolorano, e agli occhi umidi e tremo- 
lanti, non ti accorgi di quale celata ansia 
veramente lor batte il cuore, guardamio avi- 
damente l'alta statura, e '1 fiero aspetto, c 
la bellissima c aiutante persona del prin- 
cipe, e '1 maturo fior di giovinezza che ven- 
ticinqne anni non passa, e i biondi capegli 
che cadono quasi alla cintura? Ben s’in- 
tende come i lor pensieri maledicono la for- 
tuna , che potè tradire quella gagliardia e 
quel valore; e come vorrebbono maledire 
la vittoria, che a tanto bel ganone fu rea. 
La viril turba più volentieri mira la nobile 
gioventù, che colle spade sfoderate circon- 
dano il trionfale carro eovertato di porpora; 
e sul carro in abito purpureo il mìo con- 


cittadino Filippo Ugone pretordei Bolognesi, 
coi luogotenenti dell’esercito Antonio Lam- 
bertazzi e Lodovico Geremei; mesce il bat- 
tere delle palme alla gazzarra; e i casi rari 
della battaglia discorre. Seguono la pompa 
con facce dimesse e torbido il tiranno dei 
Cremonesi Buoso ila Dovara; e una ciurma 
di caicnalì Sardi c Tedeschi , strascinati per 
la polvere le cattivate bandiere. 

XII. 

Ma la negligenza dei tempi trascorsi (che 
solo utilmente si riprende quando con ben 
fare sì ammendi) sarà certo da voi riparata, 
valorosi pittori e scultori, ai quali il nostro 
secolo impone si grave debito; e per la vo- 
stra fama e per lo aspettare de’ posteri. 
Niun'altr'età vide più mirabili cose odiguerra 
o di pace, non più strani ludibri di fortuna, 
non più notabili c.scmpi o di virtù o di vizi ; 
niun’altra sofferse più aspri travagli, o sorse 
a più ardile speranze. E coloro a chi que- 
sto tempo jarà antico domanderanno pure 
alle arti tutto quello che de'casi nostri si 
poteva mantenere non solo alla memoria ma 
ai sensi perenne. Ben io vorrei colle parole 
percorrere a quello che voi farete; vorrei 
numerare almeno gli argomenti delle vostre 
opere; la calamità, i desideri, le speranze 
del genere umano, massimamente dell’Ita- 
lia. E forse Toserei; se potessi sperare l’elo- 
quenza di quel sommo e modestissimo uomo, 
del quale, come di raro ornamento, non la 
terra natale soltanto, ma la nazione tutta e 
l'età nostraipuò gloriare, e ch’io nominerò, 
quantunque presente, ripugnante, Fili|«po 
Schiassì. Quando però in me la facoltà del 
dire non seguita di ugual passo Tardir dei pen- 
sieri, tacitamente auguro che la possanza e la 
provvidenza di lui a chi ’l mondo ubbidisce, 
la zelalhle pnidcnza de’ magistrati, il corag- 
gio de’ giovani, il senno dei filosofi, il forte 
^immaginare degli artisti, il buon volere di 
tutti, ci ritornino finalmente nella dignità di 
Italiani; la quale dai nostri passati abbando- 
nata, e talora tentata invano di ricuporare, 
si era da noi stessi inutilmente, cioè non 
FORTEMENTE desiderata. (Giordani). 

t 
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' ELOQUENZA INVETTIVA 


Invettiva mandata a papa Eugenio terzo 

contro gli sconci detti e fatti dei Romani. 

( Vc4|ramiafiicoto inrdiU) del tircrsto ). 

Che ti dirò io del tuo popolo romano? 
qnal cosa è cosi contro a’secoli, come 'la 
superbia e l’orgoglio suo? E sono gente di- 
susata a pace, c sempre acconcia a romore; 
empia c non Irattevolc, e che fino a ora 
umiliare non si sanno, se non quando non 
possono contrastare; molto sono scaltriti a 
fare li mali; ben fare non sanno niente; 
odiosi al cielo c alla terra; iniqui incontro 
a Dio; malti e argomentosi contro le cose 
sante; brigosi infra loro; invidiosi a’ loro 
vicini e disumani agli stranieri; non amano' 
veruno, ne veruno ama loro; volendo es- 
sere temuti da tutti, è bisogno che da tutti 
altri temano. 

Non sanno stare sottoporti, nè signoreg- 
giare; a loro maggiori infedeli, e a’ininori, 
incomportabili; isvergognali a domandare, 
aflronlati a negare; importuni a ciò che ri- 
cevono; non contenti infino che ricevuto 
non abbino; sconoscenti poi che hanno ri- 
cevuto. 

Hanno appreso a parlare grandi cosp e 
a operare poco bene; larghissimi prometti- 
tori, e rarissimi datori ; dolcissimi lusin- 
ghieri, e mordacissimi ipfiammatori; sem- 
plicissimi disfinilori e malvagissimi tradi- 
tori. l^co qual piaga hai fra mano. Cura 
queste cose; infingerti non è lecito, nè più 
espresso non le n’ ó potuto dire. 

(S. Bernardo). 

* 


Invettiva contro i Guelfi nerf. 

Levatevi, o malvagi cittadini, pieni di 
scandali , pigliate il ferro e il fuoco colle 
vostre mani, e distendete le* vostre malizie. 
Palesate le vostre inique volontà e i pes- 
simi proponimenti ; non penate più ; andate 
e mettete in mina le bellezze della vostra 
città: spandete il sangue de’vostri fratelli; 
spogliatevi delle fede e deH’amore; neghi 
l’uno aU’altro aiuto e servigio; seminate le 
vostre menzogne, le quali empieranno i gra- 
nai de’ vostri figliuoli. Fate corte fè Siila 
nella città di Roma , che tutti i mali che 
esso fece in dicci anni, Mario in pochi di 
gli vendicò. Credete voi che la giustizia di 
Dio sia venuta meno? Pur quella del mondo 
rende una per una. Guardate a’vostri an- 
tichi , se ricevettero merito nelle loro di- 
scordie; barattate gli onori che eglino ac- 
quistarono. Non v’indugiate , miseri I che 
più si consuma un dì nella guerra, che molti 
anni non si guadagna in pace; e piccola è 
quella favilla che a distruzione mena un 
gran regno. (Dino Compagni) 

Invettiva contro i cittadini perturbatori della- 

republtca, 

0 malvagi cittadini, procuratori della di- 
stmzione della vostra città, dove l’avete con- 
dotta? E tu, Ammannato di Rota Beccangi, 
disleale cittadino, ipiquamente ti volgesti a’ 
priori, e con minacce studiavi le chiavi si 
dessono.. Guardale le vostre malizie a che 
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ci linnno condotto! E tu, Donato Alberti, 
die con tanto fastidio facevi vivere i citta- 
dini, dove sono le tue arroganne, che ti na- 
scondesti in una vile cucina di Noto Mari- 
gnolli! E tu, Noto, proposto e anziano del 
sesto tuo, che per animosità di parte guelfa 
ti lasciasti ingannare! 

0 messer Rosso della Tosa, empi il tuo 
animo grande, che per avere signoria di- 
cesti che grande era la parte tua , e schiu- 
desti i fratelli delia parte loro. 

0 messer Ceri Spini, empi l’animo tuo; 
diradica i Cerchi, acciocché possi delle fel- 
lonie lue viver sicuro. 

0 inesser Lapo Salterelli, minacciatore e 
battitore de’ rettori, che non ti serviano nelle 
tue quistioni, ove^l’arraasti? in casa i Pulci . 
stando nascosto. 

0 messer Berto Frescobaldi, che ti mo- 
stravi cosi amico de’ Cerchi, e faccviti mez- 
zano della quLstione per avere da loro in 
presto fiorini dodici mila, ove li meritasti ? 
ove comparisti? 

0 messer Manetto Scali, che volevi esser 
tenuto si grande e temuto, credendoti a ogni 
tempo rimanere signore; ove prendeste le 
armi? ove è il seguilo tuo? ove sono i ca- 
valli coperti? Lasciaslili sotto, mettere a co- 
loro, chccli niente erano tenuti a presso ate. 

0 voi, popolani, che disideravale gli uf- 
fici, c succiavate gli ortori, e occupavate i 
palagi de’retlori, ove fu vostra difesa? nelle 
menzogne, simulando e dissimulando, bia- 
simando gli amici e lodando i nemici, so- 
lamente [ler campare. ' 

Adunque piangete sopra voi c, sopra la 
vostra città. { Lo stesso). 

IitvcUiva conti'o i Limosini. 

( T«U> tBwUtn tW irfffnto ). 

0 fosse il mio signore (1) tanto stalo di 
(]ua (2) ch’egli avesse veduto ravvedersi gli 
italiani dello strazio, degli avari, dissoluti, 
importuni e sfacciali limoggini, che sotto 

1 Pctrari’^. 

d Intendi : vissuto. 
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specie, non già d’ipocrisia, che niuno segno 
di buono spirito si vede comunemente in 
loro, fna con fare jiaura agli aombrali cri- 
stiani di scomuniche e maladizioni , delle 
quali Iddio sa chi più n’é carico, c’ non ' 
resteranno mai che il temporale stato della 
cristiana gente non mettano in quello as- 
setto, in che, per loro ineriti, si vede es- 
sere condotto lo spirituale. 

A Dio piaccia di dare perseveranza ai 
buoni principi, che, se io non sogno anzi 
mezza notte dopo cena non soliria , i po- 
poli della cristianità sono già appuzzati del 
fastidio della loro superbia, che in ogni 
loco c dispiacevole, ma più ne’ villani rile- 
valicci, raffazzonati dello spoglie dei poveri, 
benché conti e baroni si vogliano mostrare; 
che i signori, quanto al sangue veri nòbili, 
tosto porranno modo al loro eccesso; mentre 
costoro, troppo fidando della cecità e della 
sofferenza del mondo, si senza compagnia 
tutto vogliono. 

, E san Riero vecchierello è accaggionato 
di questo fatto, a cui, o a suo tcm|iio toc- 
cherà meno di questo che non a sant'.\n- 
louio dei porci, che gli sciocchi ingrassano 
aiiuo nome. E se ipicslo non è vero, ri- 
guardi dii vuole, le chiese di Roma. Non 
dico se sono coperti gli gllari, che dalla 
polvere sono più sovvenuti di coprimenlo, 
che da (|uclli, che li titoli tengono da ossi; 
non dico se so#o nllizialfc o cantate l’ore, 
ma se hanno letti, o usci o serrami. E 
questo perdi’ alle disordinate spe.se di Vi- 
gnone non bastano le ollerende di san Piero 
c Paolo, c non basterebbe ciò che Eroso 
a Lidia ragiinò; o ciò che Eesarc Giulio 
donò in Roma ; o ciò che in quella di- 
strusse Nerone. ^ 

E se Iddio non avesse prestato a Italia 
un unitio a’ dì no.stri, il paese tutto e gli 
abitanti dì esso tutti andavano in Ischiavo- 
nìa, dico in quella dei preti, della qnale non 
so se alcuna n'è più insqiportabile,- ma noi 
credo. E veramente ai molli peccali di 
quello uomo solo questo merito, se fallo 
gli viene, basterà a soddisfare a Dio e a mct- 
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lerlo in paradiso, nel quale ninno di loro, 
o esso più agevolmente che gli altri, suoi 
avversari in terra, entrerà. 

Quanto il mio signore (I) fosse conlenio 
di questa impresa io il so, c voi il saprete 
se leggerete tre suoi sonetti, non da amore 
mondano, ma da amore di Dio e di dolore 
e santo sdegno (lettati, desinali rimo eo- 
inincia così: « L'avara liahilonia > I’ altro: 

« Fontana di doloi'o > il terzo: < Fiamma dal 
cielo » li quali vi prego leggiate, e, se in 
alcuna cosa, non gli intendessi, sono costà 
multi che sanno la loro intenziuno, c se bi- 
sognerà io di qua vi mandeiù il testo c la 
cliiusa. K per coi to io mi maravigliai l'anno 
passato; perclii'; le tciTe d' Italia non po- 
tcano fare con li loro signori preti, come 
Jasola, c Stamburgo, c C.olonia, e più altre 
t(?rrq della .Magna? K gli interdetti dovreb- 
bono cosi fra i Tede.sebi valere, come fra i 
Latini. ' 

I Tedeschi sono. si savi, che i loro pre- 
lati non sono di Limoggia, ma lutti della 
Magna, e a iiuegli ubbidiscono (juanto par 
loro convenevole, e mm più, E so, d’Avi- 
gnone venisse un vescovo, eziamdio lede.sco, 

' che non piacesse loro , che moib> e.<si ne 
tengono apparilo è inolliv volle, e ora si 
vede ncU'arciveàcovado di .Magonza. E s'al- 
tri dicesse: conti; si farà clic siamo scomu- 
iiirati'l dico: bene, se a torlo; e, se male 
si facesse, non Ila per la ^comunicazione, 
cIT (■; pena e non colpa, ma per li peccati 
degli uomini po'ipiali si vive male e peggio 
si muore. Ma diiù io, dall’altro lato, come 

1 Quc.'da teucra si ri.scniilra con l’allr.! , che viene 
.ap|)re-..Ro. (li Francesco Petrarca. (Jiiioli due sommi 
teologi pianger, ino nel proroiido del cuore, con liuti i 
liuoiii e sinceri cattolici, i dÌM>rdini e gli aliasi della 
corte poiililiria nel tempo ilid suo Viefaslo soggiorno 
in Aiignnne. Luigi Morsigli era allora in Francia a .'•In- 
diare teologia , nella ipial facilità si ac'piidò.dl suo 
tempo iuta f.iiua earopea. In aieimi codici è ctiianiato 
Meato, e la lettera, data dì .ttignoiie i::7tt, è diretta 
n lìnido dal Palagio, di cui si |mù vedere la tnogeafta 
netta mìa raccolta di aaticlii' poe.-à.'* italiane iaislile, 
stampale in Prato. Mori ne!F .agosto I3'.U in Firenze, 
l.a nepiihblìca lo onorò in nutrie di grandi onorì'fii- 
oeliri c di im sepoirro io Fanta Maria del Fiore. I 


si farà se Firenze fia dei preti, che saremo 
servi, e anco poi scomunicati, e spezial- 
mente chi avrà bella moglie, o altra con- 
giunta, di cui la guardia gli toerbi, se iiun 
fa vista di dormire, quando li siri verranno? 
E iiueste co.so, idi’ io mi l'iigiono con voi, 
mm procedimi) da alito che dal vero,, e se 
se nc ilubila iwr alcuno, almeno quegli cbi) 
.sono Mali a Vigiionc il sanno di certo. E 
se non fos.se elio sarebbe iin’allra bibbia, 
olire a questa , cb’io Ito scritta, vene dirci 
una nuvcllella, che udii, non sono molti 
mesi, a liriiggia da per.sona di nostra città, 
clr’era venula a Vignone, 

Toriiaiiilo al proposito, Cristo li mandò a 
predicare o guai a chi non li ricevesse. Ma 
nel Vangelo non trovo che li mamlas.se a 
signoreggiare citi vuol c.sscrc libero. San 
Paolo ilice ciascuno procacci d’essere |>iù 
tosto liboj'o che S.CCVO. E per certo, se gran 
superbia non li avesse in servitit dentro, 
non sarebbe loro tanto in odio la libertà 
degli uomini; clic solo il vizio della suiierbia 
non vuole pari. Se io fossi iti luogo dove 
forza non viiirosfO ragiono, io creileicLdi 
leggieri vincere il pialo, non tanto litiaii- 
domi nella loro igiioryiiza, eh' è si granile, 
clic solo basterebbe a sconlìggerli, ma ri- 
ddandomi in Dio e nella verità , cb’ù una 
meilesiina cosa. E se nella medesima bal- 
laglia ilelle spade non vince Limoggia tutto 
il mondo, iti qiiolbi della scrittura tosto ila 
soverchiala, (ha Iddio ponga tulio il mondo 
in buoni Icrmiiii , che non credo che T 
facci se non cslcrminamio i nemici della 
chiesa sua, c chi sieno t| itegli esso il sa. 

lo ho delle molle coso c non verrei mai 
a line s’io non laglia.ssi e però cn.sl fo. E 
avvisovi clic qiiesla jiarle ibdia lettera non 
veggano t semplici, clic ne preiulerebboiio 
scandalo. .\ rp.-.i fatti mm è d’uopo di dire 
ogni writàl ma voi c gli allri iiilendenli 
sapete distinguere raiilorilà ilei preti dai 
loro Postumi, e l’autorità temporale dalla 
spirituale. E se del vostro conoscimento 
non mi fossi riddato, non ve n’avrei par-, 
lato. Ma veggendo che polca giovai e ad 
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assicurài vi nul bene e a non temere (|iiello, 
che non Insogna, per coscienza vi lio ina- 
iiifeslalo runimo mio. E questo lio dello 
a buon lino. ( Liiiiji Mam'ijli ). 

Invetliva conira Firenze per aver discac- 
cialo Ihinle. 

Oh ingrata ]iatria, (jual 'demenza , qual 
Irasciiraggine li tenca, quando lu il luo ca- 
rissimo cittadino, il luo benefattore preci- 
puo, il tuo unico poeta, con crudeltà disu- 
sata, mellesii in fuga, e poscia leniilt) l’Iiaj? 
Se forse perla comune furia di quel tempo 
mal eon.sigliala li scusi; perchè tornata, 
cessale l'ire, la trampiillilà deiranimo, e 
(lentitali del fallo noi revocasti? Deb non 
l'incre.sca lo stare con meco, che luo li- 
gliuolo sono, alquanto a ragione: e quello 
che giusta indegnazioue mi fa dire, come 
da uomo, che lu ammemii desidera e non 
(die li disii punita, piglierai. Darti egli es- 
sere gloriosa di tanti titoli e di tali, clic 
tu <iuello uno , del (piale non Imi vicina 
città che di simile si possa èsaltare, tu abbi 
voluto da te cacciare'? Deh dimmi di ipiali 
vittorie, di (piali 11^01111, di quali eccellenze, 
di (piali valorosi cittadini sei lu, splendente? 
Le lue ricchezze, co-sa imibile ed incerta: 
le bellezze cosa fragile c caduca; le lue di- 
liealczze, cosa, vituperevole e feniniinilo, li 
fanno nota nel falso giiidicio de’ popoli, il 
quale più ad apparenza, die ad esistenza 
sempre riguarda. Deh glorierati tu de' tuoi 
mercatanti e de’ molli mlisti diche sei piena? 
Scioccamente farai; rimo fu, continuamcnie 
l'avarizia operandolo, mestiere servile; l’arte, 
la quale un tempo nobilitata fu dagli inge- 
gni in tanto, che una seconda natura la fe- 
cero, daH’avarizia medesima è oggi corrotta 
e niente vale. Glorierati In della viltà e igna- 
via di coloro, i quali, perciocché di molti 
loro avoli si ricordano, vogliono dentro da 
le della nobiltà ottenere il principato, *seni- 
pre C()u ruberie, con tradimenti e con fal- 
sità contro quella operanti? Vanagloria sarà 
la tua, e da coloro, le cui sentenze banno 


fondamento debito e stabile fermezza scher- 
nita. Ahi misera madre, -apri gli occhi e 
guarda con alcun riinordimenlo quello che 
lu facesti, c vei'gognali almeno, essendo ri- 
putala savia, come tu sei, d’aver avuta nei 
falli tuoi falsa elezione. Deh se lu da le non 
avevi tanto consiglio, perche non imitavi lu 
gli alti di (piclle città bs (piali ancora perle 
loro lodevoli opere sono famose? 

Alene, la quale fu uno d(*gli occhi della 
Grecia, allora che in quella era la monar- 
chia del mondo, per iscicnza,per eloquenza 
e per milizia splendida parimenti; Argo an- 
cora pomposa |ier li lilcùi de’ suoi re: Smirne 
a noi in pérp(;luo reverenda per Nicolao suo 
pastore: l'ilos notissima per lo suo Nestore: 
Ghios e Gefalon, città splendidissime per ad- 
dietro, tutte insieme qualora piti gloriose 
furono, non si vergognarono m' dubitarono 
d’avere tigra qiiislione (bill' origine del di- 
vino poeta Omero, atVermando ciascuna, 
lui di sé averla tratta; c si ciascuna fece 
con argomenti forte la sua intenzione, che 
ancor la (piislion vive; né è certo d’onde 
si fosse, perchè parimenti di colai cilta- 
I (lino cosi l’iiiia come l’altra si glori». E 
.Mantova, nostra vi( ina di (piale altra cosa 
l’é più alcun altra fama riiiiasa, che l’es- 
sere stato Virgilio nianlova#io? Il cui nume 
hanno in tanta revercTiza,- e si è ajipo tutti 
accettevole, che non solamente ne’’ pubblici 
luoghi, ma ancora in molli privali si vede 
la sua imhiagiiie efiigiata, mostrando in ciò 
che non oslaifie che il padre di lui fosse 
lulirigoln, cs.so di tutti loro sia stato nobi- 
lilalorc-. Sulnioiia di Ovidio, Venosa di Ora- 
zio, Aqiiino.di Giovenale, e altre molle, cia- 
scuna si gloria del suo, c della toro siiflì- 
cienza fanno (piislione. 

L’esempio di ipie.sto non l’era vergogna 
di seguitare, le quali non è verisimile senza 
cagione essere stale vaghe c tenere de’ cit- 
tadini cosi fatti. Esse conobbero (piello che 
lu medesima potevi conoscere e puoi; cioè 
clic le costoro operazioni perpeliie sareb- 
^bei'o ancora iIojki la loro mina rileniirici 
eterne del nome loro; cosi come al presente, 
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divolgale per tutto il mondo, le fanno co- 
noscere a coloro che non le vider mai. 

Tu sola non so da ipiale cecità adom- 
brata,, hai voluto tenere altro cammino, c 
quasi mollo da te lucente di (|Uesto splen- 
dore non hai curalo. Tu sola quasi i Ca- 
mini, i l’ublicoH, i Torquali, i Fuhrizi, i Ca- 
toni, i Kabic glI.Sàpioui, con le lor magni- 
fiche opere ti facessero famosa, e in le fos- 
sero, non solamente avendoti lasciak) il tuo 
antico cittadino Clinidiano cadere dalle numi, 
non hai avuto del presento poeta cura ; ma 
l’hai da ti; caccialo, sbandilo c privatolo, 
se tu avessi potuto, ilei tuo soprannome, lo. 
non posso fuggir di vergognarmene in tuo 
. servizio. .Ma ecco non la fortuna rua il corso 
della natura delle cose è stalo al tuo appe- 
tito disonesto favorevole in tanto', quanto 
quello che tu volonlieri heslialmenle bra- 
mosa avresti fallo, se nelle mani ti fosse ve- 
nuto, cioè' uccisolo, egli con la sua eterna 
legge riia operalo. .Morto è il tuo Dante .Mi- 
glueri in quello esilio, che tu ingiustamente 
del suo valore invidiosa gli desti. Uh (lec- 
calo da non ricordare che la madre alle 
virili di alcun suo figliuolo [ioni livore! Oia 
^dumpic sei'di sollecitudine libera, ora (ler 
la morte di lui vivi ne’ tuoi difelli sicura, c 
puoi alle tue lunghe e ingiuste (lersecuziotii 
pone line. Egli non ti può far morto quello 
che mai vivendo non Cavria fallo. Egli giace 
sotto altro cielo, che spilo il tuo, ne più 
dei aspettare di vederlo giammai, se non 
quel di, nel quale tutti i tuoi cittadini ve- 
der (mirai, e le loi’ colpe da giusto giudice 
esaminale e punite. 

Adunque Se gli odi, T ire c le inimicizie 
cessano [icr la morte di qualunque è, che 
muoia, come si crede, comincia a tornare 
in le medesima e nel tuo diritto conosci- 
mento; comincia a vergognarli di aver fatto 
contro la tua antica umanità; comincia a 
voler apparir madre e non più inimica; 
concedi le toc lagrime al tuo figliuolo, con- 
cedigli la tua materna pietà: e colui, il 
quale tu rifiutasti, anzi cacciasti vivu, sic- 
come sospetto, desidera almeno di averlo 
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morto; rendila tua cilUidinanza, il tuo'sono, 
la lui) grazia alla sua memoria. 

In verità ((iiantunquè In a lui ingrata e 
(irolcrva fossi, egli sempre mine figliuolo 
ehhe le in reverenza; nè inai di quello onore 
elle [ler le sue o(iere seguir li .dovca, volle 
[irivai'li, come tu lui della tua' cittadinanza 
[irivasli. .N'inpre fiorentino, quanlum[ue l'e- 
silio fosse lungo, si nominò, e volle esser 
nominutn; sempre ad ogni altra ti prc(iòse, 
sem(ire li amò? Che dunque farai? Starai 
sciiqire nella Ina iniquità ostinala? Sarà in 
te meno d’umanità che ne’harhari? 1 quali 
Iriiviamo non solamente avere i corpi de’lorn 
morti 'radiloinandati, ma, per riaverli, es- 
sersi virilmente dis[iosli a morire. Tu vuoi 
che ’f mondo, creda te essere ni()ole della 
famosa Troia c figliuola di Roma. Certo I 
figlinoli dehlion essere a’ padri e agli avoli 
siiiniglianli. l'iiamo nella sua miseria non 
solamente raddomandù il corpo nel unirlo 
Ettore, ma ((nello con alircllanlu oro ri- 
conqiorò. 

I Romani, secondochc alcuni pare che 
credano, fecero da Lintcrno venire Tossa 
del (irimo Sci[iione, da lui a loro con ra- 
gione nella sua morte vietale. E comecché- 
Ettore fosse colla sua [irodezza lunga di- 
fesa dei Troiani, Sci(iionc liberatore non so- 
lanmnlc di Roma, ma di liilla Italia, dèlie 
([uali (Ine co.se ninna forse così propriamente 
si |niò diio di Dante, egli non è perciò da 
piis(inrrc. Ninna volta fu mai che Tarmi non 
dessero luogo a|la scienza. Se tu primiora- 
men-te e dove più si.saria convenuto, Tescm- 
pio dellesavie citladi non imitasti, ammenda 
al presente, seguendole. Ninna delle sette 
città (iredelle fu, che o vera o fittizia sepol- 
tura non face.sse ad Omero. E chi dubita 
che i .Mantovani, i quali ancora in l’icto 
onorano la [uivera casella e i campi, che 
fur di Virgilio, min avessero a lui fatta ono- 
revole sepoltura, se Ottaviano Augusto, il 
quale da Drandizio a N'a[i()li le sue ossa 
aveva trasportale, non avesse comandato 
quel luogo, dove poste Cavea, voler essere 
loro perpetua requie? Sulmona, ninna al- 
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Ira cosa pianse lunjpimentc, se non che 
l’isola ili Ponto tenga in' inecrto luogo il 
sno Oviilio, e cosi di Cassio Parma si ral- 
legra tenendolo. Cerea tu dunque di \-oler 
esser del luo.Pante guardiana, raddoman- 
dandolo, mostra questa umanità ; presup- 
posto che tu non abbia voglia di riaverlo, 
togli a te medesima, con questa Unzione, 
parte del biasimo per addietro aef|UÌstalo. 
Raddornandalo , io son rerto, ebe egli non 
ti lia rendiito, e ad un’ora ti sarai mostrala 
pietosa, e goderai, non riavenibdo della tua 
innata crudeltà. Ma a che li ronforlo io? 
Appena die io creda, se i corpi morti pos- 
sano alcuna cosa sentire , che quello di 
Dante si potesse partir di là, dove è, per 
dovere a te ritornare. Egli giace con com- 
pagnia assai più lodevole die quella die tu 
gli potessi dare: egli piace in Ravenna, 
molto più, per età, veneranda di te: e co- 
mecché la sua vecchiezza alquanto la renda 
deforme, ella fu nella sua giovinezza troppo 
più florida, che tu noi sei; ella è quasi un 
generale sepolcro di santissimi corpi: né 
ninna parte in essa si calca, dove, su per 
reverendissime ceneri non si vada. 

Chi dunque desiderehhe di tornare a te 
per dover giacere fra lo tue, le quali si può 
credere che ancora serhino la rabbia e le 
iniquità nella vita avute, e male concordi 
insieme, si fuggono l’ima daH'altra. non al- 
trimenti, che fac#;sero le namme de’ due te- 
hani? El comeché Ravenna, già quasi tutta 
del pietoso sangue di molli martiri si ba- 
gnasse, e oggi con riverenza servi le loro 
reliquie, e similmente i coiqii di molti ma- 
gnilici imperadori, e d’altri uomini cbiaris- 
simi e (icr anlicbi avoli c per opere vir- 
tuose; ella non si rallegra poco di esserle 
stata da Dio, oltre all'altrc sue doli, conce- 
duto di essere in perpetua guardiana di 
cosi fatto tesoro, come è il corpo di còlili, 

10 cui opere tengono in ammirazione tutto 

11 mondo, e del quale tu non li sei saputa 
far degna. Ma certo egli non è tanto l’alto- 
grezza d’averlo, quanta l’invidia che ella ti 
porla, che Ui t’intitoli della sua origine, 


quasi sdegnando, che là dov’ella sia, per 
riillimo di di lui ricordata, tu allato a lei 
sia nominala per lo primo: e perciò con 
la Ina ingratitudine li rimani, c Ravenna 
de’ tuoi onori si glorii tra’ fuliti i. 

. . (U fìoccactio.) 

lirrllii n di'iiH oratori »ìnil(ìnesi al conte 
Franresco Sforza. 

argomento. 

.Morto il tliira (ti .Miliiao, l’ilippo Maria, nlliiiio (lei Vi- 
arotiti, i Milanesi eles.scro il ionie I'’rance,seo .Sforza 
a loro caeilano gi’nerale Jccioecliè li liifeniles-e il.ai 
Veneziani. Ma aspiramin il eonle alla signoria di 
Milano, ilu|>o la rolla liala ai Veneziani a Carav.ig- 
irio, fere paro con loro, a ronilizione -che qnvsii 
l'aiulassero a iinpatironirsi di Milana. Quando ciò 
seppero i .Milanesi, ne furono allainenlc sdegnati 
e gli spedirono oratori, i quali, gidiili alla sua pre- 
senza, favellarono in qiii’sia forma. 

Sogliono coloro, i quali alcuna cosa de- 
siderano da alcuno impetrare, coi prieglii, 
premi o minaccie assalirlo, acciò mosso o 
, dalla riliserirordia o dall'iilile o dalla paura 
a fare, quanto da lor si desidera, conile- ^ 
scenda ma negli nomini crudeli e avaris- 
simi, secondo ropinionc loro potenti, non 
vi avendo quelli Ire modi luogo aieuno , 
indarno s’affaticano coloro, che credono o 
coi [irieglii umiliarli, o ron i premi guada- 
gnarli , 0 con le minaecie sbigollirli. Noi 
|)cr tarilo, conoscendo al presente (bencliè 
lardi) la rrudellà, l’ambizione c la siqicrbia 
tua, venivamo a le, non per voler impetrare 
alcuna cosa, né |icrcrederd’otti‘iicrla quando 
bene noi la domandassimo, ma )ier ricor- 
darli i benelifii, clic tu bai dal popolo iiii- 
Kincsc ricevuti, c diniosirarti con quanta 
ingralilndino tu gli liài riconipcnsali, acciò 
che almeno fra tanti mali, clic noi sen- 
tiamo, si gusti qualche piacere rimprovc- 
rarligli. 

R ti dchbe ricordare benissimoqiiali erano 
le condizioni lue dopo la morte del duca 
Filippo. Tu eri del papa, e del re nemico: 
tu avevi abbandonali i Fiorentini e i Vene- 
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liani, (lei quali e per il giusto f fresco sde- 
gno, e per non avere quelli piii hisrvgno di 
te, cri quasi nimico divenuto: Irovaviti 
stracco della guerra, l’avcvi avuta con la 
chiesa convoca gente, senza amici, senza 
danari, e privo di ogni speranza di poter 
mantenere gii stati tuoi e rantica tua ripu- 
tazione, dalle quali cose facilmente cadevi; 
se non fosse stata la nostra seinpliciui, per- 
chè noi soli ti ricevemino in casa , mossi 
dalla riverenza che avevano alla felice me- 
moria del (luca nostro, col quid avendo tu 
parentado e nuova amicizia, credevamo che 
nc'suoi eredi passasse l'amor suo, e che se 
a'benetìci suoi s’aggiiignessero i nostri, do- 
vessero quest’amicizia, non solamente essere 
ferma, ma insupeinhile, e per ci(i alle anti- 
che convenzionf Verona e Itrescia aggiun- 
g:cmmo. Che più potevamo noi darti u pro- 
metterti? e tu che potevi, non dico da noi, 
ma in quei tempi da ciascuno, non dico 
avere, ma desiderare? Tu pertanto ricevesti 
(la noi uno insperato bene; c noi |>er ricom- 
penso riceviamo da te un inspcriilo male. 
Né hai diflcrito insino ad ora a dimostrarci 
l’iiiiqiio animo tuo: perchè non prima fosti 
. (ielle armi nostro principe, che contea ad 
ogni giustizia ricevesti Pavia. Il che no do- 
veva ammonire qual doveva essere il line 
di questa tua amicizia: la quale ingiuria noi 
sopporUimmo, pensando elio quello acqui- 
sto dovesse empiere con la grandezza sua 
Pambizionc tua. Ahimè, che a coloro che di- 
sidcrano il tutto, non punte la parte soddi- 
sfare. Tu promettesti che noi gli acquisti 
(li poi da te fatti godessimo, perchè sajievi 
bene; come quello, che in molte volte ci 
davi, ci potevi in un tratto ritorre, come è 
stato dopo la vittoria di Caravaggio: la quale, 
preparata prima col sangue e co’dcnari, fu 
poi con la nostra ruina conseguita. 0 infe- 
lici quelle città, che hanmr contro l'ambi- 
zione di chi le vuole opprimere a difendere 
la libertà lorol ma molto più infelici quelle 
che sono colle armi mercenarie ed infedeli, 
come le tue, necessitate a difendersi! Vaglia 
almeno questo nostro esempio ai posteri, poi 


che quello di Tebe e di Filippo di Macedonia 
non è valuto a noi. Il qualc'dopoln vittoria 
avuta dei nemici, prima diventò, di capitano, 
loro nemico, e di poi principe. 

Non possiamo per tanto essere di altra 
colpa ncaisnti, se non d'aver confidato assai 
in cui noi dovevamo conlidar poco; perchè 
la tua passata vita, l'animo tuo guasto, non 
contento mai d’alcuu grado o sialo, ci do 
veva ammonire; né dovevamo porre spe- 
ranza ili cidui che aveva tradito il signore 
di Lucca, taglieggiali i Fiorentini e Vene- 
ziani, stimalo poco il duca, vilipeso un re, 
e sopratutio Dio e la chiesa sua con tante 
ingiurie perseguitala. Nè dovevamo mai cre- 
dere che tanti principi fossero nel petto di 
Francesco Sforza di minore auloi ilà che i 
Milanesi: e che si avesse ad ossenarc quella 
fede |n noi che si era negli altri più volle 
violata. Nondimeno, questa poca prudenza 
che ci accusa, lion scu.sa la perlidia tua, nè 
purga quella infamia che le uoslre giuste 
querele per lutto il mondo li partoriranno: 
nè farà che 'I giusto stimolo della tua co- 
scienza non ti perseguiti, quando quelle 
armi stale da noi apparecchiale pur offen- 
dere e sbigottire altri, verranno a ferire e 
ingiuriare noi: perchè tu medesimo li giu- 
dicherai degno di quella pena che i parri- 
cidi hanno meritata. 

E quando pure l’ambizione l'accecasse, il 
mondo tulio, testimone lyia iniquità tua, li 
farà aprire gli occhi: furaltcli aprire Dio, 
se gli spergiuri, se la violala fede, se i tradi- 
menti gli dispiacciono, e se sempre, come 
inGno ad ora, per (|ualche occulto benc^ ha 
fatto, ci non vorrà essere dei malvagi uo- 
mini amico. Non ti promettere dunque la 
vittoria certa, perché la ti Oa dalla giusta 
ira di Dio impedita, e noi siamo disposti 
con la morte perdere la libertà nostra, la 
quale (quando pure non potessimo difen- 
dere) ad ogni altro principe, prima che a te, 
la sottoporremo: e se pure i peccati no- 
stri fossero tali che centra ogni nostra vo- 
glia ti venissimo in mano, abbia ferma fede 
che quel regno che sarà da te cominciato 
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con in^nno ed infamia, finirà o in te, o 
nei fìjjdiuoli con vituperio e danno. 

(Miicchiavellì). 

Invettiva di Guidohaldo duca d’ Urbino, 
contro Cesare lionjia. 

AnCOME.I TO. 

Creato che Tu il nuovo papa, il iliira ilTrhino, die 
era suo rnnpunio ili parentela e ili granile ami- 
cizia c ramipliorìtà , gli domandò pronta e som- 
maria giustizia di tutti i torti ricevuti dal Valen- 
tino. Cesare llorgia si tenne penluto. Volle ten- 
tare se poteva ip qualche modo , scusandosi , 
placare il duca. Domandò ctl ottenne nn colloi|uio. 
Intrmlolto alla presenza di (iiiiiluhaldii , l'.esare 
proferì alcune interrotte parole di scusa ; ma il 
duca d't'rhino, mirandolo con liero spiianlo.con 
voce alla e minacciosa, |;li parlò in questo modo: 

Se Dio lasciasse, o Cesare, le cose di 
questo mondo al tiilto nelle mani degli no- 
mini, i violenti ed ingiiisii deprimereliliero 
i mansueti c buoni. Finge egli qiialclie 
volta (li dormire, e cosi pare a noi; ma 
non dorme. 

Lascia egli innalzare i superbi ed ab- 
bassar gli umili per sollevare poi (|iiesli ed 
atterrar (|uelli. Ciò egli ap|iiinto Ita fatto 
con voi, che dovendo appagarvi del giusto, 
vivere da buon sacerdote, e godervi onesta- 
mente le dignità, i boni, gli onori, die con 
tanta larghezza vi aveva Dio conceduti, non 
conoscendo , ( peacliè forse noi meritaste ) i 
lo stalo vostro. Catto principio dal disprez/x) | 
dagli abiti ed ordini sacri, profanaste ( nè | 
vi spiaccia il vero ) profanaste voi mede- j 
simo, e rivolte le spalle alla religione, prò- i 
digo deH’onorc, dell’anima, della salute vo- 
stra, vi deste alle rapine e ai paricidi, procu- 
rando di far voi grande colla mina di molli. 

Ma per non ragionar degli altri, diletni, 
vi prego, per quella vo.slra già si stretta 
fratellanza, si poco stimata ed apprezzala 
da voi, ditemi: che vi mosse a levarmi lo 
stalo e ad insidiare al mio sangue? Non 
aveva io si fedelmente, com’è nolo a cia- 
scuno, e molto meglio a voi, non aveva io 
servito vostro padre, perciò preso e adope- 


I rato lo armi cantra nobilissime e potenfis- 
I siine famiglie? Non aveva io sostenuto per 
lui disagi, dispendi, prigionie? Non fu 
sempre la mia casa aperta rorle.semente a 
tulli i vostri ed a voi? Che cosa ho fatUr e 
non ho fallo per giovarvi c servirvi? Mo- 
stravate di conoscere i beiielìzi i|uaiidp mi 
cliiamavate amico e fratello. 

Ma gli ell'elli scopersero che ad altro line 
vi uscivano di bocca i|uelle parole. Tuttavia 
ringrazio e ringrazierò sempre ilio che 
m'abbia rendiilo il |iremio di <|iielle opere, 
si, (ptel premio r|ie voi mi negaste. l’ercbè, 
se voi mi cacciaste di casa, egli mi ha ripo- 
sto; se tentaste di abbassarmi, egli mi Ita 
sollevalo; se tcniaste levarmi la vita, egli 
conlra tutte le lorze e le insidie vostre me 
riia conservala. K ciò credo alline che im- 
paraste a conoscere la sua provvidenza e 
rimaneste confuso. Kgli è vero che voi non 
iivele versato il vostro sangue, conte avete 
versato quello di molli. .Ma noir siete ancor 
morto: e pure è cosa certa clic la ven- 
I detta di Dio è velocissima, tutto che paia 
zuppa ed impedita dei piedi. (l)<ddi). 

Sfida e dichiarazione di guerra di Luigi 

XII atta repubblica di Venezia. 

.\ Voi, signor duca di Venezia cagli allri 
cittadini di quesbi terra. Luigi, re di Fran- 
cia comandato mi Ita, clic io deniinzii la 
guerra, sì come ad uomini di mala fede; 
c clic delle città del papa c d'altri re, |>er 
forza e ingiuriosamente siete posseditori; 
c i quali tulle le cose di tutti gli alili, con 
inganno, sotto la vostra balia trarre e ri- 
durre artalainentc procurale. Egl| ne viene 
a voi armalo, per ritorlcvi. (Ue.mbo). 

Invettiva di fra Girolamo Savonarola. 

Io ho detestalo, dice Iddio, la superbia 
vostra, peccatori, ed ho in odio le vostre 
case; per la i|iial cosa lo darò la città con 
gli abitatori suoi nelle mani d’altri. 0 Ita- 
lia, io ti darò nelle mani di gente che ti 
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dissiperà insino a' fondamenti ; rondurrò 
tanta pestilenza, die poca (fonte resterà; io 
condurrò in Italia nomini liosliali, uomini 
sruddi, che saranno allàinali come leoni 
e come tifai, e morrà tanta (icnte die stu- 
pirà ognuno. Credetelo a questo fiate, die 
non snrà«^cnte, die seppellisca i morti. 
Oliando verrà questo male, sanino tanti 
morti perle case, elle andranno gli uomini 
per le strade dipendo; Mandate fuori i niorti, 
e mctlcrannnli in sui carri, c in su'eavalli,’ 
farannonc monti, ed arderannoli. Altri pas- 
seranno per le vie, (rridando forte; Chi ha 
morti? chi ha iiiorli? offunno die ne ha, li 
porli fiiora? Verran fuori alcuni, e diranno; 
ecco il mio fqiliiiolo; ecco il mio fratello; 
questo è il mio marito; faran coloro quelle 
fossacce crandi per sotterrarli. Andranno 
di poi ancora di nuovo per le sti'adc gri- 
dando; Ecci più nc-ssuno morto? ecci chi 
Ila più morti? E raritìdierassi la gente in 
modo, che ne rimarranno (lOdii. Nasceranno 
Cerile per le stivide della -città'; .saranno le 
vie come hosdii e selve, ed einpicrassi la 
Italia di barbari e gente estranea. Cesserà 
poi tanta ruina , e rimarrà pur qualche 
buono e qualche cattivo. (Savonaroln). 

Inveltivadi nernardo Sali'iali a'Carlo Qiifnfo 

contro il duca Alessandro de’Medici. 

L’amore clip noi portiamo alla nostra pa- 
tria, più che aìf^Coinodo proprio, sacra ed 
invitta maestà, ci sforza a venire al cospetto 
suo, per siguilicaiic i' portamenti binili e 
crudeli di Alessandro dei Medici , duca 
della città nostra, i quali avvegna che per 
mille hocche, e per gli venti stessi, siano 
stati rapportali allo sua santa mente, non 
per questo abbiamo noi voluto mancare di 
non venire in presenza a fargli manifesti ; 
noi dico, che tutti parenti di quella casa, 
e fautori della sua grandezza siamo stali 
sempre, insino a questo presente giorno, 
mandali da una gran parte della nobiltà 
fiorentina, venghiamo a far tutto l’opposito. 
Questo Alessandro, che nato di una vilis- 


135 

sima schiava, ò più veramente figliuolo d’un 
vel turale, che della casa di Lorenzo de’ Med ici , 

0 di Clemente, è venuto ora in si allo grado, 
ch’ei domina quella patria nostra, regge la si- 
gnoria con si gran violenza, con si gran cru- 
deltà, eh ’ei vince i Falari,empi tiranni della 
Sicilia, 0 ((Ualsivogliu altro mostro, che in 
forma d’uomo abbia esercitato mai ingiu- 
stamente l’imperio; egli innanzi tratto, poi- 
ché la .M. V. gli ha fatto tanti favori, non 
lien conto alcuno di nessun cittadino, av- 
vegnaché noliile e giusto, e benemerito di 
quella famiglia; il po|iolu in tal maniera 
dispi‘egia,chc bene è uno spettacolo orrendo 
vedere le miserie in che si trova, tanta è 
la povertà, in che ci giace alllilto; nata dai- 
inlinite gravezze postegli addosso; tanto è 
l'infamia, di che egli è circondato, nata 
dalla sua vergognosa tirannide, e tanto è il 
dispiacere e il pianto di tutti i cuori fioren- 
tini, che gli léaligge ed ammazza, nato dal ve- 
dersi davanti agli occhi un signore si crmlele 
e si vilu|»croso e si vile. Luogo non è, impe- 
radore invitto, sicuro in quella città, per po- 
tere camparealqiiantodi robapcrnutricarne 

1 poveri figliuoli; luogo non v’é, avvegnaché 
sagro ed immacidato, dove l’onore delle ma- ■ 
trono, dei giovani o delle sacre vergini jiossa 
difenilcrsi; luogo non vi è si ascoso ed im- , 
penetrabile, dove si possa guardare la vita 
dalle empie mani de’crudcli ministri, e sa- 
lelliti'dclla sua crudeltà. 1 padri nostri, i 
nostri fratelli, noi stessi altra volta, invit- 
tissimo Cesare, non siamo comparsi davanti 

a voi, che per favorire appresso alla M. V. 
la grandezza di casa Meilici; perché stima- 
vamo di favorire i parenti nostri, i benefat- 
tori della nobiltà, ed i conservatori del po- 
()olo ; ma ora die reggiamo costui, sotto 
falso nome di quella tamiglia, non' parente, 
ma nimico nostro, non benefattore, ma di- 
struttore della nobiltà, c divisore di lei e del 
popolo, che lutti scaccia e vitiqiera, ven- 
ghiamo a «upfilicare umilmente la giustis- 
sima M. V., che voglia porre termine a tanti 
mali, ed usare l'anlorità imperiale in ven- 
I dicare con noi questa giustissima causa. 
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Non piaccia allaM. V., principe santissimo, 
il’acceltar costui per parente , che non sa 
legge alcuna d'allìnilà o di matrimonio ; 
non voglia mantenere per signore in una 
patria sì nobile, (pianto la nostra, uno, clic 
non governa con gin$ii7.ia, ma tiranneggia 
per forza, e che in colai modo vi reca ap- 
presso di Dio inlìnilo carico; perciocché 
nessuno è di si deboi giudizio, che non 
possa almeno dentro a segreto (JClto rimor- 
dervi, c maravigliarsi di voi, che cssendci 
il più giusto ed il più religioso principe, che 
fosse mai, possiatepalirechc regni col mezzoe 
col favor wslro un che sia niinico capitalis- 
simo dcU'una e dell’altra virtù. Non sia ch’io 
inetta (]ui innanzi la fede, data da voi, a con- 
servare la quale sono obbligati, non solo 
tutti gli uomini, ma sopra gli altri i prin- 
cipi grandi; perciocché appresso degl’cmpi 
e degli spergiuri non dehhe attenersi fede; 
anzi, ché l’osservare la fede a tali uomini, 
sarebbe come osservare ancora i giuri latti 
in collcrd di commettere omicidi e rapine, 
e di jior.eegnitare i giusti, contea ogni do- 
vere di legge o lìmana 0 divina. Riguar- 
date, finalmente, sacratissima maestà, alla 
11050111 non particolare di noi, parenti. ed 
amici della casa de’ Medici, ma alla calamità 
dì ipiel popolo, nella quale giace conlitto 
per l’iiKinilitn ed in.soppoiiahilc tirannide 
d’Alessandro, e procaeciafe di fare in tal 
modo, che ogni gente possa conoscere, che 
gli empi e gl’inginsti non debbono essere 
esaltati, ma scacciati e fatti ribèlli del suo 
saciatissimo nome. ffì. Scotìi). 

Invetliva contro Paolo Vergério. 

. ' (Frainmcfllo io«dilA). 

Quando tu dici non poter sopportare 

alcuni che si sfocavano d’inveire contro la 
Germania, io credo che tu scherzi ; poiché 
con ciò ti fai patrono di una sì grande e si 
illustre provìncia. Come! tu, bifolco, tu 
assumerai il patrocinio della dotta Alluma- 
gna ? In questo, a dir vero, valentissimo 
sempre fosti, che nessuna più grande enor- 


mità potè uno farti arrossire. Ma dimmi un 
poco , in coscienza tua , non sei tu uomo 
da vendere, per una cena, se li torna a 
conto, rAllemagna , con tutta quella colla 
e fiorente nazione’? Si, in fede mia, ti sarà 
grave di abbandonare gli e.-.|nmei, tu che 
hai tradito fratello, o ci ii.-orle, pepatila, e 
religi uiie. Ili >e die fra te n Ginvaiini, ve- 
scovo (li l’ola, tuo fratello,, in tulio a le 
somigliaiilo, non sono siale 'conlinue, gravi 
c crudeli ilfiinicizie, pugnando e conihat- 
lendo Ira voi ferocenicnlc, al solo line di 
chiarire il mondo, chi di voi due fosse più 
iuipuro c pili scdl(?ialo‘? 

Imperocché l’ercdilà palerna non poteva 

essere tra voi cagione dì dìseordia Che 

voi aveste eiilrainhi la leligioriéindisprezzo; 
che entrambe, voi fosti, del pari, vilupe- 
rali e vituperevoli lumiiiii, è noto, é no- 
tissimo a lutti coloro' che han cono.sciulo 
le-e lui 

Stupendo saggio della tua umanità c della 
tua cristiana carità è questo; che nessuno 
si reca nella tua cillà , che non sia acccr- 
i tato e conviiilo che Diana, tua moglie, fu 
(la te col veleno s|ieiila, perché quella li 
era di oslaeoto al conseguiincnio degli onori 
e (lei sacerdozi che tu , vanissimo nonio, 
coH’appoggio del tuo fratello, li proiiidlevi , 
c già coll’animo divoravi. Che dirò io di 
più, dell’avere colla tua malvagità, spinti i 
concittadini, tuoi partìlanti, alla discordia 
c all’oilió, divisa c lacerala la patria per 
tali fazioni, die nemmeno adesso ancora, 
.dopo tanti muli , quella iiii.-era terra abbia 
potuto racquislarc la sua pace? Tu, adun- 
que, che il fratello, dì conformi costumi, a- 
vesti ili odio, ahliaiidonasti, tradisti; tu, che 
la povera innoccnie consorte col veleno uc- 
cidesti; tu, dici congiunti luoi ingannasti; 
tu, che la pallia Ina sovverlisli e rilalla 
iniera, colla lua impura borea conliirbasii , 
ti farai tu il prolcllore della Germania e 
(Ielle altre nazioni transalpine? (Casa). 
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Invettiva contro i giovani nobili, che non cor- Invettiva di 'Mario contro i nobili romani, 
rvtpondono colla virtù allo sjìlcndore della 

nascita. AncoMESTo. 


E tu, 0 giovaiin follia, if^norantc ostenta- 
tore di tua notdllà, simile alle belle sfatue, 
die tifano a sé gli oeclii degli spettatori, 
ma non lian etìope; tu, snervalo traj] o»io 
e tra piaceri, dirai di menar vita di gen- 
til uomo? Noi dirai eoàr'higionc. La noliillà 
è dono della sola virtù, la qiSlc consiste 
neiroperai'c; e la chiarezza del sangue non 
si annovera tra i beni né tra i mali. ,\nzi, 
se postergalo ogni altro pensiero, tutto a’di- 
letli corporali ti rivolgi, corromperanno 
quanto in te di buon sangué restò, intor- 
bideranno quel tuo abbacinato splendore, 
c le piccole faville avanzale e preste, (piando 
che sia, a riaccendere la virtù, del tutto 
sproneranno, .^dunque, se non operi virtuo- 
samente, non si può dire ch<? tu viva, ma 
andrai morto vagando Ira i vivi. 

■ E questo sozzo e vilissimo cadavere, for- 
mato a ricevere e ritenere l’ immagine di 
Dio, miseramente porterai' tra la luce e le 
tenebre in guisa di (|uelle anime (infelici, 
le (piali non voleva, secondo le faycde an- 
tiche, ricevere Caronte. Come potrai far 
•fede al mondo, che in le non sia secca 
quella felice vena della tua famiglia? Non 
vedi di avere colla pigrizia, peggiore che la 
morte, macchiata la fuma de' tuoi grandi 
avi? Non è ingiustizia maggiore che volere 
attribuire a sé qiuillo che c d’altrui. Non 
è follia maggiore che voler essere mostralo 
a dito per un, altro. Non è atto più sfaccialo 
che volersi fare nobile di fiuniglia c non di 
costumi. (Marcello Adriani). 




M.ÌTÌO, quel sette volte Console, c, felice o infelice, 
sempre del pari grande, quanto più si avanzava 
co'meriti nelle digtiilò, uclla.^)oria militare, nella 
benevolenza c nel favore del popolo, tanto Tinvi- 
diosa nol)iltil romana ai alTaticava in deprimerlo e 
avvilirlo, puhidkamione tutto. di, a bocca piena, ciò 
che in lui trovavano di vet^ognoNO c di0brmc, cho 
altro non era inlìne che l'os<nirilù della patria, Vi» 
gnobiita del «angue, la rossezza delle maniere, il 
povero allevamento. Prima di passare coll’esercito 
in Africa* montò un giorno in ringhiera, e cosi 
rispose a'suoi detrattori: 

Per vostro comandamento. Romani, e per 
vostra Inorcé, che- di tanto vi è piaciuto 
onorarmiy porto la guerra in Africa. In 
Africa, dico, e non temo di dover trovare 
in essa fiere più arrabbiale, nè mostri più 
spaventosi di questi clic lascio in Roma. 

Pestilenti sono*i lor’fiali, terribili i denti, 
e mortalissimi i morsi; grande la moltitu- 
dine, e le inridie, *c gli assalti, non a vi- 
ecnda, ma di tutti insieme a un medesimo 
tempo. . E pur con tanto battagliare, che 
vincono? Con tanto fare, che fanno? La- 
ceran la fortuna di Mario, non la vita; e 
provano contro lor voglia e loi* mal grado, 
che io era degno di nascere, com’essi, in 
Roma e grande, essi, come me, in Cerrea- 
tone, e mendichi. Però che, quanto si è . a 
vita non 'possono condannar nella mia altro 
che il meglio di’essa, cioè di essere in tutto 
dissomigliantc alla loro., Mirale se con la 
virtù dei Romani non han perduto ancora 
il giudizio di uomini. Non si aduna senato, 
non si tien parlamento o consiglio, che non 
v'infracidin gli orecchi con sempre il mede- 
simo vanto deU'antichilà, della gloria, dei 
fatti memorabili dei loro antenati, i quali, 
oh quanto vorrebbono avere me per discen- 
dente, anzi che, stelli per dire, lutti in-' 
sienie questi loro slralignali e viziosi nipoti, 
delle cui anime ignobili, se v’é senso ne' 
morti, altro senso i loro morti non Imnno 
che di vergogna! 

(« . 
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t Mirate, quanto sono ingiusti! Usurpano 
a lor vantaggio la virtù degli altri , e a me 
non vogliiuio concedere il merito della mia 
propria. E ciò perchè io non ho antiche 
immagini, e perche Is mia nobiltà da fic 
solo incomincia. Come se meglio non fosse 
di essere autore della propria nobiltà , qbe 
lo aver corrotta la ipibiltà ricevuta dagli 
antenati. Io son nato di me medesimo; non 
ho che invidiare a veruno un nasciuienlo 
df'origine più gloriosa, nè vanto gli altrui 
falli per mici, ma cónto i miei propri per 
vo.stri ; e a voi',' che adoperandomi in guerra 
mi avete fatto (luel che io,- servendovi, mi 
son fatto, ne rendo la gloria e ve l’accresco. 

Oliai martirio, qual pena non deste loro 
quel bene auguralo gicuiio, nel quale mi 
portaste Jpco meno che su le braccia al 
consolator Parve loro esserne diseredali ; 
come se il pondo e l’onore di questa gran 
dignità fosse dovuto a gran nomi, non a 
gran meriti. Ma poiclié anc^r degnaste d’as- 
segnarmi la Numidia, e farla campo delle 
vostre armi e teatro delle vostre vittorie, ne 
sco|)piarono di sdegno, c ne ban 'tuttora 
cosi inconsolabile il dolure come atroce l’in-^ 
vidia. Ma se giustizia il vuole, mi rendo, 
e non ripugno che, in i.scambio di me, vada 
un che sia di loro. Vada , e messo piede in 
Africa, si faccia portare innanzi la lunga 
tratta delle immagini alTumicate de’ suoi' 
antichi e maggiori, e senza jùù Giugurta, 
in quanto solamente no vegga i nomi e i 
volti, se no troverà a.ssidPrato dallo spa- 
vento, gli cadranno le armi di mano, cor- 
rerà prostendersi loro davanti , e darsi 
vinto c conquiso dalla maestà di quei gran 
personaggi, che già furono, dal terrore, 
di quei gran nomi, che ora son rimasti. 
Ebe san di guerra, per vostra fé, questi 
profumati vantatori de’ lor guerrieri? Sanqo 
ciò che i loro antenati non seppero; schie- 
rare una danza , non tin esercito ; ordi- 
nare un convito, non una battaglia; dar 
l'assalto e la batteria ad una tav’ola imban- 
dita, non ad una fortezza ben munita; amo- 
reggiare, non armeggiare; muoversi al 


suo() di cetere, ;qpQ delle trombe ; em- 
piersi le vene di vino, non vuotarle di san- 
gue. Se io non parlo cose vere e conte ad 
ognuno, mi smentiscano eglino stessi, lo 
tacerò, essi parlino, voi gli ascoltate. Tragga 
innanzi ohi a me invidia l’uRore di questa 
guerra e la pretende dovuta àf^suo me- 
rito. Ci descCtra il dove, ci ricordi il quando 
delle** mpagne che ha fatte; conti gli sti- 
pendi che ha farnj^, le condotte, i co- 
mandi , i glVdi per fi quali è salito. Ben ne 
avrà egli parecchi, ma de’ suoi antenati; 
ottimi veramente, se i morti combattessero 
contro ai vivi e le immagini di cera contro 
i nemici armali. Ben posso io mostrare lei 
aste, le bandiere, le forniture de’ cavalli, 
le smaniglic d’oro, le corone, le armaduro 
e le armi, doni e ricompense militari, che 
*lio meritali in guerra ; e quel che ne può 
far miglior fede agli occhi, eccovi il petto 
ignudo, scolpitomi in tanti luoghi a buone 
punte di spade e d’aste nemiche, alle quali 
riio tenuto incontro facendone scudo in di- 
fesa della llcfiubblica. E questa è la vera 
nobiltà del sangue' romano; spargerlo per 
la patria dalle ferite, non trarlo dalle vene 
intere da sorgente lontana. {Darloli). 

Filippica contro gli Spagnuoli. 


(Da tn ouaiMoìUo iMdrta ) 


Ora che diranno i politici di Roma, quelli 
che sogliono combattere in istcccato per le 
fazioni del re di Francia e di Spagna ebu 
pur dianzi si volevano promettere che il 
signor duco -di Savoia, assalUito dall’uno e 
abbandonato dairallra, rimarrebbe in po- 
chi giorni in farsetti? Fx;colo, in capo di 
cinque mesi, con tulli i suoi membri, sanOj 
bello e vestito, e non gli ha la scutica ma- 
gistrale deH’imperio spagnuolo fatto metter 
giù le armi; nè meno ha potuto far la con- 
fusione de’principi d’Italia che il suo valore 
non apparisca come la luce in mezzo al caos 
della loro servile abiezione. 

Ben è stata meraviglia ai sq^ori Geno- 
vesi, per altro cosi prudenti é'<aeoorti, che 
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nel successo rfiOncglia, per interessi privati 
abbiano abbandonato il pubblico, con (!;ir 
adito c Iiiop:o alt'armala spapmiola d’occu- 
pare una terra di quel duca in mezzo Io stato 
loro; con nepare a Ini il passo per poterla 
soccorrere; come se il cambio del vicinato 
fosse stato vantappioso per loro, o avessero 
in pensiero che il re fosse in brq,fg per 
acquistare il Piemonte, e dover eplino esser 
i primi a pnadagnare'ft-ste grwia, ilarnU)- 
gli in preda una terra aperta in quello stato. 

Tanti disegni vani, tanti rumori d'armi, 
tanti terzi d’Italia e Spagna, tanti' minacce 
del governatore di .Milano, che magnanime, 
die memorande prove hanno linalmentc la- 
sciale alle moderne istorie e alle posterità? 
Il maggior re del mondo, che essendo i suoi 
confini da un polo all’ altro , assalta un 
principe italiano, abbandonato da tifili e*' 
circondalo dalle sue forze; clic non sola- 
mente non si gitarda da Ini, ma che ei 
inette le sue ragioni in lui, e l’assalta per 
mare c per terra; in tempo che gli giun- 
gano tanti milioni dalle Indie; e che si trova 
pronta un'armata col maggiore sforzo clic 
|)ossa fare il suo imperio, e noi trangugia 
vivo, principi c cavalieri italiani , o le forze 
di Spagna non sono miracoli, come voi le 
tenete, o questi sono i miracoli. Credete che 
sia la Spagna, per vostra fe’, qualche pro- 
vincia del [laradiso terrestre? o Pimperìo di 
un altro mondo? 

La Spagna, a chi non l’ba veduta, è una 
provincia divisa in più regni, grande ben 
tre volte più di tutta l’ilalia. Dico ben tre 
volte, ma non si sgomenti alcuno per que- 
sto, che forse la Moscovia lo é altrettanto 
e più; né perciò l’abbiamo in alcuna stima. 

A cominciare dove ella si divide dalla Gallia 
Narbonosc, fino agli ultimi confini di teiTa 
fenna e di san Jacopo di Compostella, ha 
52 città, quanto al nume; agli efi'elti non 
sono nè anche trenta, essendovene di quelle 
che arrivano appena a dugento fuochi. I 
regni suoi, parte sono infecondi e deserti, 
come Araftm e Galizia; aridi c alpestri, 
come Cast$ia e Discaglia; parte montuosi 
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e sassosi, come Catalogna c Navorra; parte 
Hi pochissime città, come Valenza e Gra- 
nata; parte d’una sola,' come Cordova; bel- 
lissime campagne, che altro non producono 
che roshiarino ed oppio salvatico; bellissime 
pianure, dove non si trova che una sola abi- 
tazione in una giornatiif bellissimi colli, 
dove non è filo d’eclia, né stilla d’acqua; 
bellissime ville, adorne di capanne grosse e 
stalle, per animali; bellissime città, fabl^i- 
cate di legno e di terra bagnata. Da queste 
giardino del mondo, da questo porto delle 
delizie partono quelle legioni di cavalieri 
erranti, che avvezzi nelle, loro terre a pa- 
scersi di pane cotto al sole e di cipolle, a 
dormire al sereno con le scarpe di corda e 
le montiere di pecoraio, vengono a fare il 
duca nelle nostre città, e a metter paura, 
non perché siano bravi, ma pi^hé, non 
avendo mai' provati gli agi della vita umana, 
non temono di perdere rappctito, mentre 
stanno. rinchiusi nelle fortezze invitti con- 
tro li pidocchi,.. 

Queste sono lc,ti®iiende forze di Spagna, 
dove bisogna un regno per fare uigi compa- 
gnia di .soldati a piedi, c questi sono (]uelli, 
che spaventano l’Italia, e che poco dianzi 
volevano inghiottire il Piemonte, spianare 
Asti e Vrreelli, pigliare il signor duca di 
Savoia, e, legalo in un sacco, mandarlo al re. 
■Ora si sóno pentiti, e trattano di pace, e per 
che cagione? perclié forse quel princi[ie 
aveva in suo aiuto Francia? Non per certo, 
ché i Franc(‘si,%ebbene fanno i politici, in 
questa occasione hanno mostrato di sapere 
mollo poco, lasciando venire lo sforzo di un 
re, cosi grande, addosso ad un prinerpe, vi- 
cinò loro e confederato e del sangue reale 
di Francia, per dipendenza materna, senza 
dare un minimo segno d’aiuto, mentre ve- 
dono che gli Spagnuoli fabbricarono un forte, 
non contro lui, ghe nello stato di Milano 
non ha intercssejMlSia conlro le armi c pre- 
tenzioni della corona di Francia. Ben ne 
comparveitV nudti l’.anno passalo, quando 
era la guerra contro il signor duca di Man- 
tova , perché corsero al sacco dello terre del 
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Monferrato , non riguardando che elle fos- 
sero di un nipote della regina loro e di un 
principe della fazione francese: ma questo 
anno che il signor duca di Savoia aveva più 
duro incontro, c che guardando le sùe fron- 
tiere, non apriva le porle alle rapine, ai sa- 
crilegi, agli stupri c all’altrc scellcralezze, 
che sono sempre stati i fondamenti delle 
guerre dei principi in Italia, essi non sono 
edmparsi, e se pure no compan-ero alcuni 
pòchi, subito se ne andarono, che quello 
non era un esercito di soldati, ma di la- 
droni- Benissimo fecero a fuggire; ma me- 
gliotiivercbhero fatto a non comparire, poi- 
ché, giunti i signori spagmioli, presero oc- 
casione di andare disseminando per le teri-e 
di Lombardia, che il campo del signor duca 
^di Savoi^era piejno di eretici francesi, che 
avrebbero infettata tutta l’Italia d’eresie. Ma 
particolarmente procurarono di far ciò cre- 
dere alla corte di Roma , per mettere in 
odio quel principe agli Italiani medesimi, 
e renderlo sospetto al papa. .Ma piacesse a 
Dio che nel campo spa|tniiolo non fossero 
più maomettani, di quello che sieno eretici 
nel savoiardo, che agevolmente sarebbe la 
salute di molti. Non crediamo già per que- 
sto gl'italiani tanto sciocchi o tanto mali- 
gni, che desiderino la rovina di un principe 
della loro nazione, occiocehè superbissimi 
barbari abbino da occupargli lo stato, e n 
calpestare, con maggio» fatto, la nobiltà ita- 
liana. K so pure alcuni di essi hanno mo- 
stralo qualche segno di cosi, mal talento, la 
giustizia del ciclo non ha permesso che ne 
possine godere, ma li punisce, come già fece 
a’ Branehidi-, che tradirono la Grecia nel 
passeggio di Serse, facendoli essere i primi 
a perdere le terre loro. 

Ma torniamo a quei satrapi della dottrina 
politica, ch’avevano per disperate le cose di 


quel principe, come se egli fosse. una for- 
mica che gilérreggiasse con un leone. Sem- 
pre i più dotti sono i più pusillanimi, e 
come essi mancano di generosità, così non 
la considerano in altri, ma misurano il van- 
taggio con l’occhio, mirando chi ha mag- 
gior busto 0 più anni o più piedi, (duando 
.àle.ss^dro passò con lo esercito in .\sia, gli 
Ateniesi , che facevano i saputi della Gre- 
cia, l’ebbero per«is^dito, parendo loro che 
il granchio lindasse a mordere il piede ad 
Ercole. * 

È vero, il signor ducadiSavoia è inferiore 
di forze al re di Spagna; similmente c vero, 
che nelle guerre domina la fortuna, e che 
non è il più fortunato capitano del mondo; 
ma dote mancano le, forze del suo stalo, 
supplisce il valore della sua persona, e l’e- 
■‘sperienza e prudenza sua ne’ maneggi di 
guerra contrappesano i mancamenti della 
fortuna. 

Se egli avesse avuto forze maggiori , non 
sarebbe stato necessitalo a fare la guerra 
difensiva in casa sua, ma l'avrebbe porlata 
negli stali di Ini , perebe fmalmento il du- 
calo di Milano non è tanto grande, hè era 
cosi provveduto, nel principio della guerra, 
che, trattandosi con queste forze di liberare 
quei popoli dalla soggezione di gente stra- 
niera, che ornai ned pacifico e lungo domi- 
nio é divenuta incomportabile, non s’a- 
vesse potuto cITc^tuare. 

E tanto maggiormente, elio, non dico i 
Milanesi nobili, o generosi di spirilo, o av- 
vezzi alla signoria de’ principi, nati nelle 
loro città, ma non vi ha nel mondo intero 
alcuna nazione tanto barbara, che, a lungo 
andare, possa soffrire di essere dominata da 
stranieri. E, se ben consideriamo, di tante 
nazioni, che hanno avuto dominio in Italia, 
non ve n’é rimasta alcuna. (Tassoni). 



D'igitized by Googlc 


ELOQUENZA APOLOGETICA 


Apoiogid aU'umico fiorentino, 

'AltGOMKNTO. 

Era rosliime dei Fiorentini liberare, per grazia, dal 
carcere a certe ;iolenoit& dell’ anno alcuni pri- 
gionieri di stalo 0 di guerra, i quali, umilmente 
vestili e con milora in capo, erano levati di pri- 
gione, rondoni in processione alla Chiesa di 
S. Giovanni , e, come allora si diceva, offerti al 
santo. Il comune di Fin-iue area fallo grazia della 
vita a Uaiile Allighieri, condannalo nella pena ca- 
pitale, a I ondizione che si cosliluisre' per qualche 
giorno in prigione, e poi fosse, alla prossima so- 
lennità, offerto al winto; ma raninia grande e ma- 
gnanima di Ilanle non volle a sì vii prezzo tornare 
in patria, e preferì di vivere in duro esilio. Il ma- 
gnanimo rifiuto fu giudicato da molti atto di uomo 
altiero e supèrbo, e lontano dalla modestia ed u- 
millà di huon cittadino, riliulando la grazia con- 
cessagli, solo per non sottoporsi alla semplice 
formalità di essere offerto al sànin, giosta l'antica 
consuetudine della città. Allora llante, volendo 
rendere ragione, da buon cittadino, del suo rifiuto, 
scrisse la seguente lettera al suo grande amico 
Guido Cavalcanti. 

D.nlle vostre lellcre colla debita riverenza 
e affezione da me ricevuta, io ho con pon- 
derazione e con grato animo appreso (luanlo 
vi stia a cuore il mio ritorno alla patria: 
per lo che io vi sono tanto più strettamente 
obbligato, quanto più raramente incontra 
agli esuli di ritrovare degli amici. .M signi- 
ficato di quelle io pertanto rispondo, e af- 
fettuosamente vi prego che se la risposta 
mia non fosse mai tale, quale la pusillani- 
mità di alcuni vorrebbe, sia da voi, perché 
dannata, posta al vaglio della vo.stra pru- 
denza. 


Ecco adunque ciò che per le lettere del 
vostro e mio nipote, non che di altri parec- 
chi amici mi è stalo significato intorno lo 
stanziamento testé fallo in Fiorenza sopra 
l’assoluzione dei banditi: che, se io voglia 
pagare una certa quantità di danaro, e pa- 
tire la vergogna delfoblazionc, io posso di 
subito ritornare e rimanermi assoluto. Nel 
che, per dir Vero, sono, o padre, due cose 
ridevoli e mal ponderate; dico mal ponde- 
rate per coloro che si si espressero; dappoi- 
ché le lettere vòstre, e più discretamente 
e più assennatamente concepite, nulla di 
simile contenevano- 

È egli adunque questo il glorioso modo 
per cui Dante Allighieri si richiama alla pa- 
tria dopo l’alTanno di un esilio quasi tri- 
lustre? È questo il merito dell’ innocenza 
mia-, ad ognuno manifesta? Questo or mi 
fruttano il largo sutiore e le fatiche negli 
Studi durato? Lungi dall’uomo della filoso- 
fia famigliare questa bassezza, propria d’un 
cuor di 'fango, che egli, a guisa di misero 
saputello e di qualunque senza fama si vive, 
patisca, quasi malfattore fra lacci, venire 
oflfaflo al riscatlol Lungi dall'uomo, bandi- 
tor di giustizia, che egli, da ingiuria offeso, 
ai suoi offensori, quasi ai sudi benemerenti, 
paghi il tributo! 

Non é questa la via di ritornare alla pa- 
tria, 0 padre mio: ma se un’altra per voi, 
0 per altri si troverà che la fama e l’onor 
di Dante non sfregi, io per quella mi met- 
terò prontamente. Che se in Fiorenza per 
via onorata non st entra, io non entrerò 
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giammai. E die? non potrò io da (|iialun- 
que angolo della terra mirare il sole e le 
stelle? non potrò io sotto ogni plaga del 
cielo meditare la doke verità, se pria non 
mi renda nomo senza gloria, anzi d'igno- 
minia in faccia al popolo ed alla città di 
Fiorenza? (Dante Allitjhieri) 

Parole ili Francesco da Datti folle, signore 
del Casentino, a Neri di Gino Capponi. 

ARGOMENTO . 

f 

11 «mie Francesco da Battirolle si era collegato coi 
nemici della repubblica di Firenzi-, per cui avendo 
avuta contraria la sorte dette armi fu caccialo 
dalla signoria del Casentino. Prima di abbandonare 
quello stato die i suoi maggiori ayean portato a 
un si alto grado di prosperità e cultura, volle pro- 
' vare se polca con priegiii ottener (|ualche mitiga- 
zione della dura legge del canquistatoro. 

Io non posso scusare il mio fallo, il quale 
la mia cattiva fortuna milia fatto conoscere; 
quello che la prospera non fece, E conosco 
insiemcmcnle che, se a ipiello riguardar 
s’avesse, io non dovrei a sorte alcuna d’ac- 
cordo essere ammesso; ma la vostra mansue- 
tudine e, se non i miei passati meriti, quelli 
dei mici maggiori e la pietà di questi inno- 
ucnli ligliitoli , i quali non hanno errato , 
non mi lasciano privo aflallo' d’ogni spe- 
ranza, se non d’altro, temono di questa casa, 
la quale è pure cinquecento annrehe i miei 
antepassati han posseduta. Questa, e la vita, 
e ogni altra cosa, che voi ci lascerete, da 
voi sarà riconosciuta per l’avvenire, e in vo- 
stro servigio sarà lealmente adoperata. Nè 
cosi /atto beneficio si partirà giammai lialla 
memoria dei discendenti dei conti Guidi, I 
quali, se pure per paterna origine nulb da 
voi non meritano, giovi almen loro l’essere, 
per materna, dai Itavignani, vostri antichi 
e cari cittadini, discesi, ' (Anmiratol. 




Apologia del popolo fiorentino contro certi 

calunniatori dell'impresa di Lucca. 

( Tr»to loedUo dd «tualtrormlo ). 

Da Lucca in questi giorni vennero let- 
tere, la soprascritta delle quali si addrizzava 
a me proprio; ma Tefletto di esse a tutti i 
cittadini nostri era comune, E benché tn 
quella sia il nome dell’ autore e dello scrit- 
tore, niente dimeno questo cotalé, nè da 
me fu conosciuto mai per l'addietro; nè 
ancora oggi, del nome in fuori, il conosco, 

E parmi essere assai chiaro -«he" non da 
lui solo dette letlere-^furono composte; nia, 
insieme con lui da più c più altri; i quali 
la presente impresa del popolo lìorentino 
contro al signore di Lucca con loro false 
e mal colorite ragioni si sforaano ripren- 
dere siccome ingiusta, e vituperare siccome 
inonesta. Che fossero, non uno, ma più a 
comporle, mi dimosira l’ordine d’esso let- 
tere. K por certo è si vario, che non paiono 
da uno medesimo ingegno fabbricate , ed 
hanno gli argomenti tanto spdrti c vari od 
inculcati, che piuttosto rammentati da poi 
e risquittiti, che dal principio detti appari- 
scono. .Ma sia che vuole, che, come da uno 
si Scrive per tutti, cosi noi a lutti rispon- 
deremo per uno. E sarà la risposta mia 
non altramente, che con parole oneste, e 
costumale e rimosse da ogni contumelia 
ed asprezza. 

Con tutto che presuntuosa cosa abbi fatto 
chi scrisse; che, essendo un uomo solo , e 
non d’altra qualità, che ci veggiamo, d’uno 
tanto e tale popedo correttore e ripreffsore 
si faccia, non per suono di voce, che tosto 
si spegno od annulla, ma per iscrittura, che ^ 
suole durare lungo teiniio. 

E per certo troppo vuole essere eccel- 
lente autorità e sapienza quella, che d’uno 
popolo polente, o d’uno principe famosa e 
grande riprensione a scrivere si metta. E t . 
dicono gli antichi savi, che la natura non * j 
senza grande mistero fece i denti quasi* i 
come steccalo c siepe intorno alla lingua 
per contenerla e rifrenarla dagl’ inonesti. 
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vani e nocivi parlari. Per la (]ual cosa noi 
da ora ci scusiamo, e dumamliumo perdono, 
seia necessità dui rispondere ri coslrinfrcssc 
contro alia consuetudine nostra, d' alcuno 
siftnore, o popolo, o particolare persona, 
altramente die lui niedesimo desideri, par- 
lare. .Ma prima die io vent;a alla risposta, 
m* piace della proprietà e singolarità mia 
cliiarire alcuna cosa, acciò die ninno [len- 
§asse, per questo mio scrivere, die io Tossi 
stato autore, o coiiTurtaturc, o impulsore 
di questa guerra. 

Dic^(tdi«fii|ue, che la impresa di Lucca, 
prlTua|Cl^. il popolo fiorentino là delibe- 
rasse a nìe lion piaiièva, e sconfortaila sem- 
pre, non perche mi paresse ingiusta, o 
inonesta, ma perchè lo guerre si tirano dietro 
tanti mali c guastamenli di paesi e tanti 
altrMnconvcnicnIi grandissimi, che la na- 
tura mia, pcusaudo, li rifugge ed hallo in 
orrorei ma poi che deliberata fu, delibc a 
me ed a ciascuno cittadino |>arcrc (|udlo 
che la città sua statuisce e delibera. Ciò 
premesso, e venendo alle ragioni, tre parti 
comprendo essere da te riprese: la prima 
é la ingiustizia della impresa , fatta contro 
al signore di Lucca; perché a noi aderente, 
e congiunto, e benevolo ch’era, secondo il 
dire tuo. 

La seconda parte è il modo, che, non con 
aperto slidamcnto. ma con occulte e insi- 
diose decezioni, dici essersi da noi proce- 
duto. La tei-za, che do[io la ruinà del ti- 
. ranno, contro al popolo di Lucca, libero 
ed innocente, seguitare la guerra non si 
conveniva. In queste tre parti, por quanto 
io intenda, sta tutta la riprensione tua, le 
«juali mi giova avere raccolte in breve loco 
per potere distintamente rispondere a cia- 
scuna. 

Vengo adunque alla prima, e domando a 
te, che si scrivi, se a te è noto che il si- 
^gnor di Lacco, per alcun tempo fosse coqfe- 
* derato e collegato del («polo fiorentino: se 
• le è noto che il signor di Lucca obbligalo 
fosse a defensione dello stato d'esso popolo: 
se a te è noto ebe amici per amici, e ni- 


145 

mici per nimici avere si dovesse. Domandtf 
oltre a questo: se a te è noto che in quel 
medesimo tempo, durante la confederazione 
collegazione ed obbligo, il signor di Lucca, 
richiesto da esso popolo nelle oppressioni 
fattegli dal duca di Milano, in niuna cosa 
gli volle dare aiuto, ma per lo contrario il 
suo proprio figliuolo e le genti sue mandò 
in aiuto al nimico, aiutando colui, il cpiale 
erg tenuto olTemlere, ed olVenJcndo coloro, 
i quali difendere era obbligalo. 

.-Oli giusto uomo e fedele! S’allega il po- 
polo liorcntino ingiustamente essersi mossoT 
e lodasi in lui la 'ossei vazione della fede, 
quasi come se costili o.sservala l’avesse, ed 
il popolo ne manc3?sc, essendo tutto Toppo- 
silo, come di sotto mostreremo. Ma io torno 
alla domanda mia, e diro che vorrei saficre 
se da lui era nota questa confederazione e 
obbligo del signor di Lucca: c se a lui era 
nolo il figliucilo e le genti mandale da quel 
signore, non in aiuto dei confcdci'ati, se- 
condo la fede, ma in aiuto del nimico dei 
confederali, contro ogni fede. 

Certo, se di queste cose non aveva notizia, 
troppo leggcniioiUc salta in sul riprender/;: 
se note gli sono, come può dire il popolo 
fiorentino ingiustamente es^si mosso? So 
volesse dire il signore di Lucca non essere 
confederalo c obbligato a disposizione dello 
stalo, produlremo le scritture: se volesse 
dire non essere stato richiesto , produr- 
remo i testimoni, gli ambasciatori fioren- 
tini e veneziani, più volle a lui per qqcsta 
cagione mandati. Se volesse dire, non esser 
ilo il figliuolo e le genti sue in aiuto del 
nemico, negare non si può quello clic a tulli 
è manifesto. Come puoi tu dire adunque 
il popolo fiorentino ingiustamente essersi 
mosso a levarsi iT appresso , per sua si- 
curtà e ipiielc, tanto insidioso vicino, il 
quale, né obbligo, né giuramento, né fede 
data dal desiderio dei danni supi à>evano 
potuto raffrenare? il -quale dal di, che li- 
bertà tolse alla projiria patria, sultomctlcn- 
dosi per forza gli altri cittadini, solamente 
una cosa sopra tutte le altre si comprendeva 




Digitized byj^OOgU 


ORATORI ITALUM 


\U 

avere meditalo e cerco, come a Firenze ed 
a Suo sialo e libertà nuocer# potesse? 

E per quesfclfetto seguire prima col duca 
di Milano vcccliio, |>olcnlis5Ìmo allora in To- 
scana, e poi col re Ladislao con animo- 
sità incredibile si congiunse alla mina della 
libertà del popolo liorenlino , esso re a no- 
stri (Ianni provocando, e sussidi di vettova- 
glia, di rec((tlo e dr gente od'orgndo. Ma tutte 
queste ingiurie, liencbé gravissime e mani- 
festissime fosseno, aveva posposte c dimenti- 
cale la nostra città. E pensava piuttosto |»er 
zelo e timore della propria tirannia die per 
odio di nostro stalo aver proceduto. Ma poi 
che Braccio con improvviso assalto venne con- 
tro a Lucca, ericbicsta la nostra città al disfa- 
cimento di quel signore, clic era allora fa- 
cile cosa, in ninno modo vi volle attendere, 
pensava ognuno che la veduta prova, ogni 
sospetto e gelosia gli avesse levata, c che 
buono e fedele amico dovesse essere nel fu- 
turo, e fecesi lega e confederazione con lui 
a defensione degli stali per certo tempo , 
come di sopra dicemmo. La (piale confede- 
razione c lega durante , sopravvenne la 
guerra e Toppressione dpi presente dtica di 
Milano, dove l'animo del signore di Lucca 
si dimostri) pib empio e uimico che mai; 
che non solo abbandonò il popolo fioren- 
tino, cotifederalo suo, ma eziandio al ni- 
mico d'esso popolo, mandi) i suoi aiuti in- 
sieme colli persona del proprio figliuolo. 
Chi può adunque negare somma giustizia 
essere fnttaj e usata in questa impresa del 
popolo fiorentino per tutela e ipiicte dello 
stato suo, in rimuovere il vicino insidiente 
e nimico captatore d’ogni tempo avverso, ed 
ogni facoltà da poter nuocere, accostandosi 
a cpialunque potenza valida, che soprav- 
venisse, come la esperienza di lui falla più 
volte chiarissimamente dimostrava? Ma io 
veggo quello che In vuoi dire. 

. Confesserassi da te i portamenti di quello 
signore non essere stati buoni; ma dirai es- 
sere stato nominato da poi da questa città 
aderente, e dimessogli ogni falio. Perdo- 
nami, scrittore, tu non intendi ben questa 


parte; perocché la nominazione predetta non 
ha quella forza che tu stimi , e la remis- 
sione (le'falli non fu mai conceduta, e per 
chiarire te od ogni uomo, che dubitasse , 
attendi il dire mio. 

Fessi la pace a Ferrara col duca di Mi- 
lano, e tra le altre co.se fu provvisto che lo 
parti dovessero fare nominazione di quelli 
elle dare volevano per aderenti loro; la quale 
noininazione avesse ipicslo eircllo: che fair 
tra parte di quelli, eos'inominati, impacciare 
non si potesse. Ora tale contratta obbliga 
solo le' parti che insieme conti'aevano In 
pace tra loro; ma intra il nontinantc ò il 
nominalo ninna obbligazione partorisce. 
.Mostcrollo più cliiaraniente per uno esempio 
ad intelligenza di lutti. In (piesta medesima 
pace il comiiiic di Firenze nominò per suo 
aderente il conte Azzo da .Monlcgranell^, ni- 
mico e ribelle e odio.so ad essa comutiilà. 

Nominò ancora i figliuoli di Carlo da Pie- 
trarnala, similmente odiosi c niniici. - 

Diremo noi che per la nominazione pre- 
detta o al conte Azzo o a ([uclli di l’ietra- 
piala sia rimessa la ribellione e la niniicizia 
e cancellalo ogni loro fallo? In iirssiin modo. 
Ma rimasero nimici e rilielli come prima. 
Cile forza ha adunque la nominazione ? 
Ila (piesta forza che ella li separa dal duca 
di Milano, sicclic impacciar non se ne pos.sa; 
ma’ la qualità del nominalo in niente si 
mutn. l’er la qual cosa, se amico era della 
comunità, questa cotale nominato amico si 
rimane; se ininrico e ribello era, rimane 
inimico e ribello. Sappiamo che |>er lu duca 
di .Milano fu fatta ultima prova di dare il 
signore di Lucca per aderente suo, ma non 
gii fu sofierlo. Di che si levò nnalnieiilc da 
sua domanda, e la nominazione fu del po- 
polo fiorentino. Questa è la nominazione clie 
tu alleghi, non praticala col signore di Liicca, 
non fatta d’accordo,. non con obbligo al- 
cuno intra Ini e la comunità di Firenze., n 
. Se adunque il duca di Milano avesse no- 
minato per suo aderente il signore di Lucca* 
c dal popolo fiorentino gli fosse stato con- . 
sentito, non poteva il jiopolo predetto, senza 
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contraffare alla pace d’esso si^ore impac- 
ciarsi. Cosi è converso. 

Essendo falla la nominazione pel po- 
polo iiorenlino, il dura di .Milano lobldipa 
non impacciarsi del sipiiore di Lucca. Vedi- 
dunque quesla nominazione per adercnlc, 
che tu credevi essere un gran fallo, non 
viene a dire nicnle, nè alcuna remissione 

0 obbligo in essa si com|ircndc; nè d'allra 
qualità fa il signor di Lucca di ijuel cb’ngli 
era pria che nominato fosse. E la lega falla 
inira il signore di Lucca e la comunità pre- 
della al tutto era spirata e nuila, non sola- 
mente per avervi contralTatto il signore di 
Lucca, ma ancora per discorso di tempo. 

Sicché ninna convenzione, niuno obbligo, 
ninna congiunzione era tra il signore di 
Lucca e la comunità di Kii'enze nel tempo 
della impresa contro a lui fatta: uè remis- 
sioBe alcuna de' fatti antccedenii al signore 
predetto era stata concessa; perù che le 
quattordici migliaia di fiorini, che. tu alleghi 
per lui pagati, furono ricevuti, perchè nella 
lega già finita n’era rimasto debitore, c la 
fine fu fatta delle. pecunie debite, ma non 
de’ falli commessi, e cosi nello strumento 
della fine apparisce. Dove è adunque questa 
ingiustizia della impresa? Saprestimi mo- 
strare, o tu, p alcuno di questi altri, che 
furono teco a comporre quella lettera, dove 
sia questo cosi notabile mancamento del po- 
polo fiorentino, la pazienza del quale più mi 
dà meraviglia che tanto ebbi indugiato a far 
la impresa , ch’averla ora fatta? Considera 
tu che differenza sia intra il dire tuo e il 
mio! Tu parli a volontà, e niente provi; io 
di passo in passo ti mostro la ragione. 

Vengo alla seconda parto, nella quale tu 
biasimi e vituperi il modo della impresa, però 
che non aperto, ma con siimilazione insi- 
diosa dici essersi proceduto, lo lascerò stare 

1 portamenti del signore di Lucca, che forse 
si proverebbono cosi avere meritato di rice- 
vere. M5 io dico ed affermo, o di questo 

‘sono certo, che ninna decezione, niuna in- 
sidia, niuna simulazione fu usala verso di 
lui. Ma cosi procedette la cosa in verità come 
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in parole gli fu dimostrato, e fu varietà nel 
tempo, non finzione simulata. I)cr bi verità 
del quale narreremo, con brevità, come passò 
la cosa. 

Venne a Firenze messere Urbano, amba- 
sciadore del signore di Lucca, e disse quel 
signore aver sentilo da alcuni amici Nic- 
colò Forlebraccio dovere passare in su 
quello di Lucca a danni siioi^ e pertanto 
che e’ pregava che a questo s’ovviasse, il 
magistrato della città,' a cui era mandata 
rambasriata , sentendo queste parole , ne 
prese ammirazione assai, e subito scrisse 
a Niccolò predetto quanto aveva sentito 
dal signore di Lucca, dimostrando che gli 
dispiacerebbe multo, se ad alcuna cosa tale 
per lui s’attendesse: aggiungendo parole, 
quali meritava il bisogno, per rivocarlo da 
tale proposito, se in verità l’avesse. Ili- 
spose Niccolò con jiarole generali; il perchè 
|)rcndeiido il magistrato più sospeziunc che 
(iriina, da capo gli scrisse comminando ed 
interdicendo. Queste seconde lettere, quan- 
tunque mandate fiissono con prestezza per 
un cavallaro, Irovaron Niccolò in su quel 
di Lucca. La qual cosa dispiacque molto al 
magistrato, il quale andava nel fatto sem- 
plicemente e con ogni siiiccith'i, e, per fare 
chiaro ogni uomo die centra sua volontà 
era procedutft, la copia delle lettere sue ■ 
scritte a Niccolò, o della risposta sua fece 
dare a messer Urbano. E più, essendo av- 
visato da finittiini ofliciali che molle castella 
di quello di Lucca, spaventate per lo as- 
salto de’ nemici, si volavano dare al co- . 
niune di Firenze, rescrissc il magistrato 
prcilctlo comandando che niuno se ne pren- 
desse, e che se ajeuni uomini o bestiami o 
cose passare volevano, solo per loro sai vezzg 
in sii’ nostri terreni, benignamente fossero 
receltati. 

Per tutte queste cose appare l’animo del 
magistrato essere stato sincero e perfetto, 
però che, se altramente fosse stato, come 
avrebbe rifiutate le castella, che molle o no- 
tabili e di stima spontaneamente venivano 
a proferirsi? Stando la cosa in questi ter- 
re 
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mini [liìi e più ili , c crcscentio ne’ lerreni 
ili Luccu conliniKiincnIc il Itiinullu, si senti 
a Firenze che molli ilc’soltoposli ilei co- 
mune, abitanti in vari luoghi presso ai con- 
imi del lucchese, mossi da sdegni antichi 
e da contese e litigi, che sogliono avere in- 
sieme i confinanti, erano entrati in su ijucllo 
di Lucca, e fatto violenze c danni assai. 

E pareva che fosse un fato che , nè per 
minacce, nè per comandamenti ritenere si 
potevano; ed era tale moltitudine, che pu- 
nirla sarebbe quasi stalo impossibile. Par- 
Invasi mollo per la città di questi falli, cd 
erano le vie piene di cerchi e di congre- 
gazioni di cittadini, e chi lodava, c chi 
riprendeva il fatto de’sottoposti, che con 
propria autorilà si fossero mossi ad olfen- 
dere, e a lutti pareva la cosa già non essere 
intera. Intra questi ragionamenti la molti- 
tudine, sollevata insino ai fanciulli, per le 
vie e luoghi pubblici con mirabile concorso 
a chiedere la impresa incominciarono. Ri- 
cordando il male animo di quel signore, 
e le ingiurie ricevute, e la mandata del li- 
gliuolo e delle genti al tiranno di Lombardia' 
che ci faceva la guerra , essendo lui nostro col- 
legato. Racconlavansi ancóra con isdegno gli 
invilamenti dil^iucl signore falli al re Ladi- 
slao contro la libertà e lo stalo di questa co- 
munità. E fu tanto questo im{)elo eil elììcacc 
si che bisognò che il magistrato cedesse al 
volere del popolo. La cosa, passò, in verità, 
come io dico; nè inganno, nè finzione vi si 
troverà mai. E se tu dicessi: io veggo pur 
varietà dal principio alla line: ti rispondo, 
il magistrato fe’ quello che ci doveva, ed il 
popolo fe’ quello che ci poteva. Non è ulTi- 
cio . del magistrato fare la impreca delle 
guerre, ma raffrenarle. 

Il popolo è signor di lutto, e con buona 
ragione, e con giusto sdegno si mosse. E 
non dire che ei non fosse sfidato, però che, 
non una volta, ma più, per maestro Fi- 
lippo da Lucca gli fu denunziata la volontà 
e proposito di questo popolo; e che, se as- 
sicurarli) non voleva di non esserli mai più 
collira, s’apparecchiasse a sua difesa. Nelle 


quali parole non solamente si mostra ed 
apparisce lo slidamculo manifesto, nia ezian- 
dio, non tanto per vendetta delle ingiurie da 
lui ricevute, quanto per la salvezza e quiete 
del proprio stalo il popolo lierentino contro 
al signor di Lucca essersi mosso. Potrebbe 
egli essere più chiaro sfidamcnto che que- 
sto? Potrebbe egli essere piii a|ierlo? E vive 
il maestro Filippo che ne può far fede. Che 
reprendi tu adunque la libertà del magi- 
strato nello scrivere a Niccolò Fortebraccio, 
e in non volere prendere le castella! E la 
deliberazione del popolo nel fare poi l'im- 
presa? Riprendere il magistrato non è altro 
che lagnarsi de’bencfici ricevuti: riprendere 
il popolo non si può, perchè nulla varietà 
in lui si trova, ma ei fe’ l’impresa aperta- 
mente, e cosi annunziolla e scguRollà. 

Nella prima gueim che fu tra i Cartagi- 
ne.si e i Romani, sappiamo che al senato 
dispiacque la impresa, e già risposto aveva 
dei fatti (li Messina non si volere impac- 
ciare; ma nientedimeno il popolo romano ai 
lutto volle fare l’impresa, e fella, e bisognò 
che ii senato la volontà del popolo segui- 
tasse. Nè fu mai uomo che dicesse il modo 
deU’imprcsa essere stato disonesto, perchè 
altro fosse il proposito del Senato e altro la 
deliberazione dei popolo. Similmente adun- 
que in questa impresa di Lucca. Nè veggo 
che alcuno giustamente possa ri|irenilere , 
non il magistrato, non il popolo; però- che 
ciascuno di loro fece l’uflicio suo, c il po- 
polo fe’ la impresa, di cui era potere deli- 
berare di far la guerra. Il magistrato prima 
che deliherato fosse, niente ostilmente volle 
fare contro il signore di Lucca. Come puoi 
tu adunque dire il modo dell’impresa es- 
sere stalo disonesto? I-o sfidamento vi fu, 
come abbiamo provato, c il popolo deliberò 
l’impre.sa a cui s’apparteneva. 

E innanzi alla deliberazione niente ostil- 
mente dal magistrato fu fatto. Quello che 
mi dà più ammirazione delle calulinie tue 
si è che tu vuoi dire questa essere stata una 
cosa composta c ordinala, e tanto ti vince 
l’odio e la malignità, che tu lo scrivere u 
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Nicculò Forlcbraccio c raltrc cose falle in 
vostro favore, interpn^i tulle in mala parte 
eil allerini quelle essere stale fatte simu- 
latamente per dolosità e per inganno. Dimmi, 
per Dio, e sta meco a ragione, se iiuesia fu 
cosa, come tu di’, ordinata e composta, non 
vi deve egli essere alcuna evidente utilità 
che cagione fosse di così ordinare c com- 
porre? Mostrami adunque che utilità o van- 
taggio si trova dello scrivere a Niccolò For- 
lehraccio e di mostrarsi si dolente, che in 
su quello di Lucca andasse? che si guadagnava 
di quella simulazione?Tu dirai, anzi hai detto 
nelle lettere lue, che tulle queste cose si fa- 
cevano per trovare quel signore s|)roweduto. 

Rispondoti che (|ueslo non bisognava cer- 
care, però cho in quel tem ()0 attualmente 
sprovveduto era, e poche ore furono dallo 
scrivere a Niccolò a l’entrare suo in quello 
di Lucca. Se adunque questa cosa, era cosa 
ordinata c conqiosta, e il popolo liorcnlino 
tutto la sapeva, che bisognava con lui men- 
tire c con disoncstarsi tingere e simulare 
quello che niente rilevava ? Queste cose, 
quando si fanno, sogliono avere cagione di 
utilità evidente. Qui utilità nulla si vede. 
Non ora molto maggior vantaggio non aspet- 
tare punto, ma subito insieme con Niccolò 
Fortchraccio mandare le genti in su quello 
di Lucca? E che ostava che questo non |)ò- 
tesse allora fare il popolo, sp voleva? Non- 
aveva egli le genti? Non aveva egli i sotto- 
posti, i quali più dilllcile era a ritenerli che 
a concitarli? 

1 primi ed improvvisi assalti sogliono in 
questi casi fare le meraviglie. E se Niccolò 
Fortchraccio, con poca gente e piccola repu- 
tazione fe’ tanti proj^essi per trovare le cose 
sprovvedute, che avrebbe fatto il popolo fio- 
rentino con la moltitudine di sue genti e 
colla grandezza di sua riputazione? Quello 
dunque che, senza ninna lettera, senza ninno 
mentire, fare poteva, questo popolo volle fare 
con lelfbre, e con mentire. E avendo tempo 
si alto, che ninno più allo se ne jmleva 
avere e sperare, voile mentire in parole e 
in aspettare tempo. 


Non vedi tu che contraddizioni sono que- 
ste? Non vedi tu quanto la tua calunnia è 
fragile, e quanta repugnanza ella reca seco? 
Queste fraudi c finzioni sogliono essere dei 
tiranni edei signori, che in un solo sta potere 
ordinare e comporre. 1 popoli nè simili in- 
ganni sogliono fare, nè abilmente, .se e’voles- 
scro possono, perchè ogni loro dediberazione 
conviene che pa.ssi con volontà e .scienza di 
moltitudine. La (|ualc, nè fingere sa simili 
co.se, nè segrete tenere. .Ma dimmi, se tutte 
le altre cagioni tossono e.stremc, il non vo- 
ler pigliare le ra*stella che si davano spon- 
taneamente a (|uesta città, non è evidentis- 
sima prova che ninna fraudo, nè dolo, nè 
simulazione fu in (|uesto fatto? Cdic di’ In 
adunque di finzione o d’ inganno ? Non ti 
vergogni tu mentire a questo modo? c quello 
che tu stesso conosci non esser vero, voler 
ad altri por odio per.suaderi# Dici ancora 
che gli ambasciatori o legati, che vogliamo 
dire, furono presi in Firenze contro ad ogni 
consuetudine umana. Deh rammentati, ti 
prego, quello che i legali pagarono di ta- 
glia. Che non lo di’ se tu puoi? Ma tu non 
scrivi se non quelle parli per le quali tu 
credi poter calunniare; le altre da le con 
silenzio si passano. 

Ma poiché tu non vuoi dire, dirò io. Egli 
è vero che, trovandosi certe lettere serhte 
dai legati al signor di Lucca, per le quali 
sospizione si poteva prendere di corruttela 
pecuniaria con alcuni dei nostri cittadini tcn- 
taUi,fu mandato per li ambasciatori predetti, 
ed esaminati a parole per ritrovare il vero, 
senza lunga dimora furono licenziali. Fi fu- 
rono in tanto riguardali (1) delti ambascia- 
lori che, durante la guerra, si stettero a Fi- 
renze molto più sicuri che non sarebbero stali 
a Lucca. Questo non si dice da te con tutto 
che tu il sappia. Ma se alcuno appicco hai 
a riprendere quivi ti ficchi. 

Detto abbiamo assai della giustizia della 
impresa falla contro il signor di Lucca, ed 
il modo di essa non avere avuto in sè diso- 

I V«lc: usato loro riguardo. 
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• ncstci alcuna abbiamo provato. Resta ora 
(piella parte nella quale, dopo la ruiiia di 
quel signore, il popolo di Lucca, secondo 
il dire tuo, ricoverò la libertà, nel quale 
popolo, non essendo difetto alcuno, nè in- 
giurie juitecedenli, niuna onestà dici riiiia- 
nere al popolo lìorenlino di avergli fallo con- 
ica. Io li farò forse maravigliare in ipiosla 
|iarlc, però die con teco mi conformerò in 
lutto c per tutto in una medesima sentenza; 
e dico cd alferino die non avendo il popolo 
lucchese fatta co.sa alcuna che meritasse 
guerra, non sarà in me tahta malignità che 
io dicessi che guerra o dispiacere alcuno 
meritasse ricevere. 

L guardimi Dio da tale iialura, c da tal 
mente che goda, o dilettisi nel male. A me 
furono sempre in odio lo guerre, c sono 
d'opinione che, lentamente e con tardezza, 
a quello si Mba c, non allrimenli che per 
eslrcmo rimedio, venire. Ma dimmi, li prego, 
e favella meco con (|uella larghezza che io 
favello teco. Essendo falla la iiiqircsa con- 
tro al signor di Lucca, c avendo i Lucchesi 
comballulo più e più mesi por quel signore, 
e per (jiiesto inimicatosi col popolo fio 
Tentino, a cui s’apparlencva farsi inconiro, 
c muovere lo parole? per certo ai Lucchesi 
s’ap|>artencva, massime avendo genti in casa, 
mandate da chi sappiamo, per le quali giu- 
sta .sospiziono prendere si doveva. 

Mostrami adunque se mai venne amha- 
sciadore o Ietterà alcuna dai Lucchesi, dopo 
la diposizfone del signore, che amicizia o 
pace domandasse. Certo non mai se non 
do[io lungo indugio, e dopo la partita del 
conte Francesco. Allora lìnahnente amba- 
sciatori vennero a Firenze tre notabili uo- 
mini, e parole recarono assai umane, e certo, 
con non minore umanità fu loro risposto, 
chiarendogli che non era intenzione di que- 
sto popolo la libertà loro volere occupare o 
turbare, purché in libertà volessero vivere, 
senza volersi mettere in casa tiranno al- 
cuno; però che per esempio veduto s’era i 
tiranni di quella terra, che di tempo in 
tempo erano stati, infiniti pericoli ed af- 
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fanni aver dato a , questa città ; come nei 
falli di Ugucciono dt^ Faggiuola, di Castruc- 
cio Castracani, di Gheranlino Spinola, di 
•Mastino della Scala, e di Paolo Cninigi s’era 
potuto chiaramente vedere; e pareva un fato 
che quella città non potesse stare senza li- 
ninno, e lutti con tiirbazinne grandissima 
e pericolo della città di Firenze; per la' qual 
cosa, se in libertà vivere volevano, si prof- 
feriva loro, non solamente non ofl'emlere la 
libertà loro, ma eziandio difenderla da chi 
occiqiarc la volesse. 

Essendo queste parole tanto Umane ed 
amichevoli , e lenendosi la ro.sa essere in 
ottima speranza, sopravvenne di subito no- 
i velia, che i Lncchesi avevano dato Pietra- 
santa in mano dei Cenuvesi, cioè del duca 
di Milano c così le altre terre marine aver 
promesso di dare: per la qual cosa ogni 
trattato amichevole si turbò, c videsi chiara 
gli ambasciatori predetti essere stali man- 
dati non ad cITctto alcuno di concordia, ma 
a tenere in |iarole. 

Ed cs.si ambasciatori, negando il fàltò di 
Pietrasanla potere essere vero, e presa li- 
cenza di tornarsi a Lucca, promettendo di 
tornare in qua preslissimaraentc còti buona 
conclusione, mai di poi ritornare vollero: 
-per la (piai cosa fu chiaro ad ogni uomo il 
popolo di Lucca non avere ricuperata la li- 
.bcrtà sua, uia avere mutalo signore; nè era 
alcuno lauto ignorante che non intendesse 
apertamente da cui venuti erano gli aiuti di 
prima, c lo speranze seconde. 

Clic vogliamo adumpie dire di questo 
tempo della guerra, dopo la mina di Paolo 
Cuinigi, se il popolo di Lucca, maggiore e 
più formidabile inimico si metteva iu casa? 
Che doveva fare il popolo lìorenlino, il quale 
vedeva lutto conira a sé ordinarsi? Nega se 
tu puoi, esser vero (piello, che io ho narrato, 
della mandata degli ainliascialori tarda c 
lenta, o della novella di Pietrasanla, ([nasi 
con loro insieme sopravvenuta. Ma nè tu, 
nè altri negare il piiotc. E se cosi è passata 
la cosa, perché scrivi tu a inancameiilo del 
popolo fioreiiliuo (piello, clic in verità è vo- 
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stro mancamento? Ma si vede quello, che 
al presente vi fa paria»^; questo è la esul- 
tanza di. un poco di vittoria. 

Ma credimi, chi in questo si confida, c 
pensa qui essere il line, è in praiidissitno 
errore. K per certo molto piii senno era 
cercare di farsi i vicini amici, che il lon- 
ginquosipnOre; però che i siti dei luoghi niu- 
t.ire non si possano. E in perpetuo convien 
che Lucca presso a Fiorenza rimanga. 

Il fuoco propinquo scaldare e ardere può. 
La vita d’ un uomo è fragile e caduca, il 
popolo durahilc eil eterno. Ma queste cose 
■ lasciare mi piace, e in esse più oltre non mi 
estendere. .Mi basta aver risjiosto alle ripren- 
sioni lue; la qual cosa ho fatto si pienamente, 
c con tali dinaostrazioni c prove in ciascuna 
delle parti, rfhe appresso qualunque equo 
giudice, della giustizia e dell’onestà di que- 
sto poiiolo ninna dubitazione rimaner debba. 

( lAunurdo Avelino). 

Angelo Accidjuoli, a Picvo. di- Diotisatvi 

Neroni. 

( voto UKllUi dfl •iMtIratMilo). 

Anco MENTO. 

Si difendo dair«cr.us« di tenere |iiù per gli Angioini 
* che por gli Aragonesi. 

Piero, egli è vero che io ti chiamai, e non | 
credo li chiamassi per piccole cose, nè per I 
mia specialità, perchè invero appresso a me 
può più Famora che lo sdegno, t per mia 
natura ho gran piacere di ricordarmi di co- 
loro che io amo e ho amali e servili, e ho 
dispiacere e grande alfanno perderli, ben- 
ché sia senza mio difcllo. E puoi mollo ben 
conoscere, e mollo meglio avrcsli cono- 
sciulo e Iq c allri, se lu fossi venule qui , 
quello che io dico esser vero; poi che, se lo 
sdegno c le ingiurie polessino più in me che 
l’amore, io non ajrei piacere dello scrivermi 
lu delle cose del re ; ma a me è carissimo 
avere le lue ledere, pcflenlirc novelle della 
sua maeslà c degli allri di corte, e cosi ti 
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prego tu perseveri. E non dubitare, nè tu, ng 
allri, ch’io facessi mercatanzia di tua Icllci-a 
0 d’altri, [xirchè l«4nia*naUira non è di fare 
cosa, che da me medesimo io pòtessi esser 
ripreso, non che da altri. Guarda pure tu, 

' che lu non dispiacessi ad altri, scrivendomi. 

lo fui sorvilorc de’ Francesi c auiaigli e 
servigli degnamente , c se eglino avessino 
usati i consigli miei, non ccrchercbbono 
ora quello che eglino hanno perdiilo. Ma 
vedendo io essere abbandonalo da quelli 
l’onore e l’ulile loro, presi licenza dal padre 
e dal figlio, e, per infino a ora, da quel ora 
mi governai con loro in modo che, hen- 
ch’io abbia servilo i nemici loro, nientedi- 
meno sempre hanno parlalo henc di me, e 
non solo ripreso, ma turbatosi conira a chi 
ha voltilo calunniarmi, lo non so quello che 
il re si ahhi fililo del falso parlare di Ma- 
rino 0 del Ricavato, di che gli bo scritto più 
lettere. Fregoli che tu dica al re, che non 
consideri la ingiuria, ma l’onor suo, però 
che io spero in Dio, non perchè io desili eri 
vendetle, ma per non parer immemore del- 
l’on()r mio, 'valermi del brutto parlare di 
costoro.- 

lo non posso tanto pensare che io sap]>i 
ritrovare a chi io dessi mai consiglio, che 
fosse corrotto da niunamia passione, e ben- 
ché questo vero, nè mi partissi mai da 
questa mia natura, nientedimeno io consi- 
dero di, che condizione sarebbe lo scrivere c 
parlar mio, e appresso a le, e a chi vedessi le 
mie lettere, mancandomi appresso'a loro la 
fede del credermi, per l’essersi portali selva- 
ticamente meco. E per questo rispetto io lac- 
cio di scrivere cose che tu vorresti, e ch’io 
potrei, ma al re e a le c all ogni allro,debba 
bastare quello cli’io ho già scritto. 

Risposln del d'ted di Venezia alla s/ùla e 

dichiarazione (fi guerra del re di Francia. 

Questa Repubhlica, alla quale tu. Fran- 
cese, venuto sei, nessuna cosa possiede in- 
giustamente: perciò ch’ella ^n ragione fa 
tutto quello che ella fu: nè manca di fede 
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a persona. La qual fede, se noi nel vero 
molto più, che non era il dovere, al tuo re 
servala non avessimo, esfli non avrebbe ora 
dove nel .suo porre il piede in Italia potesse; 
Ma a noi giova, eziandio con nostro peri- 
colo, essere quelli che stali sempre siamo: 
mentie-il tuo re d’arroganza ugualmente e 
di perfidia grande sia. Dalla guerra , che 
tu denunziata ci hai, con l’aiuto di nostro 
signore Iddio ci difenderemo: egli avrà lui 
per vendicatore, o qui o all’inferno, della 
lega a noi rotta, per sua scellcraggine. 

(Bcmho). 

Apologia di Cosare Borgia in rùiposla al 
duca d’Urbino. 

AnCOHENTO. 

Si difende da)Ja farcia di usurpatore, di tiranno, c 
di uomo rnulele, c cerea rigettare la colpa dei suoi 
misfatti su la rea condizione degli uomini c dei 
tempi. 

Se io negassi di avervi offeso , negherei 
il vero. Ma se vogliamo spogliarci dellwpas- 
sioni,qiial figlio d’uomo, trovandosi nel mio 
stato, non avrebbe fatto il medesimo, ed 
ancor peggio? Non offendeste voi me, come 
io voi; perchè nè voi nel mio, nè io mi tro- 
vai nello stato vostro. Molti condannano i 
peccali altrui, che, se si fossero abbattuti 
nelle medesime occasioni, li scuserebbero, 
e, condannandoli, condannerebbero se me- 
desimi. E non è innocente, secondo me, 
chi, non polendo , ma chi, polendo, non 
pecca. Io mi trovai giovane, d’animo non 
abietto, polente per le armi francesi, più 
potente per le ecclesiastiche, ricco di de- 
nari, di seguito, di equipaggi, d’aiuti, d’a- 
mici e di tutte quelle cose, una sola delle 
quali può essere scala facile alla grandezza. 
V, por ciò. Com’era egli possibile che io me 
ne ristessi a guisa d’uomo di legno o di 
fango? 

0 non si dia a chi ha questi incitamenti 
e questi mezii fanimo grande, o a chi fha 
non si diano le occasioni; perciocché, ac- 
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coppiandosi queste cose, e chi starebbe nei 
termini? Io son partilo ad alcuni violento 
e terribile, e mi ha bisognato esserlo; per 
ciò che la grandezza, nella quale io m’era 
posto, aveva armalo contro di me la sospi- 
zione e la invidia di molli. Nè sono stalo 
io usurpatore delf altrui, come si dice; ma 
ricuperatore delle cose levate, se non da 
voi, almen da tufti gli altri alla Chiesa. I 
i|uali acquisti, se talora ho cercato di stabi- 
lire col sangtte, l’ho fatto per assicurar me 
stesso, insegnandoci il maestro, che nasce 
con esso noi di opprimere per non rimanere 
oppressi. E so io, e sallo il mondo, che non 
ho giammai levata la vita ad uomo che 
non se fabbia meritalo, c non me ne abbia 
dato giustissima cagionò. Che io poi non 
sia tiranno ( come dai miei neq|ici per tutto 
si va dicendo ) io non voglio altro testi- 
monio che le città delia Romagna, le quali, 
sotto il mio governo, hanno cominciato a 
conoscere quella tranquillità e quella pace, 
che non avevano nepptir sognata, non clic 
goduta per l’addietro. 

Or, sia come si voglia; ha spiaciuto a 
Dio, i cui pregiudici sono occulti, di tra- 
boccarmi nel pelago delle miserie nelle 
quali mi trovo, e non indegno, al cèrto, di 
compassione: la quale troverei, se dovesse 
venirmi da persone che non mi odiassero, 
né si chiamassero offese. La vostra bontà, 
Guidubaldo, fa eh’ io speri 4» voi quello, 
che dispero da tutti. Volete voi soddisfa- 
zione? Eccomi pronto a darlavi. Volete che 
io mi chiami pentito delle offese fattevi? 
Ecco me ne chiamo. E sarammi una parte 
(li sollevamento la ricuperazione della vo- 
stra grazia, ed un guadagno, che mi farà 
meno grave tutte le altre pertlile, il riac- 
quisto della vostra amicizia. (Baldi). 

• •• EKFF.TTO. *■' 

Commosso per queste umili pvofe, itduca d’IIrbino 
riniiiizió a vendicarsi del Borgia, il quale, rimessa in 
lilierlà, potè recarsi |iroìito il suocera, re di .\avami, 
ove combattendo in guerra, ebbe la non meritala 
sorte di morire sul campo di battaglia. * 
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Apologia di Francesco Guicciardini. 

^ ( Tcilo lanliU) ild cbqHcaito ). 

ARGOMENTO. 

Ho sljniato valere il ivegio il far ili pubblica ragione 
quesU importantissima scrittura del Guiccianlini, 
premettendola all'apologià di l.orenzino de'.Medici. 
Cosi il lettore |iotri avere dinnanzi agli occbi il 
prò ed il contro, e farsi n^one degli intendi- 
menti diversi di questi due illustri scrittori ; il 
primo dei quali si adoperA colla penna e colla 
spada a combattere la libertà e a costituire la ti- 
rannide, l'altro invece a difendere e sostenere la 
liberti , combattere e distruggere nella sua patria 
la tirannide e i tiranni. 

.Avanti ieri sera furono puiitilicati i nuovi 
Cito (li pratica, la quale elezione, essendo 
tutta di per||ne conlidentissimc, non si può 
se non" lodare. Credesi che in questa ele- 
zione sia stato considerato il voler distri- 
buire rulTicio fra li accoppiatori, c questo 
in più persone; le quali ragioni, se bene sia 
più tosto da consiglio grande, che da stato, 
|)ur non è riprensibile, quando non facessi 
maggior disordine. Nè manca però , come 
sono fatti i cervelli nostri! chi vada inter- 
pretando più sottilmente , congiungendo 
massime (|uabtnquc altro segno o conget- 
tura, che oggidì si dia più volentieri riputa- 
zione agli uomini di questa sorte, attribuen- 
dolo in gran parte all’ autorità di llartolo- 
iTico Valori; dal quale si può dire, che questi 
simili dipendano. Ucnchè c’è chi di.scorrcpiù 
oltre e va anche vacillando con l'intelletto 
che Nastro Signore abbia questi tali in con- 
cetto di più strettamente confidenti, o che 
avendo Sua Santità inclinazione ni modi più 
stretti, o di altra specie che quelli che si 
mostrano... che loro ci abbino a essere più 
pronti, che gl’altri, come (piclli che l'hanno 
forse stimolato. E queste opinioni entrano 
{lii» facilmente negli animi di coloro che si 
ricordano del gusto antico di Sua Santità, 
e che sanno che conosce benissimo tutti 
i cittadini, e non |>9lcndo variare per igno- 
ranza, si rappresenta più presto agli uomini 
che ciò sia fatto con mistero, lo, in verità. 
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sono alienissimo da tutti questi dubbi, ben- 
ché sono certissimo che liartoloinco e molti 
altri non abbiano mai cessato, nè cessino di 
battere molti di noi con questo verso, per- 
chè, non potendo riprendere nè voglie istra- 
ordinarie, né costumi, ne eziandio che siamo 
mollo più imprudenti di loro, bisogna va- 
llino per queste vie, non per far bcnelicio 
allo stato, che non si fa con calunnie false, 
ma perché diminuendo la fede di costoro 
conoscono molto bene che ostacolo si leva 
alle loro cupidità, lo non ho pelo addosso, 
che pensi che le si a|ipicchino, ma poiché 
la penna mi ha trasportalo insino qui, non 
voglio mancar di dire che fiina c l’altra al- 
legazione mi parrebbe molto debole; perchè 
non essendo più il tempo che li uomini pos- 
sine persuadersi , che l’essere in concetto 
con l'universale della città di persone mode- 
rale e prudenti ci abbia a difendere dal 
pericolo della mutazione , non credo, anzi 
son certissimo, che tra tulli quelli che son 
tenuti confidenti di questo stato, non sia 
alcuno, che non conosca restare senza ri- 
modi# in una mutazione. E ragionevolmente 
lo doveria conoscere più chi ha più pru- 
denza, e manco lasciarsi persuadere che la 
mutazione potesse essere tale, che non si 
tornasse a discrezione della moltitudine, 
sperando forse in un ghiribizzo simile... o 
con avere spalle da tutti (piclli che hanno 
buone qualità, ancora che non confidenti di 
questo stato; perchè questa è un’illusione 
si manifesta , che, chi non è totalmente 
cieco, non può ingannarvisi dentro. Percitè 
essendo tanto il numero dei confinati, ed 
offesi in altri modi , e tanto mala disposi- 
zione nell’ universale povero o arrabbiato, 
che ciascuno tocca con mano essere im- 
possibile capitar più a un modo di mezzo, 
se prima le coso non corrono in un altro 
estremo, d’ ondo, se ben forse con li acci- 
denti de’tcmpi potessi nascere qualche volta 
un vivere più moderato, questo non servi- 
rebbe a noi, i quali con il primo impeto 
resteremmo totalmente distrutti. 

Non potette NircolòCapponi, gonfaloniere 
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rii Giustizia, ron tante creriilo e ferie clic 
elihe nel prineipio, c con tante altre qaalità 
assicurarsi ancora che il, ilolcè procedere 
dello stato ilc’.Mcilici rial dodici al ventisci 
non avesse dato a alcuno giusta cagione di 
raliliia, eri ora si avrebbe a credere die, es~ 
sendo seguite tante pffese, e si può dire cantra 
ognuno, che noi e le case nostre non andas- 
simo in polvere* E se juire ci andasse altro 
interesse che della vita e della totale distru- 
zione lidie famiglie nostre, si potrebbe cre- 
dere clic li uomini non si curassino molto 
rii farne cimento; ma dove va si grossa posta, 
non ci d ragione alcuna clic ciascuno non 
ne sia alienissimo, quanto dalla morte. 

Nessuno dunque, tenuto amico de’Medici, 
può sperare, a uno per mille, rii poter restar 
vivo, so il governo tornasse alla mollitii- 
dinej ne anche con ragione alcuna credere 
clic ci possa esser mezzo alcuno rii formare 
uno stato tra Medici e 'I Popolo (1). E queste 
cose son si vere, che, non che altro, è ver- 
gogna a parlarne. 

Resta ipicll’altra opinione più sottile, alla 
quale io dirò brevemente ch’io non so filale 
sin il giudizio degli altri, perchè rii simili 
materie gli uomini parlano insieme il manco 
che possono, cri anche rii quello che si parla 
non si può interamente prestar fede l’uno 
all’altro; nondimeno, misurando il giudizio 
degli altri dal mio c da quello che insegna 
la ragione, dicò, ch’io ho per assoluto, che 
Ira lutti quelli che corrono in questa me- 
desima fortuna, non sia alcuno che, se non 
lo fa per debito o per aflfezione, almanco 
per necessità non desideri sopra tutte le 
altre cose quelle che danno più sicurtà e 
più stabilità allo stato di questa illustrissima 
casa, e stono rii che sorta vogliono; Ch’io, 
penino non farei distinzione più d’essere rii 
governo nno o l’altro, nè in questo più lar- 
ghezza o più strettezza, purché l’elTcIto fosse 
tale che ci portasse più alla sicurtà di non 
esser cacciati ria Firenze. In questa inede- 

t QucsUi era fidea Hi Itarlolomeo Valori, Filippo 
.Slroizi, Giovanni Dandhii e altri Ottinuli. 
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sima data credo che siano gli altri, ed es- 
sendo in questa materia il principal obbielto- 
a che riioiiio tira, la sicurtà, penso che cia- 
scuno tenga minore, anzi pochissimo conto 
di ogni altra, conoscendosi che la necessità 
ci sforza a aver l'occhio a questo, C che, poi 
che ci bisogna navigare con questa bussola, 
si riebbe seguitarla in tutto c per tutto, a 
ogni luogo c caifimino che la si dirizzi. 
Però, per cóncliisione, io tengo questo per 
certo che ogni deliberazione che fòsse per 
farne Sua Santità, sarà seguitala da cia- 
scuno prontissimamcnle, c volentieri. Né 
riebbe appresso a Sua Santità diminuir la 
fede agli uomini di questa sorte, se diman- 
dati di parere non avessino per avventura 
riscontro con la opinione o con la inten- 
zione di Sua Santità, perchè qqesto arguisce 
pili tosto dirersith di giiiditio, me di volontà 
0 mancamento di fede; anzi avrebbono man- 
calo a non dir quello che si rappresenta 
loro fedelmente e amorevolmente; e sarchile 
troppo sinistra, anzi crudele interpretazione, 
interpretare che tale fosse la volontà e de- 
siderio rii chi è domandato, qual è l’opi- 
nione c ’l giudizio. Cosi, perii contrario, non 
riebbe acquistar fede chi nel consigliar ha 
più spesso rispetto a quello che crede aver 
a satisfare, che a parlare secondo che sente; 
e chi, avendo jier fine a vivere di ratto e 
considerar più al presente che al futuro, senza 
pensar più oltre a quello che sia meglio o 
peggio, mettendo tutto ’l suo studio a parere 
sviscerato e amorevole. (Guicciardini). 

Apologia di Lorenzino de’Medici. 

Se io avessi a giustificare le mie azioni 
appresso di coloro, i quali non sanno che 
cosa sia libertà o tirannide, io m’inge- 
gnerei di dimostrare, e provocare con ra- 
gioni, come gli uomini lion devono deside- 
rare cosa più del viver politico, e in libertà, 
trovandosi la politica jijii rara, e manco 
durabile in ogni altra sSrtc di governo, che 
nelle repubbliche, e dimostrerei ancora co- 
ni’cssendo la tirannide totalmente contraria 
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si TÌver politico, che ei devono parimente 
odiarla sopra lutto le cose ; e come cj;li è 
prevaluto altre volte tanto più questa opi- 
nione, che quelli, che lianno liberata la loro 
patria dalla tirannide, sono stati rcpiitati 
degni de’secondi onori dopo gli edificatori 
di quella. Ma avendo a parlare a chi sa, e 
per ragione e per pratica, che. la liberlà è 
bene, e lu liraimide è nude, presupponendo 
universale, parlerò particolarinantc della mia 
azione , non per domandarne premio, ma 
per dimostrare che, non sedamente io ho 
fatto' quello a che è obbligato ugni buon cit- 
tadino, ma che io avrei mancato ed alla 
patria, ed a me medesimo, se io non l’a- 
Ycssi fallo. 

: E per cominciarmi dalle cose più note, 
io dico che non è alcuno che dubiti che il 
duca .Vlessandro(che si chiamava de’.Medici), 
non fosse tiranno della nostra jiatria, se già 
non son <inelli, che per favorirKi c tener la 
parte sua ne divenivan ricchi, i quali non 
potevan però essere, né tanto ignoranti, nè 
tanto accecati dall’ utilità, che non cono- 
scessero che egli era tiranno. Ma perchè 
ne tornava berte a loro ih particolare, cu- 
randosi poco del pubblico, scguilavan (niella 
fortuna; i quali in vero cran uomini di |)oca 
qualità, e in poco numero tal che non pos- 
sono in alcun modo contrapesarc il resto 
del motido che lo reputava tiranno. Nè alla 
verità, pcrch’esscndo la città di Firenze, per 
antica possessione del sno popolo, libera, ne 
seguita, che quelli, che la comandano, che 
non sono del popolo, per comandarla sono 
tiranni, come ha fallo la casa de’.Medici, la 
quale ha ottenuta la superiorità della no- 
stra città per molti anni con consenso e 
partecipazione della minor parte del po- 
polo: nè con tutto questo ebbe ella mai au- 
torità, se non limitala, insino a tanto che 
dopo molte alterazioni venne papa Clemente 
VII con ((uella violenza che sa lutto il mondo, 
per privare della. libertà la sua patria, c 
farne questo Alessandro padrone; il quale 
giunto che fu in Firenze, perchè non si 
avesse a dubitare se egli era tiranno, levala 
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via ogni civiltà, e ogni reliquia e nome di 
R*(nibblica, e come fosse necessario per essÉr 
tiranno non esser men empio di Nerone, né 
meno odiatore degli uomini o lusso ioso di 
Caligola, nè meno crudele di Falari, cercò 
di su[icrare le scelleratezze di tulli, perchè 
oltre alle crudeltà usale nei cittadini, che 
non furono punto inferiori alle loro, superò 
(nel far morire la madre) rempictà di Ne- 
rone, perchè Nerone la fece per timore dello 
stato e della vita sua, e per prevenir quello 
che dubitava non fosse fatto a lui. Ma Ales- 
sandro commesse tale scelleratezza solo per 
mera crudeltà e inumanità, come io dirò 
apjiresso; nè fu punto inferiore a Caligola 
col vilipendere, beffare e straziare i citta- 
dini con gli adulteri, con le violenze, con 
le parole villane e con le minacele, che 
sono a gli uomini, che stiman l'onore, più 
dure a sopportare che la morte , con la 
(|uale al fine li perseguitava. Superò la 
crudeltà di Falari di gran lunga , pcrcliè 
dove Falari punì con giusta pena l’crillo 
della crudele invenzione per tormentare, e 
far morire gli uomini miseramente nel loro 
di bronzo, si può pensare che Alessandro 

10 avrebbe premiato, se fosse stato al suo 
tempo, poiché lui medesimo cogitava c tro- 
vava nuove sorti di tormenti e morti, come 
murare gli uomini vivi in luoghi cosi an- 
gusti, che non si potessero nè voltare, né 
muovere, ma si potean dire murali insieme 
con le pietre e coi mattoni. E in tale stato 

11 faceva morire, ed allungare l’ infelicità 
loro più che era possibile, non si saziando 
(|ucl mostro con la morte semplice de’suoi 
cittadini, tal che i sci anni, che egli visse 
nel principato, c per libidine, e per avari- 
zia, e per uccisioni si possono comparare 
con sei altri di Nerone, di Caligola e di Fa- 
lari, scegliendoli per tutta la vita loro i più 
scellerati. A proporzione però della città, e 
dell’ imperio, perchè si troverà in si poco 
tempo essere stati cacciati dalla patria loro 
tanti cittadini, e perseguitali poi moltissimi 
in esilio, e tanti essere stati decapitati senza 
processo, e senza cause, e totalmente per 
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vani sospeUi, e per parole di nessuna im- 
pdrlanza, lanli altri esser stali avvelenati'e 
morti disua mano propria, odc’siioi satelliti, 
solamente pernonavera vcrKOfmarsi da certi 
che Tavevano veduto nella fortuna. in rli’era 
nato e allevato, c si troveranno inoltre es- 
sere state fatte tante estorsioni e prede, 
essere stali commessi tanti ailuiteri, c usate 
mule violenze, non solo nelle cose profane, 
ma nelle sacre ancora, ch’egli apparirà dif- 
ficile a giudicare chi sia stato più o scelle- 
rato ed empio il tiranno, o paziente e vile il 
jiopolo fiorentino, avendo sopportato tanti 
anni così grave calamità, essendo all’ ora 
massime più certo il pericolo nello starsi, 
che nel mettersi con i[ualche speranza a li- 
berar la patria, c assicurarla per Tavvcnirc. 
1,'crò quelli che pensano che Alessandro non 
si dovesse chiamar tiranno, e per esser stato 
mosso in P'irenze dall’ inqieratore, il quale 
è opinione che abbia autorità d’ investire 
degli stati, che gli pare, s’ingannano, |icrchè 
quando l'imperatore abbia cotesta autorità, 
egli non l'ha da fare senza giusta causa, c 
nel particolare di Firenze egli non lo po- 
teva fare in nessun modo, essendoci nei 
capitoli che ci fece col popolo fiorentino 
alla fine dell’ assedio del 15.'?0, espressa- 
mente dichiarato, che non potesse mettere 
quella città sotto la severità de’Medici. Oltre 
che quando ben Fimperatore avesse avuta 
autorità di farlo, e lò avesse fatto con 
tutte le ragioni c gii^tificazioni del mondo, 
tal ch’ci fosse stai» più legittimo prìncipe 
del re di Francia, la sua vita dissoluta, la 
sua avarizia e la sua crudeltà Favrebbono 
fatto tiranno. 11 che si può manifestamente 
conoscere per F esempio di leronc , e di 
Icronirao siracusani; dc’quali l’uno fu chia- 
mato re, c l’altro tiranno, perchè essendo 
Icrone di quella Santità di vita’ che testifi- 
cano tutti gli scrittori, fu amato, mentre 
visse, e desiderato dopo lo morte dai suoi 
cittadini; ma Icronimo,- suo figliuolo, che 
poteva parerò più eonfer.mato nello stato, c 
più legittimo mediante la successione , fu 
per la trista sua vita cosi odiato dai mede- 


simi cittadini, che egli visse e mori da ti- 
ranno, È quelli che l’ammazzarono furono 
lodati c celebrati, dove, s’ eglino avessino 
morto il jiadro, sarehbono stati biasimati, c 
reputati parriciili;si che i costumi son quelli 
che fanno divenire i principi tiranni contro 
a tutto le investiture , tutte le ragioni e 
successioni del monììhsOla per non con- 
sumare più parole in provar (|uello che è 
più chiaro del sole, vengo a rispondere a ■ 
quelli che dicono, ancorché egli fosse ti-' 
ranno, che io non lo dovevo ammazzare, 
essendo io suo servitore, e del sangue suo, 
e Fidandosi egli di me. I quali non vorrei, 
che portassino altra pena dell’ invidia e ma- 
lignità loro, se non che Ilio gli Dicesse pa- 
renti, servitori e confidenti del lirunno della 
lor patria, se non è cosa troppo empia de- 
siderare tanto male a una città per la colpa 
di pochi, poiché cercano d’oscurare la buona 
intenzione con queste calunnie, che quando 
le fossino vere, non avrehbono elle. forza 
alcuna di farlo, e tanto più che io sostengo, 
che io non hii mai servitore di .Alessandro, 
né lui era del sangue mio o mio parente, 
e proverò, che ci non si fidò mai di ine vo- 
lontariamente. 

In dne modi si può dire, ch’uno sia servo 
0 servitore di un altro, o pigliando da lui 
premio per senirlo, o |icr essergli fedele, o 
essendo suo schiavo; perché i sudiJìti or- 
dinariamente non sono conqii^si sotto ipie- 
sto nome di servo, c di scnitore; che io 
non fossi schiavo ad Alessandro è chiaris- 
simo, si come è chiaro ancora (a chi si 
cura di saperlo) che io, non solo non rice- 
vevo premio, o stipendio alcuno, ma ch’io 
pagavo a lui la mia parte delle gravezze, 
come gli altri cittadini, e s’egli credeva rhe 
io- fossi suo suddito, 0 vassallo, perch’egli ■ 
poteva più di me, ni dovette conoscere rhe 
ei s’ingannava, i|uando noi fummo del pari,, 
si che io non fui mai nè potevo esser chia- 
mato suo servitore. Ch’egli non fosse della 
casa dc'.Mcdici, e mio i>arcnlc ò manifesto, 
perché egli era nato da una donna infima, 
e di vilissimo stato, da Gollcvccchio , iii 
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quel di Ooma, citc serviva in casa di Lo- 
renzo agli uUimi servizi della casa, ed era 
maritata a un vetturale, e in fin qui è ina- 
nifestissiino. Dubitasi, se il duca Lorenzo 
in ([uel tempo che egli era fuoruscito, ebbe 
che fare con questa serva, e s’cgli accadde, 
non accadde più d'ima volta; ma chi e cosi 
im[>erito del consenso degli uomini e della 
legge, che ci non sappia che (piando una 
donna ha marito, e clic ci sia dove lei, an- 
corché ella sia trista, e che ella esponga il 
corpo suo alla libidine di ognuno, che tutti 
i. figliuoli ch’ella fa. sono sempre giudicati, 
e sono del marito? IVrchè le leggi vogliono 
conservar l'onestà quanto si può. Se dun- 
que questa serva da Cullcvecchio (della ipiale 
non si . sa per la sua nohiltà nè nome, ne 
cognome), era maritata ad un vetturale, e 
questo è manifesto e noto a lutto il mondo, 
Alessandro, secondo le leggi umane e di- 
vine, era figliuolo di quel vetturale, e non 
del duca Lorenzo, tanto ch'egli non aveva 
.meco altro interesse, se non ch'egli era fi- 
gliuolo d'un vetturale della casa de'.Modici. 
Ch’egli non si lidassc di me, lo provo, per- 
ch’egli non volle mai acconsentire che io 
portassi armi, ma mi tenne sempre di- 
sarmato, come faceva gli altri cittadini , i 
quali egli aveva tutti a sosfictto. Oltre a 
questo mai si fidò meco solo, ancor che io 
fossi sempre senz'armi, e lui armato, die 
del continuo aveva seco tre o quattro dei 
suoi satelliti; nè (piella notte, che fu l'ul- 
tima, si sarebbe fidato, se non fosse stata la 
sfrenata sua libidine che l'accecò e lo fece 
mutare contro a sua voglia proposito; ma 
come |)otcva egli essere ch’egli si fidasse 
di me, che non si fidò mai d'uomo del 
mondo? Perché non a\air mai persona, e or- 
dinariamente gli uomini non sì possono fi- 
dare, se non di quelli che amano. E ehc 
egli non amasse mai persona, anzi ch’egli 
odiasse ognuno, si conosce, poi ch’egli odiò 
e perseguitò con veleni, e inaino alla morte 
le cose sue proprie, che gli dovevano esser 
più care, cioè la madre e il cardinale Ippo- 
lito dc'.Mcdici, che era riputalo suo cugino. 
• 

Io non vorrei che la grandezza delle .scel- 
leratezze vi facesse pensare che queste cose 
fossero finte da me per a^ravarlo, perché 
io son tanto lontauo dell^avcrle finte, che 

10 le dico più semplicemente che io posso, 
|ier npn le fare |iiù iucrcdibili di quelle che 
elle sono ]>er natura. .Ma di questo ci sono 
inliìiitì testimoni, infiniti esamini, la fama 
freschissima, d’onde si sa per certo, che 
(lucsto mostro' (jucsto portento fece avvele- 
nare la propria madre, non per altra causa, 
se non iierchè, vivendo ella, faceva testimo- 
nianza della sua ignobilità; purché, ancor- 
ché fosse stato molli anni in grandezza, egli 
l’avcva lasciata nella sua povertà e ne'suoi 
esercizi a lavorare la terra, sin tanto che 
quei cittadini, che avevan fuggita traila no- 
stra città la .crudeltà e l'avarizia del'tiranno 
insieme con quelli che da lui n'eraim stali 
cacciali, volsono menare all’ imperatore a 
Napoli questa sua madre per mostrare a sua 
maestà d'ond'era nato colui, il quale ui com- 
portava che comandasse a Firenze. Allora 
Alessandro, non scordatosi per la vergogna 
della pi(ilà ed amor della madre (quale lui 
non ebbe mai) ma per una sua innata cru- 
deltà e ferità,, commesse che sua madre 
fosse morta avanti ch’ella andasse alla pre- 
senza di Cesare; il che (pianto gli fosse dif- 
ficile, si può considerare , immaginandosi 
gna vecchia che stava a filar la lana, cd a 
pascer le pecore. E s’clla noiv sperava più 
ben nessuno dal suo figliuolo , almeno la 
non temeva còsa si inumana c si oiTcnda; 
e se ei non fosse stato, oltre il più crudele, 

11 più insensato uomo del mondo, ci po- 
teva pure condurla iu qualche luogo segre- 
tamente dove, se non l'avesse voluta tener 
da madro, la poteva tener almanco viva, e 
non voler all'ignobilità sua aggiungere tanto 
vituperio e cosi' nefanda .scelleratezza. 

E per tornar a proposito, io conchiudochc, 
perché lui non amò sua madre né il cardi- 
nale de’Medici, né alcun altro di quelli che 
gli erano più congiunti; clic egli non amò 
mai alcuno, perchè, come io ho detto, non 
ci possiamo noi fidare di quelli che non 
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nmiam». Si che io ilbn fui mai suo servitore, 
nè parente, nè lui mai si fidò di me. Ma mi 
par bene che, percvsscr male informati o per 
qualche altro rispetto, dicono clic io ho er- 
rato ammazzare Alessandro; allc;;andone'lc 
sopradetle ragioni, mostrano esser molto 
meno informati delle leggi ordinate contro a 
tiranni, e delle azioni lodate dagli uomini, 
che hanno morti infino i propri- fratelli per 
la libertà della patria; perchè se le leggi non 
solo permettono, ma astringono il figliuolo 
ad accusare il ^ladre in caso ch'ei cerchi di 
occupare la tiranniilc della sua patria, non 
ero io tanto più obbligalo a cercare di li- 
berare la patria già serva con la morte di 
uno, che quando fosse stato ili casa mia 
(che non era) a loro modo sarebbe stalo ba- 
stardo c lontano 5 o 0 gi'adi da me? K Se 
Timolconc si trovò ad ammazzare il proprio 
fi-atello per liberar la patria, c ne fu tanto 
lodato c celebrato, che ne è ancora, perchè 
avranno queste malevoli autorità di biasi- 
marmi? Ma quanto airammazzare un che 
si fidi (il che io non diro di aver fatto) dico 
bene, che se io favessi fatto non avrei er- 
rato, e se io non l’avessi potuto fare altri- 
menti, l'avrei fatto, lo ilomando a questi 
tali, se la loro patria fosse oppressa da un 
tiranno, se lo chiamerebbono a combattere, 
o se gli farebbono prima intendere che lo 
volessino ammazzare, o se eglino onderei^ 
bono deliberali per ammazzarlo , sapendo 
di aver ancor loro a morire, ovvero, se 
cerchcrcbhono di ajnmazzarlo per tutte le 
rie, e con tulli gli inganni, e con tulle gli 
stratagemmi , purché egli restasse morto e 
loro vivi. Quanto a me, io penso, che non 
pigliarebbono briga di ammazzarlo ncH'un 
modo 0 nell’altro, nè si può credere altri- 
menti; poiché biasimano che io ho preso 
quel modo ch'era più Aa pigliare : se questo 
consenso e questa legge, che è fra gli uo- 
mini santissima, di non ingannare chi si 
fida, fosse levata via, io credo certo che sa- 
rebbe peggio essere uomo che bestia, per- 
chè gli uomini manchcrebbono principal- 
mente della fede, dcU'amicizia, del consorzio. 


c della maggior parte delle qualità .che ci 
fanno superiori agli animi bruti, essendo 
che nel resto una parte di loro è di più forze 
di noi e di piti vita, c manco sottoposti a 
casi e alle necessità umane; ma non per 
questo vale la conseguenza che questa fede, 
che questa amicizia si abbia da osservare 
ancora con i tiranni; perchè si come loro 
pervertono, .confondono lutto le leggi e tutti 
li buoni costumi, così. gli uomini sono ob- 
bligati contro a tutte le leggi e tutte le 
asanze cercare di levarli di terra, c quanto 
prima lo fanno, tanto più sono da lodare. 
Certo sarebbe una buong legge per i tiranni 
questa che vorrebbero introdurre, ma cat- 
tiva per il mondo, che nessun debba olTen- 
dcrc il tiranno di cpielli in cui egli si fida, 
perché fidandosi egli di ogni uno, non po- 
trebbe per vigore di questa nostra legge 
essere olTeso da persona, e non avrebbe bi- 
sogno di guardie o fol tezze; sì che io con- 
cludo che i tiranni, in qualunque modo si 
ammazzino, siano ben morti. « 

lo vengo ora a rispondere a quelli die 
non dicono già, che io facessi errore ad 
ammazzare Alessandro, ma che io errai 
bene nel modo del proceder ppi dopo la 
morte; a' quali mi sarà un poco più diffi- 
cile rispondere che agli altri , jierché l' e- 
venlo pare che accompagni la loro opi- 
nione, dal quale loro si muovono lotalmcnte,- 
senz’aver altra considerazione; ancorché 
gli uomini savi siano cosi alieni dal giudi- 
care le cose da gli eventi, che gli usino lo- 
dar le buone c savie opciazioni, ancorché 
l’effetto sortisca tristo, c biasimar le triste, 
ancorché io sortiscano buono. 

lo voglio oltre a questo dimostrare, non 
solo che io non potevo far più di quello 
che io feci, ma ancora che se io tentava 
altro, che ne risultava danno alla caiusa, e 
a me biasimo. Dico dunque, che il line 
mio era di liberar Firenze, c f ammazzar 
Alessandro era il mezzo. Ma perchè io co- 
noscevo che -questa era un'impresa che 
io non potevo condur solo, c comunicarla 
non volevo per il pericolo manifesto che 
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si corrt in allargar cose simili, non tanto 
della vfla, quanto del non poter condurle 
a fine, io mi risolvetti a far da me, fìncliè 
io potetti fare senza compagnia, e quando 
io non potevo far di più da me cosa alcuna, 
allora allarpanni , e domandare aiuto, il 
quale consiglio mi successe felicemente fino 
alla morte di Alessandra, che insino all'ora 
ero stato siiflicicnle a far quanto bisognava; 
ma d’allora in qnà eominciai ad aver bi- 
sogno di aiuto, perchè io mi trovavo solo, 
senz'amici, c confidenti, e non avendo al- 
tre armi che quella spada, con cui l’avevo 
morto. 

Bisognandomi dunque domandar aiuto, 
non potevo io più convenientemente spe- 
rare in quelli di fnora, che in quelli di 
Firenzjo? avendo visto con quanto ardore e 
quanto animo loro cereavano di riavere la 
loro liliertà, e per il contrario con quanta 
pazienza c viltà quelli, eh' erano in Fi- 
renze, sopportavano la servitù, e sapendo 
»be gli eran parte di quelli che nel 15d0 
si eran trovati a difender cosi virtuosamente 
la loro libertà, e che il resto erano fuor- 
usciti volontari, d’onde si poteva più spe- 
rare in loro che. in quelli di dentro, poiché 
(picsti vivevano sotto la tirannide, e qùclli 
volevano più tosto esser liberi che sci’vi; 
sapendo ancora che i fuorusciti erano ar- 
mati, e quei di dentro disarmati. In oltre 
tenendo per certo che quei di fnora volcs- 
sono unitamente la libcrià, e sapendo che. 
in Firenze, vi erano mescolali molli di quei 
che volevano là tirannide, poiché si vidde 
|ioi ( che vale il giudicar dagli eventi ) che 
in tutta quella città in tante occasioni non fu 
chi si portasse, non dico da buon cittadino, 
rna da uomo, fuorché due o tre. E questi 
tali che mi biasimano, pare che cerchino 
da me, che io avevo da andar convocando 
per la città il popolo alla libertà, e mostrar 
loro il tiranno morto, e vogliono che le pa- 
role avesson mosso quel popolo, il quale 
conoscevano non esser stalo mosso da falli. 
Avevo io dunque a. levarmi in ispalla quel 
corpo a uso di facchino, e andar gridando 
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solo per Firenze come i pazzi? Dico spio, 
pcrcliè Piero mio servitore, che ncH’aiutar- 
mclo ammazzare si ora portato cosi animo- 
sàmcntc, dopo il fatto, c poi eh’ egli ebbe 
a pensar il pericolo ch’egU aveva corso, 
era tanto avvilito, che di lui non potevo di- 
segnare cos’alcuna, e non avevo io a pen- 
sare, sondo nel mezzo della guardia del ti- 
ranno, e si può dire nella medesima casa 
dov’eran tulli i suoi servitori, e essendo la 
notte un lume di luna splendissimo, di aver 
io a essere, o preso, o morto prima che 
io avessi fatto tre passi fuori dell’ uscio? E 
se io avessi levatagli la testa, che quella si 
poteva celare sotto a un mantello, dove a- 
vevo io a indirizzarmi essendo solo, e non 
conoscendo in Firenze alcuno in chi io 
confidassi? (#ii mi avrebbe creduto? Perché 
una testa tagliata si trasfigura tanto, die 
aggiunto il sospetto ordinario, clic hanno 
gli uomini di esser tentati, o ingannati, e 
massime da me, eh’ ero tenuto di mente 
contrario, a quello che io avevo fatto, io 
poteva pensare di trovar prima uno che 
mi ammazzasse, che uno che mi erede.ssc; 
e la morte mia in quel caso importava aj- 
sai, perché avrebbe data riputazione olla 
parte contraria, e a quelli che volevano la 
tirannide, itolendo parere che in quel molo 
fosse in parte la morte di Alessandro ven- 
dicata, e cosi procedendo per quel verso, 
io potevo più nuocere alla causa, che gio- 
vare; però io fui di tanto contraria opinione 
di costoro, che non che publica.ssi la morte 
di Alessandro, io cercai di occultarla c più 
che io poteva in quell’istante, e portai meco 
la chiave di quella stanza, dov’cgli era ri- 
masto mortef, come (picllo clic avrei vo- 
luto, se fosse stato possibile, che in un me- 
sirao tempo si fosse scoperto che il tiranno 
era morto, e che i fuoruscili erano mossi 
per venire a ricuperar la libertà, c da me 
i non restò che cosi non fosse. 

Certi altri dicono che io dovevo chiamar 
la guardia del tiranno , e mostrarglielo 
morto, e domandar loro che mi comser- 
vassono in quello stato, come successore. 
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e in somma danni loro in prwla, c di poi, 
quando le ense Tossono siate in mio po- 
tere, che io avessi restituita la Repubblica 
come si conveniva. Questi clic la discor- 
rono per questo verso, almanco conoscono 
che nel popolo non era da confidare in 
conto alcuno, ma non conoscono jtià, che 
se quei soldati in quei primi moti, e per 
il doloro di veder morto il loro signore a- 
vessono morto me (come è vcrisimile ) che 
io avrei perso insieme la vita e l’ onore, 
perchè ogn’ uno avrebbe creduto che io 
avessi voluto far tiranno ino, e non liberar 
la patria. Dal ijual concetto, si come io sono 
stato sempre alienissimo nel mio pensiero, 
cosi mi sono ingegnato di tener lontani gli 
animi degli altri; si che nell’ un mudo io 
avi-ei nociuto alla causa, e nr'll’ altro cd- 
r onor mio: ma io confesserei facilmente 
di avere erralo; non avendo preso uno di 
questi, o simili partili, se io non avessi 
avuto da pensare che i fuorusciti dovessero 
finir meco l'opera che io avevo cominciata; 
perchè avendoli io visti venire co;^ franca- 
mente a Napoli con tanta riputazione e 
con tanto animo, e cosi unitamente a ri- 
- domandare la loro libertà in presenza del 
tiranno, ch’era non solo vivo, ma genero 
deirimperadore, non avevo if ''a tener per 
cerio, che, da poi ch’egli era morto, che 
l’imperadorc era in Spagna, e non a N'%- 
poli, ch’eglino avessono a raddoppiare c 
la potenza c l’animo che io avevo visto in 
loro, e che dovessono ripigliare la loro li- 
bertà, dove non avessono ]ii'ù contrasto? 
Certo che mi parebbe di essere stato ma- 
ligno, se io non avessi sperato questo da 
loro; e temerario, se io non avessi preso 
questo parlilo, lo confesso, che non .mi 
venne mai in considjrazionc, che Cosimo 
de’ Medici, dovesse succedere ad Alessan- 
dro; ma quando io l’avessi pensalo, o cre- 
dulo, io non mi sarei governalo altriracnli 
dopo la morte del tirando , che come io 
feci, perchè it> non mi sarei mai immagi- 
nato che 'gl^uomini (che noi reputiamo 
savi) dovesiero preporre alla vera pre- 


sente gloria, la futura, incerta e trista am- 
bizione. 

Egli è altrettanta dilficollà dal discorrere 
le cose al farle, quanta ne è dal discorrerle 
innanzi al dopo. Però quelli che discorrono 
ora cosi facilmente (lucllo, che io dovevo 
far allora, se si fossero trovati in sul fallo, a- 
vrebbonoun poco meglio considerato quanto 
era possibile sollevare un popolo, che si tro- 
vava in corpo una guardia, c in capo .una 
fortezza, che gli era di maggiore spavento, 
quanto la cosa era più nuova ed insolita a 
Firenze; e tanto più era a me dillìcile, che 
oltre al portare il nom? dc’Mcdici, ero in 
concetto di amatore della tirannide. E cosi 
quelli che discorrono le cose do]» il fatto, 
veggono che le cose sono mal successo: se 
m’avcssino avuto a consigliar allora, quando 
eglino avrebbono visto da una banda tanta 
dilficollà, e dall’altra i fuoruscili con tanto 
riputazione, c tanto numero, cosiimili per 
la libertàj come tutlo.il mondo credeva, e 
che non avessono ostacolo alcuno al tor-* 
nare in Firenze , poiché il tiranno era le- 
vato via, io credo, che sarebbono stali di 
contrària opinione, a quella che or sono. E 
in somma la eoa» vi riduce qui, che dove 
volevano ch’io solo disarmato andassi sve- 
gliando e convocando il popolo alla libertà, 
e che io mi opponessi a quelli che erano 
di contraria opinione ( il che ora impossi- 
bile) io lo volevo fare in compagnia de’fuo- 
rusciti, e col favore degli uomini del do- 
minio; quali io sapevo ch’erano la maggior 
parte per noi. E se noi fos.simo andati alla 
volta di Firenze con quella celerilà e riso- 
luzione che si ricercava , noi non trova- 
vamo fattoci contro provvedimento alcuno;, 
né l’elezione di Cosimo (che era si mal fon- 
data, e cosi fresca ) ci poteva nuocere, od 
impedire. Se dunque io avessi trovali i fuo- 
ruscili di qucH’animo e di quella prontezza 
(che era però la maggior palle di loro, ma 
quelli potevano manco, non avendo altre 
qualità che di esser fuoruscili) nessuno ne- 
gherà, che la cosa non fosse successa . a|>- 
punto come io mi ero immaginato, il che 
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si può provare, e colle molte ragioni , che 
per non esser troppo lungo, si tralasciano; 
è per il caso »li Monte Miirlo, perchè dopo 
molti mesi che dovevano, e da poi che eglino 
avevano lasciato acijuistarc agli avversari 
tanta riputazione, (|uanlo loro ne avevano 
perduta, succedess’cgli a liberar Firenze, se 
la nialignilà e l’ inetta amhizione di pochi 
non avesse dato agli avversari quella vitto- 
ria che loro stessi non speravano mai , e 
che quando si viddero vincitori, non pote- 
vano ancor credere di aver vinto; tanto che 
i fuorusciti perdcrono un'iniprcsu, che (la 
ognuno era giudicata , che non si potesse 
|)crdcrc. Però chi non vorrà di nuovo giu- 
dicare dagli .eventi, conoscerà, che allora 
eglino avrchhono rimesso Firenze in libertà, 
se si Tossono saputi governare; c tanto più 
era la cosa certa, se do|io la morte d’Ales- 
sandro immediatamente avessono fatto la 
metà dello sforzo , che fcciono allora , e 
che non fecero quando eglino dovevano, 
perchè non volsono; che altra ragione non 
se ne può assegnare. Ancora voglio confes- 
sare a ipiesti tuli di essermi mal governato 
dopo la morte d'Alessandro, se loro confes- 
.sano a me d'aver fatto qnel medesimo giu- 
dizio in quell' istante che eglino intesero 
che io l’avevo morto, e che io mi era sal- 
vato, ma se feciono nllora giudizio contra- 
rio, e se parve allora che io avessi fatto 
assai ad ammazzarlo c salvarmi, e se giu- 
dicarono (essendo usciti fuora tanti citta- 
dini, c cosi potenti, e di tanta riputazione) 
che Firenze avesse riavuta la libertà, io non 
voglio concedere loro oi-a, che si ridichino, 
né che pensino, che io mi partissi da F'i- 
renze per poco animo, o per soverchio de- 
siderio di vivere, conciossiachè mi stime- 
rebbero di troppo poco giudizio se volessino 
che io avessi indugiato insino allora a co- 
noscere che (|uello che io trattava, era con 
pericolo; ma se consideratilo che io non 
pensai mai alla salute mia più di (picllo è 
ragiOncvtdc pensarvi, c se io me iic andai 
di poi a Costantinopoli, io lo feci, quando 
io vidi li; cose non solo andate a mal 
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cammino, ma disperate; e sé la mala for- 
tuna non mi avesse perseguitato iniin là, 
forse quel viaggio non sarebbe riuscito vano. 
Per tutte ipiestc ragioni io posso più tosto 
vantarmi di aver liberata Fiivmze, avendola 
lasciata senza tiranno, che non posson lor 
dire che io abbia mancato in conto alcuno; 
perchè, non solo io ho morto il tiranno, ma 
sono andato io medesimo ad esortare e 
sollecitare (piclli che io sapevo che pote- 
vano, c pensavo che volessino fare jiiù degli 
altri per la libertà della patria loro. E che 
colpa dunque è la mia , se io non li ho 
trovati di (]uclla prontezza, c di queU’ar- 
dore che eglino dovevano essere? o che 
più ne posso io ? Guardisi in quello che 
io ho potuto fare senza I’ aiuto di altri, se 
io ho inancato. Nel resto non domandate 
dagli uomini se non <|uello che possono, e 
tenete per certo, che .se mi fosse stato pos- 
sibile fare che tutti i cittadini di Firenze 
fossero di quell’animo verso la patria, che 
dovrebbono, che così come io non ebbi ri- 
spetto jicr levar via il tiranno, che era il 
mezzo per conseguire il line propostomi, e. 
mettere a manifesto pericolo la vita mia e 
. lasciare in abbiinduno niio padre, mio fra- 
tello c le mie cose più care e metter tutta 
la mia casa in ijiiella rovina ch’ella si trova 
al presente, che per il line stesso non mi 
sarebbe tanta fatica Sparger il proprio san- 
gue e quello de’mici insieme; essendo certo 
clic nè loro, né io avressimo potuto finire la 
vita nostra prù gloriosamente in servizio 
della patria. 

Epistola inlodciMk donne atnesscr Claudio 

Tolomci, nubile sanese. 

Se la poco ragionevole opinione di Tuci- 
dide, umanissimo il mio messcr Claudio, la 
quale niega potersi parlare delle donne in 
qualsivoglia maniera, fosse stata approvata 
da’jiiù, io non ardirci rispondere a (piello 
che voi «pponeàte nc’giorni passati alla 
prima giornata de’ mici ragionamenti, di-, 
ccndo che io faceva troppo altamente pa- 
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lare a quelle persone, alle quali più si 
converrebbe cercare quante matasse fac- 
cian mestieri a riempire una tela, cLc en- 
trare per le scuole de’filosofanti. Ma per- 
ciocebé la sentenza di Gorgia Lcontino, con- 
traria a (|uclla di Tucidide, come giustis- 
sima pubblicamente ricevuta, gli altri scrit- 
tori greci e latini, e il costume romano (il 
quale le esequie delle più famose donne eon 
pubblica orazione celebrava) mi danno si 
l'atto ardire, che egli mi basta lo animo di- 
fendermi da’ vostri colpi, io lo farò colla 
presente epistola, la quale contro a voi, e 
contro a tutti coloro che con peggior animo 
clic io son certo che voi non fate, mi vo- 
lessero assalire, mi sani, per quanto io mi 
creda, scudo assai sicuro. Dico adunque, 
clic essendo le virtù dell'animo della donna 
venute con eguale simiglianza da una me- 
desima cagione di quella dcH’uomo, che 
egli è necessario ch’elle producano i mede- 
simi effetti. E che c’sia il vero clic da quella 
stessa radice e con pari similitudine e va- 
lore vengano gli uni c gli altri, questo ve 
lo dimostra, che essendo, corne e manifesto 
ad ognuno, raiiima delia donna creata da 
Iddio come la nostra, c cosi simile a Dio, 
come è la nostra, egli è necessario confes- 
sare (perciocché se parte alcuna di perfe- 
zione è in quella, lutto nasce dalla simili- 
tudine che ella ha con Dio) ch’ella siasi per- 
fetta come è la nostra. Es.scndo adunque 
della medesima perfezione, chi dirà che i 
suoi fiori non porgano odore delle mede- 
sime virtù, e non facciano fruiti uguali a 
quelli di noi altri, ogni volta clic i tristi va- 
pori che si levano di ’nsui vili loro esercizi, 
ne’ quali e i padri e le madri da picciole lo 
hanno nutricate, non li annebbiassero 7 Se 
adunque la natura non si è sdegnata ornar 
Taniiiio loro di (pielli nicdcsiiiii ornamenti 
che ella ha fatto il nostro, io non so vedere 
perchè all’arte, la quale, come voi sapete, 
è una scimia della natura, non sia lecito 
fare il siuiigliaiile senza pericolo dirbiasimo 
0 di riprensione. Ma quanti saranno quelli che 
nella lor vana credenza perseverando, senza 


porgere orecchie alle mie ragioni diranno 
che disordinato amore me le ha fatte trai' 
fuori delle tessitrici? Ascoltino adunque co- 
storo Amesia romana , la quale come già 
con nervosa orazione si difese dalla sen- 
tenza di Lucio pretore si egregiamente che 
ella ne acquistò onorevole soprannome, cosi 
vuole riturare al |)iesente cojla sua memoria 
la bocca a quei sciocchi. E in. quello che 
ella mancasse supplirà Ortensia, di 0- Or- 
tensio figliuola, che già colla eredità della 
paterna eloquenza liberò tutte le matrone 
romane dal troppo ingordo tributo de’ tre 
tiranni. E già mi jiarc udirle ambedue gri- 
dando dire ; 0 uomini poco conoscenti dei 
nostri bencfiqì ; o involatori delle nostre 
lodi; 0 voi che negate c i fiori e i frutti , 
delle virtù c delle scienze delle occulte cose 
potere negli orti di noi altre germogliare al- 
cuna volta, udite i versi della lesbia Saffo 
empier di dolcezza tutta la Grecia; vedete 
la eleganza della rodiana Erinna far più fiate 
concorrenza col duca c maestre di tutti i 
poeti; ponete cura al vago stile di Corinna, 
e vi accorgerete che ella non solo agguaglia 
la dolcezza di Pindaro, ma la su|>cra pub- 
blicamente cinque volte; volgete gli occhi 
verso della milesia Aspasia, e vedrctela a 
molli uomini insegnar retlorica, e disputar 
assai egregiamente co’ filosofi del suo tempo, 
e a Pericle principe degli Ateniesi maritarsi 
merce delle sue virtù, poiché ella era stata 
sua maestra; accorgetevi ormai col lumo 
della costor dottrina, quanto siete lontani 
dal vero sentiero, poiché senza ricordarvi 
die di loro usciti siete, tuttavia cercate di 
sfrondare gli arbori de’ lor sempre verdi 
giardini. 

Parvi, messer Claudio, che queste donne 
si sappiano difendere dal soffiar del vostro 
vento, e che.c’ manchi loro da fare ripari coi 
quali, avvengaebé egli non accadesse ribut- 
tare il vostro fiato, come di uomo fuor di 
numero di que’grossolani che più si lascino 
vincere dagli esempi che dalle ragioni, nicn' 
tedimene perciocché, come vi ilissi di so- 
pra, io scrivo a coloro insieme con esso voi, 
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i quali houcUé grossieri sieno, cercano con 
l)Occa piena ili veleno mordere lutto ’l di le 
])overe donno, c’non mi è parulo inconve- 
nienlo avergli allegali come non mi pari-ò 
eziandio allegarvene di nuovo qualcun al- 
trii, acciocclié questi uomini cosi l'atli, so- 
praggiunli da cosi gran inollitudinc di di- 
fensori, si, arrendano più facilnientc. 

E la prima che mi si olTerisce è Linda 
clcoliolina, la quale si altamenlo'o in pròsa 
c in versi parlò slellocose della natura, che 
i più valenti lìlusoli della età sua non si 
sdegnavano, in testimonio della verità, alle- 
gare le sentenze di questa donna. Arela ci- 
renaica, che dopo la morte del suo padre 
Aristippo resse sempre la scuoia del p.adre 
assai onorevolmente colla giovinetta Leon- 
zia, e fpparchia si rappresenta intorno al 
campo di quei sciocchi per restar vincitrice 
di questa guej'ra. Nè crediate voi già clic so- 
lamente di Orecia mi venga co.si gagliardo 
soccorso, iinpcrcioccliè la nostra famo.sa 
Italia , come nelle armi che difendono II 
corpo e le mura delle città, volse già ad 
ogni «dira essere supcriore, cosi in quelle 
clic liiii rigpardcvole e difendono lo animo 
non volse ccilere a vcruiÉ, ne ha prepa- 
pati tanti soldati che copriranno tulle queste 
campagne. Infra i quali Ealftirnia moglie di 
l’iiiiio secondo, con quella di Vulcano Sul- 
pizio, e Proba, apprcsenlate colle armi loro- 
a questa battaglia, si difendono arditamente, 
(ìià liiiparrcbhe, mcsserClaudiornio, chiusa 
a:>sai bene col nome di queste antiche donne 
la bocca a questi sciocchi, se io non diibi- 
ta.ssi di ipiellc parole che e’sogliono dire al- 
cuna fiat, a, cioè: che sebbene a’tem pi dei , 
virtuosi Greci e de’ trionfanti Itomani se ne 
ritrovò alcuna dotata di qualche virtii, che 
. e’ ne fu cagione la buona disposizione dei 
cieli, che volsero allora arricchire questi 
contorni con forze vie maggior che -natu- 
rali, ma a’iempi nostri,, o per dir meglio, 
dappoi che allo. imperiò romano furono tar- ' 
pati i vanni delle snC forze, perciocché il. 
cielo ha distribuite le sue grazie con misu- 
rate leggi, niuna se n’è trovala degna di 
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nominanza. Le quali inconsiderate |iarole 
mi sforzano ridimene alla memoria alcune 
altre, che da quel tempo in qua si sono mo- 
strate simili 0 maggiori delle già dette, infra 
le quali-io giudico essere al proposito chia- 
marne alcuna di quelle elio con viva voce 
posson rispondere c garrire a quelli che si 
fan rnhelli'da questa mia opinio'ne, o per 
dir meglio dalla verità, acciocché e’nun po.s- 
sano uscire di questa gabbia per cosi fatto 
pertugio. E a tutto ciò mi aiiitcraiinu le tre 
iimoceiitissimevergini Caterina sanose, Isotta 
Nogarola da Verona, e la Fedele Cassandra 
viniziana; porgerammi la mano Paola Cor- 
nelia, die tante e tante miglia seguitò il di- 
vin- Geronimo per acquistare la perfezione 
della lingua ebrea, essendo nella scrittura 
eoi mezzo solo il«IIa lingua latina profon- 
damente consumala. Saramnii scudo .-Viiia- 
lasunla dèlia nostra Italia regina, c Ilaltisin 
Malalcsta mi |>romcttc trar d’ogni periglio; 
nè mi potrà, volendo, mancare la mia lio- 
rcnlina Alessandra Scala, la quale |iiù mosse 
cogli arguti ejiigramiiii e colle buone let- 
tere di fìlosotia il greco Mariiljovid iiilìam- 
marsi di lei, (si che e’%i prese per moglie) 
che non fece la sua bellezza. E lìn dalle ol- 
tramontane regioni mi manderanno soc- 
cxirso la comica Uosvida di Sassonia, c la 
niaravigliosa Ildegarda, ed Elisahella; am- 
bedue tedesche, la dottrina c i libri delle 
(piali diedero alla cristiana religione mag- 
gior lume che oggi non han date tenebre la 
stolta sapienza degli uomini di quelle con- 
trade. 

E per uscire ornai dello splendor delle 
lellcro,e passare nelle altre virtù deH’animo, 
c dimòstrar chè ancóra in quelle. non sono 
stale agli uoinhii inferiori, io priegn questi 
morditori che mi lascili vagare , un poco a 
modo mio, senza servare ordine o di tempi 
o di paesi, aceiocchè riducendoli cosi natu- 
rdlmcnte e senza arte veruna al calle della 
verità, c’ conoscano più nianifcslamcnle il 
loro errote. Perchè guardino costoro meco 
insiciTie- Antonia romana, se «'vogliono ve- 
dere uno specchio di continenza; mirino 
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Semiironia , se ili/siilcrano conoscere le 
forzo della costanza; conlcinpliiio la (;allo- 
(ircca Orgiocontc, se bramano saper dove 
risplctida la caslilà; dirizzin gli occhi ad 
Issicralca, moglie o più che moglie di Mi- 
Iridate, se cerciino foiTezzo di animo o fede 
veder verso d’un marito. Che diranno di 
Porzia? che di Artemisia? delle ipiali una 
bevette la viva brace, e Pallra le ceneri del 
suo caro eonsorte. Diinentichcrannosi della 
ancor viva Lucrezia entro a Roma nata, e 
ad uomo dèlia vostra patria congiunta in 
matrimonio, la quale, per fuggir le (fiso- 
nestc voglie del vostro tiranno, ebbe ardire 
ili prendere il veleno, il quale per divina 
liietà nuocere non le polelle? Che risponde- 
ranno allQ splendor di Zenobia, non manco 
chiaro nel governo di cas» e in quel di fuori 
che nella scienza delle greche lettere e ne’ 
.secreti misteri degli Egizi? Che arrecheranno' 
contro alle egregie opere della famosa A- 
grippina, o a quelle di colei che non prima 
volse legarsi la sconcia chioma, che ella 
avesse racquistalo il perduto reame? Come 
.debiliteranno la fortezza delle aniichc co- 
diane, le quali piùSalorosamcnte già di- 
fesero la loro patria dagli inimici, che non 
lian fatto al^giorni nostri i prodi cavalieri 
gerosolimitani? 

Già mi par vedere questi vostri inimici 
arrendersi, ó donne, e veggendo non poter 
incrudelire contro di voi, c' rivolteranno le 
unghie verso di ino solo, dicendo: che la 
eloquenza, in qual vi vogliate linguaggio, 
non adornò mai i femminili petti o con i 
suoi fiori, o con i suoi frutti; e perciò me- 
rito io di esser biasimato, avendole intro- 
dotte a parlar dove lo slil si ricerchi o grave 
0 elegante. 

Alle quali ferite io non voglio altro medico 
cheCicerone, il quale, di Cornelia scrivendo, 
dice che i di lei figliuoli, che ben sapete 
di quanta eloquenza fossero tenuti i due 
Gracchi al tempo loro, impararono dalla 
'madre la candidezza del parlar Ialino. 0 
purgatissime orecchie di Cicerone che al- 
cuna fiala foste ofli^ dalle non mai sover- 


chie lodale orazioni del facondo Demostene, 
or non prendeste voi diletto del parlare di 
Lelia, c delle due Licinie .sue nipoti? certo 
si, s’egli è vero quello che egli medesimo 
scrisse nel suo libro de’ chiari oratori. Eil 
io non dubito punto che se c’ venisse oggi 
c vedesse la eleganza delle epistole della 
vergine Isotta da Gambara, che egli non 
avrebbe schifo riconoscerle per sue. 

E per parlar testé della nostra lingua to- 
scana, io ho veduto sonetti della sorella ma- 
donna Veronica illustre signora di Correggio, 
di maniera che se c’ fosscr mescolati fra 
(|uelli del Petrarca, e’ non sarebbono tenuti i 
peggiori,- ed io ne ho appresso di me alcuni 
di qimlla Costanza che voi avete udita entro 
a questo libretto ragionare, i quali, se gli 
leggeste, non' dubito che gli giudichereste 
di ottimo dicitore. Udendo adunque le so-, 
(ira allegate ragioni, considerando il valore 
di così gran num|U|Liinasi in ogni sorte di 
virtù, quali -sarannnipiegli uomini cosi av- 
vezzi alle sottili dispute di lor medesimi 
che, riputandosi da più di Cicerone, si ten- 
gano a vile ad ascoltare - ai giorni nostri 
( i c]uali cosi non cedessero nella -gloria, 
non vogliono dif* delle armi, ma della pa- 
tria libertà, come ■ in quella delle lettere 
niente cedono agli antichi') ad ascoltare, 
dico, una donna, insieme con due altre ra- 
gionare d’amore e delle altre cose di filo- 
solia? la quale mentre viveva ne poteva dot- 
tamente parlare, e ne parlò più volle, come' 
colei che più stima dello studio delle buone 
lettere die dello ago e del fuso facendo, a 
quello interamente .si diede, e tal proliito 
vi fece, che molli, consumati fungo spazio 
.sopra i libri, mos.se a non piccola mara- 
viglia; e avrebbe mossi a maggiore, se dalla 
invidiosa morte, dalla quale ci fu troppo 
acerba involata, fosse stata lasciala dar 
della sua dottrina Tale arra, come aveva in 
animo di fare, che egli non si avesse a du- 
bitare al presente per veruno che questi 
fossero qioluti essere dei suoi ragionamenti; 
nè colui meritcria riprensione il quale la 
. introducesse a così fatto aringo, come non 


sarebbe eziandio da incolpare dii la chia- 
rissima marcbesana di Pescara, Vittoria 
Colonna, o la jirudciitissinia Kclicp della 
Ilovcre, 0 la gentil daniijrella Triviil/.ia, in- 
sieme colle tre figliuole del conte Matteo 
Maria lìoiardo, facesse, de’secreti della na'- 
liira, 0 di «lualc altra vi vogliate cosa ra- 
{rionare; le quali non con minore kTde ne 
parlcreblxino con viw voce, clic si abbiano 
fatto molli uomini, a’ quali pare assai sa- 
pere, e- taccion tutto il giorno. 

So pur, nicsser Claudioi .die voi mi avete 
più fiato dello, che madonna Onorata Pecci, 
vostra .sanese, cosi accorlanienetc ragiona 
delle più ascoste còse di filosofia, che i più 
gentili spiriti di qndle conlrade, oltre al 
piacere, ne prendono ginndissima maravi- 
gliq;, nè me ne ha jHai pinrbito alcunq .(che 
ni\ ni han parlato molli ) che non l'afibia 
dipinta uguale alla mia madonna Costanza j 
in ogni sorte di virtii^ li ,*e egli ci fosse al- 
cuno, che, senza pregidr co.sà che io alle- 
ghimi, pur volesse biasimare temeraria- 
mente, consideri, che egli riprende meco 
insieme il-divin Platone, il quale introduce^ 
Diotima che insegna al valente Socrate la 
vera sentenza di amore, « il sacro Agostino, 
il quale fu dar risoluzione alla sua santis- 
sima madre- in più dialoghi di cose impor- 
tantissime di teologia. 

E quello che è maggior cosa, c’biasiman 
colui che non errò, nè pnotc in crfsa al- 
cuna mai errare, il quale fece dello awe- 
riimento del suo tigfiuolo parlar alle vene- 
rande Sibille. E quanto egli stia bene alla 
umana creatura averne 'pure im minimo 
pensiero, non che riprendere il creatore, 
egli non è noni così privo di sentimento 
che non ne sapesse dar vero giudizio. Po- 
sciadiè egli mi pare avervi dimostrato, ché 
le donne sono di quella stessa virtù che 1 
siamo noi altri, oche elleno si sono infinite 
volte nelcampi di quelle con grandissimo 
frutto esercitate, i valenti uomini non solo 
le udh'ono volentieri, ma le fecero dei gran 
filosofi maestre, e Iddio grodicò esser ton- 
venevol cosa che per la bocca loro si predi- 


ccs.se la natività del suo figliuolo, lo priego 
voi, e lutti coloro che non si sdegneranno 
Iqggerc queste mie fatiche, che ascoltino 
con benigne orecchie il parlar di colei che 
già diede con vivo suono non picciolo pia- 
cere a dii lo ’ntcse. State sano. 

(Firenzuo(ii). 

c 

Per ([ual ra(iio)ie. Ìl mansciallo si risolvesse 
a far giornata Iranno i554 addi due di 
agosto in Valdichiaim. 

. ‘ ‘ argomento. 

Piero Stroizi, luogolencnic generale «l«?l re di Fran- 
cia in Italia , conlro il parere del consiglio di 
guerra, volle venire a'giornata cogli imperiali sotto 
Marciano, e \i Fu seonlUto. Allora si lévarono con- 
tro di ini, in lUdia e in Francia, degli acerbi rim- 
proveri, accusandolo di aver perduto, per la sua 
imprudenza, non solo la battaglia, <na anche la 
-campagna del ir>r>4, la repubblica, di Siena, eia 
causa dei partito repubblicano in Italia. Egli rispose 
ai suoi censori con questo scritto, da me ptibblicato 
la prima volta nella vita de! inarescialio. 

■E^ssendo stalo condihiso con sua mac.slà 
cristianissima che la vittoria reslcrehlie in 
ultimo da quella parte che facesse il ricolto 
(li quell’ anno , furono da me domandale 
lante forze -foresliere, c laidi danari per 
intrattenerle clic io pole.ssi e.sser padrone 
della campagna il mese di giugno e di lu- 
glio ; deili dodici mesi che sono nell'anno 
i due più, comodi e copiosi agli uomini ed 
. ai cavalli per campc^ùarc in sul paese ne- 
mico. NeH’intrattencrmi su la dife.sa dicci 
mesi, conseguivo un gran risparmio di vet- 
tovaglie e di danari per il nostro principe, 
mentre che ravversario si coti.sumava de|- 
l’ uno e dell’altro.' Nel pigliare l'offensiva 
! nei due prenominati mesi, me ne risultava 
per il meno questo comodo, che Siena e- 
lutto il suo stato faceva quietamente il suo 
rieolto, essendo il nemico cosircUo, per di- 
fenderai! paese proprio, abbandonare l'al- 
Irui; onde quanto alla guerra di Siena rér 
•stava la vittoria dal canto nostro, nòn po- 
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tendo il nemico con rnpione alcuna più fon- 
darsi sull'assedio d'un paese ch’avesse fallii 
il suo ricolto. Acquistavo un altro vanLipjjjo 
nolahile i>cr la riputazione e prandezza di 
sua maestà; che riducendoì» a vivere sotto 
lo Stalo di Kioiviiza due esérrili, c consu- 
iiiandp>i c piiastandusi il paese del duca in 
quel tempo che iiiù si deve conservare, si 
poteva sperare la rovina <li (|uel sipnore, 
causata cicliti necessità c disperazione dei 
popoli. 

l’or lo meno io era sicuro di fermare si 
Lene il piede nel paese nemico,' che itvrei 
potuto correrlo ipiei due mesi, e la pileria 
si saria poT continuala in sul liorenlino con 
gran felicilà e quiete ilella città di Siena, e 
con poca spesa di sua maeslè. Volendo, io 
poi ritrarmi in sulla dife^isiva suhito che 
avessi guasto il paese c fattovi qualche tniun 
acquisto di terre ó fortllicalnmi in qualche 
bel silo; a tal che sarelihc stato forzalo il 
^ca tulio quel tempo che pvesse speso ad 
ahhruciare il paese nostro, consumare in 
difendere c ricuperare il suo. Fu questa 
mia opinione approvala da sua maestà -e 
mi furono fatte le jirovisioni delli denari per 
quei due mesi domandali, c fu ordinato che 
io avessi quel numero di genti forestiere 
clic nii erano necessarie in quel tempo che 
le avevo chieste. 

Ora se ipiesla inia opinione sopra il modo 
da tenersi nella guerra di Toscana era hen 
fondala o no, si é visto per esjicrienzà; 
perche essendo uscito di Siena, e passato 
sul fiorentino al tempo convenuto, ne suc- 
cesse subito la diversione delle forze ini- 
niiche c la liberazione di Siena. E quanto al- 
l’ossidiune si vide anco il guasto da me prin- 
cipiato sul fiorcntinó, il quale se si fosse po- 
tuto perseverare, restava, in cambio d! Siena, 
assediala Firenze c le altre sue terre. K ap- 
paino il principio grande dell'acquisto mio, 
essendomi impadronito in due giorni di un 
paese dotato di molte castclbi buone, e parte 
di esse forti, parte in bellissimi siti \}a forti- 
ficare, e di gran conseguenza in quel paese; 
. di morto che m'erauu successe felicemente 


le dette co.se propostemi; Funata diversione 
dpi nemici con la liberazione dell’ossidione 
di Siena ; Follra l’acquisto fallo rn Tostana 
Ini che non potevo dubitare iF e.sserne 
poi cacciato, né per forza né per fame. Alla 
foi7.a si rimediava con la [orza delli due 
mesi che oro supcriore a quelle- dc’.nemidi, 
se Fd^mata mm fosse restata in Pro\cnza' 
nel tempo che duvea presentarsi in Toscana. 
Alla fame si era provislo con Tesserci im- 
|iadrnnili dei ricolti, e ncll’averci messo la 
llepuhblica di I.ucca alle spalle, la quale 
non poteva mancare, si come fece, di soc- 
coiTcrci di vettovaglie, e di ogni altra cosa 
necessaria per la guerra. Essendomi s<ic- 
cesso contro il nemico quello che'avevo sci 
mesi innanzi disegnalo, c ritrovandomi su 
la vittoria manifesta, e con la speranza di 
qualdie nuovo e notabile acquisto, i*r' la 
confusione granile e le tarde provisioilì-dei ' 
nemici, che non «vetano preve^lulo il .mio 
disegno, mi mancii^no a un tratto le forze 
prómessemi e assicuratemi , come renderà 
sempre buon testimonio sna maestà cristia- 
nissima, la quale mi aveva dato li dicci di 
giugno per il più lungo termine da doversi 
rappresentare l'armata a Porto Ercole; di 
modo clic, delle tre cose chieste da noi per 
Foffensiva, se n’erano avute le due; la terza 
pili necessaria mi è mancata. S’eJibero le 
genti forestiere e li denari per i due mesi, 
ma si mancò delFarmata nel tempo statuito 
e necessario per la pijosperità dell'impresa; 
c dovevo ben credere io,, che per. questo 
tempo. assegnato dal re c dal mastro con- 
Icstaliilc, non si dovesse mai, nè |ier conto 
alcuno, mancare dagli altri esecutori e mi- 
nistri. ■ ■ 

E poi che la vittoria della guerra tanto 
tempo avanti era stala discorsa consistere 
in padroneggiare la campagna giugno c lu- 
glio, io dovevo ancor credere che in una 
cosa di tanta importanza, coloro che ave- 
vano il comandamento di portarmi la gente 
a un termine ordinato, dovessino avanzarsi 
dicci giorni più tosto per assicurarsi dal- 
l’ira del mare o dalla contrarietà de’ venti. 
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die quaranta più lardi della promessa fat- 
tami c della necessità. 

tanto più me ne persuadevo, perchè 
sino alla pa^a mia di Siena, che fu alli 
dieci di i^iugno, non mi fu mai mutalo or- 
dine ohe Tarmala soprasederehbe , perchè 
io mi guardassi almanco di non far qual- 
che errore sopra questo fondamento', ‘ a tal 
che con grande assicuranza nell’animo mio 
d’aver a trovare Tarmata a Viareggio, coftie 
avevo ordinalo al priore mio fratello di 
farla \enire e di accompagnarla, passai’ 
T.Vmo e mi unii con le forze di Lombardia 
nel tèmpo statuito, rompendo il disegno al 
«larcliesc di Marignano, di andar a scon- 
trare' il nemico, pensando di averlo a di- 
sfare con poco dilficoltà, e di poter subito, 
dopo tal fazione, loniarsene alTossidionc di 
.Sl^a. Se allora fosse comparsa Tarmala 
che dovea però arrivare molli giorni prima, 
restava io nOR solo iore della campa- 
gna, ma mi snccedevff ài fermo di enU’are 
in Pistoia che non avtwa da vivere che per 
^ quattro giorni. K si poteva anco sperare, por 
la medesima cansa, di ottener Fiorenza, ri- 
trovandosi' il nemico in tanto disfavore c si 
. confuso, die mi sfuggiva davanti, abban- 
donando tutto le terre, c senza aver modo 
o tempo a fare alcuna j^ifesa o provisione. 
Ne si sarebbono potute unire le forze di don 
Giovanni di Luna col marchese; al quale 
essendogli- venuto il soccorso di cinquemila 
fanti tra tedeschi ed italiani o quattrocento 
cavalli, nè potendo noi dare per riscontro 
, la nostra armata, fummo costretti a cedere, 
e (li superiori della campagna restammo in- 
feriori, e in paese nemico, o senza quel 
fondamento delle vettovaglie dei Lucchesi, 
dove, non potevo più sperare di trarne, te- 
nendo if luogo. Tesercilo.dclTimperatoro di 
già mollo avvantaggialo sul nostro. 

Soggiornai nel fiorentino di là d’Arno Ano 
Bili ventìcinque di giugno, intrattenendomi 
fra le genti' del marchese e quelle di don 
, Giovanni di Luna ; in ultimo, non avendo 
nè soccorso nè pur nuova di esso, e ve- 
dendomi in manifesto pericolo di perdermi. 


ripassai furtivamente l’Amo, lasciando for- 
nite, infra le altre lene acquistale, due detìe 
p^’incipali, e di vettovaglie e di munizioni 
c di gente, per poter aspettare ^ spazio di 
dicci o quindici giorni il mio ritorno, spe- . 
rando io, ora per ora, con l’arrivo dclTar- 
m.ita poter por avventura tornar a soccor- 
rerli. La quale tardò tanto, che Tesercilp 
nemico ebbe comodità di venirsene sotto 
Siena e dare il guasto al paese, ^ófne c’ volle, 
meiilre ch'io era Sforzato a consumar quelle 
munizioni che io avevo salvate per guardia 
delle fortezze. Perchè non prima che alli 
undici di luglio sbarcarono le genti, c avanti 
che noi fossimo insieme erano li-tiedici del 
mese; a laiche la tardità delTarthala causò 
la mia ritirala dal liorcntino, il guasto del 
paese di Siena, il consuma mento delle no- . 
sire vèttovaglie, riposte per guardia delle 
foiTezzc, Timpossibililà di tornar alle torre 
acquistale, avendo il nemico ingrossale le 
sue forze e sooperlo il modo che avevo te- 
nuto per passare il liume d’Arno., c final- 
mente causò la necessità o di sbandare l’e- 
sercito, 0 di comhflllerc; perchè il mante- 
nerlo sopra le nostre vellovaglie non era 
altra cosa clic aiutare il nemico, che aveva 
fermo il suo punto e tutta la sua speranza 
nclTossidione; ed oltre a questo i denari da 
me chiesti per mantener Tcscrcilo due mesi' 
in campagna, erano stali consumati nelTe- 
spettazione delTarmala. 

Ritrovandoci noi in tale angustia, o di 
pigliare il parlilo dcnilgiornala o di sban- 
dare, cleggciiimo la risoluzione del combat- 
tere, piuttosto Che l’altro; perchè nel ridursi 
alla difensiva conoscevamo piuttosto mani- 
festo e sicuro di.savvanlaggio nella guerra, 
avemmo noi perduto il ricolto; nella giornata 
si aveva speranza di poter vincere per la 
poca differenza degli eserciti. E ancora che 
il nemico avesse qualche vantaggio ^eila 
cavalleria, non era però tanto che doves- 
sino fuggire una battaglia, se per tutte le 
altre Ihigioni elTera necessaria; perchè' in 
ultimo non credo chemaicombaUcssino due 
eserciti tagliati a una medcsima%isura. ^ 
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' OJlre (li questo, la perdila della battaglia non 
mi poteva, iecondo'il mio dovere, apportar 
maggior perdita clic quella della campagna, 
e questo era per noi già |icrdula,. pnictiè 
bisognava sbandare il camp<), e si restava^ 

- quoiitoalla difensiva, in un medesimo stato, 
essendo in tulle le terre importanti guarni- . 
' gioni abbasHaiua per difenderle , e muni- 
zioni per soslenerlc, come lo dimostrò, l'c- 
spcrienza ; perchè otto mesi dopo la bat- 
la'giia non si è perso una sola tecra di 
ipiclle clic meritano di essere chiamate for- 
tezze; ed anche la perdila di alcun luogo; 
come Liicignano, Casoli e Moiitcreggioiii c 
proceduta solo dalla tristizia dc'capi, e non 
perchè io non le avessi lasciale provèisle. 

E se Dio mi avesse eoncesso la vittoria, non 
voleva però lasciare di chiarir questo conto, 
elio tali terre erano stato da noi rappezzate 
dopo il principio della guerra, c lum erano 
\eramentc in istatodi potere star lungamente 
contro a una buona forza dhaiiiglieria; nè 
intendiamo ,iMiò con queste parole di sca- 
ricar la teisnzia dei capitani, i quali spon- 
taneamente le hanno date più tostcf che 
non si richiedeva aH’onor loro. 

Concludiamo adum|ue per fine del np- 
slm discorso che noi pigliammo risoluzione 
di correre il rischio della giornata il due 
agnslo 1554, non avendo assegnamento di 
vettovaglie, nè di denari; onde non pplc- 
vamo perdere del nostro altro che la cam- 
pagpa, la quale era in ogni modo perdula, 

. non potendo noi ritenerla. E vedendo dal- 
l.’altra parte che con tentare la fortuna si 
poteva ungionio, con la liberazione di Siena, 
acqiiislar Fiorenza, dal quale acquisto ne 
dipendeva il fenno sUibilinienlo ed il vero 
contrappeso di sua maestà crislianissiina 
contro l’imperatore, crediamo die la nostra 
risoluzione di combattere non possa esser 
bias^aia, poiché ella gra quasi necessaria 
0 poteva apportar poco danno e molta pro- 
sperità a sua maestà cristianissima; e ci 
ri[mtercmmo aver mancato al debito 8 onor 
nostro se, polendo rombaUcro, avessimo 
f piuttosto eletto sbandare il campo, e ri- 
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durci piulloslo alla difensiva; la quale, non 
ostanle la perdila della battaglia, è stata 
persino a (jui perseverata da noi fellce- 
incnte.' ' (Piero Strozzi). 

* Apologià dd Caro contro il Castdvetro. 

^ ' (Frammento) ■ 

Sono certi dipiuloruzzi di code di- sorici, 
dm non sajx'ndo die cosa sia dipintura , 
imitano, dipingendo, le pitture degli altri, 
e non il naturale o ’l vivo delle cose ste.sse ; 
e con, certi loro o lucidumenli, o sjwdveri , 

0 ritratti storpiati, ricopiano quel die par- 
loro di dovere imitare, non conoscendo però 
die sia buona o cattiva la cosa die imitnnò, 
né qual sia la vera imitazione delle cose, 
dosi, dove la vera iditura è ombra dot. vero, 
([ucsla loro viene ad cssci'o ómbra dcll’om- 
bre; ed c.ssi, non macslri di tpiosl’arle, ma 
scimic degli altri artclici si possono vera- 
mente rhiamarc. L'na di que.sle .sciniie sicle 
voi, maestro Caslelvelro, intorno alla |ioesia ; 
la qiiafe dovre.stc pur sapere clic corrisponde ■ 
quasi in' ógni sua parte alla |Mttura. Per- 
ciorcliò vi aggirale intorno agli scrittori 
come se l’arte fosse Unita negli artifizi, o 
ch’ella sia come il verme della seta, che 
fallo un suo bucciuolo, vi si rindiitigga e 
vi si muoia dentro. Volete da un esempio 
di quelli eb’hanno scritto, cavar qnd di’essi 
hanno cavato daH’arle e dalla natura in- 
sieme. Volete die una particolare os.serva- 
zione ò diirnera die vi facciate, serva per 
universa! regola a tulli gli altri, c indifle- 
rentemente in tutti i luoghi. Voi dite, Vir- 
gilio non disse cosi nel loco allegato da voi ; 
ed io vi dico die Virgilio stesso disse cosi 
negli altri lochi, e che in questo poteva 
dire in iiq altro modo, c dir bene. Siccome 
il liuoaarroto ha fatto e fa tiillogiorno delle 
medesimo cose che in diverse maniere .sono 
atteggiale, dinlornate e colorile da Ini ; e 
nondimeno son tutte fatte con una mmle- 
siina arte, c fatte bene. Tanto è che si dica ; 
questa figura di dire è mal della, perchè 
Virgilio disse in un altro modo; quanto so 
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si dicesse : questa figura dipinta, è qui mal 
(li'pinta a sedere,- e con la veste di rosso ; 
pcrcliè Michelangelo ve he fece un piede, 
e vestita d'azxurro. Perciocché le figure e 
le locuzioni ai poeti sono quel che i colori 
e le mischie ai dipintori, e'cosi (|uesle cose 
come qnolle, sono accidentali e variahili, 
e si pos.sono usare e non usare, in innesto 
e in quel modo, e senqilici e composte, in 
tutto o in parte, a senno dell’operante; piir 
che si faccia con quella discrezione che si 
conviene.' La qual discrezione ha però da 
Venire dall'arte universale, c non dall’ifni- 
tazion d'un sol particolare di questo o di 
quello. ì,a grammatica, e le figure del diro, 
si son hen cavate dall'osservazioni de’bnoni 
autori ; ma non per questo ogni loro esem- 
pio è precetto assoluto e necessario di gram- 
ranìiclp e di dir figurai^ . (Caro). 

Apologia di TorqtiatAj^asso , a Scipione 

Gonzaga. ' ^ ‘ 

lo (per mia' colpa, e parte per mia.scia- 
gitra)' come ribello contra il principe, mio 
.signore per elezione, come ingiurioso contra 
gli amici c conoscenti , e come ingiusto 
contra me stesso (se contra se medesimo 
si può commettere ingiustizia) sonò trailiito : 
e sono scacciato dalla cittadinanza ', non di 
.Napoli o di Ferrara,. ma del mondo lutto; 
sicché a me solo non é lecito dire ciò che 
a tulli è lecito, cioè d'esser cittadino della 
terra; escluso, non solo dalle leggi civili, 
ina da quelle delle genti c della natura e 
d'hklio; privo di tutte l'amicizie, di tulle 
le conversazioni, di tulli i commerci , della 
cognizione di tutte le cose, di tutti i tratte- 
nimenti, di tutti i conforti ; rigettalo da tutte 
le grazie, e in ogni tempo e in ogni luogo 
egualmente schernito e abbominalo. La qual 
pena è così grande, che s’ella d'alcnna spe- 
ranza non fosse accompagnala, la morte senza 
alcun dubbio non parrebbe mollo maggiore; 
e forse da uomo forte e magnanimo (qual io 
d’esser non mi conosco) molto minore sa- 
rebbe giudicata. Ma se questa speranza non 



è promission rfi bene ch’abbia a venire , ma 
inganno piuttosto o conforto, simile, a (|a«l 
che si d.à agli infermi disperati della salulet 
non so ben risolvermi s’ella sia alleggia- 
menlo o aggrg^amenlo di pena; vedendomi 
«l’ora in oraiwisrir fallace «pici che d'avere 
a conseguir in breve, aveva conceputo. 

K certo i parricidi , che curili ih un éuoio 
con una volpe e con un gallo, sono gettali 
nel mare ; in guisa che mentre spirano, 
non possono a se Irar l’aria; e mentre sono 
da‘l1utti agitali, non.si purgano ncU'onde; 
e inenire sono espósti sul lido, non si ri- 
posano nella terra; i parricidi, dico, poco 
hanno che invidiare alle mie pene. Ed io, 
se la sqieranza non fosse, lascerei in modo 
la mia ragione tras]iorlar «lai dolore (il quale 
forse i gastighi mi dipinge imdlo più gravi 
di quel che in ell'etto sono) che ardirei «raf- 
fermare che la mia pena fosse eguale alla 
loro; falsamente certo; perchè ugni gasligo 
che mi si dia, é in alcun mudo addolcilo, 
non solo dalla speranza, ma dal modo del 
darlo. .Ma pure, se non la Rudezza del 
tormento, almeno la novità é la stravagun;!a, 
fiirebbc«|iiesta falsità tollerabile nella lingua 
d’uno aihlolorato. Perchè, se di coloro che 
il padre hanno ucciso, si dice ; che cosa è 
cosi comune agli ondeggianti, come l’onde? 
E a’ gettali sul li«lo, come l’nrcna? E agli 
spiranti , cóme l’aria? E jiur mentre ondeg- 
giano, non si lavano nell’onde ; e mentre 
spirano, non godono dcH’aria ; e mentre son 
gettali sul lido, non son degni «li toccar 
l’arena : ed io dirvi : che cosa è cosi co- 
mune agli uomini, come il significare i 
concetti suol con parole ? A’ -poveri , come 
il guadagnarsi il vitio collo fatiche c.rol 
sudore ? Agli stmiiosi , come sperart? onore 
e utile dagli studi loro? E«l io parlo e ascolto 
in maniera, che son sicuro che le parole 
non son significàtrici de’ concetti ; m’àlTa- 
lico per arricchire altri co’ miei stenti; e 
studio senza fino di comodo, o di riputa-- 
zionc„o di gloria. 

Il gasligo dee esser senza alcun dubbio,, 
proporzionalo al fallo ; ma s’io sia stalo sùt 
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ora gasligalo a bastaiua o no, il rimetto 
alla pietosa considerazione di que’ principi 
a’ quali appartiene il giudicar di me. E se 
stato non sono appieno punito, i confini, 
1 bandi; rcsclusioni dalle camere de’ prin- 
cipi, sono forse pene baslevoli; date nias- 
simaiucnte dopo le prime, che ni'lian per- 
cosso cosi aspramente nella vita , nell'onore 
e ne’ comodi, E se queste lor dispiacciono, 
perchè sono pene ordinarie; e pur della 
novità son vaghi , Tesser coslrello ad in- 
tender a cenno, a guisa di muto o di bestia ; 
Tssser |)rivo della cognizion delle cose del 
mondo, e privo d’ogni azione, c privo dei 
secreti tiatlcnimenti-, e de’ secreti ragio- 
namenti, c dclla-fedc vicendevole delTami- 
cizia ; e privo di tutti (piegli oggetti che 
possono dilettare il gusto e la vista o l’udito; 
dovrebbon parer pene convenevoli , senza 
che a tante sciagure s’aggiungesse Tinfcr- 
mità, la mendicità, l’indegnità eia pri- 
vazion dello scrivere (1). 

A me pare che i mici errori fossero de- 
gni di perdSho; q d’averne nondimeno sin 
ora ricevuto il gastigo; c mi pare anche che 
se nuovi gastighi mi voglion dare, potreb- 
bono contentarsi che non fossero nè tanti 
in numero, nè cosi gravi in peso: o che si 
potrebbe anche, per lo perdono ch’ai miei 
nemici s’è conceduto, i miei errori con mag- 
gior clemenza riguardare. Ma forse non 
gastigarmi, ma vendicarsi di me, vogliono 
i serenissimi principi. Tolga Iddio che mai 
questo affetto nell’animo loro, o questo pen- 
siero nella mia mente possa cadere. Perchè, 
siccome TalTetto è indegno della lor gran- 
dezza , cosi non debbo io pensare che essi 
siano per fare ciò che alla loro gi-andezza 
non si richiede, tjual .vendetta può deside- 
rar un principe contro un privato? un pos- 
sente centra un debole? un temuto centra 
un su|qiliehcvole? un venerato contra uno 

1 Oucsia apologia di Torquato i uno dei pèzzi più 
eloquenti da lui scrìtti. Facendo sembiante di non 
volersi difendere nè scusare, ma di èono.scersi, con- 
fes.sarsi , dichiararsi reo , tanto maggiormente si 
difende e accusa i suoi nemici. 


che ’l riverisce. Il desiderio della vendetta 
è desiderio die può nascer Ira gli eguali, 
0 tra coloro Ira i i|uali è poca dillt-rcnza : 
ma ove non è egualità, ove non è simililu- 
dine, ove non è vitinTnza, ove non è pro- 
porzione, ove è tanla distanza quanta cdal- 
Toriente alToccidenle, quanta è dal rido 
alThifcrno, come può nascer sì fallo de- 
siderio? 

N'c io pario con cs.so loro come farci coi 
giudici: non mi scuso, ma m'accuso; non 
diminuisco- più i miei falli, tua gli accresco; 
non dimando giustizia |)iii no, tua perdono 
,e grazia; non mi vagUo de’ torti che da’loro 
soggetti a me sono siati Tatlr, ma lutto il 
foiidamentò de’ preghi e delle speranze mie 
è sovra Tofl'ese che io ho fatte alTaltezze 
loro. Nuovo c strano Tondamento; ma pur 
sodo e stabile, nè punto sofislico. Se l’of- 
fesa fu inconsiderata, Teincnda sarà consi- 
derata, se Toll'esa fu leggiera, Temenda sarà 
tantogranilc, quanfbpiìi da mesi può aspet- 
tare. Pas.so i>iù oltre: al forte è caro che 
gli sia data oecasione di mostrar la for- 
tezza; al pnulenlo è grato che gli sia porla- 
materia da operar prudentemente; ed essi 
che sono clementi e magnanimi, debbono 
aver caro die i mici errori siano ipia.si oc- 
casione 0 materia della lor magnanimità, 
e ch’io sia mostrato a dito per esempio 
della lor clemenza; c si pulranno compia- 
cere in me, come in soggetto in cui riluca la 
grandezza della loro virtù. 

Or rivolgo, corlcsissiino mio. signore, a 
vostra signoria illustrissima il mio ragiona- 
mento; e vi prego, per Tamor che dal vostro, 
e perla riverenza che dal mio lalo cominciò 
col cominciar della nostra giovinezza ; per 
li tcsiimoni clic scm|>rc avcle falli di qual- 
che mio picriol merito, e per quelli che 
sempre ho fallo io del vostro valor singo- 
lare e maravièlioso; per li favori che ho ri- 
ccvuli-da voi, e per li servizi clic ho desi- 
derati di farvi ; per tulli i segni e per tulle 
le dimostrazioni di scambievole alleilo che 
tante fiale abbiamo vcdiile; per Tallezza del- 
Tanimo vost.ro, e per la grandezza del niitx 
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infortunio; per tnttc queste cose io vi prego, 
geserosissinio signore , che vogliate in 
voi conservare TaiUica vostra bcnevoIcnM 
verso me, o in me tener vivi i vostri hene- 
fici c la memoria degli obblighi miei e 'I de- 
siderio di continuar con esso voi la tuia af- 
fezionatissima servitù in quel imxlo che io 
aveva cominciato. K vi pri'go che in (piesto 
mio acerbissimo ca.so non mi vogliate essere 
scarso del vostro favore, ma liberalmente 
per ini|iicgarlo, non solo co' principi miei 
signori, ma co’ principi tutti dUtalia. e coi 
sovrani principi del mondo, se cosi giudi- 
cherete necessario. Peiadiè non è regione 
alcuna cosi lontana, ove Ut vostra intcrces- 
sjor.è non sia d'autorità, cove il vostro nome 
non sia grazioso. (Torqiìato Tasso) 

Apologia di Napnli'oiic lìonapnrte ai rap- 
' presentanti del popolo Albitta, Laporta e 
Stiliceli. 

ar'gome.nto. ' 

Caduto in sospetto al governo per la sua sirena re- 
lazione con hobi^spierre il giovano , Napoleone 
lttina|»ari<! fu sospeso dal suo iiflieio, e messo fuori 
della l<‘gge dai rappresentanti del pofiolo Albina, 
Izijiorla eSalieeti. ArresLilo peres.sere tradotto in- 
nanzi al coniilalò di pnbhiira sicurezza, che era 
lo stesso in quel tempo clic andare a certa morte, 
[tonaparte scri.sse in quel frangente' ai cittadini . 
rappresentanti la seguente apologia a cui dovè 
la sua salvezza. / 

» 

Voi mi avete sospeso dalle mie funzioni, 
arrestato, dichiarato so.spctlo. 

Eccomi vituperato, senza esser stato giu- 
dicato, o, raeglk), giudicalo senza essere 
stalo sentilo. 

Iti ifno stato rivoluzionario v’ ha due 
classi: i sospetti e i patriolli... 

In quale di queste due si vuol pormi? 


1«9 

Fin dai primi moti della rivoluzione non 
sono io forse stato sempre tenero delle sue 
massime? 

Xon mi ha forse la Francia veduto sem- 
pre in mezzo alle sue lolle, sia contra i 
nettiici esterni, sia, qual soldato, contro lo 
straniero,? ' 

lo ho sacrificalo il soggiornare nel mio di- 
partimento, ho messo in abliandono i miei 
licni, ho perduto ogni cosa |fer la Repub- 
Idica. 

Ri poi, ho servito con qualche onore al- 
l'a.sscdio di Tolone, e mi son meritato al-. 
L'esercito d'Italia quella porzione di allori, 
che c.sso si acquistò nel soggiogar Saorgio, 
^liieglia c'I Tanaro... 

.Vlla scoperta della cospirazione di Robe- 
spierre, il mio procedere fu quello di un nomo 
avvezzo a non veder altro che i principi. 

Xon si può dunque contrastarmi il titolo 
di patriota. 

E perchè dunque si vuol ora dichiararmi 
sospetto senza pure udirmi? 

Innocente, patriota, calunniato, qualun- 
que siano i parliti che piglierà il comitato, 
io non potrò muovere contro di lui lamento 
alcuno. 

Se tre persone dichiarassero che io ho 
commesso un delitto, io non potrei lamen- 
tarmi del tribunale òhe mi condannasse. 

Ma i rappresentanti del popolo debbono 
essi porre il governo nella necessità di cs-, 
sere ingiusto e impolitico? > 

Ascoltatemi, atterrale gli oppressori che 
mi stan d' intorno e ritornatemi nella stima 
dei patriotli. 

Un’ ora dopo, se i malvagi vogliono la 
mia vita, io no fo cosi poco caso, io 1’ ho 
si spcs'so avuta in dispregio... si, la sola 
idea, ch’ella possa tornare utile alla patria, 
me ne fa sostenere il peso con coraggio^ 
(Napoleone Bomiparle). 
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Lodi di Napoli. 

Se la patria si potesse cosi eleggere, come 
i padroni, io non avrei eletta altra che Na- 
poli, la quale, non essendo mia per natura, 
non misi dovrebbe togliere che fosse mia 
per elezione. Ma se ramore fa la patria, io 
la stimai patria, (piando cominciai ad amare, 
nè poteva amare mentre io non aveva ancor 
cognizione; ed ora che son quasi vecchio, 
e se rinfenniUi è una sorta di vecchiezza, 
vecchio senza dubbio, mi rallegro del giu- 
dizio e deH’opinionc che io aveva in fan- 
ciullezza; ma mi doglio di non aver veduti 
i paesi della Germania, e gli altri d’Europa, 
com’io ho i più belli d’Italia c della Francia: 
perchè spererei di poterla ragionevolmente 
preporre a tutte, ed alle città ancora, ben- 
ché io avessi vedute TAsin.^c l'Africa. Nelle 
più famose di ([uelle è numerosissima la 
plebe, in questa la nobiltà. Ma la plebe an- 
cora, la quale empie le case e le strade e 
le botteghe di (fucsto amplissimo circuito, 
mi par gentile, quasi Napoli non possa pre- 
dar cosa che non sia piena di gentilezza: 
e questo cielo dispensa tutti i suoi doni, e 
comparte tutte le sue grazie a questi monti, 
a questi colli, a queste campagne, a que- 
sto mare, a questo fiume; e, quel che più 
importa, a questi corpi, a questi animi dalla 
natura disposti a ricevere ogni perfezione; 
e la natura e Farle contendono in guisa, 
che non fu mai conteso con maggior con- 
cordia, per fare bella e riguardevole e ma- 
ravigliosa una città, E la fortuna similmente 


per abbellirla, ama l’arte, ed è amata pa- 
rimente. 

-, Ma perché dico una città? Mi par piutto- 
sto una provincia intiera, ed un gran regno 
rinchiuso dentro a queste mura, o piuttosto 
raccolto, perché non vi si chiude porta: 
laonde questa confidenza parsimile a quella 
dei Lacedemoni, i quali non avevan mura, 
ma tanto più ragionevole quanto è più bello 
nella pace l’ornamento delle mura e delle 
torri; nella guerra la difesa più sicura e 
più necessaria. Quello ardire era troppo an- 
tico; questo è nuovo ardimento, il quale ha 
pochi paragoni nell’Europa o nell’Asia. La 
novità mi ha fatto dimenticare di tutte le 
altre, e quasi della mia vecchiezza venuta 
innanzi agli anni, c se io avessi potuto de- 
scriverla 0 lodarla abbastanza, avrei con 
questo piacere temperato mille altri miei 
fastidi. (Torquato Tasso). 

Delle lodi della serenissima Repubblica di 

Venezia. 

Niuna'cosa odono gli uomini più piace- 
vole che le lodi loro; ed or volesse Iddio, 
che le nostre orecchie cosi avessero natu- 
ralmente 'potere di conoscere le vere lodi 
dalle Ifclse, come elle hanno virtù di disccr- 
nere le accordale voci dalle discordi, per- 
ciocché veramente beato colui , alla cui 
anima il vero suono perviene di soave con- 
cento. Ma noi non abbiamo questa cono- 
scenza, e come l’altre cose rare e preziose 
sogliono essere spesse volte da alcuno fal- 
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siBcate e scambiale per inganno, cosi in- 
terviene di ()iieslc due similmente. Percioc- 
cliè le lusinghe e quella che molti chiamailo 
adulazione, sotto specie di Vera lande le sue 
menzogne di dolcissimo veleno spargendo, 
con vana lingua e bugmrda diletta gli orec- 
chi degli sciocchi. E coniechè r|uesta pc- 
stilenzia abbia in diversi modi il inondo 
corrotto, in quc.sto è ella sommamente 
odiosa e molesta, che ella rende Jouli e 
paurosi coloro che prendono ad onorare e 
celebrare gli altrui veri, magnifici e glo- 
rio.Si gesti ; i quali, mentre si studiano di 
discpslarsi dal costiinic di questa ardita e 
sfacariala ingannatrice, divengono eziandio^ 
nelle vero lodi soverchio timidi e vergognosi, 

‘ come io ora in me stesso comprendo. Per- 
ciocché volendo io le manivigliose bellezze 
della vostra Venezia, in i]uel modo che le 
mie deboli forze sostengono, scrivere e ri- 
trarre, nel primo cominciamenlo temo, non • 
quello, di clic meritamente potrei esser ri- 
preso, cioè lo avero^o avuto poco riguardo 
al mio basso ingegno, si alla materia eleg- 
gendo; ma quello, che falbamente mi po- 
trebbe essere apposto, cioè non le mie laudi 
siano da molli reputale lusinghe, e la min 
verità bugia, c la mia gratitudine inganno. 
Ma non pertanto (Conciossiachè coloro clic 
non hanno intera c perfetta notizia della 
vostra generosissima patria, non possano 
in alcun modo stimare, nè di gran lunga 
immaginare la bellezza ed il valore di lei) 
non accusino questi tali la mia lingua, se 
ella quello di voi dice che essi giammai di 
alfll'-noftHidirono; perciocché coloro che di 
Venezia hanno contezza appieno, iscuse- 
■ ranno (son certo) la voce mia^ se ella a tanto 
e si nuovo miracolo aggiungere non potrà 
in alcun modo. 

E certo, se io cominciassi ora aiWibitare 
0 dimorare con esso voi, si polrelibc forse 
dire alcuno che io colle mie lusinghe cer- 
cassi di acquistare la vostra benevolenza-; 
ma io sono costretto a partirmi e a dilun- 
garmi da voi, e con mio grandissimo dolore 
lasciare la vostra inclita (alla sua altezza e 
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alla mia riverenza verso di lei guardandò) 
signoria, ma alla sua dolce usanza verso di 
me mirando, jion dominio ma compagnia. 
E se il mio costume fosse infinto c coperto, 
potrebbe por avventura ^glcuno sospicare, 
clic la testimonianza cbé io piglio a scri- 
vere ora delle vostre divine laudi, fosse in- 
ganno e falsità) ina egli é semplice c aperto, 
c questa Oggimai inchinala e ramila dà 
ninna fraude prodiis.se giammai; né di ciò 
altra prova voglio che mi vaglia, fuorché la 
vostra scienza medesima. Che io conosca 
adunque le- nmgnilicbe virtù della vostra 
patria, mi dee ciasciitiQ attribuire a ven- 
tura che io le approvi a bontà: c che io 
presuma di poterle acconciamente narrare 
ad altrui, ad amore, c che io in ciò fare 
in’ail'alicbi, a gratitmline. 

E certo sono; clic molli si credono troppo 
bene avere intera conoscenza di lei , per- 
ciocché veduto hanno le sue signorili mem- 
bra,, od il suo regale a.spclló di fuori seda- 
nieiiie; i quali, se come la sua clligic, ed 
il còrpo di lei mirano, cosi potessero ezian- 
dio scoprirle il seno, ed i suoi scn.si rom- 
prendere, c i siipi pensieri intendere, e i 
suoi nobili costumi apprendere (siccome la 
mìa in ciò veramente larga, e benigna for- 
tuna ha eoncednto a me di poter fare) senza 
alcun fallo direbbono, che le corporali bel- 
lezze di Venezi.'n simili in se a’ divini mi- 
racoli più che alle terrene opere, jier com- 
parazione, a quelle slcU'anima , e dolVinlel- 
lello di lei sono vane , e basse cd oscure. 
E senza fallo, quantunque i fatti , e leprose 
meno agevolmente si approssimino olla ve- 
rità, ed alla [lerfezioiie, che le parole, i 
ragionamenti non fanno; nondimeno voi 
pure avete pili con l’alTelto, e con la prova 
fililo, od operalo, in rendere la vostra- pa- 
tria beala e felice- ed oltre a ciò stabile 
■e perpetua , che altri non ha sopra di ciò 
nc’ preteriti tempi scritto,' e ordinalo delle 
altrui , siccome la spcrienza dimostra , alla 
quale in tanta lunghezza di tempo intera 
fede prestar si dee ; perciocché il continuo 
tempo suole essere compagno della pni- 
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4enza, e avversario (iella fortuna. Dunque 
la vostra virtii-dia questa inclita città tanti 
vinni, e tanti secoli con la stessa sua prima 
faccia, e nello stesso suo jirimiero abito 
mantenuta, e non la vostra ventura. Ed è 
senza alcun dubfto da credere, che siccomp 
il cielo, perpetuo essendo, conserva quel 
medesimo modo scm[ire, c la natura , si- 
milmente perpetua, ritiene una stessa k'pge; 
e cosi La vostra nobile coimmanza eterna 
.sia, perciocché ella un medesimo ordine, 
e uno stesso stile Ita tenuto e conservalo 
sempre, senza mutarlo, o pure alterarlo 
giammai ; la quale piti secoli viviita essendo, 
che molte altre delle più illustri non vis- 
sero anni , più fresca ; e più vivace ora 
attempata si dimostra che quelle allora gio- 
vani non si dimostrarono. E in quella gni.sa 
che il mondo ne’tem(ii deH’oro, mentre che 
egli fu migliore, solca fare, perciocché i 
giorni ellonn correvano versò l(X mattutine 
ore, c l’età se li’ajidavano verso i freschi 
anni ad attemparsi ; così Venezia per la 
lunga vita non invecchia, anzi pare che ella 
verso la sua giovanezza cammini tuttavia di 
tempo in. tempo, come se ella più alla gio- 
ventù si’àccoslasse di mano in mano: e tale 
essendo, col suo vigore ha molte volte la 
cristianità già per vecchiezza cascante so- 
stenuta e riugiovanita; ed ora Italia, non 
col suo spirito , il quale |)are che da lei 
partito si sia c spentosi, ma con quello .di 
lei vivb ’e sostiensi. Por 1? qflali cose sap- 
piano coloro che mossi dalla fama delle bel- 
lezze di questa veneranda città, di lontane 
parte muovendosi, pcrcgrinahdo vengono a 
mirarla, c miratala, se.r.pre maggióri le lodi 
e la meraviglia di lei ( siccome noi reggiamo 
ogni di che mólti anzi infiniti fanno) alle 
loro case tornando, riportano che essi non 
avevano il grido e la fama dai loro paesi 
partendosi recaba; e stimino che siccome 
per mirare le Ijcllezze del cielo non hanno 
gli uomini intiera conoscenza di Dio, tna 
solamente prendono alcun argomento, quale 
debba essere colui che in si nobile magione 
.alberghi, cosi nè più nè meno, perciocché 


IT.4LUM 17.0 

alcuno veduto abbia la bellezza di qiMgto 
sito, alla quale ninna cosa pari, nè sim^ 
pliante fecero, nè far potrebbero giammai 
le mani degli uomini, non perciò ha colui 
perfetta cognizione della vostra città, ma 
solamente alcun piccolo indizio prende, 
quali ^eno gli abitatori di si maraviglioso 
albergo. Ma perciocclm a ninno segnale sf 
riconoscono le vero commendazioni e le 
falso lusinghe l’una dall’ altra, se non col 
testinionio delle virtuose opere, acciocché 
le laudi mie non abbiano somiglianza di 
lusinghe, né mi possa alcuno riprendere, 
perciocché io dica le vostre lodi e non narri 
le vostre virtù , mi piace di raccontarne 
quella parte che pernio si potrà, quantun- 
que esse in grandissima abbondanza più . 
atte siono ad esser versate che ad essere 
conte o misurate da me. 

‘ Per niuna cagione si crede che quelle 
prime genti, che negli antichi secoli vi- 
vevano disperse e vagabonde , si racco- 
glicssero' insieme, nè. ad altro fine ristrin- 
gessero la loro selvaggia licenza sotto al- 
cuna civile usanza , che per procurare 
salvezza e scampo alla vit.v loro; accioc- 
ché cosi adunati più agevolmente potessero 
dalle tempeste, e da’nocivi animali, e dagli 
uomini alle fiere somiglianti difendersi. 
Per la qualcosa ne’primi tempi erano ma- 
teriali, ma poco appresso, deposta la roz- 
zezza, ed un poco rassicurati, e già di salva- 
tichi fatti cittadini, si diedero a procacciare 
eziandio molti degli agi, e delle opportu- 
nità, e molti sostentamenti che l’umana 
fragilità per suo sostegno richieijlg: e in pro- 
cesso di tempo, ora una , ed ora un’ altra 
arte trovando, e la loro rustichezza in dolci 
e mansueti costumi trasformando, ebbero 
le città, qual più, e qual meno,, secondo 
la perfeziono, e il difetto di ciascuna, còm- 
piutamente fornite di tutto ciò, che a con- 
tenta, e lieta, ed onesta vita è richiesto. 

Per la qual cosa chiaramente comprender 
si dee, che quello primiere comunanze fu- 
rono fatte allora per cagione di vivere so- 
lamente, ma ora compiute città divenute 
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sono per cagione di viver bene, e felice- 
mente; e come interviene di tutte le arti; 
perciocché ninna ne fu mai insieme trovata 
e fornita ; cosi è di questa nobile dottrina 
de’ reggimenti delle città maestra avvenuto,^ 
ch’ella dalle prime rustiche genti origine 
avendo, e perciò rozza nascendo e povera, 
è poi stata dal tempo, e dagli artefici me- 
desimi di lei ora in questa parte , ed ora 
in queiraltra formala; e intanto arricchita, 
ed ornata, che conciossiacosaché molte no- 
bili arti, che di sostegno c di solleva- 
mento sono aH'umana generazione, o che 
pure anche ne porgono alcuno laudabile 
diletto, sono attribuite ad alcuno valoroso 
uomo, ed alcuna, al sole, e tale alla luna : 
» ma quella sola degli uomini e- de’ popoli 
^ governatrice è a' Dio stesso assegnata, E 
quelli antichi savi uomini', i quali ne'loro 
tempi questa stessa celestiale scienza alle 
genti poetando, e favoleggiando insegnarono 
(forse come sogliono i medici fare, che i sani 
e salutiferi cibi oltim^ienle acconciano c 
condiscono), acciocché noi dal gusto della 
dolcezza di quelle vaghe invenzioni invitati, 
de’ loro salutiferi precetti desiderósamente 
pascendoci , sana c beata vita vivessimo ; 
costoro adunque, quantunque essi Apollo 
del canto, e della medicina affermassero 
esser rnacstro, e Cerere dcH’agricultura, e 
Minerva delle lettere, e Nettuno deH’arte 
marinaresca, e altri d’altre particolari virtù; 
a Giove ninno studio, ninno pensiero asse- 
gnarono giammai, fuori che quello del go- 
verno de’ popoli, e lui solo re., e lui solo 
prin^e ^ governatore delle città nomina- 
rono. E, certo se le arti che conserv'anó 
il corpo, e che dilettano l’animo, o che 
acquistano la roba e le facultà , sono in 
tanto prezzo appresso agli uomini , quanto 
si debbe stimare quest’una , che tutte l’altre 
ammaestra, e tutti i beni,. cosi all’animo, 
come al corpo appartenenti , produce e 
conserva, non solo di ciascuno, ma d’o- 
gnuno insieme ì £ conciossiachè in tutte 
le cose laudabili* ja più perfetta é più lau- 
dabile ; chi sia , che meritamente mi possa 


riprendere , se io in lodare quella città* 
quanto le mie forze vagliono, m’affatico, 
alla cui prudenza, ed alla cui perfeziono 
niuija ne fu giammai, che aggiugnesse; 
siccome quella, che a vivere, e a bene, ed 
onestamente vivere meglid, che alcun’ultra 
è ordinala e disposta? Onclla città dunque; 
la quale, siccome savia jnadre e pietosa, 
i suoi cittadini ahbondcvohucnte latta e 
nudrisce, ed oltre a ciò nobilmente- allevati 
e cpstumati, per entro i vari casi di (picsta 
terreno corso sicuri c tranquilli gli con- 
duce, e lieti c contenti lutto lo spazio di, 
questa vita li conserva e mantiene; quella 
città , dico, sommamente lodare, e raagni- 
licarc, ed ammirare si dee por ciascuno, 
e più dalle più savie c dalle più intendenti 
persone. Perché se io , la vostra inclita 
patria essere a ciò fare più atta , e me- 
glio ammaestrata, e più lungo tempo av- 
vezza che, alcuii’altru , die giammai stata 
sia , chiaramente dimostro : assai chiaro 
farà le laudi, che io a dire di lei prendo, 
non mie arlilkiali lusinghe essere, ma sue 
vere virili. Assai manifesto segno é (pare a 
me)^che quel primo intendimento, perdo 
quale furono gli uomini- nelle città raccolti, 
cioè la sicurezza, sia perfettamente in voi 
conijiiuto, il vedere, che lutto il dì , molti 
di molti paesi venendo, e le loro natie città 
lasciando, in questa eleggono d’abitare ; i 
quali senza alcun.dubbio, ciò facendo, con- 
fessano sé più sicuri essere a casa vostra 
forestieri', che non erano alla loro cittadini. 
Dunque siccome lieto arbore in fecondo 
lerreno posto i suoi verdi rami di tempo 
.'in t^empo cresce e dilata; cosi questa in- 
clita terra in felicissima parte . locata , le 
sue mura, e i suoi nobili edilìzi d'ora iiì 
ora distende e produce : é mentre ella pie- 
tosamente il naufragio dell’altrui città nel 
suo quieto e tranquillo seno raccoglie, non 
solo la sua sicurezza dimostra ,. ina eziandio 
la .sua meravigliosa, e inpomparahile man- 
.sucludine rende a ciascuno chiarissima e 
palese: la qual virtù non solo è propria 
degli uomini, ma eziandio innanzi ad ogni 
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altra cosa a perfetta città conveniente ; per- 
ciocché indarno sarebbero le genti delie 
selve, e de’ diserti luoghi uscite, e nelle 
case c tra le mura ri(h)ttc , se eglino i • 
salvatichi costumi e la rozzezza de’ boschi 
e delle soUtjidini%clle città recala avessero 
e mantenuta. l’or la qual cosa quelle Itep- 
pubbliche, le quali ebbero usanza ne' loro 
tempi di dare agli stranieri della loro città 
commiato, meritamente furono da molli 
biasimate; siccome quelle, nelle quali an- 
cora acerba era Tumanità, c i loro costumi 
della prima salvotichczza serbavano ; il che 
nella vostra benigna patria a ninno addi- 
viene, anzi è il dimorare apj)o voi a cia- 
scuno, chi ch’egli si sia , per la vostra be- 
nignità libero, e per la vostra possanza 
sicuro, e per la vostra dovizia comodo, e 
perla vostra mansuetudine dilettevole. Ninna 
meraviglia è dunque, se come nei pericolosi 
passagi si vede talora che le moltitudini 
delle piccoh: navi, a' grandi stuoli armati 
accostandosi, con quelli cercano il loro 
cammino senza alcun rischio fornire; cosi 
le vicine genti, e le lontane, dietro al ma- 
raviglioso governo della vostra Repubblica 
tenendosi, per si dubbio e sì sospettoso 
tempo lo spazio della vita loro procurano 
di trapassare con sicurtà. Ma comcchè il 
vedere , che gli altri ne’ loi'o pericoli ricor- 
rono al vostro soccorso, sia grande c certo 
segno della vostra sicurezza , nondimeno* 
(perciocché mi potrebbe alcuno dire che 
ciò procede dairaltrui timore , e non dalla 
vostra sicurtà, ed è piuttosto argomento 
delle miserie d'Italia , che della felicità di 
Venezia) mi pare necessario di mostrare, 
come la vostra patria, si per lo suo sito, si 
per la prudenza vostra , meno che alcuna 
altra città sia sottoposta al pericolo degli 
altrui inganni, o dciraltnii forze di' fuori 
di sé', perciocché della sua interna sicu- 
rezza intendo io di dire in più comoda parte 
del mio ragionamento. 

nico dunque che credibil cosa è che, 
quando Tacque soverchiarono la terra, ed 
ogni pianura affondarono e ricopersono (It* 


qual cosa in molte provincie si lègge esser 
molte volte addivenuta) gli uomini perissero 
tutti e adogassero, fuori solamente alcuni 
pochi pastori o lavoratori, che nelle alpi o 
nelle cime degli alti monti abitavano ; i 
quali poi a gran tempo è da credere, che 
impauriti per lo diluvio, per ninna co.sa del 
mondo s’aiTiscbiasscro a scender nel piano, 
e sopratlutlo per ninna cagione non ardis- 
sero avvicinarsi a' liti cd alla marina. Al 
quale accidente simile avversità sopravve- 
nendo a’vo.slri nobilissimi antichi, contrario 
consiglio fu da loro preso ; percioecbè so- 
prabbondando già, siccome in molt’ altri 
paesi, eziandio in Italia innumerabilc turba 
e moltitudine di barbara gente ed inumana, 
e non solo i suoi dolcissimi campi innon- 
dando , ma ancora negli aspri luoghi c 
montuosi salendo, e quegli occupando sic- 
come coloro dinanzi ali’acque ed alla morte, 
fuggendo, ricorrevano sotto influsso di bene 
avventurosa stella alle montagne, così i 
vostri valorosi avoli quel diluvio terrestre 
e quella servitù scamparono, in quest'ac(]ue 
ricoverando, ed ih esse rassicurati, questo 
maraviglioso abitacolo della libertà stabile 
cd eterno fondarono; e come quelli del mare 
paurosi, contro alTempito dclTaeque fecero 
della terra e de’ monti schermo; cosi voi, 
della terra temendo, il mare e Tacque cen- 
tra i terrestri assalti per riparo prendeste; 
i quali voi a lui rifuggenti nelle sue braccia 
ricevendo, quasi della vostra salute solle- 
cito, vi afTuló, cd assicurò si fattamente che 
pure il pensiero d’ offendervi pare simi- 
gliante cosa alle favolose istorie ed impos- 
sibili de’ romanzi. E certo per niun' altro 
effetto pare che l’Oceano la terra abbia 
fessa e divisa, che per sovvenire. e soccor- 
rere e per difender voi; perciocché egli lo 
minacce e Tira marina di là da questo litò 
lasciando, e contro a’ vostri nimici riser- 
bandola, a voi, non come mare, ma quasi 
tranquilla fonte tanto delle sue placid’onde 
concede, quante bastano a fare le maravi- 
glioSe mura della vostra città, le quali nò 
ferro può, nè fuoco, né umana forza o con- 
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brilà, c le sterili valli dovizia, non delibano 
ciò riconoscere, non per occidente di for- , 


17fl 

siulio ronipere, nè penetrare, ed olire a ciò 
le sue vie, siccome per voi sole da lui fatte, 
a voi sole disr.uo|)rc, ed a ciascun altro na- 
sconde ed occulta, l'er la (piai cosa voi soli, 
fra tulle le città die sono o furono o sa- 
ranno (rianimai, lar(;bc c spaziose porle 
avcjulo, e ipielle il piorno.c la notte aperte, 
e senza iiiuna custodia lasciando, siculi C 
senza alcun sospetto vivete : pereiocebè non 
uomini od armi, ma uno dc(;li (•Icmenli alla 
vostra custodia vi(sila ed allemìe, c, 'come 
generosa guardia far dee, verso di voi umili! 
in ogni tempo essendo c fedele , vej'so gli 
stranieri su|ierbo,ò sempre u fraudolento. 

Laonde le procelle, clic ora dcU'Asia ed 
ora deirKuropa> e (|uando d’Africa surgendo, 
hanno Italia ed il mondo spesse volle im- 
paurito c sommerso, e.d ora liillavia è egli 
dal loro tempestoso impeto poco sicuro., a 
voi non pervengono, anzi è la vostra citta, 
quasi anno di perjietua primavera, in cia- 
scun lcm|io ridente, ed in ciàsciina palle 
serena. Ninna maraviglia e dunque che 
tanta moHiludinc dalla tempesta, clic in di- 
verse parli del mondo cade, fuggendo, c quasi 
al coperto ricoverando, a voi ricoiiano, c 
come che io son certo, elio molli saranno 
coloro clic diranno questo sito, essere stato 
posto dinanzi a' vostri antichi dalla foiTiina, 
e più quelli clip ufTcrmcranno cb'cgli fu dal 
lor senno c dalla loro prudenza scelto fra 
Uilli gli altri, a me giova di credere che si 
nuovo e si incredibile acciihintc non possa 
essere itè per forlunevol caso addiveniito, 
nè per umano consiglio, anzi sia della. di- 
vina benignità dono c niiractilo, che in que- 
sto luogo, dove puro il venire, non che il 
dimorare, (lareva a ciascuno spaventevole 
cosHf sis ori! non polo slnnzs sicuiu, inn 
eziandio la yila dilettevole; e che due cose, 
le quali (ler loro natura a ciascun altro 
, sono instabili e spaventose; cioè l'iinda e 
l’arena, a voi soli per ispczial grazia siano 
stallili sicure. chi può a buona equità 
dunque negare che coloro, a cui il mare è 
tranquillità e l’arena fondaiiiento, e la tem- 
pesta schenno, ed il paludoso aere solu- 


luna, nè (ler pi'ovvidenza di cimsiglio, ma 
• per divino miratolo, e i>cr ispccialc privi- 
legio da r.rislo noslvo signore al suo sanlis- 
situo nome <‘*i n (|uesla terra » _siccoin» a 
cristiana città fatto’,’ Perciocché qua#bnqne 
molli popoli sicno cristiani divenuti, questa 
sola città crisliaiia.é nata; anzi ogni sua fa- 
coltà ed ogni altro suo Ic.soro abhando- 
iiamlii, ed al liarlvaro diluvio lasciandolo, 
duo sole, cose, essendo nel rcslànlc in lutto 
povera 0 gli mia-, seco recò, ciò sono la fede 
c la lihcrlà, le quali ella c(tualnienlc amen- 
due più che la vita amando, ed aincndne 
parimente ron.servaadolc, queste mura deV- 
l’ima quasi allissiiiia rocca, c dell’ altra come 
sagralissimo tempio cdìlìcò; poverissima al- 
lora fra tulle l’allrc nazioni d’ogni sostanza, 
ma di franco animo c di cristiana religione 
copiosa ed ahiiiindevole, quanto essere può 
magnanima e divota citta; per le quali vene- 
rande, due virtii, ella è so[ira quante città 
mai fiu-ono iMla terra c dagli ucunini ri- 
verita c dal cielo, e da Dio "innanzi ad ogni 
altra amata e cara tenuta , siccome tanti, 
c si chiari c si nuovi e si speciali privilegi,- 
i quali la divina bontà, fuori d'ogni naturai 
costume, a lei sola concedè prima; ed ora. 
accresce e moUi(ilica, fanno. am(iia c indu- 
bilata fede a chi con gli pcclii non coiilami- 
" Itali d’invidia lei mira..: 

Manca il restante con grandissimo pre- 
giudizio dcircldqucnza losc.ma, la quale, se 
avesse micslo panegirico inlero, |iotrcbbe 
ardilamcntc contrapporlo a qualsiasi degli 
antichi. Ma forse avverrà di qftcslo nóbil. 
frammento quello, che accade, d’aleuno pil- 
turc.ceìebri restale imperfette, le quali fu- 
rono più ammirate delle pcrfcllc. Quippe in 
ih (disse Plinio 1. 35, c. xi). linmmenla rè- 
litpiu ^ipsap^uf. coijitniioìua tivtificHìu spcc- . 
■tdiit ir, alque in lenocinlo coniincndnlionis • 
dolor esli iiuinns cum id ugerenl ertincUe dc- 
siderantur. Everamentesq eoa tanto studio 
e dispendio dairanlicbe rovine si traggono. 
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e come cose pregialissime si conservano i 
l'ottami delle statue , con quanto maggior 
cura raccogliere e tener in pregio si dee la 
testa di cosi Lolla figiira , cliente per certo 
esser dovea a|ucsta orazione , lavorala per 
mano disi eccellente maestro? ( Cosi il Dati, 
fra gli accailcmici della Crusca lo Smarrito, 
nella sua raccolta rfi prose fiorentine ). 

( Casa ). 

Parole di Pèridein commendazione d' Omero. 

9 

0 Ateniesi, onde viene questa felice ri- 
voluzione, clic io veggo quasi subitamente 
essere seguita fra voi? Onde questi portici 
che con tant’ordine, con tanta varietà, 
con tanta grandezza ombreggiano Mostre 
{liazze e- sorprendono insieme e rapiscono 
i vostri sguardi? Onde questi templi, que- 
ste gallerie, questi teatri, dove l’trdine e 
r ornamciilo, temperando la mole e rom- 
pendo runiforiiiiuieallcggereiidoia gravezza, 
solleticano , non istordiscono l’ immagina- 
zione e appagano gli animi v5stri, mentre 
gli occhi non si stancano di mirare? Onde 
queste statue, dove la regolarità, l'aniionia, 
la verità, la morbidezza, le grazie regnano 
per ogni parte? Onde questa Minerva madre 
vostra che daU’atlare, ove ella è collocata, 
spira la grandezza? E questo oftve Olimpio, 
la cui maestà agguaglia lo Dio, e accresce 
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le rovine. Chi é, chi è, o Ateniesi che ha 
cagionalo questo cosi subito, cosi gi'ande, 
cosi fortunato cambiamento fra voi? Forse 
la sagacità , lo studio, l’applicazione dei 
Greci? .Ma che fecero questa' .sagacit^c que- 
sto studio in tanti secoli che scorsero prima 
di Salone ? Forse 1’ esempio delle vicine 
nazioni? E come potevano i Greci fra re- 
nonni e prodigiose masse dell'Asia e del- 
l'Figitto, dove non altro s’ammira fuorché la 
pertinacia deile adunate e replicate forze 
degli uomini. Imparare a congiungere cosi 
felicemente alla maastà l'eleganza e la delì^ 
catezza alla soliditìtf Qual vicinanza trovate 
voi mai fia quegli sforzi bizzarri e gigan- 
teschi, e questa regolarità, quest* ordii^fc 
questa sublime, questa magnifica arinonw 
che voi con gli occhi state bevendo nel 
punto medesimo che vi parlo? Dunque un 
subitaneo entusiasmo s’é acceso fra i Greci; 
dunque da esso, quasi da un monte gnivido 
di sotterraneo fuoco, sono scoppiate per 
ogni parte le scintille del e del buon 
gusto, che avvampano tutta la nazióne. Vi 
sovviene, o Ateniesi,' di Pisistrato, di quel- 
l’uomo eccellente, in cui amaste ogni cosa, 
fuorché il nome della tirannide? Vi sovviene 
d’Ipparco figliuolo di lui? Vi sovviene che 
il padre con infinita diligenza raccolse certi 
poemi che andavano tronchi ed oscuri per 
le provincie della Grecia; e che il figliuolo 
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là religione dei popoli? E questa Venere, o^ordinò che fossero cantati a tutta la Grecia 

ne’giuochi del popolo e della gioventù? Voi 
m’intendete, o Ateniesi. Omero, Omero fu 
quegli che sparse tanta luce in Alene, che 
nobilitò di tanti difficili tesori la vostra pa- 
tria, che vi fece conoscere il bello, che vi 


giovani Ateniesi, che vi empie di fuoco col 
nudo suo marmo, e vi tranquilla insiemè e 
vi tien lontani con queirgria di pudore e 
di semplicità? Chiedete, o Ateniesi, ai vostri 
non ancor decrepiti padri qual fosse Atene 
nel tempo della loro fanciullezza. 1 loro 
edifizi portavano in fronte il suggello della 
rozza necessità, che gli avev4Snnalzati; i 
loro templi più venerandi erano capaniie 
coperte di lauro. Vedete l’areopago, dove 
si ricoveravano Una volta coloi|| che voi 
ancora stimate l’unica tutela dei cittadini, 
vedetene le rovine di travi informi e di 
creta, spogliate di quella maestà, che pure 
è solita di sedere e di farsi più grande fra 

.. -t 


^H^stumò a gustarlo. Che altro erano mai-; 
^j^ma che le costui opere fossero divolgale, 
i lavori del nostro scarpello ^el nostro 
pennello, che altro erano mai raorché mu- 
toli sforzi di quelli? naturale tendenza che 
ha l’uomo aU’imitare, fuorché aridi con- 
torni dalla sgraziata precisione delle linee 
presentati agli occhi nostri? Noi sentivamo, 
è vero, mancare qualche cosa alle anime 
nostre; noi a^iìtt^o che, per rimedio della 
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nostra noia, ci iloveva cssérc qualclie cosa 
ili [liù tranquillo dciraiiiore .e clcll’amhi- 
zicfnc, clic ci era un bello creabile anello 
ila noi; che fra i lavori della nostra mano, 
c fra gli edilii'f da noi innal/ati ve na«f ra 
una parte, che agli occhi nostri piaceva; ma 
non si pdleva da noi indovinare coitlc ciò 
fosse. Tornava il nostro scalpello ad imi- 
tare, ma le sue imitazioni non avevano nò 
moto nè vita. Noi andavamo in traccia di 
nuovi ornainonti; ma questi ornamenti o 
erano un nuovo capriccio che ci dispiaceva 
ò un’imitazione dei primi, clic ci erano di- 
spiaciuti. 

.Ma quando questo Cicco, per opera di 
bistrato e del figliuolo, fu a voi ben noto, 
oHteniesi, fu egli che tolse il velo dagli 
occhi vostri, che lo squarciò dal viso della 
natura e vi disse; mirate, scegliete, imitate; 
qui sta il bello; ma questo corpo è. troppo 
immenso, c voi gli siete troppo vicini jicr 
veder la bellezza del suo tutto; approssi- 
mate le lielliV parti disperse, comfioneto le 
simili e colle vostre mani medesime cree- 
rete iin nuovo bello. {Pariiii) 

Delle lodi di Pier Vettori senatore e accade- 
mico fiorentino. 


Ma oimè! che ho io fatto accademici? in 
quale errore, non accorgendomene, sono*. 

10 trascorso, ascoltanti? Avendo, nel nomi- 
narvi, solo di quello cose che di tacermi 
ho proposto, per Tampiezza della materia, 
speso quasi tutto quel tempo che per tutto 

11 ragionamento dalla legge m’è conceduto 
ìIqI coiiiun uso; in guisadié per le cose che 
sole voleva ^scegliermi per soggetto del par-^ 
lar mio, nicnoma parte mi è rjmasa di 
quello spailo da potcrievi pur mentovare. 
Per la qual cosa, scnAi più oltre scusar- 
mene; acciò le scuse quel poco d’ora che* 
m’è restato parlarne, non finisser di con- 
sumare; lascierò indietro le matematiche 
le quali da un valente irate carmelitano 
nella prima giovinezza appurò; lascierò iu- 
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dietro l'astrologia ai lavorìi della terra e alla 
navigazione indiritta , dietro alla quale ci 
dichiarò Arato |iubblicamcnte in istudio ed 
il commento che sopra quell’opera fa Ip- 
parro, corresse; lascierò indietro la loica, 
la dialettica, la naturai filosofia c la sopran- 
naturaiec sovrana, delle ijuali apprftì; tanto 
in due anni da nic.«ser Francesco dc’Vieri, 
cognominato il Verino, filosofo eccellentis- 
simo, quanto altri avrebbe fatto in sci volte 
più; lascierò indietro Ih retorica di Aristo- 
tile che.il medesimo dalle tenebre alla chia- 
rezza per poco risuscitò; lascierò indietro 
la notizia della poetica che per la corre- 
zione c traslazione c commento che di quel 
libro fece il Vettorio, dove ammirabili, av- 
vegnaeWS smozzicati, jiiir d’Aristotilc ce ne 
rimangono avvertimenti, acquistò anch’ella 
sommo splendore; lascierò indietro le due 
altre su* sposizioni, amendue grandissime 
di volume, amendue varii.ssimc di dottrina, 
amendue gravissime di giudicio, amendue 
sopra al già tante volle .da me nominato 
AristotHe, <piclla, dico, che per l’ultimo 
sopra all' elica, ridotta da lui in Ialina lin- 
gua, e l'altra che .sopra u'Iihri della politica, 
traslatatigli similmente, pubblicala -aveva 
assai prima; nelle quali due fatiche ci diede 
segno iufuiUbilc che quelle due virtù ( dei 
co.stnini dico c della città) poteva egli aver' 
saputo ottimamente operare, posciachò al- 
'trui sapute le avea cosi ottimamente inse- 
gnare. Tutte le predette cose, dico, lascierò 
indietro e molte altre che tante sono e si 
rare ; e Irapassanilolc , come in un salto 
( perciocché o simiglianli o le stesse ezian- 
dio in alcun altro soggetto si cunlendereb- 
bon por avventura) oramai a quelle rivolge- 
romnii, nelle quali hiun altro né del virino 
secolo né del lontano in contrasto con Pier 
Vettori non si recherebbe da chi che fosse. 

Dico adunque che Ira le cose più pre- 
ziose cl» abbelliscono l’umana vita, si é 
una principalissima, l'eccellenza delle fa- 
velle. Nel qual bene o felicità il nostro pre- 
sente secolo a quel degli antichi Greci e 
llomani é oltre misura supcriore. Impc- 
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roccliè (love i primi due soli e i secondi di 
tre linguii'.'gi non Ijarbari e non più olire 
potevano aver notizia; noi c del pn;senle 
nostro natio, praziosissimo al par di opni 
altro, e di altri nobili volpar moderni, c 
^ollra a ciò d’amendite i loro, ed eziandio 
del terzo, [trepiatissimi p pcrreltissiini ( la- 
sciamo stare il prolitto) la dolcezza possiam 
podere. Ma (icrocdiè il nostrale dalla na- 
scita ci è conceduto senza fatica e a tutti 
noi è conume, il sommo grado di questo 
pregio sta nell’acquisto c possessione degli 
altrui, e di quelli massiiuumente che olirà 
al diletto della bellezza racrliiuppono entro 
sé i tesori delle scienze, delle dottrine, delle 
^^rti, (piai è il greco senza alcun fallo, e 
presso al greco il latino. 

Onde coloro che più degli altri si alfali- 
cano in quelle lingue, sono meritevoli di 
maggior lode, qiiù felice è cip più ne sa, 
chi più ne insegna più venerando. Ora io 
dico (e lo dico senza pericolo d’acquistarne 
b biasimo a mq che seguo in ciò il comim 
giudicio, o invidia a lui il (piale vivo, ma 
che dico vivo? che ancor giovane la superò) 
che ninno, non dico nobil uomo, ma nomo, 
non dico ncH’età nostra , ma dacché ces- 
sarono di favellarsi il gi’cc.o idioma illustre 
e rillustre volpar latino, mai non fu, per 
generai consenso di (jucsto .secolo, chi con 
tanto studio vi si volgesse, né chi tanto mai 
n’apprendesse, nè tanto altrui n’inseprtasse,* 
quanto é manifesto di Pier Vettori. E radr 
doppioglisi la fatica dello imparare dalla 
carestia dei maestri; .che ora allora cosi 
grande che desiderando egli che lo com- 
medie di Aristufanc gli fossero da chi che 
sia dichiarale, fu costretto con tre altri no- 
bili giovinetti di sua età, di ricorrere perciò 
a un maestro Giorgio Hie.sci da Poggibonzi, 
il quale, essendo riinaso cieco, da lor me- 
desimi si faceva leggere il lesto, né altro 
diceva loro, se non la colai voce dipende 
da colai nome, é del tal numero e del tal 
caso 0 signilica questa cosa, senza potergli- 
poi nell’opera del concetto e del legamenti, 
o, come le dicono, costruzione, alcun aiuto 


prestare; ma cittvcniva che pòr se stessi la 
ri|)escassero con estrema dilficoltà. 

E alla carestia di chi quella lingua inse- • 
gnasse, anche allevoltc si aggiunse'la poca 
vog^a che trovò di farlo in alcun)^ i quali 
veggemlo 1’ agevobtzza iqci’cdibiléi.'con la 
(|uale il fanciullo apparava, fu ))«sto mente 
che tulora ammaestrandolo, andavano più 
rattenuti che con gli altri loro uditori non 
erano usati comunemente di fare. Potè non > 
dimeno il Vetlorio sotto divej’si precettori, 
non lantirla Ialina, ma apprendere ottima- 
mente la ImguaJ^a: imperciocché c mH 
.Marcello Adriani, «ni alcuni altri di quel- 
l’età Ira.sse gran frutto neH’ojiera di quei 
linguaggi, ma il primo c più continuo suo 
maestro nella greca lingua fu Andrea Pazzi 
che ebbe poi anch’egli dal duca Cosimo (ma 
'dopo il suo discepolo forse cinque anni ) 
odìrio di lettor jmhblico. E forse quanto i 
maestri o più gli giovò la conversazione di 
coloro che per couqiagni dei suoi studi si 
avea eletti con gran giudicio, parte di pari, 
parte di maggiore età che non era egli: ciò 
furono lìartolommeo^avalcanti, Francesco 
Spinelli, Luigi Alamanni, Antonio degli AJ- 
heiii, Jacopo da Diacccto e alcuni altri di 
cui ora non mi ricordo. Costumano assai 
degli altri nelle opere che imprendono di 
scemarsi la lor fatica col servizio degli aiu- 
tanti che raccogliendo le materie che quinci 
e quindi sono sparte negli altrui libri, l’ap- 
prcstino loro innanzi, si che solamente del- 
l’aceozzarle e divisarle con alcun ordine 
resti il carico all’autore. 

Dalla qual pigrizia e intingardaggine av- 
viene spesso che di non buone o non sicure 
.i£kon conosciute materie -si Ta la fabbrica 
^con presta rovina di essa c con iscorno di 
chi v'ha il nome. Ma Pier VeUpri quasi ar- 
tefice diligentissimo e più curanle della fer- 
mezza dcircdificio che d’alcuna vana bur- 
banza o riguardo di sua persona, non vo- 
lendo fidare altrui ta sua gloria, né sopra 
all’altrui giudizio assicurarsi della perpe- 
tuità del suo magistrato, tutte prendeva egli 
solo le sue fatiche, ogni cosa, ogni parte. 
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ciascuno oDìcio operava pip" se medesimo: 
y egli solo rarchitclto, egli solo il secondo 
' arteficej egli solo- il manual ministro fu 
sempre dei »uoi lavori. A Se del leggere, 
del confrontare, a sè del mettere in bota 
riserbati a tuttavia cura. Delle‘iquali dili- 
genze tanto sottili fanno bclTe 'doloro 
che non comprendono di quante tenebre 
egli abbia tratto per questa via non sola- 
« mente le gravissime operosi Aristotile, ma 
cotanti altri jutori c dottrine che con la 
sua correzione e assai di loro con sue chiose 
'# '4 avvertimenti nella lopj^na e ignuda sem- 

plicità, con che nacquero, «r>no state ren- 
dute al mondo: come Porfirio, Clemente 
.Alessandrino, i libri di Senofonte, dei fatti 
c -delti di Socrate, il liside di Platone, le 
vile di due rcttorici descritte da Dionisio, 
Varrono degli afi’ari della villa, Sallustio: di 
Tullio,, fuor che le orazioni, il riraanente 
di tutte le opere e tra queste le lettere, cosi 
ad -Attico come le altre, tornate a miglio- 
rare la seconda volta. 

Sopra alle quali opere di Cicerone, so- 
pra a tutto, dico di nuovo dalle orazioni 
in fuori, posciachè col riscontro di sicn- 
rissime copie antiche Pebbe nel fatto del 
correggerle ridotte a perfezione, fallo un in- 
lìnito numero di bellissimi avvertimenti , 
. cosi purgate e arricchite le fece ristampar 
tutte. La qual fatica che fu la prima che 
del Vettorio si* faces.se vedere in pubblico, 
fu ricevuta da tutti i popoli con univcrsal 
grido di tanta lode che, per lei solo incon- 
tanente ne divenne celebratissimo per tutto 
il mondo il nome dcH'autore: e quasi egli 
avesse, sovrana luce, col suo sopravvegnente 
splendore oduscato il lume di tutti gli altri, 
altro per l'Italia,, altro per la Francia, altro 
perla Spaaj». perla Germania, altro nome 
fmalmcnle^er l’Europa di professore d’u- 
mane lettere non si sentiva più menzionare. 
Ora essendo salito per questa sua fatica in 
tanta -^jlputazione il Vettorio , rivolgendosi 
il duca Cosim^a riempir la sua patria di 
tutti i beni, e olirà agli altri, di uomini 
eccellentissimi in ogni nobii professione c 
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spezialmente letterati, i quali hel cele- 
beiTissimo studio di Pisa e nel nostro qui 
di Firenze ammaestrassero la gioventù, fece 
per Francesco Vettori e similmente per lo 
segretario Campana pubblica fcifhra oflc- 
rire a Piero in questa città con orrevol pro-.^ 
visione, la quale egli, per secondare i ge- 
nerosi pensieri di quel giovine cosi magna- 
nimo, iibbidienlcmenle accettò e fu condotto 
per due lezioni, fumi greca e l’altra latina, 
cambiatagli poscia in morale, b greche ri- 
dotlo amendue. 

Maravigliose cose udì io già raccontare 
da chi presente vi si trovò, di questo prin- 
cipio di sua lettura, del concorso mara- 
vif’liogU^ della comune allegrezza , della 
gioia, del giubilo, dcH’applauso universale 
di tutta la nobiltà, la quale di riguardartin 
tanto suo cittadino deputalo al sostenimento 
di quella cattedra non si poteva saziare ap- 
pieno. In lino ad ora delle due cose che del 
Vettori si proposero poco fa intorno alle due 
favelle, della primiera, cioè che niun altro 
vi ponesse mai tanto studio, s’è detto assai, 
se io non erro: la seconda che saputo ne 
abbia più di alcun altro che vivuto non sia 
anch’egli con esso loro in un tempo, le fa- 
tiche sue sopra Tullio e le cose che ne ad- 
divennero, di che ora si é ragionai», il 
dichiarano m buona parte e fìnirno di farlo 
compiutamente i trentotto libri che delle sue 
varie lezioni donò al mondo in due. volte, e il 
terzo volume ancora, già da lui apprestato, 
ci avrebbe soggiunto appresso, si che stati 
fossero i libri fino ai numero di cinquanta, 
se la natura, l’ultimo anno ch’egli è vivuto, 
cosi sano come negli altri suoi precedenti, 
lo ci avesse lasciato stare. Tuttavia senza 
questi dodi^ dei quali un solo anno ci ha 
impoveriti ,^li sono quei che ci restano, 
tanta e si varia la dottrina per entro spar- 
savi , in tanto numero i luoghi che vi si 
ammendallo; cosi innumerabili i poeti, gli 
storici , gli oratori, i filosofi che sono il 
soggetto di quei volumi; cosi partita, così 
dUtinta, cosi perfetta la notizia, che ei si 
conosce, che egli ha di- loro, di ciascuna 
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loro opera, (lì ciascuna loro parie, di cia- 
scuna loro voce, li csquisitò il giudizio col 
quale o dubita o appone o distingui o de*- 
terniina come che sia; che riconoscendovisi 
esprcssaHic'nle ch’egli e lutti i libri ha letti 
^che sono in essere di quelle Ungile, e latti 
intesi perfcllanicnle, o tulli avutigli e tulle 
le parli loro, i ruoglii loro, i concetti loro 
prestissimi nella memoria : non Opera di 
ollanzctie anni che Pier Vettori è vivido, 
ma di oltanzclle (dehhoriu dire accademici) 
Puliziani od Angciii che di simili studi ci 
lasciarono ancli’essi nelle loro scrilturiS lo- 
devuUssima ricordanzli; d'ottanzcUc dico di 
nuovo, Poliziani o Angciii che ollanzeltc 
anni vividi fossero ciascun di loro, tla chi 
la considera attentamente, stimar si po- 
trebbe quella grand'opera. 

(Lionnrdo Salaénli). ■ 

Delle lodi del commciidalor» Cassiano dal 
Pozzo. 

In gran dubbiezza si restringe la mente 
mia oflerendomisi tutte in un punto le virtù 
del commendatore dal Pozzo in tal grado dP 
perfezione, che impossibile mi si renda il 
decidere a chi di loro si convenga la premi- 
neiea. Rcnchè la diflicoltà medesima mi fa- 
ciliti la risoluzione del proprio dubbio, fa- 
cendomi aderire a quella sentenza che tra 
le perfette virtù morali non ammette disu- 
guaglianza ; e per l’unico riguardo dcll’og- 
gelto infinito una senza più ne discevra, 
cioè a dire la religione, lolla la quale tutte 
le altre son morte... Questa fin dai primi 
anni avendo preso del cuore di lui assoluto 
possedimento, e in tutti i pensieri, in tutti 5 
discorsi, in tutte le operazioni del medesimo 
frapponendosi, a guisa che ili la luce per 
entro alle materie elementari, a tutte l’altre 
virtù diede spirilo, fulgidezza e calore. E 
se cosi tramischiata nelle cose umane in lui 
scintillò sempre questa luce divina, corno 
folgorante si dimostrò, quando schietta e 
senza alcuna mischianza terrena si fe' ve- 
dere nel culto di Dio e nel zelo della fede 
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cattolica I con qnal ten^^za mi.tiduco alla 
mente d’averla udito deplorare, e ofn falde 
lagrime pianger sopri le presenti calamità ’ 
della cristiana religione, e dopo aver pro- 
qioili in discorrendo molt^lTìcaci rimadi , 
culmo d’m santo fervore^ che gli sfavillava 
|)cr gli occhi iliventati di fuoco, esalar questi 
articolali sospiri: hisognerehhe pure ehe 
rcmpicià a suo dispetto oi stesse ! Nè'^nesti 
erano discorsij4n aria e senza effetto; giac- 
ché, per quanto a lui slellc,»con uHici oc- 
culti c palesi, coH’oltimo esempio di una 
vita incorrotta, con ingenuità da ogni fraudo 
lontana e colf pietà zelante coitgiunla ad 
umanità c cortesia senza eguale, confondeva 
insieme e rapiva i cuori più pertinaci. Ed io 
già con queste orecchie ascoltai persone 
aliene dalla chiesa romana , violentate da 
tali impulsi, esclamare che la virtù del no- 
stro eroe collocata nel più alto grado dcl- 
l’ecclcsiastica gerarchia sarebbe stata pos- 
sente a muovere e debellare la più ostinata 
perfidia nemica del Valicano.. i Rafilnala era "* 
in lui la prudenza che lo rendeva abile a 
felicemente condurrrqual si fosse arduo ne- 
gozio, il quale avanti se gli offerisse, ac- 
compagnata da destrezza cotanto accorta, 
da tratto cosi gentile, da pronunzia tal- 
mente grata, da facondia tanto elllcace, che 
guadagnava l’amore e incatenava l’arbitrio 
di qualunque con lui trattava... Non re- 
stando per mancanza di grandi occasioni 
meno illustre la prudenza dell’abate del 
Pozzo, in lui rifulse unitamente la modestia, 
che non s’ arrogò e non pretese i favori e 
l’esaltazioni ; e lampeggiò la costanza, che 
non paventò e non cedette alle offese ed al- 
l’ontc della fortuna. E chi può senza men- 
zogna affermare d’aver udito pur una volta 
dalla bocca del nostro cavaliere profferir 
vanlamenti boriosi di suo molto valore, o 
doglianze amare di .sua poca ventura? Dolci 
lusinghe alla vana gloria cran le lodi e gli 
applausi universali di suo sapere; pungenti 
stimoli all’ira, se non il vilipendio, almeno 
la noncuranza: e pure nè quelle ingannar 
lo seppero, nè questi provocar lo poterono, 


1 


1H2 


OUATOKI 1TA«.I,\M 


opponemlosi loro lrt*pruilcnza riancliepf(iata 
dalla- inpdoslla c inaila costanza, che avendo 
in lor balia lo re<lini He^li all'eUi, i|iielli con 
.salda mano tunnero a freno; nè fu dlllicilc. 
il veiler unite alla diflesa del cuore di Ca.<- 
siano tre virtù, qjie di rado, o Tion mai, 
van ,disj;iuntc. Maraviglioso ' ben si fu in 
es.so racimppiamcntp della sagacilà colla 
candidezza deiraukno, c che ncU’acqitistar 
la prudenza di serpento non gli venisse 
preso il veleno della nlalizia, anzi in quella 
vece acquistasse la semplicità di colomba. 
Candidezza, talmente pura, cui non. anneri 
giammai 5|Tumo deirambiziftne, non mac- 
chiò la sozzura dell’ interesse , non intor- 
bidò il torrente dell' ira, non offese la rug- 
gine del rancore, non offuscò l'ombra della 
simulazione, non oscurò la caligine della 
frode. Candidezza cosi limpida , che per 
ess;i ( come se avesse portala nel jietto 
aperta cpiella finestra , h quale bramava 
Socrate che tulli gli uomini ave.ssero) tra- 
'■piravano i pensosi pensieri c grinnocenti 
affetti di queH'anima grande, senzachc velo 
alcuno di vergogna o di finzione li rico-' 
pris.se. Candidezza tanto sincera, che niente 
racchiudeva nel cupo fondo del cuore di- 
verso da quello clic aH'altnii notizia propa- 
lasse Ja lingua, a cui non faceva di mestieri 
Roventar, bugie per naseaMidere.odio g dop- 
piezza, nò ricorrere al giuramento per gua- 
dagnarsi credenza. Da cotanto buona- geni- 
trice e si bella nacquero altrettanto benigne 
e graziose figliuole, cioè a dire, la discre- 
tezza, la creanza, la mansuetudine, l’affa- 
bilità, la cortesia, e mill’altre di siffatte 
virtù e prcrògalive, che tutte darebbero 
ampia materia all’eloquenza per un giustcj:» 
discorso... Questi furono gli allettamenti 
che atti-assero gli animi di chiunque ebbe 
pratica del cavalier Cassiano, e che poscia 
gli avvinsero in dolci e stretti nodi di per- 
fetta araistanza... Conciossiachè nella di lui 
amicìz^Ja virtù faceva la parte, che in 
aipore fa la bclleiza, la consuetudine la ren- 
deva gioconda, il frutto la faceva necessa- 
ria. Chi portava affetto a Cassiano non po- 


teva per altro amarlo, che per mera virtù, 
di cui tutto era pieno, fiè egli della sa- 
pienza ’sl fervidamente iniianimalo poteva 
alcuno amare, in cui qualche scintilla di 
sapienza non risplcndessc. dii poitria dive- 
nuto vero amiro di Cassiano, strettameiile ^ 
lo praticava, sentiva ogni giorno crescere 
l’amore, scoprendo sempre nuove cceclìcnze 
e m-aggiori c più amabili, e da’discorsi, e 
più (la'faili piacer traendo, arrivava a tale', 
che .solamente felici rrpniava qito’moinenli 
di vita, clic presso, lui poteva passare. Chi 
finalmejilc per litigo uso spessi IwBiiefici e 
potenti soccorsi otteneva, curiosi documenti 
di viaria c non volgar disciplina ascoltava, 
ottimi tossigli, lilieri avverti menti sentiva, 
ineoi-Rdta fede, santissimo amor del vero, 
carità zelante, ed altri ammii-ahili escm|di 
di virlfc perfetta ad ognora apprendeva, ri- 
diiecvasi a stimar ramicizia del medesimo 
non utile semplicemente', ma bisognosa, E 
in essa ritrovavan gli amici risirelli lutti i 
fini degli nmani desici, diletto nobile e pro- 
fittevole, utilità grata e laudabile, onestà 
fruttuosa e gioconda. Imperocché tanto noa 
Vagliono n rendere c conservare la roliu.^ 
stozza del corpo il continuo respiro" della 
buon’aria e il purgato alimento , quanto 
conferiscono a riacquistare c mantener» la 
salute deU’aiiimo l’assidua conversazione c 
li spessi colloqui de’ savi amici, per cui Si 
ristora e si nutrisce il eoi- nostro. E non al- . 
Irinioati che le belve più stolide e più feroci 
stando tra gli uomini apprendono senno ed 
umanità, gli uomini altresi conversando tra 
coloro, che per la- virlit in un certo modo ' 
son più che uomini, imparano sapienza di-, 
villa... .Ma se più certi c più ciliari segni 
di gentilezza e d’amore non può dar l’aiiima 
nostra de’ benefici , opportuno c facii callo 
s’apre al mio dire per trapassar dalla cor-i 
tesia c dall’amicizia alla generosa ben^» 
cenza del cavalier Cassiano, di eni,j>rer 0 ^ 
gali va singolarissima fu Tesser praifli. La 
prontezza ò lincila dote che rgode spesse 
fiate lo stesso beueGzip ij^le vdfte maggiore 
in quella guisa chra) m^esimo strale s'ac- 
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cresce iiilinit.'imenic la forza, se vclocc- 
iiieiile siviln-a. Benofìci é liberali, io noi 
niego soli coloro, che danno a chiuni|uc 
ilumpiula, aiicorcitè aspotlino le altrui pre- 
ghiere; ma noli dohhono in venni modo ag- 
guagliarsi a chi previen le richicsle, e slima 
Cllicacissimo ]iriego' l'altrui bisogno e la 
propria larghezza. Infiierciocchcqueiraciiua’ 
che da profonda conserva a forza di brac- 
cia-si trae, paro che in un cortiiknodo si 
conqiri c si guadagni collo pro|iric fatiche; 
dove quella, che da copiosa fontana sjion- 
laneameiite ne sgorga, sci^bra anche adii 
non là cerca generosamenie lionata dalla 
nalui'a; e massimamente se scappando fiRira 
con violenza, mostra che alta vena laprenia, 

0 che ella per cosi dire, hrami pili largo 
passo al spo lihcralissimo corso. 

A ijucsta fu similissima (pie|ta gewrosa c 
pi'iuilq inidinazioue a lieiieficarc del nostro 
huón cavaliere, alia quale mancò hen ta- 
lora roecasioiic di sparger? i benefizi , ma 
non la voglia. Laonde per soddi.sfarc ad* 
cssa iBulò procacciando -le occasioni , c non 
psjicltò chi venisse ad attigner l’acque , ma 

* Con soavi maniere imitò molli a prenderle^ 
aiutando- fon somma cura e coir grandis- 
simo spese il genio di tanti. e tanti giovani 
spiritosi e ben disposti alla pittura, alla 
scultura, alla mcdicin.i, alla varia erudi- 
zione, .l’opera c ’l valor de’ quali sono 
adesso tanti trofei alzali alla liberalità del 
cavaliere Cassiano. K in questa sorta di be- 
nefizi notar si dee non tanto la prontezza , 
quanto rimmensilà. Conciossiacosaché chi 
dona oro ed argento, dona cosa’ che ha 
jirez-zo limitato e che in breve ha suo fine ; 
ina chi comparliscc hi arti, le scienze e le 
virtù, dona cosa infinita ; e a Ini dee, chi 
rolliene, quanl’ ha, quanto spiya, quanto 
Sa, quanto vale, c quanto presso agli uomini 
e presso a l'io di ricchezza, di gloria, c 
di felicità può giammai meritare. In questa 
guisa anche duirnom [u ivato s’agguaglia la 
liberalità de’. monarchi, e s'imita quella di 
Dio. iMa non bastai per ^esser interamente 
benefico Tesser prOTlo sttpBarc , se di buon 
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cuor non si dona ; e se quel piacere , che 
in donando si prova senza alcun altro ri- 
spetto, non si irpula della liber.ililà nostra 
il maggiore e l’unico frutto. Onde chi dona 
con tristezza, e della cosa lionata a ma- 
liiicuor si dispoglia , mostra di ciò fare o 
per ambizione, o per interesse, e non per 
mero disio di fare altrui cosa graie; perla 
qual cosa fu detto, clic l’allegro datore è 
diletto da Dio. Cqpi'^esto soavissimo con- 
dimento della leti^^insaiKU'ò sempre i suoi 
benefizi, con iiucsto lustro del giubilo in- 
dorò tutti i suoi donativi il cavaliere Cas- 
•siano, facendoli in questa guisa e piò belli 
e più grati agli occhi e al cuor di coloro, 
che vedean trasparirgli nel volto il gaudio 
conceputo nelTanimo per Talirui bene. E 
di vero chi mai fu , che ricevesse i benefizi 
con diletto maggiore di quello, con clTesso 

li died";? Al racconto di si cuiinciiti 

virtù , che adornarono e beneficarono l’età 
nostra, scorgo ciascheduno inarcar le ciglia, 

8 ascolto ad una vocccsclaa^^tulti i buoni;^^fl^ ^ 
e qual premiò a tanto mcriìo, qual grafi- i 
Indine a tanfa beneficenza, potè offerire e 
mostrai^ il nostro secolo, ché vile e scarsa 

non fosso? .\ si giusta diijianda rimango 

muto e confuso, c volentieri sfuggirei la ri- 
posta , se da questi» ancora , tuttoché a noi 
vergognosa , no.f] si traessero por gloria dj / 
Cassiaiin nuovi ai'gomeiiti di laude. Destò •• 
la virAìi di .questo buon cavaliere senza il 
dovuto guiderdone , ,e forse che in questa 
vita non lo polca condegnamente ottenere... 

Sarà pregio singolare ed unica lode di Cas- 
siano, che la posterità vada sdtlilmcnlc in- 
vestigando le cagioni, perché la virtù di 
lui dal mondo e dalla fortuna sublimata 
non fosse; in quella guisa, che il gran 
Catone gradì più d’ogni colosso, il quale a 
lui potesse erigere la grandezza romana, 
che stupefatto le genti cercassero, perchè 
egli in quella città, che ad esso era tanto 

obbligata, non avesse statua 

lo son così certo delTintegrità incorrotta, ; 
e della costanza immutabile del cavalieri» 
Cassiano, che ardisco francamente affer-”* 
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mare , che s’egli fosse stalo comioUo avanti 
al trono della fortuna, e cli’ella gli avesse 
dato libera facoltà di prender a sua voglia 
senza fatica c senza merito, dignità e te- 
sori , ch’egli si sarebbe offeso di si fatta 
oblazione; c senza paventarci! sijo sdegno, 
più cordiali grazie rendiito gl’ avrebbe delle 
jiersocmioni , che de’ favori; se questi lo 
dovevan lusingare ad ammorbidirsi sulle 
piume dell’ozio, en a Atafiarsi nll’aura del- 
l'ambizione, c qiiclleveffelrrgnerlo a foll- 
mente amar la virtù, hencbè scalza e ne- 
gletta. Scalza, dissi, e negletta, colpa del- 
rumann «ilcrczza , che ne’ soggetti 6 negli 
amici inferiori richiede adulazioni servili, 
aflcltati ossequi, mentila umillade, artifi- 
ciate menzogne, prerogative, che albergano 
negli animi vili e ignoranti; e mal gradisce 
quella libertà sincera , queU’innocenle can- 
dore, queU’inlcgritii sicura, quel parlare 
aperto c verace, che furon doli del cuore 
_ e della lingua di quel buon cavaliere. Quindi 
■^^er avventura jiton sarà diflicile il rintrac- 
ciar la ragione di quello, che a molli sem- 
bra slranissirno, reggendo uscir di dolce 
seme si amaro fruito, cioè ch’egli sempre 
intento e pronto a bcnelicare potesse ad 
alcuno non esser grato. Conciossiaché chi 
si ritira in se stesso a contemplare, che la 
bontà è sempre alla schiettezza congiunta, 
e la schiettezza della liberlade.è compagna, 
facilmente rinviene, che la libertà de’ buoni 
' cagiona nel cuor di taluno bene spesso ti- 
more, e il timore malavoglienza, perché chi 
si teme non s’ama, spezialmente da chi 
scorge neH’altrui vita un’assidua censura 
de’ suoi difetti. Quindi nascono le invidie, 
le persecuzioni, le calunnie degli emuli frau- 
dolenti per far cadere i buoni e leali. Quindi 
viene appellata rinlegrilà ipocrisia, la pru- 
denza malizia , la sinccriu't maldicenza, la 
franchezza presunzione, il zelo indiscre- 
tezza, l’amor della virtù ambizione; e la 
stessa fceneficcnza , perché diventi anch’ella 

fi.' odiosa, si fa (larerc interesse Grande 

^ ingiustizia certamente è non premiar la 
_ virtù, vieppiù grande il condannarla, quan- 
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tunque assai condannici meritevole chi lo 
pospone agli indegni. Or sé la pena, ai-go- 
mento di delitto, non maccliia il_^candor 

dcH'innoccnza come potrà la sorte, rtfe- 

gando le grandezze e gli onori, negare an- 
che la gloria ? Non se ne vanterà questa 
ingrata, e se da lei ifcn ottenne il nostro 
'cavaliere gradi sovrani, li impetrò da’ voli 
concordi e dagli applausi di tutti i savi non 
soggetti *B ingannarsi nelle loro elezioni. 
Nulla virtù sii nascosa, né le nuoce l’es-' 
sere stata. Verrà un tempo, in cui si farà 
palese quella, q)ie, per quanto seppe, oc- 
cultò ed oppressela malignità d’avversa for- 
turtB. Nacque a pochi chi non pensò se 
non a contemporanei. (Dalii. 

Oniiionc di m. Giroltimo Feramotea, amba- 

sciattr di Vicenza, al principe Veniero. 

Desidererebbe sommamente la fedelissima 
nostra città dt’ Vicenza , patria nostra , 
'serenissimo ed illustrissimo principe, vo- 
lendo come ben si conviene alla sRmma 
’e antica sua devozione, fare reverenza a 
%ostra sereniladc, che noi, suoi oratori, con 
facondia e arte di dire uguale all’ infinita 
sua allegrezza, potessimo esprimere 1’ in- 
finito contento ch’ella ha sentilo, c' sente, 
per la promozione vostra al principato di 
questa sacrosanta c divina Repubblica: ov- 
vero che non essendo noi bastanti a ciò 
perfellamcnle fare, almeno la natura avesse 
fatto li nostri petti lucidi e trasparenti in 
modo che per quelli si potesse vedere Firn-’ 
maginc vostra, scolpita nei nostri cuori, 
conservarsi in quello amore, fede o devo- 
zione, che si conviene alle gloriose virtù 
vostre, le quali a questo supremo grado 
d’onore vi Ranno condotto, e a lei d’incnar- 
rabil piacere .sono state cagione. 

Ma poi che l’una cosa fare eie dinegato, 
perciocché il sowerebio jiiacere toglie il 
potere all’ ingegno, e la forza alla lingua, 
e l’altra per natura non è possibile, ci ren- 
diamo sicuri, hepjgnii^giino signore, che 
voi almeno crcdólwe noi Vicentini più di 
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gaudio sentire fra noi stessi, che con la 
voce csjiriinerc non possiamo, e più gu- 
starne tacendo, che con parole ragionando. 
lvj|uanffin(|ue alla patria nostra por somma 
sua fclicitade, non sia stalo concesso^ che 
vi ahhia nelli passati tempi avuto e rive- 
rito per suo rettore % governatore, come a 
Brescia, Udine, Padova , e ultimamente a 
Verona, è avvenuto, non resta però che ella 
non abbia più fiate, ne li suoi bisogni par- 
tecipato, di quella grazia e carità pateina, 
con la quale ritrovandovi degnamente eser- 
citare li maggiori c piii onorati ufiìci di 
questa nostra felice Re(iubblica, avete sem- 
pre abbracciati, aiutati c sollevati tulli li 
sudditi di questo imperio, inconiinciando 
per fin da quel candido e memorabil giorno 
che veslistg la toga virile, e alle cose della 
Repubblica e al governo de' popoli vi deste 
e applicaste. Anzi, se ai [irincipi dell’ illu- 
slrissinià famiglia vostra Yenicra voiTomo 
avere riguardo, potremmo (^e, e con ra- 
gione , , clic mollo maggiore sia , ed esser 
dcbba'l’allegrezza della patria nostra sola, 
qjie quella di lutli insieme gli altri sudditi 
questo principato. Perciocché voi, eccelso 
duce , nostro siete, e i vosàri, chiarissimi 
progenitori nostri furono: e dalla città no- 
stra di Vicenza, lasciata Costantinopoli, già 
è molli secoli, Porigine traeste, come ezian- 
dio alcune altre nobilissime ed onoratissime 

famiglie di questa vostra alma ciltade 

Con verit-à adunque si può dire, eccellen- 
tissimo principe, che grande sia la lélicilà 
della patria nostra, c che ella tanto più 
cara gli debba essere: non per quello che 
noi abbia generati, quanto- perché ella per 
li vostri generosissimi predecessori, e mollo 
più per voi mcdc.siino, viene ad essere illu- 
strala, vedendovi per divino giudicio, per 
diverso rispetto, di lei figliuolo, padre e 
signore, c sedere in questa sublime sede, 
non per forza di soldati o per favore di 
eserciti da voi acquistala, a guisa degli an- 
tichi imperatori di Roma, né come regno 
per paterna succcssionoa voi'da vostri mag- 
giori lasciata; ma solo n^Mkome del grande 
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Iddio, per propri meriti vostri, e per vostra 
singolarissima virtude ottenuta. 

E per tanto come padre ci ha mandati ad 
onorarvi in quel modo che noi possiamo, 
e come ubbidiente figliuola c devota ancella 
ci ha imposto che veniamo a farvi rive- 
renza. Grande adunque, non solamente ima, 
ma tre, e più fiate, é l’allegrezza nostra, 
poscia che vi onoriamo e riveriamo prin- 
cipe di Venezia, e duce di questa invillis- 
siiiia Repubblica; la qual con la libertà in 
se slessa, c con l’imperio in altrui, in un 
medesimo punto nacque, crebbe, ed al 
sommo della gloria pervenne. Cloricrannosi 
altre nazioni e altre genti, alcune di saper 
lavorare e foudere durissimi metalli, e di 
quelli formare statue preziosissime , alle 
quali solo lo spirito si vedrà mancare. Al- 
tre da durissimi marmi caveranno iinaginì 
simiglianti che con fatica dalle vive e vere 
discerner si potranno. Quelle saranno stale 
gloriose nelle scienze c arti del diro. Queste 
'i moli del ciclo avranno con diligenza os- 
servali, e le a:rescènti e decrescenti stelle, 
quali mobili, e quali fisse descritte, alle, 
quali però nazioni, illustrissimo principe, 
non cede punto l’inclita patria nostra, anzi 
nelle sqiraddctlc scienze e arti ha molli 
popoli in ogni tempo vinto e superalo. 

Ma ben nessuna Repubblica si potrà 
giammai con verità gloriare d’essere stala 
(li gran lunga pari alla nostra, cosi nel go- 
verno c conservazione dì se stessa ; come 
nel dominare a’ suoi popoli marinimi e ter- 
restri. Perciocché il principale antico isti- 
tuto di questo sublime e pacifico senato, 
fu sempre di perdonare ai soggetti, c di 
scacciare e debellare i scellerati e superbi. 
Con queste arti la cillà vostra è pervenuta 
a quella grandezza nella quale di presente 
essere si ritrova. 

In questi modi ella é falla riguardevole 
ad ogni nazione, e per questi mezzi ella é 
stata sempre formidabile a qualunque abbia 
voluto in qualsivoglia tempo sturbare la 
beila libertà d’Italia: cosi Iddio in perpetuo 
li cotìservi, ti feliciti, l’accresca: come io 
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con la mia lingua sono indegno di cele- 
brarli. In questa gloriosa cillade ha già 
molti secoli fiorito l’ onoratissima vostra 
famiglia, dalla quale come da ceppo felice 
c fecondo ne sono por ogni tempo nati e 
discesi molli revereiidissinii prelati, innu- 
raerabili valorosi capitani, diversi eloquen- 
tissimi oratori, infiniti sa|iienlissimi se- 
natori, e non pochi benemeriti procuratori 
di san Marco; li quali con la ragione, col 
sangue, con la lingua, con la prudenza e 
col saggio governo hanno continuamente 
alla patria, alla famiglia e a loro stessi 
grandissimi onori procuralo e acquistalo. 
Ma di tutti il maggiore e di sempiterna 
memoria degno, fu il grande e giusto An- 
tonio Veniero, duce sessagesimo secondoj 
il quale per diciotio anni continui tenne 
lineila sede, nella quale oggi voi, mentis- 
simo principcs sedete. Grande dissi, percioc- 
ehé egli vittorioso e trionfante fu veduto 
più volte alla patria ritornare; giusto il 
chiamai per quel memorabile atto di giu- 
stizia sopra gli altri, che egli dimostrò nella 
persona di Messer Alovise, suo unico e ca- 
rissimo figliuolo. 

Altri loderanno la severità di Marco 
Srauro; alcuni quella di Manlio Torijuato; 
molli quella d’Aulo Fulvio, e di altri an- 
tichi, li quali i degeneri figliuoli, trasgres- 
sori degli ordini e prccelli della milizia, e 
contro la patria congiuranti, fecero igiio- 
miniosamente con le verghe llagellare, c 
con le scure intrepidamente percuotere. 
Non mancheranno quelli che cclchrcranno 
la generosa severitade usala da Gandiano 
secondo nèlla persona di Pietro suo figlio, 
e quella del magnanimo Francesco f'o- 
scari, duce sessagesimo quinto, l'uno' dei 
quali relegò in Ravenna il figlio troppo ar- 
rogante, mentre siwzz.ando il padre, egli 
solo cercava di usurparsi il principato; 
l'altro tollerò che dopo molli tormenti, fosse 
data per confine l'isola di Candia al figlio, 
della quale dopo molti anni d' esilio fu in- 
nocente alla patria richiamalo. 

Grandi furono veramente questi esemin 


di giustizia, ma molto maggiore di questi 
si deve giudicare quello del principe nostro 
Veniero il quale, non per delitto' grave e 
atroce, ma solamente per conservazii^ie 
del viver politico e costumalo condannò 
in perjietua )irigione l'unico ligliuolo, nò 
da quella per prieghPdi tutta la cittadcil 
volse giammai liberare; tanto gli piacque di 
vendicare e conservare l'onore di ciasche- 
duno; infelice padre, per il grande e lungo 
dolor sostenuto, glorioso e memorahil pa- 
<lre, per il salutare esempio di giustizia, 
ch'ei diede al mondo c lasciò alla futura 
poslerilade. 

Tacerò in questo luogo il clarissimo Mes- 
ser Ermolao, abavo vostro, suo fratello, dal 
quale voi, illustrissimo signore, por continua 
c dritta linea dcscendetc. Tagerò simil- 
mente i clarissimi m. Leonardo abavo, e 
in. Alovise proavo vostro, degnissimo pro- 
curatore di s. .Marco. .\c dirò del clarissimo 
m. Francesco vostro avo, il cui nome, con 
augurio felice, vostra eccellenza ritiene. E 
parimente trapasserò l'illuslre m. .Masinosuo 
fratello, il (ptalc il grande ulficio di pro- 
curatore tenne per alcun tempo, c poi, fallo 
impotente, con quella islcs.sa o maggior 
gloria che gli fu dato, volontariamente il 
depose. .Nè dirò del claris-simo m. Giovanni 
vostro padre. .Né dei magnifici m. Alovise 
e .Michele vostri zii, li quali piò volle tulli 
li supremi magi.sirati della Repubblica con- 
seguirono, e con dolce c virtuosa emula- 
zione al bene della patria attendendo, la- 
sciarono in dubbio quale di loro sia stalo 
piò saggio, |iiù utile c miglior senatore. 
Nè racconterò deirinvillo principe Laure- 
dano vostro avo materno, nelle cui innu- 
mcrahili lodi se mi volessi diifonderc, altro 
non sarebbe che voler numerare la minu- 
tissima arena di questi' vostri lidi, delle 
(piali forse il principio, ma il fine non po- 
trei giammai ritrovare. 

.Ma non lacerò già il clarissimo ed illu- 
stre m. .Marco Antonio Venièro, nicritissinio 
procuratore di s. Marco, ii quale duce sa- 
rebbe, se voi duco non foste, o almeno sa- 
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rtbbe vostro collega, se questo vostro (>rin- 
cipulo in line diviilere si potesse, sopra il 
quale, eil altri non poeti i, vi elesse il granile 
libilo, per vostra maggior gloria e nòstra 
graniljssiina felicitaile. Kortiinatissima fa- 
'iniglia Veniero, pnielié due cosi grandi croi 
ad uno istesso teni|)0 ti ritrovasti, sopra 
l’uno de’([uali quasi per necessiladc ( tanta 
era la -copia dc’ineriti loro ) la più sublime 
dignità di questa Kepubblica dovea cadere. 
Santa e saggia elezione, per cui le genti 
un tanto principe conseguirono, prudentis- 
simi c d'ogni lande degni senatori che dal 
numero di molti illustri patrizi scelsero 
duce cosi raro, e con benclicio cosi grande 
di tulli i sudditi di questo fortunatissimo 
stalo, e più degli altii la patria nostra con 
strettissimo vincolo di eterna obbligazione 
legarono. 

Nè contenta la benigna natura di avervi 
nobilissimo procrealo, ella ancora vi donò 
regale aspetto , c presenza piena di mae- 
stade, la quale in ogni parte di vostra vita 
avete con tanta grazia accompagnala clic 
discernorc non si è potuto quale sia stata 
maggiore la grandezza signorile, o la siii- 
giilar vostra nmanilade. 

Voi neU’elà più tenera c più giovanile lutto 
alla virtù vi dona.ste, e con gli esempi dei 
vostri maggiori informandovi per la via della 
vera grandezza v’imlirizzaste,e agevolmente 
apprendeste tutte le virtù paterne e avite , 
delle quali poi negli anni piii fermi c più 
maturi, ne siete stalo ricchissimo erede e 
possessore. Voi non ancora ben trapassalo 
Tanno vigesimo quinto, c quando prima per 
le leggi incoili ineiasle ottenere ed esercitare 
tulli quegli ullici c magistrali dulia nobile 
■ c ben educato patrizio si concedono, c con- 
tinuando l'ordine de’ vostri onori, siete 
asceso al (irincipalo nclTaniio sessagesimo 
quinto, oltre tredici giorni, e tanto appunto, 
e non pili, è stato interrotto il quasi con- 
tinuo corso de' magistrali a voi concessi, 
quanto gli ordini di questa bene instiliita 
itepubbliea non permettono clic in quelli si 
possa continuare. Voi giovane d’anni e di 


prudenza maturo , foste crealo savio di 
terra ferina , ed in qiielTanno istesso foste 
accettato nel numero degli ordinari senatori. 
E quasi di subito otteneste la pretura della 
rillà di lìrescia, della quale con maravigliosa 
gloria ritornaste, e uiralira volta delTcccel- 
lenlissinio senato, e poi savio di terra ferma 
la seconda volta foste dello; indi luogote- 
nente alla patria del Friuli ve ne andaste, 
e appena, non ben ritornato, delTillustris- 
simo consiglio dei dieci foste assunto. N’è 
contenta la patria vostra di avervi negli uf- 
fici urbani adnpralo, e nei magistrali di 
fuori conosciuto, ancora le piacque di man- 
darvi oratore a lìoina, dopo il clarissimo ni. 
Gabriele vostro Veniero. Adempiuta, secondo 
il desiderio ddla lle|)iibblica la legazione, 
da lei foste raccolto con ipid favore dio a 
tanti ineriti c a tante vostre falidio si con- 
veniva, perciò gran savio del consiglio foste 
dello, e dclTillustrissimo consiglio dei dieci 
rilornamlo, foste di poi consiglierò crealo. 
Indi di uno in un altro supreiiiq magistrato 
con onorala alternazione cambiandovi (im- 
postavi eziandio per decreto del senato la 
pretura di Verona) |)ieno di gloria e ricco 
di titoli c dignitadi u (|uesta suprema altezza 
perveniste, senza però l’onoratissimo grado 
di procuratore, cosa insolita c non mai più 
forse avvenuta da quel memorabil giorno 
die il grande Antonio Veniero nelTisola di 
Candia capitano in (pic.slo isles.so modo fu 
assunto al principato, c vostra subliniilà; es- 
sendo ella felicissimo germe di questo fio- 
rentissimo stipile Veniero, dal quale nascono 
frutti (l'intelletto tanto elevato die gli altri 
sormontano, e con breve giro al sommo 
ddla gloria s’innalzano. Voi, serenissimo 
principe, in lutto il corso di vostra etade, 
religioso e innocente siete stato , c con 
iniìnila prudenza avete congiunto somma 
iiitegritade a umanità. Voi negli ullici 
della città vostra pronto e diligente dimo- 
strandovi, avete di continuo vigilato, ac- 
ciocdiè gli altri in pace e in quiete potes- 
sero Wposarc. Voi di eloquenza, di grazia 
c di benignità ripieno, a beneficio e gio- 
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vamento di lulle le nostre eittadi , avete 
sempre atteso, e con benevolenza partico- 
lare avete sempre favorita la città vostra di 
Vicenza, ricordandovi forse di ipiei principi 
antichi che vi mossero ad amarla ed aiu- 
tarla. Nei magistrati di fuori, Dio eterno, 
quanto ammirahile siete stato? Voi autore c 
conservatore della pace, voi giudizioso, af- 
fabile e cortese vi siete dimostrato. Ma due 
virtù sopra le altre vi hanno fatto illustre, 
ed in parte a Dio somigliante, giustizia e 
clemenza , madri del timore e della bene- 
volenza. 

Queste due nel heiranimo vostro discre- 
tamente confuse, vi hanno reso ad ogni 
sessoe ad ogni etadeamahilceriguardevole. 
■Queste due nella mente di vostr’allczza sono 
state talmente fisse e radicale che non si 
è potuto conoscere se voi più giusto o più 
clemente siete stato. Quelli che secondo quel- 
rultirào termine della giustizia che nel vizio 
della crudellade alcuna volta trapassa, vi 
hanno provalo mite, misericorde c benigno, 
diranno che la clemenza abbia nel cuor .vo- 
stro dominato. Quegli altri veramente che se- 
condo quello estremo punto della clemenza 
che nel deriso spesse fiate si converte, vi 
hanno conosciuto giusto, incorrotlibilc c 
saldo, affermano che la giustizia abbia nel 
poter vostro signoreggialo. Talché diversi 
tempi e diverse occasioni vi hanno fatto 
diverso parere , tutto però eguale e di un 
medesimo volere, tutto all’onore di Dio ri- 
volto, e per il beneficio del popolo, a voi 
commesso, pieno di zelo c di caritadC. Voi 
nel carico della legazione per lunga espe- 
rienza delle cose grandi, perfin dalla gio- 
ventù vostra trattato, accorto e saggio, pru- 
dente nel discorso, mirabile ed artificioso 
nel persuadere, presto nel pigliar partilo, 
e risoluto nel mandarlo ad effetto vi dimo- 
straste. Por il che il santissimo Paolo terzo, 
appresso il quale gratissimo ed accettissimo 
oratore foste, fece vero pronostico che voi 
per ogni modo doveste esser duce e capo 
di questa vostra sacrosanta Repubblica. E 
pure è da credere ch’egli vicario di Cristo, 
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oltra il mirabilissimo giudicìo del quale era 
dotato, al pari di qual si voglia altro sommo 
pontefice che nella fede di Pietro sedesse 
giammai, avesse avuto qualche ispirazione 
e rivelazione divina, che voi tale essere dò- 
veste quale egli in idea vi valioiiiava e ligti- < 
rava. Nè manco cortese e benigna vi fu la 
fortuna, di quello clic vi sia stata la 
natura, perciocché ella ancora vi donò 
ampie ricchezze, le quali da vói in opere 
gloriose c pie dispensale, vi hanno falla 
più larga la strada di pervenire alla gloria 
col mezzo della lihcralilade. 

Que.sle, magnanimo principe, vi furono 
serve, a ijuestc voi generosamente domi- 
naste, come elleno per propria loro natura 
sono fatte per senirc agli animi illustri, c 
non per loro dominare. Essendo adunque 
voi, inchto principe, interamente perfetto e 
a questa nostra elade per divina grazia con- 
cesso, già mi pare di vedere mille jicnne c 
mille inchiostri scriver gli eroici gesti di 
questo vostro gloriosissimo principato, e 
già mi pare di udire e leggere nobilissimi 
poemi e amplissimi volumi di storie al vo- 
stro nome consacrali. In quo.«ti e in quelli 
si dirà quanto grande, quanto religioso e 
giusto, e quanto siale sempre stalo amatore 
della sanla pace. Tumultueranno altri prin- 
ci|ii d’Europa; arderà in altre parli l’Italia 
infiammala dal furor di Marte; congiure- 
ranno genti contro genti, e stali conira stati. 
Voi, prudentissimo c pacifico ]irincipe, con 
questi illustrissimi e sapientissimi senatori , 
sederete di mezzo, e cercherète di mettere 
concorde unione fra i principi cristiani , 
troncando le occasioni delle loro disconlie, 
o almentiiin nessuna delle parti inclinando, 
di nessuno inimico sarete, e di ognuno 
egualmente amico vi conserverete. 

Cosi questa vostra invitta e santa Repub- 
blica in perpetua quiete, cosi la fedelissima 
vostra città di Vicenza, con il rimanente 
di questo fortunatissimo dominio, in pace 
goderà interamente quelle fortune che la 
maestà di Dio gli concede, e la vostra prov- 
videnza gli conserva. Ma tempo è ormai, se- 
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renissirao e illustrissimo principe, ch’io facr 
eia fine, e preghi umilmente vostra subli- 
mità a voler continuare nel beneficio e gio- 
vamento della primogenita vostra figliuola 
città (li Vicenza, per quella . vostra antica 
pietà che sempre l’avcte dimosli ata, c per 
quel suo memorabile esempio di fede quando 
ella è già cinquanta anni, nel gremhó di 
(piesto nostro amplissimo dominio ricor- 
renilo volont.'H'iamcnle, dimostrò a molti 
altri popoli la strada, di rWursi parimente 
nel seciiro porto della loro vera salute. F.d 
ella, aH’incontro, con caldi preghi e con so- 
lenni voti, supplicherà faltissimo Iddio de- 
votamente .che si (legni di conservare in 
perpetua felicitade questa sacrosanta c di- 
vina Repubblica e con lei vostra screnitade, 
donandogli e empiendogli .qtìcl gran nu- 
mero d’anni, il quale l’integra e florida sua 
(Hadc, per universale immenso beneficio 
de’ suoi popoli, certissimamente gli pro- 
mette. ( Girolamo Feramosca ). 

Orazione di ringraziamento a Jacopo Cor- 

naro, capitano di Padova. 

Della vostra partita , illustrissimo capi- 
tano, la Repubblica padovana parte è al- 
legra, e parte dolente. Dolente, dovendo 
rimanei' priva della vostra presenza, della 
quale in questi sedici mesi maggior onore, 
più utile e' comodo ha conseguito, che mai 
sentisse per il passato. Allegra, vedendovi 
andare in parte ove delle vostre buone ope- 
razioni corona e palma V’é preparata; per- 
ciocché non possendo da se medesima que- 
sta povera terra soddisfare tanto che basti 
alle infinite obbligazioni ch’ella ^ con voi, 
nè ingrata essere volendo a chi solamente 
di gratificarlasi ha procurato , volentieri 
(benché non senza suo dispiacere) vi vede 
tornare alla vostra nobilissima patria, ac- 
ciocché una stessa mano che le ha donato 
il benefattore, quella il rimuneri, e d’onde 
l’è venuta la grazia di esser retta e gover- 
nata da voi, ivi il premio conveniente alle 
fatiche ed ai meriti vostri vi si dentini. E 
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veramehtc, giustissimo capitano, se le forze 
di questa città fossero eguali al volere, c 
tanto potessimo quanto noi vi siamo obbli- 
gati, il guiderdone andrebl)c di pari col 
beneficio si fattamente, clm come voi scm- 
premai foste pronto ad onorarne e giovarne; 
cosi noi in esaltare e magnificare il nome, 
le laudi, la dignità vostra, niuna età né 
stracchi né sazi non ne vedrebbe giammai. 

■ Ora, nobilissimo capitano,, quello che n()i 
potremo, si è con gran memoria leggier- 
mente toccare alquanti dclli benefizi rice- 
vuti dà voi, ed in vece de’trionfi e degli im- 
peri onde la vostra Repubblica potrebbe e 
dovrebbe onorarvi assai degnamente, con 
qualche onorevole parola pubblicamene lo- 
darvi della liberalità e magnificenza, della 
giustizia, della pietà, della sapienza e carità 
vostra, con le quali virtù d’ ogni intorno 
adornaste il vostro bel reggimento, non al- 
trimenti che le stelle ornino il cielo, la notte 
e la terra a mezzo il giorno illustrino i raggi 
del sole, e ciò fare, non già per meglio le 
vostre laudi con le parole esplicare che voi 
l’abbiate espresse nell’òpere, ma per mo- 
strare a ognuno la memoria di quelle essere 
fi.ssa nel nostro cuore in maniera ch’altro 
che morte non sia possente a trarle fuori. 
Nel qual nostro ragionamento lasciando da 
parte, siccome io intendo di fare, la famiglia 
e la patria, non é onde alcuno si maravigli. 
Maraviglia sarebbe che il poco tempo che mi 
fu imposto a dover favellare, fosse bastanle a 
comprender le meraviglie della città di Vi- 
negia, fontana di sapienza, albergo di reli- 
gione, esempio dl^giustizia e ricetto di li- 
bertà,' alle cui leggi ubbidire e secondo il 
decreto loro componere la mente e la vita, 
vie maggior gloria ci putiamo che non è 
altrove il signoreggiar* 

Maraviglia sarebbe parimente che in si 
breve ora sola' una lingua potesse nominar 
d’ uno in uno, non che laudare i senatori, 

. i vescovi , i cardinali c principi che da 
mille anni in qua a beneficio del mondo e 
del cielo produsse in terra la vostra casa. 

' Conciossiacosaché una sola operazione e 
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non più, (ii Giorgio Cornelio vostro padre sia 
da stancare i Demosteni, i Tulli, i Virgili e 
gli Omeri, ond’é si altera l’iiutidiità; il qual 
vostro fiadre, morto il re suo cognato, piv 
tendo a sua voglia esser re di Gorusaleimue 
c- di Cipro, posposto se stesso e la posterità, 
sua all’ainor della patria, lei clic appena il 
desiderava , non che aspettarlo si condu- 
cesse, liberamente ne incormiù. 0 uomo 
raro! uomo divino!, uomo senza csem|uo e 
cittadino degno veramente della sua patria ! 
Torto gli lece la ^luna di questi secoli, la 
(piale con- essolui doveva far nascere ora- 
tore 0 poeta, il cui stile con le sue opere si 
convenisse. Certo, cosi essendo, non l'esilio 
di Cippo, non il riliuto di Siila, non la giu- 
stizia di liruto, non la severità di Torquato, 
non Tumiltà c carità di Pubblicoia gli si 
potrebbe agguagliare.. 

Di voi adunipie-, nobilissimo capitano, 
nato al mondo dì colai patria c di tanto 
padre, dovendo parlare al presente, piace- 
rebbemi jiur assai clic oncslamcntc, senza 
altrui biasuio e vostra noia far si potesse, 
che in percorrendo lo vostre laudi mi fosse 
lecito a paragonani con molti de’voslri pre- 
decessori che; cosi come lo splendore del 
sole non in se stesso che non possiamo, ma 
solamente tra queste pose terrene illumi- 
nale da lui ci è conceduto di rimirare; cosi 
negli altrui difetti la vostra somma perfe- 
zione cliiaramCnle si mostrerebbe da me. 
Ma singolare c propria mente vostra fu sem- 
pre mai di rilìutarc quelle laudi che tra gli 
altrui mancamenti trovate vi si donassero, 
volendo anzi esser poco laudalo dal mondo, 
salvando Tallrui fama ed onore che col vo- 
,slro incomparabile paragono gli altrui, nomi 
oscurare o render men chiari. Oh nuova c 
innanzi a’ di nostri inaudita modestia! Oh 
inusitata liberalità d’animo! Donare altrui 
la sua gloria e tutto quello che è proprio e 
sol guiderdono delle vostre virtù, comuni- 
care e farne altrui parte! Soglio spesSe volle 
tra me medesimo le vostre immense ric- 
chezze con diligenza considerare; il che fa- 
cendo assai volonlieri, vedo voi, prudentb- 
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stillo capiUino, multo più liberale in ammi- 
nistrarle clic fortunato in accumularle. 

La qual cosa, avvenga Dio clic sia rara e 
bella virtù, milladimenn ella i; in maniera 
con la fortuna congiunta, die a molti pare 
clic usare liberalità sia opera non meno av> 
venturosa clic' virtuosa; conciossia che l'oro, 
Targento e le altre cose colali, nella cui di- 
spensazione dii n'è signore avaro 0 liberale 
vien giudicalo, sono beni dio a suo [liaccre 
dà c toglie la fortuna a’inortali, noi piccolo 
tempo in un esser durar lasciando, accìoc- 
clic la ricchezza e la povertà nostra da lei 
sola, clic n’è padrona, riconosca. ^Ll Tessere 
uomo della sua gloria si liberate die non 
trovando dii Tassomigli, soslegna d'essere 
pari d’ognuno, e solo alTiiiiprese e alle fa- 
lidic diiaini chi Taccnnipagni ne’preini, è 
liberalità tanto di quella volgare più degna 
quanto al vero oro cede il metullo e le 
casuali operazioni sono inferiori alle vir- 
tuose. 

La quale inaravigliosa modestia, congiunta 
alla magnilicenza e carità vostra verso di 
noi, mosse voi, pnidonlbsiino capitano, a 
fabbricare nella nostra terra, non porle, non 
torri, 0 altra cosa siipcfllua, ma alle rive, 
alli portici c alle strade ilcnlro e fuori delle 
città , vi pose in animo di provvedere. La 
cui fabbrica come agli abitanti è grnlissìnia 
e nel condurre c nel |)orlar fuor, a la vetto- 
vaglia a’citladini parimenti ed ai forestieri 
comodissima molto; cosi è opera tanto di 
qualunque altra più gloriosa , quanto nel 
farla si vede assai chiaramente da ognuno, 
voi piuttosto alTutililii nostra, clic alla pro- 
pria gloria avere avuto riguardo. Faccia a 
noi grnziueta vostra somma benignità che 
lacciuti i nomi delle persone, l’opcrc loro 
possiamo tra se medesime comparare. Si, 
vedremo le torri c le porte molte fiale fatte 
c disfatto da altrui con una spesa ìnlìnita di 
questa terra, e per avventura non necessaria; 
le strade c’|iortici una volta per seinpremai 
ad utile e comodo nostro essere ri.sloralc c 
riformate da voi. Quelle in certo modo a 
gloria c pompa dei fondatori ci soprastanno 
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p pr quasi die ne niinacrino; queste f 
benefìcio comune per enlro loro ci (lamio 
luo";o assai volonlieri, ed a pnisa di ubbi- 
dienlissime ancelle, soslenirnnoallesranienle 
di essere adoperale da noi nei nostri servici. 

E veraiiK'nte non si tosto incoininria a 
levarsi da terra la (.'randezza d’alcuna inac- 
cliina clic il nome c l'insepna di chi l’edi- 
fica con inille motti d'intorno vi si dipinge 
c scolpisce , onde non propugnacolo, ma 
trofeo sia giudicato da’riguai ilaiiti; ma nelle 
slrmle e nei portici (|ualc scultura, ([naie 
scrittura, (piale dipiiiliira [mote aver luogo? 
Aduni|ue nullo altro fregio, ninno epigram- 
ma che il beneficio, che ora e seinpre ne 
seniincrcmo, farà eterne le vostre laudi, le 
quali non tra i sassi, nè fra colori al fono, 
al ghiaccio c alla pioggia obbligate, ma nel- 
rimmortal ineinorìa di ipiesto popolo pado- 
vano, come in loro nido, si conserveranno 
in perpetuo. E, per Dio, che vaierebbe una 
fortissima terra di ticlHssimc porte e di 
altissime torri fornita, se le siie strade fos- 
sero tali c si fatte idie nò a lei, nè per en- 
tro a lei ci fosse da camminare conceduto? 
Ebe giovercblie dai nemici guardarla, se i 
cittadini di ipiella comodamente non vi abi- 
tassero? Elio beneficio ne rcclicrebbc la 
grassezza dei nostri terreni , maravigliosa 
ad ognuno, se il grano ed il vino che vi 
cogliamo, edove e (piando fa di bi.sogno, non 
si potesse condurre? Nella (piai opera non 
si sa ancora (piale in voi sia maggiore c 
più (h'giia (li laude, la diligenza o la pietà; 
il desiderio di provvedere alle nostre biso- 
gna, o il inagisterio c rarchitcttiira; percioc- 
ché in pochi più giorni l'òstaste, e di nuovo 
faceste le strade grandi che altri cammi- 
nare non le potrebbe, e tal modo teneste 
nella loro fabbrica che belle alla vista e 
comode ai carri, ai pedoni, ai cavalieri, 
per ninna stagione né dalla polvere, nè dal 
fango possano essere bruttate né contanir- 
(latc giammai. 

Benché per voi non solamente alle strade 
ed ai comodi nostri, ma airornamento ed 
alla salvezza della città con somma pru- 
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(lenza si è provveduto, .\ltri con un perpe- 
tuo muro dalle porte alle torri e da quelle 
alle altre porte seguenti disegnò di serr.àrla; 
voi la^serraste: altri ebbe in anim(r di ag- 
guagliar gli argini con la muraglia, alzare 
le rive, allargar le fosse, quelle cavare, 
quelle purgare, quelle adacipiare; voi in 
pocbissiino tempo ogni cosa con una in- 
credibile celerità, con un mirabil(; c quasi 
incredibile inagisterio avete ad effetto re- 
calo. Testiinonic n'è quella parte che dalla 
porta che noi diciamo df^uda lunga, ver la 
vicina Savonarola a san l’rodorinio c a san 
t'iiovanni passando si aggiunge al castello 
della Saracinesca. 

•Nella (piai [laitn di iincsta terra cluusa 
nel modo che noi veggiamo, non è minor 
rornamenlo della difesa, nè manco è il pia- 
cere, che noi sentimmo in mirarle che egli 
sarebbe il timore in chi d’olTenderla pio- 
curasso. Ma d(vvc lascio il palagio abitato, 
conservalo ed illustrato da voi? lo cui ro- 
vine mossero molli a compassione che già 
rammiravano, ma a ristorarlo, voi eccetto, 
ninno: parendo loro per avventura che il 
provvedere a tetti, a canicn;, a sale e a 
umili editici non pomposi, ma necessari, 
come è cosa privala, e remota mollo dalla 
veduta del volgo, poco onore dovesse loro 
recare, essendo il tempo d’uri reggimento 
spazio assai breve alle fatiche dell’ opera, 
non che a doverla godere. 

Alle quai cose non rigiiardando.la vo- 
stra bonlìi, vago piullosto della comodità 
dei successori che del propi'io riposo, in 
tale stato il lasciatt^ quale alla vostr a pietà 
di promettere, cd al bisogno di quello si 
convenia di chicdci'e. Infino a qui, nobilis- 
simo capitano, in poche.parole ho raccoltq 
gran parte de’ benefici’ contribuiti da voi 
ncH’acque, ne’sassi, e nel suolo della no- 
stra città. 

Resta che io parli alquanto di quelle 
grazie, che nell’ avere e nelle persone be- 
nignamente ci confci'iste. Perciocché non 
solamente voi provvedeste alla fame, dalla 
quale afflitti e trafitti eravamo senza modo. 
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riducendo il frumcnlo da carissimo a vilis- 
sLino prezzo; ma le superflue spese molte 
c mollo gravi falle da noi in vestire noi 
medesimi , i (ìgliuoli e le ilonne nostre, 
tcnipenistc in maniera, che da qui innanzi 
nè di prodigalità il povero, nè d’arroganza 
la plebe, nè di miseria il ricco, nè i gentili 
e nobili uomini d'imlignità e debolezza d’a- 
nimo non si poi ranno accusare. 

E per certo .egli ci'a cosa tro]>po a ve- 
dere maravigliosa, c onde danno e biasimo 
(lariincntc riportavamo clic d'un medesimo 
popolo, in un tempo medesimo la vita e 
la roba in pompa cd in fame si disper- 
desse, celie una stessa persona, d’oro edi 
argoiito vestita, avesse in casa a gran pena 
tanto di pane ebe saziasse la sua' famiglia. 
Dalle qiiai due cosi mortali, tanto fra sè 
diverse, egritudini essendo oppressa c presso 
che estinta questa città, voi, liberalissimo 
capitano, tre , quattro c sei volte in un 
anno solo poneste mano alla vostra borsa, 
e col proprio danaro di Vinegia , di Ilo- 
magna e di Puglia ci conduceste il fru- 
mento cosi facilmente, cd in tanta copia 
clic, non portato, ma nato, non comprato, 
ma donalo si giudicava. 

E tutto insieme, non men prudente, che 
liberale, a beneficio dc’posteri diminuiste le 
vostre spese, consigliandone a riservar l’oro 
e l’argento a miglior uso chè non è il fre- 
giarne le nostre donne. Che, avvegna Dio 
che le ricchezze non siano cosa ove l’uomo 
deliba riponer la sua speranza e la felicità 
sua; nailadimeno elle sono assai volle come 
strumento in recare ad''efl'ctto le virtuose 
operazioni. La qual parsimonia, con tanto 
studio procurata da voi nelle nostre pompe, 
ina da voi stesso nelle bisogne di questo 
popolo nqu imitata, spero dovere esser ca- 
giono di farne per l’avvenire non solamente 
de’ beni della fortuna abbondare, ma nei 
costumi temperati in si fatta guisa che in 
breve tempo a quella prima severità della 
vita, cotanto dagli scrittori lodata, ci ri- 
durremo. 

.Meritamente adunque, o divinissimo ca- 
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gitano, vostre sono le nostre vite, cui so- 
stentaste, vostra la ruba cui conservaste, e 
vostri gli animi, i (piali de' loro antichi e 
quasi spenti buoni costumi ritbrmastc, e 
dotaste. Per la qual cosa qualunque volta, 
padre, duca e maestro vi nominiamo ( si- 
milmente ((ualora a guisa di redentore c 
salvator nostro v’ inchiniamo e adoriamo) 
non dia ad intendere rallrui invidia alla vo- 
stra modestia, noi in culai modo parlando 
lusingarvi o adularvi, ma siale certo piut- 
tosto mancare a questa lingua i vocaboli 
alti a significar semplicemente i benefìci 
ricevuti da voi, che noi c.sser possenti d’am- 
plilirar quelli o farli maggiori con le parole. 

Ora vengo alla vostra giustizia, dalla 
(piale nella primavera de’voslri sedici mesi 
bellissima copia di fiori c di fruiti ho ri- 
collo la nostra città. Qui diiv'i cose incredi- 
bili, ma verissime, le quali ninna invidia, 
ninna malignità d’animo non ardirà di ri- 
prendere. L’infallibiI provvidenza del senato 
veneziano, come dal principio il Fallor d’o- 
gni cosa diede al mondo due lumi, f uno 
de’ quali il giorno, fallro la notte lucesse, 
COSI alla nostra città di due soli della sua 
somma giustizia, podestà, e capitano, ha 
voluto far dono, i quali quello di dì, questo 
di notte per lo sentiero delle buone opere 
ri dirizzasse, purgando la terra dalla cali- 
gine de’cattivi, che il .piii tempo l’ingom- 
brava. Ora quanto per noi abbia il giorno 
operalo il precessore del vostro collega, non 
è mestieri di replicare. Una cosa so io, e 
salla ognuno, che c’è vivuto, la notte ma- 
dre naturalmente degli orrori c delle paure, 
nemica del bene operare, c segretaria delle 
insidie e de’ furti, tutto il vostro bel reg- 
gimento essere stala al popolo padovano 
molto più chiara e sicura, che egli non fn 
altrove la luce del mezzo giorno. Percioo- 
ciiè in luogo di questo sole materiale che 
scalda c luce sopra la leiTa, ora ad ora 
un vivo sole di giustizia che si moveva da 
voi, nc illuminava la mente, che nè andare 
nè vedere torlo si conveniva: il che era, 
non tanto per paura della vostra ira, la 
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tjuale mai non nocque, ne diede danno ad 
alcano, quanto per amore e per riverenza 
onde il buono, e il cattivo dipnissimo vi 
riputò sempremai. Voi umanissimo, voi pie- 
tosissimo, voi pieno d’una inelì'abilc carità, 
continuamente ardevate di desiderio di gio- 
vare ad ognuno. 

E se talora alcuna nostra ignoranza a 
giusto sdegno vi mosse conira di noi, quello 
in vendetta voleste die due, o tre vostre 
parole non amare, non vcleno.se, ma acute 
alquanto, c alquanto più deU’usato pungenti 
opcra.ssino che il fuoco, le funi, e altre tai 
pene sogliono altrove ne’malfuUori operaie. 
Così non ponendo, ma minacciando, né ca- 
stigando, ma riprendendo, a tale linaliuentc 
ci conduceste, che tinto poteva ne’ rei la 
riverenza del vostro nome in rall'renarli da 
vizi, quanto ne* buoni i virtuosi costumi in 
farli ben osservare. Beala adunque fu Pa- 
dova, mentre 'dia visse sotto di voi. Ma, 
o bcalissinra lei sopra d’ogni altra città, se 
tutti quanti i sedici mesi del vostro bel reg- 
gimento fossero stati d’una notte continua, 
uve ninna aurora fosse apparila, da quella 
infuori, die dall’ oriente della vostra giu- 
stizia reggendo ci guidava a buon line! Fi- 
nalmente tacer non debbo una cosa, die 
mi si para d'avanti, pcrdiè ognuno sappia' 
con quanta fortezza d'animo abbiate sof- 
ferto per noi ravvcisilà, alle (piali viene 
soggetta non vostra colpa, ma la fragilità 
di’lla vita. 

Le gotte, siccome noi sappiamo, sono una 
specie di malattia, la (|ua!e spesse fiate nel 
modo die l'acqua corre all’ ingiù natural- 
mciile, dal padre nei figliuoli discende; noi 
in maniera afiliggondo die egli è dillicjlis- 
sima cosa, il sopportarle con pazienza, ed 
il guarirne impossibile. Dalla qual gui.sa 
d’infermità essendo voi, darissiino capi- 
tano, spesse fiate offeso, intanlodic reg- 
gervi non potendo in su piedi, vi conveniva 
giacere, e mentre ogni cosa di parci)li e 
d’amici era pieno, i ijuali solleciti della vo- 
stra salute, volonticri a visitarvi ed a ser- 
virvi si riducevano, e di questi, siccome é 


usanza, altri il cibo, altri i medici, l’uno i 
rimedi, l’altro il sonno vi licordava, ina 
tutti insieme, sopra ogni cosa a viver lieto 
ed alquanto dalle cure del magistrato vi con- 
sigliavano lontano, e supplicavano, mentre, 
dico, ciò si procurava da loro, voi intanto 
pensoso più dell’ officio commessovi, che 
della propria salute, continuamente della 
valuta del grano, dcH’edificio, della mura- 
glia, del monte sacro dcjla pietà, delle 
strado, e de’poiiici, dello studio, del con- 
tado, della pace, e quiete della città con 
grande istanza dimandavate. 

E se danno, o sinistro alcuno ne inten- 
devate, ciò era il male che vi tormentava; se 
bene, questo il medico, questo il riposo e 
la sanità vostra riputavate. Cosi odo aver 
fatto Epaminonda Tebano, il quale nell’ul- 
tima guerra avuta da lui coi Lacedemoni, 
ferito a morte da’suoi netnici, a’circostanli 
rivolto, non dalla forza (Idia ferita,' non del 
medico che la curasse, ma solamente della 
vittoria della battaglia si ricordò di richie- 
dergli, della quale Gorlilicato, tutto lieto, 
quasi a trionfar camminasse, Dio ringra- 
ziando, di questa vita si parti. .Ma ché? Egli 
il fece solo una volta ed a tempo che di- 
sperato di vivere, anzi presso che morto e 
già ogni senso perduto, altro a fare non gli 
restando, doveva, uomo essendo, volgere il 
cuore alla patria. Voi mille volle dai (|U(,‘i 
dolori assalito che non distruggono in tutto 
ma cntdehncntc trafiggono i scnUmenti , 
sprezzali i rimedi che erano usali di risa- 
narvi, ed ogni altra cosa scordatovi, eccetto 
che Tesser capitano di Padova, quello sof- 
feriste in nostro servigio che Scevola, Cur- 
zio ed Attilio, se eglino o nascer ritornas- 
sero, non solferirebbono per dover far la pa- 
tria loro imperatrice del mondizia quanto 
sono maggiori e più belle le ^ire virtù, 
(pianto più ci onoraste e giovaste con la 
presenza, tanto è maggiore il dolore che ci 
recate nella parlila: perciocché egli non ba- 
sta d’aver riposto noi e la vostra città nella 
quiete, di che ai presente godiamo, ma é 
mestieri di non minor provvidenza e bontà 
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che ci cmiservi il bene acquistato. La qual 
cosa quantunque speriamo dover lare dopo 
voi il successore vostro, giusta sua possa, 
iiuliadimeno cotale speranza indarno ri- 
marrebbe di consolarne, se poi non fossimo 
certi, voi in ogni luogo e stalo, quantun- 
que grande vi troverete, non esser mai per 
dover mancare verso di noi degli «Ilici già 
cominciali. Karanvi di ciò ricordevole il 
nostro bisogno , le forze eii il grado con- 
veniente a polenie giovare: non dee negarvi 
la vostra Ilcpubblica la cortesia, la pietà 
e la carità vostro verso di noi per njolte 
prove mostrate. Onde vi renderà jironto alle 
opere che utile e comodo ci recheranno. 
Tra le quali la ]irincipale che noi speria- 
mo o con grandissimo afl'clto preghiamo 
che vi sia scnqrrc raccomandalo, è il Monte 
santo della pietà, conservalo, accresTiuto c 
riformalo da voi si fallaincnlc, che solo die 
voi degnale d’averlo in gnaidia, elio non 
curerà punto né delle ingimic del tempo, 
né dogli assalii della forluna, né dello insi- 
die di quei ministri che falli in forma di 
agricidtori eerrano tuttavia con ogni loro 
arto di disertai lo. 

Qiicflo é quel monte, delle cui frulla ab- 
bonda in maniera il voslro popolo pado- 
vano che lui salvo,, fame o sete non teme 
che lo molesti. Le quali frutte naie c nu- 
drite fin ora ilal vivo sole della voslra pre- 
senza, voi assente, altrimenti che con rama 
del vosU'o favore, non é di,i speli di conser- 
varle. .Ma che dirò io deiramor vostro verso 
degli studi e delle dottrine? delle quali (|uc- 
sta nobile città nnliicc e madre vicn ripu- 
tata? E veramente é cosi! pcrcioccbé [locbi 
o ninno vive oggidì o visse al mondo per lo 
passalo lelleralo c di qiiaklic fama, il ipialc 
lutto ciò che egli sa o seppe giammai, in 
Padova im[iarato o insegnalo non abbia. 
Lo studio adunque, e i professori di quello, 
cioè se slc.ssa, le laudi e la faina sua vi 
raccomanda questa città, certa essendo le 
sue pregliicre mai |icr Taddielro ririulate 
dalla voslra pietà, da qui innanzi appresso 
di voi dover trovar luogo assai grazioso. Ed 


in vero molti suoi cittadini produsse Padova 
per ogni. tempo, i quali per Iflllezza tfiii- 
gegno erano alti a salire a (pici segno, al 
quale, come alcun dice < Aggiiigne dii dal 
ciclo è dato.» L quali nel mezzo del cammin 
loro trovala la via degli onori ad ogni al- 
tro apcriissinia, attraversala a se stessi da 
una pessima consuetudine c quella per la 
lunghezza dèi tempo in legge poco meno che 
l onvciTila, parendo loro che invano s’alla- 
lieasscro, diedero volta, e con universal 
danno e dolore di questa terra traviati, di- 
vertirono altrove. La qual cosa sp cono- 
sciiila da voi, sapientissimo e pietosissimo 
capitano, tolto via ogni iinpcdimenlo, larga 
e piana rendeste la strada che ai meritati 
onori ri eondiiccssef<volendo al lutto die 
la nostra niente non con le fasce, non con 
la cuna, ma cid luogo del nascinienlo, ma 
con l'iiidiislria, eo’siidori c con le vigilie di 
noi pareggiando, si misuràsse. E senza dub- 
bio ninno egli era cosa anzi iniqua die no 
die l'csskre nati [’adovani ( il die a non 
|iiccola gloria illiisire persona si rodicrcbbe) 
ddriitilc c degli onori delle virtù privar si 
dovesse in derno. Abbiano adunque da Dio, 
c se a loro piace, da se medesimi le viltà 
loro il Tnsctlo, il Genova, il Mantova, il 
Kiigimdica, l’Odo, il lìruiidlo e qnahinque 
altro dottore, di cui' si vanti questa città. 
Gerlo-il piomio die è loro dato al presente 
e die essi^ ne attendono per ravveiiirc, se 
grati sono, come son dotti, non da altro 
che da voi solo confessèranno di ricono- 
scere. 

Or sia (|ui fine alle mie parole e siami 
assai l'aver tentalo l’impresa, perciocdic il 
mare delle vostre virtù è si profondo o sì 
largo clic se ]iiù addentro mi ci mettessi, 
milla sarebbe del ritornare. E per certo io 
iioir sarei stato da me medesimo cosi au- 
dace die io avessi pensalo di cominciare, 
non die finir di paiiarne; ma cosi volse la 
mia ftepnbblica, alla (pialé disubbidir non 
saprei s’io potessi, né potrei s’io videssi. La 
(pialUepubblica ha speranza che questa mia 
orazione, cosa umilissima molto per rispetto 
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al valore ed ai meriti voslri, favorita dalla 
vosU'a modestia divciifia (ale, e si fatta die 
a noia non vi rechiate d’averle dato uilionza. 
Il che essendo cosi, ella ed io >!ran frutto 
raccoglieremo di (|uclla fede, ondo conti- 
nuamente inchiniamo c adoriamo di tutto 
cuore il nome Cornaro. 

' ( Sperone Speroni ). 

Orazione nella crcaziuneilel serenissimo pri)i- 

cipc di Viiteijia Nicolò Punte. 

La palma in capo d’un secolo con tarda 
gratitudine rende il frutto: non per discor- 
tesia di natura, ma per secchezza di tronco. 
E .\dria più tardi del costume, del debito, 
e del desiderio suo |)i'oduce la sua amha- 
sciata, non per freddezza di voglia, ma [ter 
aridità dell’ irrtellctto. Anzi le dimore della 
povera e vecchia città in moversi a questo 
viaggio cagionale da debolezza di forze, me- 
ritano trovar pietà, non che perdono. 

llenchè è parso alla nosti'a patria non po- 
ter meglio e.sprimere la sua gioia, per la 
vostra esaltazione, serenissimo principe, e 
per la vostra elezione, eccellentissimi sena- 
tori, che serbando prima un lungo silenzio, 
imitando colui, che sentendosi ricercar le 
viscere da una suprema allegrezza, sta gran 
pezzo senza formar parola. Ha ceduto il luogo 
ad ogni luogo la poverissima nostra città; 
sapendo che ogn’altra orazione, e [ter no- 
biltà di oratori, e per rarità di concetti, e 
per felicità di stile sarebbe preposta alla 
nostia, c qua introdotta prima. All’ ultimo 
ha mandato noi con incredìbile piacere di 
chi venne, e con altrettanta invidia di chi 
rimase; vestiti, non di preziose vesti, ma di 
nuda vcrilii: ornati, non di gemmo, ma di 
fede: accompagnati, non da donzelli o da 
servi , ma dai cori sinceri e invisibili di 
quella città, e io, a cui toccò favellare, at- 
tonito nel gran soggetto, son rimaso gran 
tempo privo non men di lingua che di luce. 
Al fine ho compreso essermi commessa la 
più lunga e la più breve, la più facile e la 
più diflicilej, la più leggiera e la più grave 
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orazione che si cominettes.se giammai. 
Lunga, perchè avrei a tessere un’ infinita 
istoria degl’ iniinili meriti di vostra serenità. 
Breve, perchè avrei a ristringerla per non 
impedire i gran negozi che qui si trattano, 
f acile, perchè facile è lodare nn principe 
che mel ila lodi. Difficile, perchè difficile è 
lodare un princi|)e,. che, quanto più merita 
d’essor lodato, tanto meno consente di sen- 
tirsi lodare. Leggera , perchè il soggetto 
stesso verrà per se medesimo somministran- 
domi lo parole. Grave, si ch’io sostengo il 
peso d’Atlante, perchè bisogna formar l’ora- 
zione qual comportano le vostre medesime 
orecchie, e qual la meritano le nobilissime 
virtù, nelle quali lodare non sarò prodigo, 
ma ben parco, attraversandosi al vostro 
merito ed al mio desiderio la vostra mo- 
destia e la mia imperfezione. 

Onde converrà che l'orazion nostra si ri- 
volga piullostaa dire, come era vuoto il più 
nohii seggio che miri l’occhio del giorno da 
dove l’apre l’alba, sino a dove il chiude la 
sera, tjuel seggio che preme con un piò i 
monti e con l’altro i mari, che prescrive 
ferme leggi alla ferina' terra e alle instabili 
onde, che è locato... i’voleva dire in una 
città, c poi lodarla con altissimi e amplis- 
simi nomi, con giustissimi c lunghissimi ti- 
toli, ma basta dire in Vinegia. Quel seggio 
che é donato da coloro che non l’ hanno, 
per levar l’avarizia, c non può esser dato 
da colui che’l possiede per tome l’airezione. 
Che è conceduto da molti ad uno per ischi- 
var la fraude, ed è posseduto da uno tra 
molti per eccitar la virtù. Che è largito in 
vita, acciocché non avvilisse quando si desse 
a tempo, ma in queU’eslrema parte di vita 
già conosciuta e ajiprovata per meritevole. 
Quel seggio in cui s’assidono e si sono as- 
sisi i più illustri eroi di questa città per 
giudicio delle più saggio teste di questa Ite- 
puhhlica , da cui, come dal primo mobile 
derivano tutti gli altri moti e tulli gli altri 
indussi ne’ magistrati di questo gran domì- 
nio. Di cui non è il più alto in tutta la terra. 
Sopra la terra è l’acqua, sopra l’acqua Vi- 
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negia, sopra Vinepia, coteslo seggio, e so- 
pra cotesto seggio, vostiu subliinità. In co- 
tal seggio coBvenivg locar uno elio potesse 
meritarlo, empirlo, conservarlo e atlornnrlo. 
K tale gli elettori si diedero a ricercarlo. 
Oliando loro si fece incontro vostra serenis- 
sima magnitìceni'a-. Dissi niagnificen7.a, per- 
chè non eravate ancor doge. Dissi serenis- 
simo, perche meritavate d’csserlo. 

tàjminciarono questi arglii a considerar 
li ogni parte i progressi dalla vostra inno- 
centissima vita, non parlo dell’ illiistn'.ssinia 
famiglia vostra, perchè se la luna avesse, 
come ha il sole, luce per sè, non si stan- 
cherehhe i giorni c le notti, in coiTcrgli dietro 
a parteciparla. Voi per voi stesso chi,iro e 
.simili.ssimo al gran pianeta , non avete a 
procacciarvi la luce altronde. 

Considerarono questi avvedutissimi padri 
quali' indole scopriste, quando nel 151.'} 
foste savio degli ordini, in cui si scorge- 
vano quei raggi che dovevano poi mutarsi 
in si bella luce; e quei fiori che dovevano 
maturarsi in si dolci frutti. Caiitcìnplarono 
qual eccellenza mostraste, quando nel ven- 
tuno foste lettore in filosofia, ove appari.ste 
secretarlo di natura; consiglierò delle virtù 
morali, spirito di Platone, anima d 'Aristo- 
tele, oracolo di quella scienza. Talché la na- 
tura si maraviglia udendo da voi quelle 
nuove e non più intese ragioni de’ suoi se- 
creti, non mai più scoperti dacché ella l’eser- 
cita nel ministero commessole dal gran pa- 
dre di sopra. Le virtù morali prendevano in 
voi una nuova e assai più bella riforma di 
costumi. 

Platone e Aristotile confessavano che. ninno 
fnnonzi a voi aveva inteso aflallo le menti 
loro; e quella scienza riconosceva da voi 
.solo più lume', che da tutta la Grecia e da 
tutta l'Arabia insieme. Negli anni addietro 
insegnaste con le parole e con l’opere, fer- 
mando le vostre lezioni col vostro esempio 
ed alloggiando la filosofia, non pur nella 
lingua (come gli altri) ma nel petto, come 
in suo proprio albergo. Discorsero quale 
'^rovTidcnza palesaste, quando nel trenta 


ne andaste bailo e generai governatore a 
Corfù, in cui amministraste un si provvida 
e grato governo, che quell’isola ha poi sem- 
pre dopo Vinegia con partìcolar divozione 
inchinato il nobile paese, onde prima usci 
la nubilissima famiglia vostra. K.«aminarono 
qual prudenza rappresentaste, quando nel 
Ireiitascltc foste della Giunta, .aggiuntovi 
come l'argento nelle misture, l’oro negli or- 
jiamenti c le gemme ne’ fregi. Qual giustizia 
manifestaste, quando nel trentanove foste 
avvogador di comune, dove riusciste si giu- 
sto che faltrui giustizie, (laragonatc allo vo- 
stre, sembravano ingiustizie. Qual giudicio 
adoprasle, quando nel quaranta n’andaste 
luogotenente a Udine, la qual memoria si 
conserva|pncora più riverita in quella città, 
che la memoria ili Ercole in Tebe, d’Appollo 
in Tessalia e di Giove in Creta. E qual consi- 
glio usaste quando nel quarantatre foste savio 
di terraferma, nel cinquantatre savio del gran 
consiglio, nel cinquantaselle rettore di Pa- 
dova, nel settanta diveniste dignissimo procu- 
rator di s. Marco, e foste riformator dello stu- 
dio. Talché Vinegia e similmente Padova fe- 
cero a chi più amarvi e più bramarvi poteva. 
Mirarono con quale avvedimento forniste le 
vostre degnissime legazioni , quando nel 
quarantadue ne andaste ambasciatore alla 
maestà cesarea di Carlo Quinto : nel qua- 
rantasei e nel quarantanove, e poi nel cin- 
quanta andaste e tornaste a Roma alla bea- 
tissima memoria del sommo pontelìce Paolo 
terzo; nel sessanta ambasciator in Francia; 
nel sessantuno ambasciatore al sacro con- 
cilio di Trento: nel settantadue alla santità 
di papa Gregorio terzodecimo, e nel setlan- 
tatre al medesimo,- e con tanta facilità, fe- 
licità e fretta spediste i negozi della vostra 
Repubblica, che ella li vide prima spediti 
die gli stimasse cominciati. 

Queir imperatore, scopritore dei nuovi 
mondi c nuovi linguaggi, alTurmò aver sco- 
perto in voi una nuova eloquenza. Il ponte- 
fice Paolo, di onorarvi brumoso, non po- 
tendo farlo in alcun'altra maniera, vi creò 
suo cavaliere, li re cristianissimo udendovi. 
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sentenziò che se la Francia non cedeva alla 
Italia neU’armi, le cedeva almeno nelle let- 
tere. 11 sacro concilio dalla vostra dottis- 
sima bocca pendè più volle. E papa Gre- 
gorio udì e esaudì le vostre giuste ragioni. 

Si recarono questi padri in memoria che 
se ’l vostro serenissimo predecessore sali co- 
testo grado appoggialo alla palma che portò 
dai Curzolari, voi dovevate al medesimo 
grado salire, sostentalo dall’oliva che por- 
taste da Roma. Si rivolsero per l’animo che 
se gli uomini privali son guardali dagli an- 
geli e i jiriiicipi dagli arcangeli, voi con 
certissimo augurio di dover esser principe 
da visihil arcangelo accompagnato. Conob- 
bero che siete salilo per una lunga scala di 
magistrati, di meriti c di virtù, mppresen- 
tatrici a punto de’ gradi soggettai trono, 
dove oggi tra questi illustrissimi padri se- 
dete. Conchiusero ch’essendo per antico sta- 
tuto di questa città il principato alla bontà 
debito, voi il meritavate, non dirò, come 
gli altri dicono, perla vostra incredibile, ma 
per la vostra bontà; perche di voi ogni bontà 
si può credere. Previdero che quanti beni do- 
vevano avvenire in questa ctadc a questa Re- 
pubblica dovevano avvenirle peropra vostra, 
dal maggior però bene in fuori, nel qual pro- 
curare voi con questa pace, non dovevate aver 
parte. E quale esser doveva questo maggior 
bene? Il darne un si glorioso doge. 

Videro neU’anirao vostro splender tutte le 
stelle che rendon più serene le notti della 
state e del verno.. Quando l’aria scarica di 
ogni nuvolo concede che per sé d’ogni parte 
traluca il cielo... 

Queste lucidissime stelle d'ogni nebbia 
sgombrate, con ordine saggio disposte, c 
nell'animo vostro cosparso, rappre.?entavano 
in lui, come il cielo stellato, un limpido c 
bel sereno, qual non vagheggiano gli astro- 
nomi al sommo del monte Olimpo, quando 
innanzi al romper dell’alba attendono a 
spiare i viaggi e intender le lingue delle li- 
gure celesti. Perciò ben dissi, quando dissi 
ch’io sosteneva il peso d’ Atlante; poiché 
l’animo vostro simile al firmamento ho por- 
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tato non pure avanti gli Occhi di questo se- 
nato illustrisjimo, ma del mondo tutto! Co- 
testa serenità dell’animo vostro spinse questi 
padri a darvi giustamente il titolo di sere- 
nissimo, e tanto più, acciocché pur si chia- 
riscano a questa volta coloro che non sono 
ancor chiari elici principi sono dati dalla 
sacra mano di Dio. E gli elettori sieno non 
men lieti d’aver partorito una tale elezione, 
che voi d’aver conseguilo un tal principato, 
e noi d’aver acquistalo un tal principe. Si 
fingevano gli elettori un principe maggior 
d’ogni esempio, d’ogni regola, d’ogni aspet- 
tazione, d’ogni speranza, d’ogni desiderio e 
d’ogni immaginazione, quando s’incontra- 
rono in voi, maggior di quanto aveano sa- 
puto fìngersi. Perciò collocarono in voi co- 
testo eccellentissimo beneficio, il qual tanto 
fu da voi ricevuto, quanto prestato. Voi vi 
obbligaste coloro ch’il vi diedero, cd essi 
ringraziarono voi che ’l riceveste. Benché 
non gli elettori, ma Dio, come dissi pur mò, 
v’elesse, a cui obbedirono parimenti gli elet- 
tori e reietto, essi nel concedermi, voi nel 
ricevere il grado. Non mai vi mostraste si 
obbediente vassallo come allora quando in 
servigio della Repubblica accettaste esser 
principe. 

0 novo e inaudito viaggio alla dignità! 
Non la vostra ambizione, ma la nostra uti- 
lità; non il vostro voler dominare a’ popoli, 
ma il vostro voler obbedire alla Repubblica 
vi ci trasse, e agevolissimo vi fu l’ascendervi. 
Perché gli altri principi sono creati da elet- 
tori d'altrui famiglie, e voi foste creali dai 
vostri propri e da quali? dai' vostri propri 
meriti, dalle vostre proprie virtù. Gl’aliri prin- 
cipi, subito assunti, sono alzati sulle spalle 
degli uomini alquanle'braccia nell’aria, e 
voi su l’ali della fama infiQp alle stelle. La 
qual nuova antiveduta dalle più basse sfere, 
ma però più vicine di noi a ricever gli in- 
flussi celesti, e a intender i decreti divini, 
operò che anzi tempo di ciò si palesassero 
chiarissimi segni. Onde la sfera del fuoco, 
quattro mesi avanti, con alteroe insolito pri- 
vilegio preoccupando e imitando quei fuo- 
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chi che per allegrezza della vostra creazioilC I 
dovevano poi accendere le voslj-e città, non 
meritando fuoco terreno d’esserne dimostra- 
tore, sul principio del nmcmbre passato, Ira 
il meriggio e il levante, ventiquattro gradi 
sopra '1 nostro orizzonte, ncirultimo decano 
del Capricorno, accese una visibile e fatale 
fiamma, contemplata per ispazio di moltis- 
sime scredagli occhi di tutta la terra, at- 
tonita spettatrice. 

E benché da alcuni fosse intitolata co- 
meta, non fu però vero: perchè discorren- 
dosi per tutte le nuove specie delle comete, 
non cade sotto alcuna di quelle. Il che mo- 
strerei con ampie ragioni, quando a se non 
mi chiamassero cose maggiori. Questo fuoco 
celeste d’inusitata letizia, e di gloria non 
mai più compartita a principe alcuno, per- 
chè Mclanqio e .àpollonio intesero le lingue 
degli nnimali , e noi intendiamo le lingue 
degli clementi , fu sì ardente , si. durevole 
e sì sublime, che d’ appresso, c da lungi 
asciugò quanto freddo, e quanto umido 
accoglieva l’aria nel seno. E lasciò il verno 
in maniera spogliato di tutte sue qualità, 
che la memoria non pur degli uomini pieni 
di giorni, e delle istorio conservatrici dei 
succe.ssi, ma del tempo padre della verità, 
s’afl'anna indarno per ritrovargli esempio. 
Perciò Adriq, intemlendo poi la vostra crea- 
zione, c ricordandosi del passato illustre 
prodigio, maggior di quello, che videro An- 
chise su per le chiome d’Ascanio fnltima 
notte della cadente Troia; c Tanaquilla d’in- 
torno alle tempie di Servio i primi giorni 
della sorgente Roma, per non parer di con- 
correre con gli clementi, e di pareggiare le 
picciolo dimostrazioni alle grandi, s’astenne 
d’avvivar fiamma alòuna, fuorché ne’ petti. 
In cui concepì sì immensa allegrezza, che 
ciascuno di quei cittadini brama d’aver due 
cuori, come le pernici di Paflagonia, per 
poter meglio sentirla: due lingue, come 
l’aquila imperiale, per poter meglio nar- 
rarla : e due faccio, come Jano, per poter 
meglio palesarla. Ed è ben degno, che Adria 
d’allegrezza si colmi , c vinca ogni altro 


luogo di questo stato, poiché il suo paese, 
e questo mare si chiamano con uno stesso 
nome : e poiché ella ha goduto ogni bene, 
dacché Vinegia acqui.stò Adria, avendola 
prc.sa con farmi. 

Io erro a dir, che Vinegia acquistasse 
Adria : dirò meglio a dir che .Vdria acijtii- 
stò Vinegia, se facquisto è di colui, che 
il beneficio riceve. Erro a dir, che Vine- 
gìa prendesse Adria con l’armi, avendola 
presa con la virtù del suo principe e de’ 
suoi sciratori. l’Itimamentc Adria s’ al- 
legra, perché sotto gli auspici di vostra 
serenità spera riformarsi tale in elletto, 
quale in questi medesimi giorni con felice 
augurio dell'avvenire é stata da me rifor- 
mata in parole. Perciò l'aquile provano i 
loro figli al sole, i psilli alle serpi, e la 
gratissima città nostra prova i suoi citta- 
dini al paragone della carità verso la Re- 
pubblica veneziana. Renché simili non fieno 
i figli a’ padri ne’ volti, basta che lorosieno 
simili in questo ereditario afl'etto, in cui 
si succede, per dir così, ab intestato. I fi- 
gliuoli negli altri paesi portano impressi 
nel corpo i desideri delle madri , ma nel 
nostro portano stampata nel cuore l'affezione, 
verso questa Repubblica dei loro padri. 

Quindi, tornando alla vostra creazione, 
il nostro rettore, che è il clarissimo signor 
Lorenzo Rimondo, si come rappresenta a 
quel paese l’animo di vostra serenità , cosi 
vuole che a vostra serenità si raiqiresenti 
l’animo di quel paese. 1 nostri vecchi s’a|>- 
pagano d’esser vissuti fin qui per aver ve- 
duto un si raro principe, c jtcr arrecare 
la nuova ai nostri già spenti. 1 nostri gio- 
vani bramano di vivere or più che mai 
per meglio goderlo. Le donne nostre s’alle- 
grano con la lor fecouditii, partorendo figli 
alla speranza di si buon doge. 1 nostri fan- 
ciulli par che gioiscano di na.scere a questo 
tempo, acciocché si scriva che nacquero 
sotto il dogato del serenissimo Ponte. I po- 
poli alfinlorno d’altrui giuridizione si con- 
gratulano cosi con Adria , cóme ella ora si 
congratula con vostra serenità.. 
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Alla qual cosa fare, ella luUa insieme 
elesse c mamiò noi (poriaHilixi il nostro 
fiume più velocemente liell'usalo a Vinegia) 
c lulUi insieme rimase, eco (Ielle nostre 
voci, specchio de’ nostri posti, e iniagine 
ds’ nostri pensieri. Klla tra gli altri cles.se 
me, non per sua inopia, né per mio me- 
rito : ma parendole di mandarvi un mira- 
colo che un cièco, che otto giorni dopo il 
suo nascere rimase privo di luce, ardisca 
d’aprir la hocca avanti un principe, tolto 
dai p’cnelrali delle più famose scienze. F.d 
io, se la mia cecità doveva esser cagione 
ch’io penetrassi a si alto luogo, fin da ora 
benedico, c ringrazio il d’r che perdei la 
vista. Ella m’elesse, ed io accettai il carico 
sperando che debba essermi assai il dire, 
die quanto negli altri le parole sopravvan- 
zano i cuori , tanto in noi i cuori soprab- 
bondano alle parole. Eidaiidomi che vostra 
serenità , qual discretissimo anatomista , 
porgendo pili addentro il guardo, malgrado 
di questa spoglia terrena , sia per fare una 
celata anatomia, non delle nostre ossa, ma 
delle più interne viscere; promettendomi, 
che se il cervo inginocchiandosi al raggio 
della nuova luna, e relefantc atterrandosi 
allo splendor del sole mattutino tacciono, c 
laca?ndo gli adorano, c cosi tacili sono in- 
tesi da (pici pianeti; voi, di (|uei pianeti non 
minor punto, siate per leggere una lunga 
istoria nel mio silenzio. 

E |iicndendo ardire dal considerare, che 
la formica è il minor dì tulli gli altri ani- 
mali, è il sole è il maggior di tulli gli altri 
pianeti, oppur ncirislmo la Ibriuica è sa- 
crificala al sole, e il .sole accetta quel sa- 
, crilizio'; benché altiaive gli siano sacrifi- 
cati i fortissimi tori , i generosi corsieri. 
Noi dumpie aprendo la nostra ambasciata, 
diciamo |>iù col cuore, che con la lingua, 
che ci Jiiace oltra ogui credere la vostra 
esaltazione ; e ci piace, non perché è fatta, 
ma perché ci piaceva prima che si facesse. 

Né pur piace a noi , ma a tulle le città 
cristiane, che hanno fatto un pubblico man- 
dalo di procura alla fama, che in lor nome 
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se ne rallegri. Ci rallegriamo con vostra 
serenità ch’abbia pur conseguito quel prin- 
cipato, per cui conseguire fece tante pra- 
tiche e tante fatiche ; e quai furono le fa- 
tiche e lo praliclie, con cui procuraste il 
principato? 11 non procurarlo, il non aspet- 
tarlo, il non ispcrarlo, il iion desiderarlo, 
l'espor le facoltà e la vita a prò di questa 
Repubblica, il digiunare i giorni, il veg- 
ghiar le notti, l’aggiacciar la stale, il su- 
dare i verni, il non paventar pericoli , il 
non ricusar fatiche a beneficio di qmisto 
stalo. Lo scolpir con cITetIo in voi le virtù 
tagliate nel bellissimo scudo vostro r una 
saggia prudenza nelle consulte del senato ; 
una singoiar fortezza in tulle le occasioni; 
una somma giustizia in reggere i popoli , 
e una suprema temperanza in regger voi 
stesso ; queste, iiucsie furono le fatiche, e 
le pratiche della vostra dignità. 

Ci congratuliamo con vostra sublimità che 
sia principe quali gli altri promettono es- 
sere, quali essere dovrebbond, quali noi vor- 
remmo, che fossero. Che fu stimala principe, 
prima che cominciasse ad essere, e sani 
bramata, poi ci avrà fornito d’essere. Che 
fu eletto, non da quaraniutio eleltori, ma 
da tulli : poiché lutti proposero colale ele- 
zione nel loro concetto: anzi né da lutti, 
né da quaranluno, ma da un solo, poiché 
i pareri di tulli concorsero, e s’unirono in 
un solo volere in un solo consenso : e che 
il tempo, che va scorrcmhs i difetti de’ si- 
gnori, e scemando il giubilo de’ vassalli, 
vada di momento in momento allinando la 
vostra gloria, e ragionando la nostra gioia. 

Ci rallegriamo con gli elettori, ch’abhiano 
. adempiuto rinlerprelazione del nome vostro, 
facendovi sovrastare ai popoli, e verificato 
ra’nlica profezia della Sibilla Curnea , da 
pochi letta, e da pochissimi intesa. La quale 
(benché in greche voci porli assai maggior 
grazia) predisse, che sarebbe costruito un 
ponte, una cui parte alzala, terrebbe lun- 
gamente difesa, e<felicissima la città dei 
ponti. Il ponte costiTillo dovea esser la fa- 
miglia Ponte. La parte del ponte alzata. 
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(lovea esser vostra sublimità sublimala al 
principato. La cillà ile' ponti difesa, e faci - 
lilala doveva esser Vinc(;ia. Il numero dei 
cui pnnii acfopliemmo neiroraziqne al sere- 
nissimo Veniero, di conservabil» Vnemoria 
suo predecessore. Ci con(;ralnliamo con le 
si[;norie vostre illnslrissiine, eccellentissimi 
senatori, die abbiate alzalo un ponte in 
Vine"ia, clic la terrà più felice, e meglio 
difesa, die tutti gli altri ponti alzati non 
tengono tutte l'altre città ; die abbiate ag- 
giunto un ponte a Vinegia , ond'ella rice- 
verà più comodo e maggior unione, die 
da quanti altri ponti la vengono di passo 
in passo legando insieme. Questo è il jiuiite, 
con cui la regina Nitocre si fece una ferma 
strada sopra l'Cufrate, clic s'ha fatto un 
sodo abito di continenza sovra ogni tor- 
bido e fugace pensiero. Questo è il ponte, 
per cui Praga si giunge in uno, per cui Vi- 
negia non sarà disegnata giammai. Questo 
è n ponte, con cui Giulio Cesare passò il 
Reno, la cui forma ninno architetto ha sa- 
puto ancora disegnare, i cui costumi ninno 
oratore ha saputo lìn qui descrivere. Questo 
è , il ponte fabbricalo da Kicole sopra il 
Tevere, dello poi Poulcsacro, che ha sa- 
cralo il petto ad ogni maniera di virtù. 
Questo è il niedesiino ponte detto Sublicio, 
in mi non era alcun ferro, in cui non è 
alcun difetto. Questo è il medesimo ponte, 
che guardalo da Orazio solo dife.se Roma 
contea Toscana tutta, che armato dalla gra- 
zia divina c della propria virtù difenderà 
Vinegia via tutto il mondo. Questo è il 
|ionte rizzalo sogira il Cismone che non 
v'è alcun appoggio, piantato nelle acque, 
che non tiene alcun senso nei piaceri del 
secolo. Questo è il ponte presso Rassano o 
l’antico ponte Klio, cinto. di seggi, oriolo 
di logge, cinto di maestade, ornalo di glo- 
ria. Questo è il ponte eretto dall'iinpcrator 
romano con cui si varcava il mare da Raia 
insino a Puzzuolo, cretto da Dio sopra questo 
inarillimo e terrestre impero. Questo è il 
ponte con cui Traiano pose sotto il giogo 
il Danubio, con cui soggiogherete i nemici 


della nostra fede e della vostra RepuBblica. 
Questo è il ponte edificato da Augusto presso 
Arimino, fregiato di statue, di tabernacoli^ 
di cornici, ingemmalo di ogni grazia. Que- 
sto è il ponte con cui Sersc uni a l’Asia 
l'Kuropa, con cui unirete forse a quello 
paesi mollo maggiori. Questo é il ponte di 
Rivallo, carico di elettissime merci, onusto 
di gloriosi meriti. Questo è il ponte d’oro, 
che si aiqiarecchia, non a chi vuol fuggire, 
ma a chi vuol riposare. Sono i ponti ben 
più alti di noi, ma però lasciano premersi 
a noi. E quanto il serenissimo ponte è <lF* 
tulli maggiore jier altezza, tanto si rende 
minore per umiltà. Dalla quale invitati, se- 
renissimo princijie, siam comparsi a esporvi 
la nostra gioia, a raccomandarvi la nostra 
patria e a pregar Dio per la vostra |[elicità 
e per la vostra vita, che conservi l'animo 
che vi ha ilato e vi dia i giorni che meritate. 

.Nè ci abbiale di lai prieghi alcun obbligo: 
per noi preghiamo quando e quanto pre- 
ghiamo per voi: poiché la vostra vita e la » 
nostra felicità sono i semi e le radici del* 
nostro bene. Ed io in particolare vi auguro, 
che, se noi veggiamo le carra, le navi ed ì - 
fiumi slcllifìcati nel cielo, veggiamo ancora . 
stellilìcarvisi i ponti, quapdovoi, stanco i 
sotto il peso degli onori e degli anni, vorrete 
mutar la terra col cielo. f Luigi Grato ). 

Elogio di Vincenio Martinelli detto nell’ Ac- 
cademia delle Delle Arti in Dologna. 

Non 4io- dimenticalo, o signori, il debito 
della mia promessa: ma, come S|)oro, non 
sarà discaro: se in vece di regole all’arte 
iò questa volta con alquante parole procuri 
onore alla memoria di un valente artista, 
cittadino vostro c accademico, Vincenzo .Mar- 
tinelli. Al quale Tanno pas.sato demmo di 
pietà e riverenza pubblico icslimmitff con 
pompa di esequie; ma delle opere e della 
vita di lui la preparala lode si tacque. Nè 
io perciò presumerci di rendere a quel de- 
gno uomo Tiiflicio che altri avcagli appa- 
recchialo e fu distolto dal compiere, se non 
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lui paresse (piasi cspi’essamenle rieliieder- 
mene la solennità di questo giorno', (lesti- 
i^to all’onore dello buone arti. E quale più 
conveniente onore ^ mostrare per efl'etto 
coinp elle adornandlwft vita c non lasciano 
perire la memoria di chi degnamente le pra- 
tica? Oltrcclui alla persona che io tengo è 
imposto debito di fare memorevole commen- 
dazione degli- illustri accademici. Tra’quali 
chi dubiterà di dar luogo principale a Vin- 
cenzo .Martinelli. che a questa reale accade- 
mia, oltre un lungo e lodato esercizio nella 
pittura, portò quasi un’eredità di giuria col 
nome dell’accademia cleiiicntina, della quale 
fu due volte principe, e fu per molti unni 
l'ultimo segretario? ' 

Meritamente visse caro a quelli che fu- 
rono con lui giovani, con lui attemparono. 
.\ nnt«cstati addietro c serbati ad una età 
per le arti più felice, si convien tenero in 
tanto maggior conto la virtù sua (|uanlo 
po.ssiamo essere migliori eslimalmà delle, 
dillicoltà clic ella ebbe, non più dalla for- 
tuita che dalla educazione. Dobbiamo a sua 
^jode rammentarci com’egli umilmente nato 
rimaso fanciullo di anni dicci alla cu- 
stodia della madre vedova , non ebbe in 
povera orfanezza altro sostegno, non 
rifalle belle arti avviamento, fuorché ramnre- 
^ole cura di darlo Ludiche verainentCìSC lo 
tulsejguasi più a lìglinolo che a discepolo. 
.Ma eomequel dabbene uomo non gli -niancò 
di parte alcuna di paterna pietà, ed anche 
iiiorcndu gliene lasciò pegno l’eredilaggio 
delle sue piccole sostanze; cosi non potè 
darscgli maestro migliore di quanto por- 
tasse la condizione di quei tempi. Ne gli 
(!seinpi del buono che in casa gli manca- 
vano poteva andare procacciàndoseJi fuora, 
impedito dalle strettezze domestiche. 

E nondimeno sopra In falsa disciplina 
valso latfo la felice natura c il vigoroso in- 
gegno del giovinetto che nel dipingere- jiaesi 
• e scene (questo solo genere dì pittura volle 
seguitare), passò il mezzano, si di valore c 
si di riputazione. Onde é che egli era in- 
torno a trenl’anni, quando gli ingegni so- 


gliono ancora lodarsi pcB le speranze; e già 
la patria si pregiava di lui; e i signori ama- 
vano di abbellire xo’stioi dipinti le magnilì- 
cenze c le delizie de’loro palagi e nei templi 
c nei teatri veniva richiesto di fare le scene 
agli spettacoli che in quelli unni di opulenta 
(liiictc con più allegro splendore si celebra- 
vano. Rimane ancora memòria e desiderio 
di quelle figurate rappresentazioni di cri- 
stiani misteri che nei dì pasquali si face- 
vano per le chiese, con tanto studio e con- 
corso (kdla città; quasi gareggiando ogni in- 
gegno delle arti a festeggiare la religione 
che era in que’tcmiù tanta materia alle co- 
stumanze del popolo e teneva gran parte di 
pnblilica felicità. Nè mai quelle feste sacre 
si ricordano scmjp mollo lodare il Martinelli 
dei sontuosi appara-ti inventore. Il ((uale 
parve poi che ’se stesso e la comune opi- 
nione vincesse, quando nel maggior l'estro 
della città si fece lo spettacolo innsicalc di 
Orfeo; ed egli mostrando (idei che pittima 
può, mise- nell'anima ai riguardanti poco 
meno che un vero godere delle amenissime 
verZiirc e dei, campi lieti deH'Eliso. E non 
era. sola a lodarsi di Ini la patria, dove pe- 
nuria del buono poteva allora far gli uo- 
mini contentarsi facilmente del mcdiocr^ 
ma i Parmigiani festaiUi nelle nozze di Fé? 
dinando Rorbone colla lìgliiiola e- sorella di 
Cesari Amalia, chiamato questo giovane bo- 
lognese ad operare in quelle regali pompe, 
lo accolsero con mollo onore; e contcnlis- 
simo di lode e di premio lo rimandarono. 
Nè si stette fra’termini de’convicini la fama! 
e.hè delle sue opere fu desiderio in Venezia, 
in Lombardia, in Roma; nella quale città 
come pregiatissimo regalo si davano e si 
prendevano dui primi signori; 0A)Uctlc |H)ì 
sink a Parigi e a Londra e sino a Pietro- 
borgo hanno recato nome alla scuola bo- 
lognese. 

Non oserei in questa città si dotta delle 
.arti, nella presenza di tali professori inter- 
porre alcun mio giudizio sui lavori 'di qua- 
lunque aiAista: ben però saramrai conceduto 
di’io non taccia quello che autorevoli mac- 
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stri iii'linnno data del Murliiiclli, perclij; io 
(pii oggi lo retali. CliB^ sebbene egli, come 
è dello, s’incontrò ad un'età gros.^a c tra- 
scurata di conoscere e scegliere il bello; 
non pertanto mancò d’assai parli buone, e 
in alcuna fu conosciuto eccellente, ftne'mo- 
desirai a’quali parve piuttosto ignobile c po- 
vero nelle invenzioni dei suoi paesi, come 
contento al solo naturale qual clic si fosse; 
c pane, se non imperilo, almanco negli- 
gente della prospettiva ( e ilicono della li- 
neare, poicliò nell’aerea senza dubbio eblie 
pratica e diligenza ’somma ); quei mcdi?- 
simi che in lui desiderarono |iiii dignità 
ed eleganza di stile, confessano però clic la 
semplicità delle composizioni, la verità della 
ilnilazionc, la fraUicbczzi^ideU’opcrare, il 
digradare delle tinto, il lumeggiare si ve- 
devano in lui singolari; non gli negano 
molta inteiligeiiza di ombrare; lo ricono- 
scono ammirabile nel rappre.seiUarc la se- 
renità, la leggerezza, la lucidezza dell’uria 
c dei vapori; lo trovano similmente invidia- 
bile nel mostrare delle acque ora stagnanti, 
ora scorrenti, ora dal cadere rifrante, la 
limpida c fresca trasparenza. K quello clic 
di ricco e poderoso ingegno è grande argo- 
mento, ammirano com’egli o ristringa l'urle 
entro piccoli quadretti, o largo campo le 
dia da spaziare, sempre ti riesce non co- 
munale maestro. Lodanlo appresso di aver 
saputo assai del dipingere in fresco, e d’a- 
ver potuto ancora, comeebé poco volesse, a 
olio. Ma nella pittura di tempra che più gli 
piacque, esaltano quel tocco fresco e riso- 
luto, onde era si spedito. Credono poi degnis- 
sima soprattutto d’essere lodata ed ipipa- 
rata quella sua maestria di conseguire il 
chiaro c lo .scuro, non col canibìare mate- 
ria a’colori, ma solo col fare or più spasa 
or più liquida la tempera. . 

Del resto è comune sentenza che questo 
artefice si appagasse di mostrare ch’ci po- 
teva assai, e non curasse di fare tutto che 
avrebbe potuto. Cosi sono il più degli uo- 
mini : senza cagione potente non vanno 
innanzi. Egli onorato , egli ricompensalo 


(pianto gli bastava ad un viver civile, -e sue 
modestissime vog^e, né lucro, uè fama cer- 
cava più in là. Pure due volte riformò sg 
stesso. La prima, quando, rimase libero del 
proprio giudizio per la morte del maestro, 
prese nuova maniera più larga e grandiosa 
e jironla'. Venuto poi al declinare deH’ctà, 
gli accadde che a se iiicdesimo non soddi- 
sfacesse , come gli toccò l’ animo questa 
scuola di valorosi giovani ( singolarmente 
il suo carissimo Uodolfo Fantuzzi c Gaetano 
Tamhroni), la (piale (?gli vedeva efesoere e 
avanzarlo di lode, [icr la variata ricchezza o 
dignih’i dc’coiicetli, non menu che per lo spi- 
rilo e il decoro dello stile. .Non si vergognò 
il savio e vigoroso vecchio di prendere av- 
viso dai giovani; c a quella più eletta ma- 
niera , come per lo ultime sue fatture si 
vede, felicemente si accostò. Cp^i venne in 
(lartc di (piella gloria della quale ben avreb- 
be potuto essere autore. Notabile esempio di 
sincero e forte ingiqrno, aver cuore di condan- 
nare se stesso c disfare un’usanza aniicala. 

F. fu riguardalo (piale nuova meraviglia Che * 
egli |iurc aIteni|)ando non invecchiasse; av- 
vcgnaclu’- il peso dell’età, onde tulli i mor- 
tali , e tra gli ortciici sjiezialmente i più 
immaginativi, ciò sono poeti c pittori, si ' 
sentuno iiilincchire, nulla olTesa recasse a 
lui; il quale, come i generosi vini acqui- 
stano dai molti anni vigore, pareva nella 
vecchiaia crescere di talento e di prontezza. 

Ma la forza di quello mente incorrolla 
meglio ancora die n.cH’arle apparve in tutta 
la vita; nella quale meritò commendazione 
di schietti e innocenti e amabili costumi. 
Amarlo dovetioro inassiinaiiumte gli scolari; 
i quali zelantissimo e amoroso non lasciava 
freddi c lenti', sollecitandoli cmi ogni sti- 
molo di emulazione. K tanto più gli aveano 
obbligo, che agli insegnamenti della pittura 
aggiungeva più profittevoli documi.mli a ben 
vivere. De’ quali mi pare savissimo questo 
che gli era in bocca frequente ; che l’ inge- 
gno straordinario aveva lalvolla potuto agli 
artefici perdonare assai colpe; ma la dicz- 
zanilà con virtuosi costumi era più sicura 
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(li viver cara agli uomini e felice: però nella 
boirtA niente meno che nc)b< professione slu- 
• iliassM’o. liella quale verissima sentenza egli 
era tanto fedele seguace che mài non diede 
veruno stjgno di (juetla infezione, on(le per 
antico pare che gli artisti quasi non posti&fn 
essere sani; e, nettissimo d’invidia, fu loda- 
tore liberale di tutti. E comunque i vivissimi 
occhi, da quella qiiociola oTnagra persona 
lampeggianti, con argomento di sottile fi 
svogliatissimo spiritofaCessero anche temere 
^i malizia; e tuttoché egli fosse nelle com- 
pagnie pieno di motti e di acuti sali , mai 
non avvenne che iit (atti a in parole uom si 
, sentisse menomamente- offeso da lui. Bensì 
era desiderato e carezzalo da lutti, per sua 
molla piacevolezza e giocondità in rallegrare 
le brij^ile. (’,crcavanlospecialmentca signori, 
conié'friii bisognosi di sollievo alle noie che; 
giustissime vendicatrici, stringono c oppres- 
sane l’oziosa e arrogante ricchezza, e i si- 
gnori speranti for^g in lui Un lusinghieró, 
trovavano un pronniicialorc franchissimo 
del vero ch’egli , talora scherzevole e talor 
grave, rtc’ superbi pe|lis)pporlimamentc con- 
licc:ava. Ed anche il temuto vero gli era da 
quei fastidiosi volonticri perdonato, o fosse 
perchè egli di tanta grazia e prudenza lo 
temperava, o fosse ancora perché ha prov- 
veduto la natura che l’orgoglio si pronto a 
montare per l’altrui viltà, si abbassi le più 
volle che incontra viso e cuore non pauroso. 
Orto è che il .Martinelli, sempre negli atti 
e nelle parole uflìcioso e pressoché som- 
messo altrui, manteneva la dignità d’uomo 
libero intera appo coloro che da fortuna 
ebbri scorrono leggermente ad abusare la 
rnodestia. Potevi conoscere ch’egli da natura 
pieno di spiriti focosi egagliardi,a sua posta 
i soavi modi prendeva. E là naturale vigoria 
dcU’animo si nutriva e rinforzava di pochi 
ma A:elll e virili sfudì ; poich’egli si dilet- 
tava delle istorie, ed in esse di niuno scrit- 
tore prendeva più gusto che di Tacito, 
spesso rileggendolo nella nervosa traduzione 
di mrnardo Davanzali. In ([ùella lettura 
credo che principalmente attignesse il ve- 
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dei» profundo nei casi umani, ed il pronto 
destarsi a non sperati e pur sicuri partiti, 
di che egli era chieslo e ringraziato sovente, 
corno spcrti.ssimo e fidissimo consigliatore. 
Aggiugni-a ciò, .che siccome PaiKstcro intel- 
letto sapeva discendere sino alla piacevo- 
lezza e sino alle facezie nella conversazione, 
cosi negli alfari piegavasi alla più delicata 
destrezza. Ti comliiceva ad ogni suo volere, 
ma si |ilaao e soave che noi sentivi : avresti 
atfcrinato ch’egli in ogni cosa uhhidienlo e 
studioso premeva le orme de’ tuoi pensieri. 
Pericoloso ingegno, sc'^a vo/onià immobile 
nel retto non l’aves.se adoperalo sempre in 
benci Ma Parte di ch’egli più si piaceva e 
con mirabile succikSo stndiavasi, era di re- 
care a pace le discordie^ ondp ncll’univer'- 
sale divenne gratissimo, e pochi forse co- 
noscendo quanto fosse astuto, lo credriltcro 
lutti c k) |irovarono buono. Il che io asse- 
risco fermamente e senja eccezione pro- 
nuncio. 

Né stimerò, che mi convenga faticare a 
scusarlo d’una sola cosa, intorno alla quale • 
non ancora tanto mutò dall’antichità il sc- 
.colo, che non possano molti crederne que- 
Sl’uoino piò presto degno di lode. Io libera- 
niente non nego che Vincenzo Martinelli, 
per abbracciare con tenace amore tutto ciò 
che gli rendeva simigliunza del vero, e per 
non voler essergli timoroso amico, si dipar- • ; 

tiva dalla sua consueta benignità ugni volUi , . ' . 
ch’ei si avvenisse a persone meno religiose 
di Ipi, religiosissimo. S’egli trapassasse i 
termini di quella prudenza e modestia ci- 
vile che an«he i filosoPi vediamo più pronti 
ad insegnar che ad usare, non disputerò. 

.Ma certo dalla radice, onde surgeva la .sin- 
cerità sqverchianlc e ruvida, nasdiva grande' 
ridtedio a mitigare quello, o fosse vizio o 
fosse acerba virtù. Poiché l’indole pronta 
a trascorrere o a violenza o ad inganno,, 
éi-a pur validamente ritenuta nella via stretta 
del giusto dagli spaventi religiosi. Che se 
lodevole (]uanto rara è la rigida probità ; 
che diremo di quella su»compa$sione a’ mi- 
seri, i quali' d’ogni potere sovveniva? E la 
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religione lo faceva liberale , |iiii clic *»or 
sopportassero le facoltà ; ajvegnaclié, |>^ 
nendo egli sottilissimi prezzi ai suoi lavori, 
si viveva piuttosto |iovcramcnto. K pure 
non dubitava di privare se medesimo delle 
necessità, non che degli agi per aiutare 
altrui. 

Della qual còsa vicino a morire fece tal 
prova che nè tacere si può, né senza te- 
nerezza raccontare. Giaceva gravatrt da set- 
tant’anni e da lunga malattia, della quale 
mori, quando Se gli accostò persona mise- 
raliilc pregandolo (fr soccorso. Ed egli, che 
non si trovava altro, volle donargli dellc^ 
robe del suo proprio letto, si di buon animo" 
che molta fatica e lungo contrasto elihono 
i famigliar! ad impedirnelp. Giù non ripu- 
terà che il pietoso uomo e veramente cri- 
stiano di cuore, volesse con quella carità 
raccomandarsi al giusto (ircmiatore di ogni 
opera buona, che solo eonforto in su quegli 
estremi termini della vita gli rimaneva? .\ 
consoliirlo non era la sua Anna Foschi, mo-, 
glie amatissima, non gli assisteva l'unico 
lìgliuolo Ignazio : che Fimo e l'altra dentro 
un mcdcsinjo anno gli aveva già molto in- 
nanzi la morte tolti , privandolo della più 
dolce compagnia e delle più care speranze 
che mai potesse aver marito e padre. 

La quale gravissima perdita fu da lui con 
grande riverenza ai divini decreti senza 
querele sopportata; ma quanto più doloro- 
samente dovette risentirla moribondo! Che 
a mo pare sventuratissima condizione di 
morte, se ninna cosa grandemente' amata 
al mondo ti avanza ; non ti veéi più neces- 
sario a persona nel cui nome o nelle fat- 
tezze 0 nel suo dolere e lungo desiderio ti 
paia doverti sopravivere alcuna parte di 
te; e hai già consumato ogni cagione di vo-- 
ler vivere. Si moriva il povero vecchio 
senza le lagrime ed il lamento, senza l'ul- 
timo salutare e toccar la mano di congiunti. 


senza pur consolRzione di postcntà. Ma nn- 
ilava con ferma ciucia di ritrovare in jmi- " 
glioi’c .secolo i suoi «ari; nè pur qui Univa 
diserto e inonorato, nè periva tutU), ]ioirhè 
visse virtuoso. Gli rosta nelle ajTi nurac- 
Viogn la disccmienza; g^Tcndèle veci dei 
parenti la patria, ed ebbe in cambio di pri- 
vato comprantp^l pubblico. Diasi questa 
lode vera, o Ih^gnesi, alla vostra città che 
meglio d'ogni altra ha saputo in ogni teinpot, 
guardarsi da quel cominie vizio di non co- 
noscere il buono o invidiarlo; e ciò forse 
perchè le virtù sono meglio stimate dove 
. allignano |ùù agf'volmelMe. Dondechè non 
^ si trova che mai questa patria ad alcun suo 
degno cittadino del meritato onore man- 
casse. .Né mancarne potea a Vincenzo Mar- 
tinelli, il quale aeconqiagnarono alla sepol- 
tura gli scolari, gli amici, i profcssdH dcl- 
l'arte e numeroso popolo; gli amici nn anno ' 
appresso gli rifecero più magniCco il mor- 
torio, componcmlosi l.i|^_musica funerale da 
maestro lodalo e nolùta Sebastiano lanari: 
il magistrato municipale ad onore gli con- 
ccdelte proprio e cospicuo luogo nel cimi- 
tero del comune; gli adornarono per amore 
con gratuita opera il monumento- Pietro c 
Giuseppe Fancelli e Gaetano Gaponeri ; lo 
celebrò con versi latini Antopio Magnani ; 
con poesia italiana, il nubilissimo Filippo 
Ercnlani; gli assicura perpetua ricordanza 
la iscrizione di^Filippo Schiassi. 

Giovani studiosi delle buone arti, se cu- 
rate di viver cari a voi medesimi, cari alla 
patria, prego che riceviate colle mie parole 
neU'animo l'immagine di Vincenzo Marti- 
nelli, c voglia vi venga di succedere alla 
eredità delle site virtù. Vedete come per loro 
grazia fu la sua fine ai cittadini mesta, n 
lui manco dolente; vedete corno gli passò in 
pace c con piacere onesto la vita, la quale 
nella meutoria nostra se gli prolungherà. 

( Pietro Giordam ). 
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Esordio della predica dell' Assunzione di 

Maria Vergine., • . ^ 

( Tetto ulodito del buoa seroto ). * ^ 

0 regina del cielo, imperatrice del mondo, 
fonie di misericordia in cui sì posa'ciascuna 
virili e dalla quale vengono tutte le grazie, 
dirizza il mio dire per tal modo cli’io dica 
cosa la quale sia laude, onord e gloria, del 
tuo figliuolo, nostro Créàlorc e Redentore. 

E ancora che io dica cosa la quale sia 
alla a far muovei'c a divozione tutte le crea- 
ture le quali stanno ad udire, e cosi com’io 
prego, prego che tutti voi umilmente e di- 
votamcnlc preghiate a ciò che tutti noi 
siamo esamliti, e per salute delle nostre 
anime essa impetri questa grazia dal suo 
diletto. figligolo. 'E non voglio, per questo, 
che non mi sia in memoria di dqrc la .sa- 
lutazione affettuosa del mio miore a tutti 
voi circostanti. 

Levali su, signore, tu e'I’arca della tua 
santificazione, ecco Maria, che ascende in 
cielo, e viene abitare nella tua gloria. 

' ( S. Ilemardlno da Siena ). 

Conoscimento di Maria -Vergine. 

( Te$to uctlilo ticl beoa Meniti 

Il cuore di Maria; dormendo o vegliando,- 
era con Dio più che fosse mai cuore di al- 
cuno vigilante in questa vita. 

In lutto quello che essa faceva, sempre 
aveva pensiero all'altissimo Dio, e tanto/u 
questo conoscimento di Dio e di lutto quello 




che Dio fece mai, che ella intese che Dio 
era sommo bene, e sempre la sua inten- 
zione era di vederlo e di obbedire a tutti 
i suoi comandamenti 

Va, leggi la’isua vii*. Mai nei suoi par- 
lari, o nei suoi fatti, o nelle sue dimosti-a- 
zinni si udì o si vide alcuna cosa se non 
virluo.sa. 

Non si potè mai provare che quella fa- 
cesse se non se cose ldì!ldabili,alte a 'dare 
onore c gloria a Dio, c tutto quel che lei mai 
operò, fu a nostro esempio, a fin che noi 
imprendessimo da lei come, noi dobbiamo 
onorare Iddio. , '( Lo stesso). 

Costumi di Maria Vergine. 

/ 

# Testo iiMdito dfJ bopn'Mfuln ). 

....• Il candore esemplare... si dimostra 
più in lei' che mai in creatura creata da Dio. 

Quello riluceva in ugni cosa, in ogni suii 
operazione, in ogni suo atto, in qgni suo 
affetto, in ogni- virtù che operava, c in lutto 
quello cto C^aa faceva. E tutto questo è 
esempio di umiltà in noi. 

Qual persona fu mai in fante profondità 
di umiltà quanto fu lei? 

Quella fu tanto al sommo della perfezione 
di questa virtù che quasi abnichilò se me- 
desima quando disse: ecco la serva, ecco 
l’ancella del signore. 

Quella fu esempio a noi di fede. Chi ebbe 
al inondo, cofne lei, tanta fede senza mai 
mancarle un attimo d’ora? 

Quella fu esempio a noi di carità; la quale 
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in lei fu tanta che tutta ardeva dentro di 
amore divino. ; 

Quella fu e.seinpio a noi nella fortezza ; 
ehi mai potè difendersi com’ella, da tanti 
alTanni, da tanti inganni, da tante forze c 
da tante lusinghe, senza essere stata mai 
vinta da alcuno? 

Quella fu esempio a nof di prudenza? 
poiché ehhe tanto intelletto che mai in al- 
cun tempo, DÒ per alcun modo fece cosa 
che non fosse tutta prudente, onorevole e 
graziosa a Dio. ■ ( Lu xli-iso ). 

r 

Pancgiricfi in onore diS. Tommaso d’Anin ino 

delio in Genova. 

rtanti mihi sapienliam, dabo glorìam. Erti. .M, .'i3, 

I. Se quello studio, il quale da tanti dei 
mortali oggi è posto in illustrar rintelletto, 
fos.se rivolto ad infiammare piuttosto la vo- 
lontà , fortunati loro! Non diverria si mag- 
giore ogni di. la tJrha degli orgogliosi l.ii- 
ciferi, a Dio rubelli. Kd a «he ornai tante 
lettere in un fedele a cui basta il credere? 
Verrà forse Cristo a condannare verun di 
noi nel suo rigido tribunale per non avere 
noi ben rapito Aristotile, per non avere 
noi ben inteso Platone, o veramente per 
non avere , come aquile generose, spiccato 
il volo fin SII le cime del Libano, c quivi 
tutti smidollati quai cedri quei libri sagri, 
di cui già si vasta è la selva? AL noi me- 
schini, che non Vogliam ricordarci, non 
essere il capo quello che Dio richiede ani- 
mosamente da noi, ma si bene il rixore : 
Fili, praebe mihi cor iuum. E poi, nou c 
chiaro, che. suo diletto è il favellare coi 
semplici ? E pdS , non é certo, che sua de- 
lizia é raccogliere i fanciullini? A che dun- 
que noi si distruggerci- su le carte, .'ilTin 
ili prevenire col senno l’età senile, tnentre 
quando ancora noi fossimo in tal età, stu- 
diar ci dovremmo di ritornare alla sempli- 
cità fanciullesca ? Cosi discorrono scieoca- 
mente coloro i quali, allìne di svilir quella 
merce. di cui son privi, si abusano di ra- 
gioni, per altro vere, a provar il falso. 


roinc é, che molto di santità sia riposto 
nell’ ignoranza : quasi che meglio colpir 
debba nel segno cl^i scocchi al buio la 
saetta dall’arco , che chi la scoccasse a di 
chiaro. Ma viva Dio, che tutti, questi fa 
smentir Tommaso, grand’angelo delle 
scuole. Non accoppiò fors’egli bene in se 
stesso una fiorzione fìni.ssima d’ intelletto 
con un ardor frt^entissimo di volere? Non 
fu egli iin Lucifero tra i mortali, ma senza . 
fasto yion sarà egli nel giorno estremo 
esaltato, per avere studiato Aristotilè , per 
avere studiato Platone, non che per avere 
qual famelico incomiiici sin dalla culla 
■Medesima a divorare le sagre carte? Non 
amò Cristo di ragionare con lui, benché .si 
prudente? .Non godè Cristo di sollazzarsi con 
lui, licnehé si provetto? Come puoi dun- 
que prnmniziar, che a un fedele dee, quasi 
a picco! hainhino, bastar di credere, mcn- 
tr’egli può jiarirncntc. insf^gnare a credere? 
.No, no, uditorì. Che senza letteratura si’ 
|)«ssa piacere a Dio, ètò non ha dubbio.' 
E però non si angoscino gli ignpiantì, non 
s’inquietino i grossolani, perciocché Dio 
non dimanda se non il cuore. Ma chi ha 
grande ingegno, si rallegri pure, si animi , 
si confiirti, perchè oli quanfallo egli potrà 
sollevarsi , se u Dio non solo dare il cuore 
ei vorrà , ma col cuore il capo ^ Danti mihi 
saiìientiaiH, dabo gloriam; cosi mi sembra 
che egli dica a noi lutti, invitandoci a fargli ' 
un sì eccelso dono, lo so, che queste pa- 
role, si debbono spesso dire dall’uomo a Dio,- 
riconoscendolo qual dispensatore sovrano 
d’ogiil sapienza. Ma chi mi vieta di sentir 
nra, che Dio le rivolga all’uomo nel senso 
da noi recalo? fi cosa certa, che chiunque 
a Dio consacrerà il suo sapere, avrà somma 
gloria , c indubitata , è infallibile. E però 
tanta è la gloria fh’oggi ha Tommaso. Ec- 
covi dunque, ascoltanti, un dotto santis- 
simo, ed un santo dottissimo da imitare. 
Eccovi quel paradiso animalo, in cui fio- 
rirono a gara da un suolo stesso l’albero 
della vita e l’albero della scienza. Eccb'vi 
l’arca, ùvciii congiunta- con la manna è la 
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legge. Eccovi il nido, in cui colicgata con 
la colomba è la serpe. Santità e dottrina 
non ripugnano insieme, ma si promuovono^ 
sol che l’uomo l’ingegno a Rio donar voglia, 
e non serbarlo a suo utile, o a sua vaghezza. 
Co.si fe’ nel vero Tommaso. E poiché tanto 
egli in questo segnalò chi può vietarmi che 
altrettautó per questo amor io rammiri ? 

11. E vaglia il vero, cho.J|on avrebbe dal 
suo ingegno potuto sperar Tommaso, qua- 
lora in cambio di farne a Dio, coin’i^issi , 
un solenne dono, l’avesse interessatamente 
voluto riserbar per sé? Innuinerabili sono 
al mondo coloro ohe hanno usalq le lettere 
per guadagno, che si sono di Mercurio v;»^ 
luti a <|ucl line appunto- per cui sivagliono 
i chimici del mercurio, ch’é per trar Toro. 
Cosi fe’ già tra gli oratoli principahncnie 
un Antislene, calsi tra’ soCsli un l’rotagora, 
cosi tra’ filosoli un Arisi ippo, cosi Ira’ poeti 
un Sinioniile, cosi tra’ giuristi mi Trebo- 
niano, uomini nei vero si intenti ad appro- 
fittarsi , clic sin tra Tarli lilierali tntrodus- 
sero.Tavarizia. Ora io ben sò, che non avea 
di ciò bisogno Tommaso.. Era egli nato lU 
prosapia ricchissima, noliilissima , splen- 
didissima , e però troppo si sarebb’egli sde- 
gnato di avvilire il suo ingegno a raccor 
danaro,, polvere illustre. Ma questa istcssa 
prosapia, quanto polca promettergli di glo- 
rioso, s'ei col vivace suo spirito attesa avesse 
a procacciarsi o dignità nella chiesa, o ca- 
riche nella corte? Non aveva ancora com- 
piti quattordici anni, quando già corso il 
lilosolico arringo ^otlo Pietro d’Isernia , 
lettor famoso, s’era lanciato ogni altro dei 
condiscepoli tanto' addietro, che lutti gli 
occhi di Napoli, tutto il grido, lutto T.ap- 
plauso, si erano unicamente rivolli ìn^ui, 
come in corsiere magnanimo, che non. solo 
non ha più chi ’l raggiunga , ma chi lo 
segua. Chi può dir però quanto innanzi 
arrivar polca, s’ogli si fosse agevolmente 
lasciato portar dall’aura? Ma die? Hcn tosto 
accorgendosi che altro appunto non era 
rinatmentc che un’ aura Tonor iiiondeno, 
.sdegnò aspirarvi ; e addoccliinla la saggia 
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(eligion dc^ predicatori, allora nascente, 
^uivi si andò fnriivamenle ad ascondere, 
a spogliar d’ogni tiiolo, a spropriare d’ogni 
retaggio, per poter nudo pittarsi a mieto 
in (|uel pelago, ahi quanto vasto! dèlia 
contemplazione divina, in cui sapea che né 
lido discoprir si potea, né trovar fondo, 

Vi stupite for.se, uditori, di ardire si gene- 
roso in petto si tenero ? Questa fu la brama 
insaziabile di Tommaso lin da’ primi anni, 
conoscer Dio. Voi ben sa [iole, che nella lor 
prima dà sono i fiuciulli per natura avi- 
dissimi d’imparare. 0»d’é , che s’essi mai 
vegguiiu una farfalla volare al lume, se 
scintillare una lucciola , se stridere una lo-, 
custa, non altro fanno, che chiedere d’ogni 
cosa importunamente ciò ch’ella sia. Quali 
vi . credete però che Stali fossero quei pue- 
rili quesiti in cui Tommaso Sfogala avea ki 
sua prima curiosità ? Dimandare a ciascun 
ciò clic fosse Dio. Qui sempre aggiravasi 
ogni sue dubbio, qui insistCa, qui incalzava, 
qui iihportunava ; cd in un pcùsier si su-- 
hlimc andava un semplice funciullindi pochi 
anni cesi ingolhito, clic remica tuUi, attoniti 
in riguardarlo, tulli compunti, c pur troppo 
dava a vedere, non e.sser Tuomo, come 
Anassagora disse, venuto al mondo aflìn di 
mirar il sole, ma bensì di ammirare il fattoi’ 
del sole. Orsù, sta lieto, o Tommaso, che • 
sua’ tuoi dì veriin sarà fra i mortali il quale 
arrivi a capire ciò che sia Dio, tu sarai 
-quegli. Tu mostrerai quanto fallisse un 
Crisippo in contendergli insano la libertà, 
quasi' che senza libertà potessi esservi si- 
gnoria. Tu quanto un Epicuro, in rinegar- 
gli la provvidenza. Tu quanto un Cleante, 
in negargli la scmplicezza : e tu cosi , con- 
futate ad una ad una le altrui follie, discor- 
rerai degli attributi divini, con tanta su- 
blimità, che èli uomini, -spaventati a si 
gran sapere, per non avere a dichiararsi 
di tanto inferiori ad uno, di quella carne,- 
dì quella creta formato, di cui son essi , ti 
vorranno anzi riputat più che Uomo, e di- 
ranli angelico. Va dunque pure al chiostro, 
quivi attendi, com’è tua brama, a depri- 
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inerti, e ail uv\'ilirti; die i|uest'a|ipuiltu 4 
raimniraliil runniora da far.-ii o;;nora pili 
vicino all'altissimo, l'abbassarsi. 

III. Tommaso c ito : ma die prò, se son 
tanti (luci die gli vorrebbono al chiostro 
impedir rcnlrata? Oli Ilio, die aggravi fare 
a liti scorgol oh die insulti! oli clic villa- 
nie! Scendete, o angeli dalle stelle, accor- 
rete che troppo orrendo è rassassinamento 
.'olTerto sulla via pubblica dal garzoncello 
innocente. Kgli è assalilo dai soldati a man 
salva, egli è pesto co’|iugni, egli' è carico 
di ceirale, c rinalmenle qual fellone è con- 
dotto dentro una torre, perche ivi delibasi 
o .ritratlar di volere, o marcir nella squal- 
lidezza. Ma chi inai sono coloro che hanno 
osato tanto? 1 Mori per nvveiitiira? i Tar- 
tari? i Traci? .Vili che sarà troppa ignomi- 
nia del popolo cristiano, s’io lo rimembri, 
(.luci che si male il pio fanciullo trattarono, 
non furono altri che i suoi pili stretti con- 
giunti: furono i suoi fratelli, fnron Ic suc 
sorelle, fu k sua madre, t.liiesti non potendo 
soffrire, come c cosliiiiic, di veder cosi su- 
bito inaridite le alte speranze di grandezza 
e di gloria clic dar polca si avventuroso 
germoglio alla loro stirpe, montarono for- 
sennati in si gran fiiiwe cJie per serbare un 
sostenitore alla casa, tentarono di levar un 
seguace a Cristo. Ed a che |ierò non (ler- 
vennero di mairzia? l’oco fu vietargli seve- 
ramente ogni tratto con religiosi, da loro 
temuti come, uccelli avidissimi di rapina; 
poco impcdii'gli ogni discorso di spirito, 
poco sturbargli ogni opera di pietà. Oltre a 
tutto questo an'ivarono (ahi! che a pensarlo 
mi si arricciano i crini e mi gela il san- 
gue), arrivarono dico, n mandargli ancora 
nelh) camera una rea. donna clic lo solleci- 
tasse a peccare. Oh scelleratezza! oh per- 
fìdia! oh (lerversità ! E che' potrai fare, o 
giovane infelicissiiiio, in tanto rischio? l’iii 
volontieri li vedrei chiuso entro cotcsia tua 
stanza con un leone de’piii superbi etm rug- 
gàno in Erinianto che con quella impudica. 
Sbranò i leoni con le sue mani Davidde, ma 
vinto Cu dalle bellezze fallaci di Bersabea. 
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Strozzò i leoni con le sue mani Sansone, ma 
fu vinto dallo lusinghiere parole di Dalila. 
E tu di questi tanto ancora piò tcnetx) che 
farai? Glie farà Tommaso, uditori? Non du- 
bitale che egli non solo è insuperabile, è 
invitto, ma è già trionfante. La donna é in 
fuga: e con quali armi rrcdele voi Che sia 
scacciala? Con mazze forse? con aste? con 
alabarde? Ah'iio, che il giovane non avrià 
iieppur braccio da. maneggiarle. Con un tiz- 
zone; Con si vii arma, con si vii arme ella 
è vinta; ed ha temuto di un tizzone di 
])iccol focolare, un tizzone d’inferno. Che 
resta uiluiKpie, se non cl\p gli angeli scen- 
dano a regalare il novello atleta, e a collo- 
cargli intorno ai lombi quel cìngolo, tanto 
piò glorioso del militare, quanto che non 
si dà perchè si combatte, ma perche si è 
combattuto? Ben ora io vengo ad intendere 
]>er qual niglonc nomvoller essi su quella 
strada soccorrere, come io chiesi. Non si 
arriva alla laurea senza conllitlo; non si 
merita iP premio senza fatica; nè poteva 
mai pervenire il nostro Giacobbe a contem- 
plare senza disturbo il suo Dio, quasi fac- 
cia a faccia,' se ancor non gli dimostravasi 
iiinanz.i buon lottatore. 

IV. Ma nel veder già Tommaso fenduto 
al chiostro, odo: farsi <|ui da piò d'uno una 
opposizione ; ed è ; che s’egli sì era bramoso 
di ascondersi c di avvilirsi, come fu di sopra 
alTerniato, non dovea scegliere un- ordine 
sì cospicuo, qual è quel de' predicatori ; in 
cui facendosi profession di dottrina, anche 
sublimissima , hanno i grandi ingegni , c 
teatro in cui coinpanrc, c gradi a cui' asccn- 
dere/ e sono ipiasi fiaccole poste sul camle-, 
bere, non. sotto il moggio. Verissimo. Ma 
quQ^ appunto che voi recale in contrario, 
qiieWo era, dico, alTòmillà profondissima di 
Tommaso maggior motivo pnde preterire un 
tal ordine a qualunque altro. E chi non sa 
clic l’occultare il suo ingegno laddove questo 
non è dote che apprezzisi, o che si esalti, 
non è gran cosa? Grandissima è Toccultarlu 
ove questo è in pregio, ove questo è in ve- 
nerazione, ed ove a questo concordemente' 
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si cedono i in iiiii onori. E pur qual era l'in- 
tenzioii di Tommaso, quando a Dio' consa- 
(■rossi in tal religione? Di campeggiare? di 
I isplendere? di avanzarsi? di sovrastare? 
Ahi quanto è falso! Sappiamo ch’egli man- 
ilalo già da' superiori a (ioionia per ivi ap- 
prendere le teologiche scienze da qiicll'Al- 
hei to che era a’ suoi giorni l’oracolo delle 
scuole e l’oiiordel secido, cominciò di modo 
a mostrarsi pigro d'ingegno, ch’era chia- 
iiiato per dispregio il bue mulo, rado ad in- 
terrogare. lento a rispondere, c cosi lungi 
da ogni ombra di ostentazione che un dei 
suoi condiscepoli gli si olVerse per carità di 
andare giornalmente a ripetergli lo lezioni 
da loro appreso; ed egli lo animist!, nò dn- 
liilò per lungo lenqto di udirlo, di ringra- 
ziarlo, di far anche sembiante di appnìlit- 
larsene. E che vi sembra di ciò? Vi paro che 
fosse venuto a un ordine sì illustre por com- 
parirvi, chi non un mese o due mesi, ma 
lien tre anni potè colare se stess^ ad un 
.Mherlo -Magno, lime in sapere. Veltro in 
sagacità? chi potè deluder tanti occhi? chi 
potè inganuitr tanti orecchi? echi for.s’an- 
che ebbe' a sopportar tante lingue, ipiante 
eran quelle di llorida scolaresca, inclinatis- 
sima a pigliarsi piacer deH’alIriii grossezza? 
Non sa che voglia dir farsi Ime per amor 
di (’ifisto chi non ha mai ciò |>rovato neppur 
un di. Ear il leone, far l'aquila intorno al 
carro della gloria divina, non è gran fatto. 
Ma farvi il bue, oh quanto è doloroso, oh 
i|uanto è dillicilc, -massimamente a chi po- 
Irtildie avervi luogo come angelo! E pur chi 
meglio dimorar sempre come angelo vi ito- 
tela, che il dottore angelico? Ma lìnalmenle 
una carta fu che cadiitagH lo scoperse. I*er- 
chè raccolta questa rasualmenlc <li te^, 
e data ad Alberto, eccitò in lui tale sTordi- 
iiientn c tal estasi per l’altezza della dóttrina 
che ((uivi scorse da Tommaso ristretta, quasi 
imtncnso tesoro in minuta gemma, che ’l dì 
.si‘guenteJprocissimamcntc’jirovar lo volle 
in dottaVhzone; lo ammirò, gli cedette, lo 
riverì et rivolto a quei che d’ingegno cosi 
divino s’erano fin allora piglialo belle, disse 
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che quel bue mulo dati avrebbe col tempo 
si gran muggiti che non (mre il Reno c ja 
Senna, ma lutto il mondo ne avrebbe fin la 
dall’Indo sentito il .suono. Convenne però 
tosto a Tommaso per ubbidienza andare, a 
Darigi, c quivi letto il maestro dello sen- 
tenze eoi! quella fama elle io rendè tosto 
celebre in tutta Eiiroi>a, jiigliar soleiino- 
meiile ambe il grado del magistero; ben 
intendendo i suoi superiori savissimi, e|ic se 
l’oro, lin die resta naseo.'lo riman negletto, 
più eouliitloeiò perde assai dii noi eava à" 
hiec. .Ma qui si die furono le angosce. 
Cunciossiadiè ^eredereste in questo solo 
Toiiiiiiaso non sapea eedere, non sapea sot- 
toporsi all’ altrui parere, in prezzar se 
stesso. Oiid’è die il misero, ripnlaiiclosi in- 
degno di tale onore, s'aceorù in guisa die 
i suoi occhi divennero per (dii giorni due 
vivi (jumi. In questa tiirbàzioiie di mente 
gli ap(iarve un veediio di venerabile aspell(| 
che il cotiforlò ; od animalolo a non leiiiei 
grilli pericolu da un onore non ’^ello (ler 
ambizione, ma solTerto |>cr obbnliedza, si- 
gnilieogli tal essere (larimenlc il voler dU 
vino die lo aeectiassc. Così tornò a Tom- 
maso I antica serenilà;edegli quindi innanzi 
costretto a tener .seiii|itc oeeii(iato il suo 
vivo ingegno or in eonqibrre, or in dispu- 
tare, or in leggere, or in dettare, dii negar 
|iuó die noi facesse nnicaiiienle nel vero 
servir a Dio? 

V. Véggasi quanto mai fu da esso scritto 
e |)oi mi si dica, se (larola v’è benèbè mi- 
nima, indirizzata a mostrar se Stesso. Quivi 
nn diré ellicaee, ma senza strepilo; quivi 
un diseòrrerc ameno, ma senza ponqva. La 
novità non fu giammai da Tommaso ambita 
ijiial gloria: ma siccome egli molto beik: 
intendeva die la verità, quasi nobilissima 
[•iole, tanto è più illustre quanto trae la 
sita origine più da lungi; cosi ogni sua sen- 
tenza studiosamente cercò fondare o sui- de- 
creti già stabiliti da’ padri, o sutle dottrine, 
già ricevute da’ santi. Non è (icr lutto ciò 
dii lo pos.sa, in ciò che tolse il’altriii con- 
ilànnar di furto: se pnr di fin to non voglionsi 
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parimcnle accusar quelle api, le quali senza 
recareai fiori del prato venin agfrravio, senza 
olU'aggiarne il bello, senza oITcndernc l’o- 
doroso, no traggono solamente un occulto 
sugo : anzi neppur questo trarrebbono, se 
noi dovessero trasformato poi renderlo in 
tanto mele. Tali fiiron lo prede che fe’ Tom- 
maso dagli insegnamenti dei santi. Che se 
pur mai dal parere d'alcun di loro egli ebbe 
a partirsi, con quanta riverenza lo fe'l con 
quanta modestia! con quanta moderazione! 
non inai vago di trarre a galla dai loro scritti 
i difetti a guisa di alghe, se ciò non era per 
separare dall'alglie i coralli involti o le perle 
ascose. .Ma qual maraviglia che usasse a’ con- 
federati tal civiltà chi neppur negolla a' con- 
trari? I più dei santi, qualora ban volto lo 
stile -contro gli eretici, si sono presa comu- 
nemente licenza di maltrattarli con invet- 
tive, non pur veementi, ma agre e con ar- 
guzie non solamente baslcvoli ma mordaci. 
Tommaso a questi medesimi perdonò, con- 
futonne gii errori, s’astenne da vituperi; c 
contentossi di essere nella chiesa come un 
fanale, il quale scuopre le insidie de’ cor- 
sari malnoti, ma non li offende. Le utilità 
ch’egli ha poi con la sua benefica penna 
arrecate a tutti, chi può spiegarle? A lui 
sono tutte singolarincnlc tenute le religioni, 
se in quella nrribii burrasca che loro mosse 
un Guglielmo del santo amore, un Desiderio, 
un Gherardo ed altri lor pari, non solamente 
non andarono a fondo, ma più glorioso le- 
varono ognora il capo, con privilegi più sta- 
bili, con diplomi più segnalati. A lui deb- 
bono i principi, se la vogliono, la vera 
ragion di Stato, da lui mostrata in un vo- 
lume dottissimo al re di Cipri. A lui la filo- 
sofia dee un Aristotile accordato con Cristo. 
A lui la teologia dee un Agostino, ridotto a 
metodo. Che più? Non è dopo lui sorta eresia 
veruna , se noi crediamo a Pio V , sommo 
pontefice, la quale abbattuta non resti coi 
suoi principi: tanto egli ha preveduto ogni 
dubbio ed ogni sofisma che possa muoversi 
alla dottrina cattolica , e l'ha schiarito : a 
differenza di quei turbolenti pianeti, i quali 
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a raccor nuvoli e a formar nembi sono ec- 
cellenti, ma non così a saperli poi dissipare. 

VI. Ma che? mentre io provar voglio, 
quanto bene Tommaso a Dio consacrasse 
tutto il suo ingegno, caduto veggomi a mo- 
strar anzi la gloria che però n’ebbe. Danti 
mihi safiiailiam, dabo gloriam. Conciossia- 
ché qual maggior gloria, uditori, che esser 
Tommaso stimato comunemente il sol dei 
dottori, e come tale venir egli dipinto col 
sole in petto? quasi per denotare che sic- 
come all’apparire del sole fuggon le fiere e 
corrono a rintanarsi, si ritira il corsaro, si 
occulta il ladro, e vergognosi di se stessi si 
involano via gli adulteri; cosi alla dottrina 
di Tommaso non possono stare a fronte gli 
ingannatori. Innocenzo VI affermò (c non 
era egli, vedete, domenicano), che dopo i 
libri canonici non ha la chiesa dottrina la 
più sicura che quella di $. Tommaso, su cui 
fondarsi : che chi a lui si attenne non de- 
viò mai dal diritto sentiero della verità: Qui 
eiim (cnuit, nunquam invenilur a tramite 
drvianse: che chi a lui s’oppose non campò 
mai da gran sospetto di errore: Qui eum 
impuyUavil sempcr fuilde verilate suspivtiis. 
È scritto dell’alicorno, che di quelle acque 
di cui egli ha bevuto, corre subito a bere 
ogni altro animale, con sicurezza di non tro- 
varvi veleno per cui s’infetti; e cosi oggi 
parimenti si mirano innumcrabili università 
quasi a gara tuffar le labbra nella dottrina 
purissima di Tommaso. Nè crediate a lui 
tah glorie essersi, come è uso, destate tardi, 
cioè sol dappoiché fu egli messo a giacere 
nella sepoltura. Signori no. Mentr’egli visse 
non altri il vituperarono , se non quei , le 
accuse dc’quali si debbono apprezzare più 
di qualunque applauso, che furono i soli 
eretici. Tutti i cattolici lo esaltarono a gara, 
a gara il bramarono. Però dopo aver lun- 
gamente letto in Parigi, lesse in Bologna, 
lesse in Napoli, lesse in Doma, ed a gran 
ragione: conciossiachè, se fra’ dottori, come 
dianzi dicevasi, egli era il sole, non conve- 
niva che fosse particolar di ninna nazione, 
ma pubblico di ogni gente. Beato si ripii- 
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lava dii potea esser degno di dargli albergo, dubbio : contultociò soggettar a se chi molto 
beato dii di servirlo, beato chi di conoscerlo, ama, non è grand’opera, non è strano po- 
dio però ()uando egli malato alloggiò nel tcre, ciascun sa farb). Ma rendere a sè sog- 
monistero famoso di F'osfanuova, non per- getto chi molto sa, questo non è vanto di 
mettevan quei monaci, che neppur le Icgne, braccio se non divino. Anzi quanti sono 
recise per lui dai bosco, si caricassero o su che negano a Dio medesimo un tale osse- 
la schiena de’ giumenti, o sugli omeri dei quio? Soggettò Tertulliano a Dio la sua gola, 
garzoni, ma essi stessi voleano sottoporsi inoiliplicaiido quaresime rigorose, ma non 
per riverenza al gravoso incarco. San Lodo- ringugno. Soggettò Origene a Dio la sua 
vico re di Francia lo volle con rarissimo incontinenza, necessitandosi a celibato se- 
oiiore sin seco a mensa, nè solo non si of- vero, ma non l’ingegno. E nella stessa ma- 
lese 0 non si alterò, quando lo vide in si niera innumerabili sono stali coloro i quali, 
importuna occasione restare astratto a con- per non sottometter un poco la loro mente 
tender co’ .Manichei ; ma .vieppiù quindi si ad un oracolo uscito dal Vaticano, non eli-, 
mosse a {lortargli amore, siccome all’uomo raron di perder un capitale di ricchi meriti 
si morto al mondo, che non sapea neppur la accumulati, o nelle spelonche degli cremi, 
reggia distinguere dalla cella. o nelle celle de’ chiostri, siccome apparve 

VII. Se non che, non deve punto porgerci (ed ahi quanto funestamente!) in un Palla- 
maraviglia se con tanta giuria rimunerò Dio dio, in un Kulhno, in un Dìdimo, in un 
Tommaso, eziandio vivente; perciocché qual Evagrio, uomini tutti d’alto senno bensì ma 
parte non doveva a Dio lìberamente aver non meno altero. Chi però tanto a Dìo renili; 
donata di sè chi gli aveva donato l’ingegno? riverente il proprio intelletto come Tommaso? 
L’ingegno è l’ultima dote che l’uomo umili. Che avrà negato odi soggettare al suo culto, o 
Questo ci distìngue dai bruti, questo ci ac- di credere a suo piacere? Forse i diletti cor- 
comiina cogli angeli, questo ci rende, come porci? Ma chi fu mai che di lui più ne fosse 
sant’Agostino considerò, somiglianti a Dìo: alieno? Andava egli del continuo totalmente 

e però in questo troppo è ciascuno comu- rapito in Dio, che nulla della terra vedeva. 
Demente dilhcile a patir freno. Quindi' voi nulla curava, nulla gustava; c se pur mai 
scorgete che quando vuole a Dio darsi nelle faceva ad essa ritorno, quasi dal più alto 
sacre scritture un eccelso vanto, si rappre- dei cieli , non era mai che per quel fine 
senta a seder sopra i cherubini; Qui sedes onde sccndon a terra gli angeli, ch’è quanto 
super dwrubim, cosi gli disse ne’ suoi salmi dire, o per consolare un alllitto, o per di- 
Davidde. Qui sedes super chembim, cosi gli rizzare un errante, o per altro tale esercizio 
disse ne’ suoi preghi Ezechia. Qui sedes su- di carità. Sventurato Democrito! Arrivò fino 
per cherubim, cosi ancor essi dalla for- il meschino a cavarsi gli occhi, perchè la vi- 
nace gli dissero i tre fanciulli nella lor sta degli oggetti esteriori noi divertisse dallo 
solenne canzone. Ma non cosi nelle mede- studio della sapienzq$ ed altri , a cui far 
sime carte si udì giammai che segga sulle tanto sembrò sciocchezza, ora si ritiravano 
podestà, che segga sui principati. Anzi^r- in chiuse valli, ora si sequestravano in alti 
chè nella chiesa s’era non so qual tempo in- gioghi, ed ora, se non altro, facevano come 
tradotto a dire; Qui sedes super seraphim, gli Efori (gran savi degli Spartani), i quatb,' 
si fe’ contro a tal uso un divieto espresso, allora che radunavansi a consultare intorno 
Krrattl (cosi abbiamo da s. Gerolamo), er- algòvernó, entravano in una stanza del tutto 
ranl qui mdent in precibtis dicere, qui sedes ignuda, ove nòn fossero né pitture, né sta- 
super seraphim, quod scriplura non docuit tue, nè paramenti, alTiaché la vaghezza di 
(in Is. c, 7). Ma perchè ciò? Non signoreggia" tali arredi non iscemasle l’attenzione al ne- 
pariincntc Dio forse sui serafini? Si, non ha gozio. Ah divino Tommaso! Non già di tali 
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diligfnzc 0 cautele fu a hii mestieri. Ebbe 
e^li sempie im rosi allo dominio della sua 
mente, ciu; non lasciò deviarsela mai da 
nulla clic dirillamenle non fosse ordinato 
da Din. Non ciò die manjiiasse egli dislin- 
pueva alla mensa; non ciò che incontrasse 
e;jli disccrnea per le strade; e quel che lorsc 
a nes.siin altro dei santi fu> mai donato, po- 
teva andar sempre in estasi a piacer «uo. 
Strana cosa invero, uditori, c pur fu notis- 
simo a chiunque punto il conobbe o lo pra- 
licò. Qualora informo Tommaso doveva ri- 
cevere qualche medicamento assai doloroso, 
hasLava ch’egli alTapparir del cerusico si 
raccogliesse inteciormenle ad orare, e dive- 
niva incontanente, qual pielra,'immohile ad 
ogni strazio, nè si accorgea quando dalle 
vene gli traevano il sangue, né si awedea 
quando alle rami gli applicavano il fuoco. 

4 Fu scritto già da Plinio, clw Panima d’un 
tal uomo, chiamato Ermolimo, possedeva 
questa gi’an virtù, che ahhandonnndo velo- 
cemente il suo corpo qiialor voleva c quanto 
voleva, se ne Ira.seorrcva a pellegrinare in 
paesi, anche remotissimi, a veder vari po- 
poli, a notar vari costumi, ad apprendere 
varie usanze, sicché quando poi volle una 
volta fra l’altre, tornare al corpo, se lo ri- 
trovò già brucialo. Ma ciò che letto in Pli- 
nio per lungo tempo, giuslamenle avoa mossi 
gli animi a riso, qual mera favola, ,o qual 
sólenne follia, convenne poseia in un Tom- 
maso ammirarn qual verità. Tornava spesso 
la sua anima al corpo, e lo ritrovava, ora 
piagato, ora lacero. Ora scollato, senza che 
ella ^eppure se ne fosse avvista; siccome 
quella che scorsa inUpto a pellegi'inar sulle 
stelle, non altro fatto avea jiii allora che 
trattar con gli angeli e che conversar coi 

»^|||p?n. Che vi par dunque, udilori? \i par 
che un lìomo, il quale si lungamciile solca 
dimorare in cielo, potesse in terra avef di- 
! letto die già non tenesse a vile,Vomc sozzis- 
simo? No ccrlamcule. E però né anche io 
stupisco, che lanl» egli parimenti avesse, 
a .sdegno ogni titolo, ad orrore ogni dignità. 


Non può far che ad alcuno di voi non sia 
caduto questa mattina nell’animo un grave 
dubbio, ed è, come sia possibile che .se 
Tommaso fu lenito vivente in quell’ alla 
stima la quale si é per noi dimostrala, se 
fu si caro ai principi, se fu si apprezzato 
dai papi, venisse nondimeno a finire i suoi 
di nel chiostro, qual povero fraticello; nè 
fosse mai promosso a porpora, a mitre, o ad 
alcua’ailra cedesiastira preminenza: giac- 
che a nessuno per altro pare che si pos- 
sano dar meglio in giinniia le chiose (quali 
paradisi lei restrii che a’chcruhini; volli dir 
che agli^iomini dotti. Ma cessi pure, udi- 
tori, la meraviglia. I,a ragione fu, perchè 
la Principal grazia di ' mi Tommaso ogni 
giorno supplicò Din con lutto raffcllo, fu 
di morire in quello stato jiiù semplice e più 
sicuro in cui si trovava, di religioso clau- 
strale. Quindi è che avendo Clemente quarto 
in suo more di sublimarlo a gradi anche 
sommi, e però avendogli offerto di jirimo 
lancio Tarcivesenvado di Napoli con accre- 
scimento, se ancor volesse, di rendite e di 
splondoge, non potè mài dall’iimillà di Tum- 
niaso impetrar l’assenso, mercecdiè questi 
si poco teneva in pregio ogni terrena gran- 
dezza, che udendo un giorno magnificarsi 
la gran città di Parigi per T ampiezza del 
popolo, per la sontuosità dei palagi, per la 
relehrilà delle scuole, per la ricchezza del 
traffico, per la maestà della corte: or io per 
me, di,sse con rara sincerità, se una delle 
due cose eleggere da qualunque io dovessi 
in dono, o la città di Parigi, o le omelie 
del Crisostomo, vorrei piuttosto' le omelie 
ilei Crisostomo die la città di Parigi, ri 
cuore, 0 cuore veramente da savio, che è 
quanto dire da magnanimo, da sublimo, da 
santamente superbo, i! quale sotto i suoi 
piè licn tutto il caduco! e che mai poteva 
trovarsi ili terra ; che a sé To rendesse 
schiavo? Niente, nientissimo, mentre, nep- 
pur Dio medesimo avrebbe in tutti i snoi 
gran tesori trovato c/m che appagarlo, se 
non gli dava se stesso. E non vi ricorda, 
uditori, di quél gran giorno, nel quale gi'aln 


Digitized by Google 


ORATOTU ITALIANI 


215 


Gesù per ciò clic Tommaso aveva già scrino 
divinamente di lui nella terza parte della 
Teologica Somma, gli l'avellò dalla croce, e 
lo confortò a cliiederc al,cuna grazia, alcun . 
guiderdone? //enc sirijiiìisli de me Thoma; 
qiuim ergo mereedem linlidihi Clic fece al- 
lora Tommaso? Pigliò forse indugio a deli- 
berare, a risolvere? Anzi con vivissimo af- 
fetto, rivolto a lui: Nullnm alùim, rispose, 
prneter le, Domine, nidìum,, nuUam. Voi 
solo chieggo, Signore, voi solo voglio. E ben 
anche Pcbbe, |ierchè tra poco fu chiamato 
del tutto a vivere in cielo, ben^ dovesse 
lasciare imperfetta un’ gpera; tl^i molto 
meno che non a (|uclle di Timante e di 
Fidia, trovar potrassi, chi senza nota di te- 
merario presuma por mai la mano. 

IX. Ma ora si che io capisco ciò che dir 
voglia: Dmtli milii selpienlinm dnho gloriam. 
Non vuol dir gloria solamente terrena, che 
questo è nulla: gloria celeste vuol dire, glo- 
ria celeste; ed oh quanto eccelsa, uditori, 
mentre a noi costa per testimonianza di chi 
meritò fissare i suoi sguardi in cielo, go- 
dersi quivi san Tonrmaso egual seggio a 
quel d’un santo Agostino; con quc.sla diver- 
sità che laddove Agostino avanza Tommaso 
ji^erla dignità |ionlificia,Tonimaso per contra- 
rio avanza Agostino per la purità verginale! 
tlh lui dunque felice che seppe a lìio con- ; 
sagrar si bene (pianPebbc di.se medesimo! 
Godasi pur ora il frutto dei suoi sudori, il 
premio de’suoi travagli; e voi, uditori, non 
mi state altro a richiedere ornai di lui, che 
v’ho detto il tutto. .So che alcuno di voi per 
avventura si stupirà che di si grand’uomo 
non abbia riferito, come è costume, verun 
miracolo. .Ma a qual fine li doveva io rife- 
rire? Per accreditare il suo merito? per au- 
tenticar la sua santità? Ma troppo torto, s’é 
cosi, gli avrei fatto. Perciocché se infino a 
quel pontefice stesso, il quale ebbe a cano- 
nizzarlo, sembrarono tali prove oziose e su- 
perflue; perche le dovrò stimar io di neces ■ 
sita? J (piracoli più cospicui, i quali negl' 
ultimi anni di sua vita operò Tommaso, fu" 
cono due mila seicento cinquanlaqupUro, 


quanti sono gli articoli contenuti nella sua 
Somma. Quelli che aveva innanzi a questi 
operati, dii può raccorli?Sono,per dir cosi, 
senza numero, senza fine. E pure ancor tutti 
questi furono in pieno concistoro chiamati 
eccelsi miracoli e come tali da Giovanni vi- 
gesimosccondo lodali c magnificati. Per- 
chè volete voi dunque . che altri miracoli 
differenti da questi io vada cercando? CrcT 
dote forse voi che io non sappia che appena 
chiusi che Tommaso ebbe gli occhi, gli a- 
perse, subito al priore del convento, dov’ei 
mori, e da gran tempo cieco? Che dicci fu- 
rono i liberali per lui da dolori orribili? 
dieci i curati da fistole pestilenti? Credete 
che a ,me sia nuovo, come caduto un fan- 
ciullo in un fiume, all’invooar di Tommaso 
si senti subito violentemente tirar pe’capelli 
a riv.a? Credete che mi siano ignote le feb- 
bri, benché mortali per luì 'fugale? Credete 
che mi sian occulte lemalie, benché strane, 
per lui prosciollc?So lutto questo assai bene, 
lo so, lo so: ma se io di ciò in altri santi 
farei gran caso, in Tomrnaso li dispreggio, 
ben avvedendomi che il maggiór fra’ mira- 
coli di Tommaso, altro, a dire il vero, non 
fu che Tommaso stesso. Fu l’aver esso in 
pochi anni potuto rivolgere tanti e si diflì- 
cili autori: fu l’aver esso in pochi anni po- 
tuto risolvere tante e sì intricate materie: 
fu l’avere a dispetto di tante occupazioni 
gravissime che sostenne nell’ esercizio del 
pubblico magistero, fu ì’avcr, dico, potuto 
tuttavia scriver tanto, quanto altri appena 
in egual tempo [Kilrebhe arrìv.àrc a leggere. 
Questo non sarebbe giammai potuliA acca- 
dere, se Dio non avesse data a un tal uomo 
virtù più che naturale. Non bastava a ciò 
queirintclletlo si acuto, il quale non lesse 
mai cosa che non intendesse. Non haslav^ 
ciò quella memoria si vasta, la quale^P» 
apprese mai cosa, di cui si dimenticasse.- 
Non bastava quella capacità si profonda, 
con CUI a quattro ben veloci scrittori dettar 
soleva in un medesia^ tempo, non come 
Cesare , lettere famighari o ragionamenti 
politici , ma speculazioni le più ardu^li 
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quante mai pur ne* udissero i portici del 
Peripato. Tutto ciò, dico, non bastava, se 
Dio non conforlavagli di vantaggio la mente 
con qualche lume simigliante a quel della 
gloria. E però mentre di Tommaso io vi ho 
detti questa mattina tanto ampiamente i 
maggiori miracoli, perchè ricercarne i mi- 
nori, e non piuttosto pagare a lui quel tri- 
buto, il quale è dovuto a tutte le cosovesi- 
mic, che è di riverirle e tacere? 

Feconda parte. 

X. Se tanta gloria, conforme abbiam noi 
scorto nel gran Tommaso, riporterà chi fa il 
suo ingegno servire ad onOr Dio; quanta do- 
vrà essere dunque la confusione di quei me- 
schini, i quali son da tale ossequio sì lungi 
che giungono anzi a servirsene centra Dio? 
E pure è cosi. Centra Dio, centra Dio fin 
alcuni arrivano a rivoltar quell’ingegno che 
loro fu sì cortesemente una volta da Dio 
donato: e però se d’esso si vagliono, questo 
è solo per condur meglio a line i loro di- 
segni, quantunque rei, per atterrare i loro 
cmolì nelle corti, per avanzare i loro rivali 
ne’talami, per isfogare con esito più felice 
ogni lor passione: Sapienies sunl, così leg- 
gasi in Geremia (4,22), Sapiente^ sunl, ul 
faciant malli. Chi potrà pertanto spiegare, 
che gran supplizio non dovranno gli andari 
temer dal cielo? 

XI. Volendo già il sacro isterico regio lo- 
dar Davidde, disse che egli in tutto aveva 
sempre fedelmente adempiuto il volere di- 
vino, senza mai punto deviar da’suoi ordini 
o rompere i suoi divieti, sàlvo che nella 
morte data ad Uria: Feci!, David rectum-in 
ociilis Domini et non deelinavit ab omnibus 
quae praeceperat ei, cunctis dieìms vitae 
suac, excvplo sermone Uriae (3 Reg. 15, 5). 
Dà gran travaglio agl’interpreti questo passo. 
Conciossiachc non è noto aver Davidde com- 
messe altre iniquità e queste anche gravi? 
Non si lasciò precipitar dallo sdegno allora 
che incamminossi contro Nabale? Non si 
lasciò pen'ertirc dalla giustizia allora che 
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sentenziò centra Mifibosctle ? Non arrivò 
sino a prendere degli Ammoniti vendette 
tali che parvero non pur barbare, ma inu- 
mane? Come dunque poi non venir in lui 
tacciato d’altro che dell’omicidio di Uria? 
So le diverse spiegazioni che qui si addu- 
cono. Ma per tralasciare ora le altre, vi 
basti questa ; ed è , che nelle altre colpe 
venne il meschino a cader per fragilità, per 
inconsiderazione, per inavvertenza; ma non 
così nell’omicidio di Uria. Nell’omicidio di 
Uria impiegò l’ingegno, e ve l’imiiiegò con 
singolare accortezza , con sommo avviso, 
ImpercioCfchd noa sapendo egli in qual 
modo scacciare dal mondo quei nomo fe- 
dele, in cui non erano demeriti da punire, 
ma bensì virtù da promuovere , che fe’ 
r astuto? spedi lui stesso con una lettera 
sigillata a Gioab sovrano generale dell’ e- 
scrcito, e comandò che posto Uria nell’ as- 
salto alle prime file, fosse poi di repente 
nel calor della zulTa lasciato-in guisa che 
vi dovesse restare estinto. Cosi fu ese- 
guito; ed alla nuova che Davidde per cor- 
riere ne ricevè, tanto bene s’ infinse, che 
mandò a confortare però Gioabbe ed a rin- 
corarlo, quasi in disastro non meno disav- 
venturoso che deplorabile e non meno ina- 
spettato che crudo. Qual maraviglia è però, se 
d’un tal delitto si tenne poscia da Dio conto 
sì severo? Qui dunque Davidde impiega suo 
vivo ingegno? qui studia? qui adopera? qui 
s’aflìna? a peccar più scaltritamente? Ahimè 
che questa conoscenza non è da soffrire 
con pace! Tal fu il sentimento del gran 
prelato Paolino: il quale oh quanto savia- 
mente parlò, quando però scrisse che cri- 
minosius est peccatum exeogitare, quam fa- 
cere! Il peccare è sempre un gran male, ciò 
non ba dubbio. Ma l’aguzzare l’ingegno af- 
fin di arrivare a peccar più prosperamente, 
l’esscr sagace in peccare, astuto in pec- 
care, malizioso in peccare, criminosius est, 
criminosius; perchè questo è rivolgere cen- 
tra Dio quella dote stessa, la quale più di 
ogni altra ci fa simiglianti a Dio. 

XII. E pure quanti si trovano che non 
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paghi d’impiegar l’ingegno in peccare, lutto 
parimente lo spendono in far peccare! E 
perù ora tessono canzoni d’ impurità, ora 
scrivono salire di maldicenza, ed ora fatti 
quasi artefici pubblici di veleno, spargono 
in ogni parte dogmi perversi, dettami per- 
niziosi, dottrine infide: a chi divisano frodi 
con cui può accortamente espugnar l’altrui 
verecondia; a ehi cavilli, onde vincere liti 
ingiuste; a chi raggiri, onde fare acquisti 
vietali; nè sono contenti mostrare ad altri 
la via della perdizione, se di vantaggio non 
mostrano la più corta. Oh che giudizio tre- 
mendo converrà che sovrasti a qkesti infe- 
lici! oh <cbe dannazione! oh che pena! oh 
che gran vendetta! Ma io che parlo in una 
città, sede, é vero, di begli ingegni, ma tutti 
pii, non debbo in ciò più dilTondermi inu- 
tilmente. Piuttosto ho da rallegrarmi, per- 
chè di modo si sia qui trasfuso in ciascuno 
di essi lo spirito di Tommaso che da Dio 
tulli debbano sperar gloria, non aspettare 
confusione. ( Paolo Segtierì ). 

Panegirico di san Filippo A’crt detto in 

Roma. 

Adeptus est glorìani in ranrersationc gentis. 

• Erri. 50, 5. 

1. Ed è possibile adunque, che per Israelle, 
benché- diletto, non trovisi alcun sollievo 
dal duro giogo con cui Faraone l’opprime, 
se a grande suo rischio non abbandona 
l’Egitto, con porsi, ancorché di notte, in 
rapida fòga? Che dallo sdegno di Esaù non 
si possa salvar Giacobbe, se non fogge in 
Mesopotamia?Chc dalla rabbia di Saule non 
possa sottrarsi Davidde, se non fugge al 
Carmelo? Cosi è, rispose Girolamo {cp. \1 
et aliis) a’ vostri nobili progenitori , o Ro- 
mani : La sola fuga dal secolo dà salute. 
E però spesso in Palestina invitandone or 
l’uno or l’altro colà , scriveva loro, aspet- 
tarli a baciar que’ sassi, dove Dio pargo- 
letto vagì sul fieno ; ad abitare in quella 
rupe, ove Amos, pascolando il gregge, 
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cambiò in tromba profetica la zampogna ; 
a dfiaetarsi in quel torrente, ove Sisara, 
rotto in guerra , precipitò per terror vile 
dal cocchio. Se non che non fu certarneulo 
solo un Girolamo a consigliare i mondani 
a si bella fuga. Oh con che affetto del 
continuo gl’invila a volar aH’ornbre della 
sua celebre Chiaravalle Bernardo, promet- 
tendo loro tra esse sicuro asilo ! Gl’ invila 
agli antri dell’Alvcrnia Francesco, gl’invila 
a’ gioghi di Grenoble Brunone, gl’ invita ai 
boschi di Vallombrosa Gualberto ; c su il 
più alto montato degli Apennini gl’invita 
anch’esso a’ sagri orrori di Camaldoli Ro- 
mualdo. Ma che vegg’io ? Veggo un Filippo, 
che a niun mai di tali inviti arrendendosi, 
spigne bensì gran popolo ad accettarli, li 
commenda, li approva, ma quanto è a 
sé, fermato immobile il piede, è risoluto 
di voler rendersi santo nel cuor di Roma, 
ma non chiuso in chiostro, non allacciato 
convoli, non mai diviso interamente. dal 
.secolo; e cosi fare con allo esempio palese, 
che non il luogo, non i compagni, non 
l’abito, non lo stato saranno scuse baste- 
voli a discolpare chi avrà negato perfetta- 
mente di dare il suo cuore a Dio. Che posso 
dunque stupefatto oggi io dire a questo spet- 
tacolo? Dirò, che Filippo ha con grande 
animo tentata al mondo un’impresa, mala- 
gevole, è vero, strana , incredibile, ma dirò 
ancora (deh perdonatemi, abitatori santis- 
simi delle selve), dirò, che gli c con tutto 
questo riuscita , e riuscita in modo, che se 
già voi tanto di gloria acquistalo con seque- 
strarvi dal commercio degli uomini, non ne 
ha egli meno ottenuto con rimanervi. Non 
sia chi dunque per commendazione d’un 
tanl’uomo cercando vada altro vanto mag- 
gior di quello che a favor suo l’Ecclesiastico 
mi ha prestato : Adeptus est gloriam in a^- 
versatione gentis. Questo sopra tutti a me 
sembra che per lui sia , come il più conve- 
nevole c il più adattato, così il più eccelso; 
c però per questo si^ contenti principal- 
mente, 0 uditori,' ch^or io lo ammiri. 

11. E primieramente io son certo niuno 
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fsser Ira voi, che ben non intenda quanto 
alta saiililà conferisca la solitudine. Vedete 
im albero piantato lungo la strada? Abbia 
pur fecondo il terreno, benigna l’aria, sol- 
lecita la collura, correnti Tacque; troppo 
iiondiineno è dillicile che mai conduca i 
suoi frutti a maturità ; ma quanto più li par- 
torirà belli alToccbio, grati al palalo, tanto 
ancora più presto li perderà, mercè le in- 
giurie, or degli avidi passeggeri, or delle 
bestie indiscrete, cui sta soggetto. Come 
poss’io non ammirare oggi pertanto un Fi- 
!ip|)0, mentre il considero ottaiiTannì in- 
tieri piantato, per così dire, sulla via pub- 
blica, in mezzo a’ secolari, in mezzo a’ mon- 
dani,' in coiivenntione fienlis ; e nondimeno 
aver serbata si intera ogni sua virtù, clic 
non solamente niun frutto perde giammai, 
ma neppure H fiori, neppur le frondi; che 
(juanto dire, neppur que’ pregi di esterna 
composizione, che sono i primi a perir ncl- 
Tetà più adulta? Chiunque rimirava Filippo, 
anche già decrepito, era costretto dir che 
stimava vedere un angelo. Conciossiachè tal 
era il lume che gli scintillava dagli occhi, 
tanto era il lustro che gli splendeva sul viso, 
che per (]uanto alcuni talora ci si provassero, 
mai non potevano tener in lui lungamente 
fissato il guarilo, non che ritrailo, qual da 
essi bramavasi, o in tela o in carta. Se dun- 
i|ue tale ci .sembrò fin negli ultimi anni , 
-qual doveva essere allor che ne’più fioriti 
rapi alTaraorè di sè fin gli angeli ste.ssi che 
però vennero, uno sotl’abito di mendico a 
domandargli pietosamente mercè, uno sotto 
forma di fanciullo a sovvenirlo opportuna- 
mente di zucchero, ed uno in sembianza di 
giovane nobilissimo a prenderlo pei capelli 
ed a trarlo illeso fuor d’un’altissima fossa 
ov'era caduto! Non è certamente facile ad 
ispiegare quanto egli fosse nel suo trattar 
luairìcroso, entrante, efficace, all'abile, u- 
niano ; doli per cui Dio fin da lungi ben 
•lava a scorgere, aversi scelto singolarmente 
un tal uomo, come suo gran cacciatore, a 
predar di molti. Ma ohimè perdonami, che di 
tanta esteriore amabilità, benché verginale, . 


vofrei nel tuo volto, vorrei ne’tuoi modi, o 
Filippo, vederne meno: perchè non sempre 
sa ranno angeli quei che vcrrantialtorno. Con- 
sidera che tu vivi non coi Macarii negli eremi 
diSoria, non coi Giacomi nei boschi di Pale- 
stina, non coi (ìiovanni nelle dirupate ca-‘ 
vcrne di Monserrato; ma vivi in mezzo di 
un popolo assai sgorrclto, in r.oniTisatioue 
goilis, tra uomini cllcminnti, tra giovani 
irreverènti, tra dorine vane:- che però oh 
quanto, a dire il vero, è il pericolp 'che tu, 
invece di prendere , resti preso I Filippo 
|ireso? l'dite, udite e cominciate a ricono- 
scere in ésso virtù si rare che, quasi merci 
venute da strano clima, dovranno fare, se 
io non iiTinganno, a voi pure inarcar le 
ciglia. Al primo assalto che andò una fem- 
mina lusinghiera a recare là tra’ deserti, 
cadde un Macario negli cromi di Scria, 
cadde un Cdacomo nei boschi di Palestina, 
cadde un Giovanni nelle dirupate caverne 
di Monserrato; ma non già cadde neppure 
al terzo Filippo, benché appena avesse solo 
di dorata lanugine asperso il mento, non 
che 0 rugosa la. fronte (come già Tavevano 
quegli), 0 nevóso il crine. Tre volte gli fu- 
ron tesi i più formidabili lacci che ordire 
sapessegli beltà donnesca, anche ignuda. Fu 
assalito il di, assalilo di notte; fu tentalo 
all’aperto, tentalo al chiuso; ma sempre in- 
vitto, ora con l’orazione, ora con li rimpro- 
veri, or con la fuga, si preservò di maniera 
che potè porre a Giuseppe in lite la gloria 
di quel grand’atto per cui la fama tulle ha 
stancato in applaudirgli le sue trombe. Che 
vi par dunque? Vi par che siavi tanto a te- 
mer di Filippo, perchè qual colomba il ve- 
dete, fuori delTarca, non aver quasi dove 
mettere il piede, senza manifesto pericolo 
di lordarsi? Sodio per si belle vittorie ripute- 
rete essere a lui stata sopita dippoi jicr 
sempre, come ad un Tommaso, ad un El- 
zearo e ad altri, ogni meii casta ribellione 
di senso. Ma questo è poco. Giuns’egli inol- 
tre a s|iirar vivo dal corpo un si grato odoi c, 
si peregrino, si insolito, che tulli lo chia- 
mavano odor di virginità; attzi alcuni suoi 
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penitenti in parlicolare si sentivano a qije|ki 
snhitnmentc morir nell’animo ogni appetito 
carnale, come aH’odor della mirra muoiono 
i vermi, dell’ambra gli avvoltoi, del cedro 
i serpenti. Più giunse a conoscere al pozzo 
color die, infelti di sozze carnalità, gli com- 
parivano innanzi, o a trattar negozi, o a 
chiedere assoluzione: giunse a dissipar dal- 
l’animo de'tcntati facilissimamente ogni rio 
fantasma, ora con mettere loro le mani in 
capo, ora, con istcndere loro le braccia al 
collo,, ora con dar loro a portare indosso 
del suo qnalclic poverissima roba da lui 
ilismc.ssa: e finalmente giunse a dar tanto 
di terroro a’domonì d'impurità, die ammae- 
strata una femmina a gridar loro in tempo 
di tentazione, vi acetiserò a Filippo, li facon 
fuggir da sé lungi, non allrimentpdi,quej 
die faccia fuggir i capri, fuggir i cervi il 
leone con un ruggito. A sì atto grado d'in- 
tegrità verginale seppe avanzarsi Filippo, 
non tra gli orrori della deserta Tebaidc, ma 
tra le amenità di Firenze, ma tra i lussi di 
lloiiia: ond’io concludo questa materia così: 
se tanto vengono esaltati coloro dio seppero 
.serbar le loro nevi intatte nelle caverne, 
negli antri, nelle spelonche, che viene a dire 
entro le conserve loro proprie, quanto dun- 
que più dii serbossele in faccia al sole? 

III. Ma die? l’astenersi solo dai piaceri di 
senso parrà a taluno una gloria di legger 
pregio: quasiché multo alla castità talor o- 
peri la natura per se medesima; e ancora 
iic’campi, e ancor ne'prati si veggano senza 
alcuna industria di provvido giardiniere 
liorirc i gigli. Più per ventura sarà stimato 
da qualcuno il non cedere alle ree sugge- 
stioni deirintercsse, u agli splendidi assalti 
dell' ambizione a otti raro è dii nel mondo 
tahor non ceda. Ma quando ancor sia cosi 
die potete oppormi? non resse forse anche 
a (|uestc pugne Filippo con egual ciioro? 
Stava un patrizio romano vicino a morte, 
c come quegli die portava al sant’nomo un 
iiiiiiicnso amore, determinò di lasciarlo e- 
rede universale di tutti i suoi berii-.\ ipie- 
stu avviso, por cui tanti altri fatto avrebbun 


di l'ofita, si turbò Filippo di modo che fefce 
inteiidcrc privatamente aH'infermo,«li non ' 
più volere nè assistergli, nè vederlo, se non 
cambiava pensiero. .Ma non facendo con 
quell'apparenza di sdegno profitto alcuno, 
va a ritrovarlo qiiamlo, ricevuti già gli ultimi 
sagramenti, non altro ornai riinaneva^li die 
spirare; e con ragioni, con doglianze, con 
prieghi, fa quanto può percliè annullisi il 
testamento. .Ma lutto è indarno. Allora egli, 
in un sembiante compostosi più che umano: 
or fa, disse, pur ciò die vuoi, clic a tuo 
dispetto tu non m’avrai per crede. Si ritira 
in diversa parte, si raccoglie in breve ora- 
zione, e di i*oi tornato, (óglia per mano il 
moribondo, e gli dice: tu non morrai. Cosa 
maravigliosa! Fuggi a quel tiiono^bigottita la 
; morte, cessò ogni doglia, disparve ogni lan- 
guidezza : c quegli, a cui già disponevasi 
per quel di stesso la pompa del funerale, 
dopo un leggerissimo sonno si levò sano. 
Ur che ne dite, uditori? Fu mai veruno, die 
tanto a divenir liceo si adoperasse, (pianto 
Filippo fe’ per restarsi mendico? Che disa- 
more inusilato al denaro esser dovoa quelk 
die lin findussc a spacciarsene cb’miracoli! 
che aborrimento! clic orrore! die abbomi- 
nanienlo! Non pare a voi die di lui pur si 
potrebbe, quanto giammai d’alcun altro, 
stiipirii savio? r.onciossiaché, se tanto venne 
già da esso ammirato dii sidamente - non 
andò dietro l’oro, più faticoso d’ogni liera 
à raggiungersi quando fngge ; die dpvrà 
dirsi di chi rimira venir a sé l’oro dietro 
c neppnr si degna di stendere solo un brac- 
cio e di farne preda? Né sia dii credasi, 
aver dò Filippo operato una volta sida. Tre 
grosse eredità sprezzò egli costanlcinente 
delbi sua casa paterna: e talora èssendogli 
lino in man riposte ih varie polizze die con- 
tenevano i legali a lui fatti da qualche suo 
più amorevole penitente, egli, appena, vedu- 
tele, o le stracciava, ole ributUiva, o neppure 
degnando vederle, se ne valeva tome di vilis- 
sime carte a turarne i vasi, Ma che parlo io 
finor di riliuti cosi leggieri? Dalle memorie 
' autentiche di ipiei tempi si fa palese, aver 
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Filippo ricusato più volte, non solameple a 
canonicati assai nobili c prelature assai ric- 
che, ma con dispropio più magnanimo an- 
cora, la sacra porpora. Il che in un uomo 
di tanfo amore verso Dio, nè anche io ipii 
vi rammenterei come azione di gran pro- 
dipio,' se non sapessi quanta virtù si ri- 
chicgpa a praticar del continuo dentt# le 
corti (come per gran gloria divina faceva 
Filippo), e tuttavia non lasciar punto ah- 
hagliarsi dallo splendore lusinghevole delle 
corti. 

Quando il profeta Eliseq diè gli ultimi 
abbracciamenti al suo caro Elia, e fu co- 
stretto a lasciarlo al fine salir su coccliio 
di fuoco, c fra tempeste-, fra turbini an- 
darne al cielo, gli domandò, che quivi 
giunto si compiacesse impetrargli il suo 
spirito raddoppiato; fiat in me sinriliis tuus 
•duplex. Par questa a prima fronte nel vero 
dimanda audace. Impercioe.chè non polca 
forse conlenlai-si Eliseo di posseder tanto 
spirito, quanto cpiello del;<%o maestro?lanta 
onesta? tanto zelo? tanta costanza? tanta ca- 
rità? tanta feile? die dùnque ancora pre- 
tenderne di vantaggio? Ingegnosissima pare 
a me sopra tutte in questo particolare una 
spiegazione, la quale fra l’altrc molte si trac 
da sant’ Agostino (l). Ed è, eh’ Eliseo non 
doveva essere come Elia, un profeta per- 
seguitalo, nral voluto, fuggiasco, ina ono- 
ratissimo, e che però desiderò provvedersi 
di doppio spirito, per gran timore che egli 
ebbe d’un tate stalo. Fu dunque come se 
detto avesse Eliseo: dov’è maggior il peri- 
colo, ivi convien anche prestarvi maggior 
l’aiuto. Tu, Elia, sei sempre, per cosi dire, 
vivulo tra le caverne, e vagabondo, ora per 
monti, ora per valli, hai talor penato a 
trovare chi ti alimentasse. Ma non così 
dovrà essere ancor di me. Dovrò io conser- 
var d’ogni tempo nella città, gradilo a’po- 
poli, favorito da'grandi; e però oh quanto 
maggior virtù della tua par a me che debba 

t De miraliiUbas lacrae scriplurae. L. i,'c. 36 in 
fine. 


ettermi necessaria, per non lasciarmi, o 
lusingar da’ ricchi doni de’ Nàmani, o su- 
bornar dalle offerte de’Benadadi, o invanir 
dagli ossequi degli Azaeli. 

Signori mici: se il nostro Filippo menata 
avesse sua vita -fra le boscaglie, ignoto al 
mondo, vilipeso, negletto, non avrei stimato 
argomento di virtù, vederlo, non curar quei 
tesori, 0 quelle grandezze che ei non avesse 
mai riputalo probabile di ottenere. Che gran 
fatto è, che con animo sprezzator di tutta 
la terra doniamo a Dio le dignità imma- 
ginate? E alto questo meritorio, noi niego, 
è buono, è lodevole; non però da punto 
ammirarsi. Ma che uno tuttora si^egga di- 
nanzi agli occhi questi oggetti sì splendidi 
c si pomposi, nè però gli ami: che vegga 
dietro la riechezzji venirsi co’siioi retaggi, 
e pure ad essa anliponga la nudità: che 
vegga innanzi la grandezza apparirsi con 
le sue glorie, e pure a lei preferisca la 
depressione: questa, a mio parer, dee sti- 
marsi virtù sublime, n questa fu di Filip[)o. 

IV. Denchè, non mi maraviglio che tanto 
poro apprezzasse la terra tutta chi sempre 
lu col suo spirilo lisso ih cielo. Quarant'ore 
per volta arrivò egli a trattenersi ancora 
laico, ancor giovanetto, in perpetua contem- 
plazione. Lo delizie, le tenerezze, i languori, 
gli sfinimenti ch'egli però in e.ssa godeva, 
eran si soavi, che non polendo più reggere 
a tanti dardi .da cui si sentiva piagare, era 
udito sj)esso gridare a Dio che cessasse, che 
desistesse, che pietoso ritirasse ima volta la 
man dall’arco. Di mezzo verno era costretto 
per la gran vampa portare slaccialo il seno. 
Di mezza notte era sforzalo per importuna 
applicazione a chiamare che gli divertisse 
la mente. Oh voi beati s’io qui ridir vi sa- 
pessi ciò che avvenivagli in quella solitaria 
cappella, dove racchiuso le mattine interis- 
sime co.«tumava egli di spendere al sacro 
altare! Vi basti udire, aver lui già di sua 
bocca manifestato a un suo confidente, che 
ivi più volle egli fu da D(o favorito di veder 
dopo la consacrazione svelarsegli tutta in- 
nanzi la gloria del paradiso. Quindi continue 
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le lagrime, quindi infocali i sospiri, quindi 
profondi i singhiozzi, quindi nel suo spirito 
un impelo si impaziente di andare al ciclo, 
che non potendo bastare il corpo a repri- 
merlo col suo peso, faceva finalmente egli 
ancora come fan l’acipic che ptù non pos- 
sono sul mallin ritenere nel grembo il sole, 
già deliberatissimo di partirsi; ch'è quanto 
dire, accordavasi a seguitarlo: e cosi quasi 
trasformato ancor esso in una materia tutta 
agile, tutta lieve, lasciavasi stranamente 
portare pcfM'allo. Dirò cosa ammirabile,, 
ma pur vera. Il solo apprestare dei calici, 
il solo maneggiar dei messali, il solo toccar 
.. degli ammiti, bastò più d’una-volla per, farlo, 
già peregrino dui sensi, volare in estasi. Nel 
visitare le chiese egli soleva fare le sue pre- 
ghiere si brievi, che appena entratovi, a[>- 
pena inginocchiatosi, sa ne usciva : tanto 
era grande il pericolo che quivi subito a sè 
sovrastar vedeva di qualche pubblico furto, 
se non inettevasi in tempo a fuggir da Dio. 
E pure ciò non gli valse, sicché una volta 
nella fumosa basilica vaticana , a giorno 
phiaro, tra popolo numeroso-, non fosse al- 
rimprovviso sorpreso da un ratto altls.-imo, 
per cui rimase mirabilmente nell’ai ia si gi- 
noccbionc come slava sul pavimento, senza 
punto più quivi muoversi o risentirsi, di 
quel che nel bussolo faccia la calamita, 
poiché trovato ha queU'aslro -del quale è 
sposa. Anioni, Aiiscmi, Pacomi, Onofrì, Ila- 
rioni, deb alTaocialcvi su dalle stelle a ve- 
dere spettacolo non usalo : un uomo, che, 
non già come voi, nascoso fra’ boschi, ma 
negli oratori più pubblici, ma nei tempi più 
frequentati sa tosto unirsi sì strettamente al 
suo Dio. Voi già riputaste questa un'im- 
presa si malagevole, che però vi andaste a 
racchiudere nelle grotte; e come quegli che 
sapevate assai bene, non piovere la manna 
agli Ebrei fuorché nei deserti, colà ne an-, 
daste per coglierla ancora voi, colà pur voi 
per cavar mele dai sassi, colà pur voi per 
trar nettare dalle rupi. Ecco un Filippo go- 
dersi ancora lui lutto ciò, ma nell'abitato. 
Accordatevi pure, accordatevi voi dal cielo 
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a dir con Bernardo , parlando agli uomini 
della voce divina: Vox haic non sonai in 
foro, non auilitiir in pubblico, secrelum quo’- 
ril auditum. Per Filippo non é cosi. Non 
il tumulto de’ popoli, non la varietà degli 
oggetti, non la moltitudine delle cure sono 
per lui bastanti a distrargli giammai da essa 
l'aoìnia in modo che quando va per le 
strade, che quando entra nelle anticamere, 
non abbia di mesticr d'un che traggalo per 
le vesti sì die si scuota, sì che conosca chi 
incontra, si che osservi chi lo saluta. Ma 
che diss’io? Fu tra voi veruno, osantis.oimi 
anacoreti , a cui per grande amor di Dio, 
non capendogli il cuor nel petto, desse tali 
balzi, eccitasse tali movimenti, quali con 
prodigio nuovissimo mirò Homa nel suo Fi- 
lippo? Oh qui si che io temo dir cosa, la 
quale forse presso alcun dì coloro che me 
qui ascoilano non trovi fede : e pur è la 
più indubitata .di qualunque altra c la più 
saputa. SopralTallo un di Filippo dà un ìm- 
peto smisurato di amor celeste , sentì dal 
suo diletto picchiarsi all’ uscio del cuore. 
Egli si die tanto dj fretta ad aprirgli su- 
bito, die gli si spezzarono benché forti i can- 
celli; parliamo chiaro; gli sì spezzarono in- 
torno al cuore due coste delle inendose, si 
disgiunsero, s’innalzarono, nè mai più ri- 
tornatesi a unire insieme (quasi che ogni 
ora volesse Eristo a suo talento in quel seno 
l'entrata aperta), così rimasero di|>oi sem- 
pre a Filippo infino alla morte, ch’è quanto 
dire Io spazio di cinquanl’anni: e quello 
ch’é più mirabile, non solo mai non gli da- 
vano alcun dolore, ma gli -cagionavano im- 
menso sollevamento, sfogando forse per 
qucH'adito il cuore più francamente, qual 
. piccolo mongibello le interne arsure. Oh ec- 
cellenze, oh eccessi, oh stupori non più sen- 
tili I Voi senza dubbio darete a credervi, che 
quando sopravvenne a Filippo questo di- 
vino accidente, dovess’egli essere o con 
Abramo sotto l’elce di Mambre, o con Mosè 
presso il roveto di Crebbe, o con Giacobbe, 
addonnen'alo ancor egli su un duro sasso, 
per le più inospìte arene della Sona. Ah no; 
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cmivicn pyi c, uditori, di' io turili a dirvelo: 
Adeptus est ijloridin in comrrsaliuiu’ ijenlis. 
(Jui dove nói pcMinino tanto a tenere un'ora 
raccolto il pensiero in ilio, qui per contrade 
strepitose, qui in case secolaresche, qui, 
dic-o, e^li, trattando sempre con gli uomini, 
si avanzò a i|uci suhiimi gradi di quieta 
contemplazione che gli Stiliti provasserr»<»c- 
qnestrati sulle colonne, dove come aifuilc 
generose avean posti i loro nidi altissimi, 
per poter tanto più lungi d’ogni dislurlio 
sfogare i guardi nell’amato lor sole. 

V. Ma lienclié ciò sia veitmente mirabile, 
io passerò più ollreancora, uditori, ed aggiu- 
gnerò che se Filippo dee sommamente sti- 
marsi, perchè fu santo in conversatione /)en- 
lis, più per ventura si deve ancor apprez- 
zare, perché in conrersatùme ijenlis ajqiarve 
santo; ne solamente alla santità siihlimossi, 
ma alla gloria eziandio (Iella santità, adf- 
plus fst ijUtrirtm. Volete voi ch'io mi spieghi 
alquanto più chiaro? mi piegherò. Non è 
tra voi chi ottimametklc, .t^ìo credere, non 
intenda quanto sia vero quel detto si cele- 
brato, miiinil prmenlla (nmam. Finché sep- 
tiamo raccontar come da lungi le gran virili 
d’alcun santo o chiuso ne’ chiostri, o sepolto 
nelle spelonche; non ècrcdHiilequanlo verso 
lui concepiamo di riverenza. Chiamiamo for- 
tunato quel suolo ch’egli calpesta, riputiam 
beata qnell'pria ch’egli respira. Ma fate che 
egli Venga a conversar tutto di domostichis- 
simamente con esso noi ; che tra noi andar 
lo vediamo per le stesse piazze; che tra noi 
entrar lo vediam nelle stesse corti; che tra 
noi mangiar il vediamo alle stesse mense, 
oh ijuanlo presto ci viene insensibilmente 
a calar di' credito ! o sia perché vi .scorgiam 
qualche difetto, o sia perchè ne rechiamo 
alcun dispiaceri;, o sia perché in tutte le 
niaterrc succeda generalmente come a’ tor- 
rènti, i i]uali, uditi sol da lontano, fanno 
tanto strepito, che crederassi dover quivi es- 
'scre 0 le cascate del Kodano, o le cata|mlte 
del Nilo; ma p ù veduti si sprezzano spesso 
in modo, che appena scalzi i pellegrini, la- 
sciato il ponte, li guazzano per in.^iilto. Or 


vegniaino a noi. Dimorò sempre, non ha 
dnhhin, Filippo, come ahhiain detto, in con- 
versnlionc i/cnlis; IrMìt per le botteghe, 
andò per le case, praticò per le reggie, 
visse in iinaparola sugli occhi di tutta Itonia, 
ch’é (|nant^l dire di una città la più facile 
a censurare, la più dillicile a contentarsi di 
ogni altra. E tuttaifa volete voi sapere a 
ipial credilo egli arrivasse di santità? Edite 
e maravigliatevi. Il cardinale tiahricle Pa- 
leotto nel suo elegante ed erudito volume 
de bona senectutis, volendo al niAqdo rappre- 
sentare l'idea d'un lodevolissimo vecchio 
(qual era quegli Che formar egli voleva coi 
suoi precetti) lasciato ogni altro da parte, » 
scelse Filijipo, i|uantun(|iic ancora vivente; 
nè dubitò che venni gli rimproverasse, non 
doversi un nocchiero chiamar beato, iniinn 
a tanto che raccolte non abbia le vele in 
porlo. Federic'o lIorromiM), Agostino Cusano 
ed Ottavio Pallavicino, tutti e tre cardinali 
di eccelso merito, ftiron a lui lutti d’amore 
cosi congiunti, chetano nominati raninia 
sua : lo corteggiavano' sano, lo servivan in- 
fermo, ed a piena bocca affermavano non 
vedere che poter più desiderarsi in Filippo 
di prefezione. Il Cardinal parimente Ottavio 
ilandini lasciò di lui ipiesta testimonianza : 
Fu Filipim in tuie opinione di santità, che 
non stjo era venerato da tutti, ma i più cre,- 
devano di non poter giammai fare acquisto 
di spirito, se non soggetlavansi solfo la sua 
disciplina ; ond’è che ad esso da per tutto 
correvasi come ad oracolo; (ìregorio dcri- 
molerzo, Gregorio decimoquarto e linai- 
mente a par d’ogn’allro ancor esso Clemente 
ottavo, oltre a’ consigli che da lui spesso 
prendevano negli aflari più rilevanti .del 
principato, lo rispettavano in modo, che lo 
facevano alla lor presenza seder coperto; lo 
abbracciavano, lo stringevano, lo accarezza- 
vano, né dubitavano di abbassar quelle lab- 
bra, per cui Dio promulgava i suoi gran de- 
creti, a riverentemente baciargli eziandio la 
mano, 

'Iliferiti qnc.-<li si nobili testimoni, che 
vale ora, uditori, ch'io ri aggiung.i le ima- 


ninii approvazioni de’ Panigaruli, dc’Car- 
doni, dc'Lnpi, de’Marcellini, e d’altri reli- 
giosi d’ogni ordine e d’o^i sorta, li quali 
il chiamavano una reliquia animata’? T.lie 
. vai ch’io dicavi , che di Filipm ancor vi- 
vente serhavasi per tesoro, dìrchi U san- 
gue da lui vomitalo |)cr bocca, da chi i ca- 
pelli a lui tosati ilal dipo? che molti tener 
vano in camera il' suo ritratto fra quelli 
degli altri santi, e che ogni mattina, secondo 
la pietà troppo libera di quei tempi, se gli 
prostendewflo innanzi e lo veneravano con 
queste espresse parole: mncle Philippe, ora 
^ prò me f che nel passar lui per le strade 
O molti alTrcttavansi a baciargli le vesti'; 
che neircntra#,ltii nelle case, molli cor- 
revano a gillarsegli a’ piedi; che ad una 
voce solcano lutti pubblicamente chia- 
marlo or apostolo, or angelo, ed or pro- 
feta? Non è ciò supcriluo a ridire, mentre 
sappiamo di vantaggio per cosa induhila- 
lissiinn, che fino i primi signori di questa 
corte laccano a gara di spazzargli la ca- 
mera, di nettargli le scarpe e di prestargli 
ullìzi mollo più vili di servitù, che non eran 
quegli f quali al vecchio Isacco renth-vano 
i suoi figliuoli, per poter poi rapire ad esso 
di mano nel dipartirsi, una mera benedi- 
zione? Che strana cosa fu dunque questa , 
uditori, che novità, che prodigio? \jvcr su 
gli occhi si critici d’una Roma ben scssan- 
t’anni, ognora udito, ognora praticato, o- 
gnora veduto, e pur da lei riportare un si 
pieno applauso? È pur questa quella città 
dove come in seno al mare non solamente 
i piccoli Siloe smarriscono il nome, ma ve 
lo perde il Tigri, vel perde il Cange, e qua- 
, lunque altro pur ve lo perde de" fiumi, an- 
corché reali : (piella città che ha per meta 
rinarrivahile:- quella città che ha per uso 
le ■ meraviglie : e pure in questa fu^si a|i- 
prezzalo continuamente Filijjpo, hencJié vi- 
vente. 

VI. .Ma forse che venn’egli facilmente qui 
a sorgere in tanta stima con l’esteriore au- 
sterità del sembiante? con vestir sacco? cpn 
, cinger fune? con lordarsi di cenere’iocon 


trascinare d' ogni stagione i pi^ nudi sul 
|)avimcnlo? .tppunto. So ben io quanto que- 
ste apparenze a sé traggono gli altrui sguardi 
Oneste alle falde del Carmelo acquistarono 
tanti discepoli a F.lia; (piesle alle rive del 
Ciorilano eccitarono tanti ammiratori al 
lluttista; c (|ucste lauto bau dato sempre di 
crétKlo a chiunque usolle, che fino i boschi 
si usurparono aneli’ essi costante fama di 
cosa sagra ira’popoli, per l’orrore. Non sia 
però i non sia tra vpi chi si creda , che 
questi orrori appunto ammii-ahili , fosser 
quelli che anco# Filippo esaltarono a tanto 
pregio. Non nego io già, che del suo corpo 
non facesse egli un governo assai rigoroso. 
Brevissimi erano qualim(|ue notte i sónni, 
feroci le discipline, atroci i cilizì. .Ma que- 
ste penitenze medesime egli procurò sem- 
pre mai di occultare in guisa , che spiate 
appena da alcuno, si risapevano; ond’é che 
solo una esenzione egli volle da’ suoi per 
altro così diletti figliuoli, e questa fu di 
non sedere coi^nenienle con essi a pub- 
blica mensa, allin di non essere singolar- 
mente ammirato, quando il vedessero non 
toccar mai latticini, di rado pesce, di'radis- 
simo carne, e per lo più sfamarsi solo una 
volta il giorno, contento di pane e d’acqua, 
tiuanlo fu dunque, che usando egli eslc- 
riormente per altro, in ogni occorrenza, co- 
mune il vitto, comune l’abitazione, comune 
il letto, comune l'abito, comune ogni sua 
maniera, non però mai fosse in conto d’un 
tiom comune ; ma che , come avvenne a 
Saule, un tempo umilissimo; non si potesse 
‘ mai per modo nascondere tra la turba, che 
non portasse suo malgrado fra lutti sublime 
il capo ! 

VII. So ciò che voi qui mi verrete a ri- 
spondere, ed è : che forse il dovcllcro ren- 
dere si glorioso i prodigi ch'egli operò. Ed 
a questo che posso io dire? che ancor vi- 
vente non ne operasse di Biolli? Sarebbe 
questo un tradire la verità, per apparir più 
mirabile col lacere le meraviglie. Ma non 
crediate che già tradir la voglia io. Setlan- 
lasci prodigiose cure io ritrovo falle da lui 
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mentr’egli, visse, ili addolorati,. di feriti, di 
attratti, di febbricitanti, di languidi d'ogni 
sorta. A molti sani egli predisse la morte: 
a molti moribondi predisse la sanità. Pro- 
fetò il cardinalato a un Baronio, a un Ta- 
rugi, a un Diatristano, a un Aldrobandino 
a un del Bufalo, ad un Panfilio, e general- 
mente parlando, il dono del profetare' fu a 
lui sì proprio^ die non pareva Jn lui di- 
stinto dal dono di favellare. I pensieri oc- 
culti, le tentazioni segrete, gli affanni in- 
terni penetrò egli, ijiialor volle, in ciascuno 
con alto guardo, ed a maltissimi ricavar 
seppe malgrado loro dal cuore si lacilmente 
qualiini|ue ascosto peccato, clic non cosi sa 
l'aquilone, o sa l’austro dal più profondo 
del mare trar Valghe a galla. 

Ma che ? Leggete contuttociò, se vi ag- 
grada , i suoi sagri fasti : voi troverete no- 
tato più volte in essi, come singolarissiqio 
avvenimento, che mollo poco furon in vita 
comunemente osservati i miracoli di Filippo, 
peiT.hà quasi tulli venivano da lui fatti come 
per giuoco. Le predizioni gli scorrevan di 
bocca come facezie, e i risanamenti gli 
uscivano dalle mani come trastulli. Sicdiè, 
lui morto, rammemorandosi, coin'è uso, da 
molli le azioni sue più plausibili o più emi- 
nenti, per consolarsi con la memoria di 
esse , frequentemente si udiva l’un dire al- 
l’altro : Com’c possibile, die avendo noi 
sugli occhi nostri prodigi , quali eran questi 
si palesi, si splendidi, si palpabili, con- 
tuttociò si poco già ci movessimo a farne 
caso? Né sapean altro concbiudere, se non 
ebe, a somiglianza di Simon Salo, avesse 
il santo per umiltà da Dio chiesto nella 
maggior parte degli uomini questo inganno 
o questa incuriosita; quasi egli amassé ve- 
ramente di avere per utile universale virtù 
bcnclica,.ma come quella delle pietre o 
delle erbe , le qua'li non però lascian d’es- 
sere calpestate. Non furon dunque , se ben 
si mira, i miracoli, benché grandi, benché 
frequenti, quei che Filippo renderono si 
glorioso; fu la sua nuda virtù. 

Vili. Dipoi sentite. Chi non sa quanto d’in- 
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dustrie stravagantissime egli tentò, quanto 
di sagacità , quanto d’arti , per essere anche 
a dispetto de' supi più noti miracoli avuto 
a vile? Oh quante volte [icrò già vecchio 
si mise a saltare in pubblico, lin nelle sale 
più popolafé de’ grandi! tjuante a ballar 
su’ mercati I Quante a correre perle piazze. 
Tu di’. Felice, (lcl-\cncrabile ordine dei 
cappuccini splendor sì illustre, tu dico, di' 
se noi vedesti nella contrada più frequen- 
tata dì Banchi , avidamente attaccatosi alla 
tua fiasca , tra le risa del po|iO|o far scm- 
biunto di non volerla più a te rendere» se 
non vuota. L’andare a passo gravè per Boma 
pavoneggiandosi , ora d'un giubbon bianco 
di raso, or d’iina pelle prezi0|a di martora, 
cd ora d'un gran mazzo vilissimo di gine- 
stre : il eommettere orribili barbarismi , 
leggendo in pubblico le più triviali novelle, 
il contar favole, il recitar fanfaluche, il 
portar seco sue pentole sotto il braccio, e 
queste , a mensa di porporati invitato farsi 
porre innanzi, c queste celebrare, e n queste 
sfamarsi , non furon tutte invenzioni già di 
Filijipo fumigliarissime , per procacciarsi 
cosi nella corte faiiia di mentecatto,, o se 
non altro di semplice, o di leggero? K pur 
non solo, malgrado sno,’ non ottenne si 
strano intento, ma per queste arti medesime 
fu amivirato come un prodigio più eccelso 
' di .santità. Quanto paragonata doveva dun- 
que tal santità già stimarsi per altre pruove! 
Quanto certa I Quanto chiara ! Quanto evi- 
dente ! Ma qual meraviglia ? Parlavano per 
Filippo tante anime per suo mezzo ridotte 
a Dio, quali della perfìdia più dura del- 
l’ebraismo, quali dalla cecità più perversa 
dell’eresia : parlavano tanti chiostri ch’egli 
con le sue salutevoli ammonizioni popolati 
avea di santissimi abitatori : parlava il cullo 
renduto a Dio nelle chiese, la frequenza tra 
i mondani inttgxlolta de’sagramcnti , l’assi- 
duità tra’ sacerdoti accresciuta di celebrare: 
parlava il sontuoso spedai della Trinità, per 
esso eretto a sostentamento perpetuo dei 
pellegrini : parlavano gli ignudi da lui ve- 
stili , «in con ispogliarsi talor della propria 
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Ionica ; parlavano gli alTamati da lai pa- 
sriuti, fino con privarsi sovente del proprio 
pane : parlavano le vedove, parlavano i fal- 
lili, parlavano gli orfani, parlavano gli slu- 
denii, daini mantenuti a migliaia per anni 
interi con si libei-ali soccorsi . (fhe il Cardi- 
nal llellarmino (quel personaggio, e nel pro- 
ferire si cauto, e nel Irtdare si parco, come 
ognuno sa) non dubitò, consiilerati clic gli 
ebbe, di comparare però Filippo a Giovanni 
elemosinario : jiarlavan tutti li nuovi eser- 
cizi ammirabili di pietà da esso inventati , 
per islacrarc anche gli animi pili svogliati 
dalla dissoluzione de’ trebbi, dalla disonestà 
. dello veglie, dalle sregolate licenze del car- 
novale: parlavano le ville per lui'converlite 
in accademie di spirilo: parlavano le cam- 
pagne da lui cambiate in ridotti di divo- 
zione : e sopra lutti linalmenle parlavano 
i tanti nobili da lui condotti fin tra lo stesse 
delizie secolaresche, tra le morbidezze, tra 
i lussi , ad eminentissimi gradi di santità ; 
cosa mollo più malagevole ad ottenersi,- die 
non sarchile in una prateria tutta tenera , 
tutta molle, ad eminente statura condur gli 
abeti. 

IX. E vaglia il vero; non contento Filippo 
d’esser Ini sanw in roiiversalione genlis, 
questo si pigliò per bersaglio. (|nesto si pro- 
pose per line di dare a’ mondani una forma, 
con cui potessero, sénz'aiirbc uscire dal 
mondo, divenir santi ; e perciò ha lasciali 
voi, padri, perché in sno luogo sottenlrastc 
ad un’o|icra si animosa. Chi pepò mi vieta 
di rivoltarmi per ultimo a tulli voi, per cui 
servir sono asceso su questo pergamo (I), 
e di ra|ipresentarvi il grande obbligo che vi 
strign'e? Ila Homa perduto il suo Filippo, 
rubatole già gran tempo con una morte si 
inaspcllata, si subita (se non se per sorte a 
qiie’pocbi, a’qiHili egli stesso secondo l’uso 
scberzamlo la rivelò clic fu credula Vera- 
mente furtiva, quasi che il cielo dubitasse 
altrimenti di non venire dalle preghiere dei 

t Fu il liiscomo leniilo ni-lla cliicsa di santa Maria 
della Vallicella, dove è la principal congregazione del- 
rOralorio fondata dal santo. « 
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I pojioli stretto in guisa, che non lo potesse 
I lor torre. Ma se già ’l suo Filippo perduto 
ha Roma, vero è pur anco die in vece di 
esso voi rinonoscc, voi venera, a voi con- 
corre, come ad eredi di quell’anima gronde, 
per trar da voi quegli esempi e quc’docu- 
menti che da quell'anima granile ella rice- 
veva. Oliai è perciò il voslio debito, se non 
che ad imitazione di si gran padre rendiate 
amabile} al mondo la sanlilà? Però niente' 
aspro neircstcriore é il vostro abilo, però 
gentili i coslumi. però civilissimi i porla- 
menli, perché cosi più facihuente allettiate 
ciascuno a voi, come i pastori traggono a 
sé le pecorelle 0 più imlocili o più guardin- 
ghe, con andare ancli’essi ammaulali delle 
loro lane. Non redete voi ciò che aecadde 
allo stesso Dio? Fin ch’ci sul Sina folgoreg- 
giando tonò tra fuochi e Ira liaiiime, mo- 
strassi ben qual egli era, un Signore pos- 
sènte; ma chi aCqiiistossi? nessuno alTalto, 
anzi perdette incontanente gran parte del 
medesimo popolo a lui divolo. .Allora comin- 
ciossi tra gli uomini a guadagnar <le’segiiaci 
assai, (piando ricopertosi anch'egli d'umana 
carne, cominciò a parlare all’umana, a ve- 
stire all'umana, a conversare aH'umana: Da 
ciò pigliale voi pure, o padri, il rilralto. 

Dovete voi accomodarvi, per quanto Ila 
conveniente, a’ modi del mondo, affinché 
il mondo, per quanto fia possibile, si ac- 
comodi a' modi vostri. So che questo é il 
segno più eccelso in cui dar si possa ; sa- 
pere altrui mescolare all’utile il dolce, ed 
al salubre il soavo. .\fa forse che non lo fate? 
Che dissi, late? Deh riliralevi, ch’io non 
favello più a voi. Ma forsé che non lo fanno? 
diciam cosi : ma forse (iho non lo fanno? 
Voi qui parlate, uditori, che in questa 
chiesa , che in questa casa , che in questo 
signorile ocatorio godete ognora esercizi, 
in cui voi medesimi non sapreste ben giu- 
dicare, se sin maggiore il diletto o la divo- 
zione. Che splendidezza di apparali , che 
delizie di musiche, che amenità di dialoghi, 
che curiosità di sermoni qui non vi alletta? 
C dall'altro lato quanto religiosi qui vedete 
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);U esempi ! Qiianlu mlite (|ui prolillcvoli i 
iloriimcnii ! Ben saria iliin(|ue milione, elle 
tulli v'inva^iliisle otipimai della saiililù, men- 
Ire vestile, per dir cosi , la mirate airusan/.ii 
vostra. Oliando i Persiani, già lungo tempo 
restii di addimesticarsi col. Joro soggjogu- 
lorc Alessandro, lo videro finalmente, come 
un di loro, portare in capo il tiirl)anle7 
indosso la giubila, a lato la scimitarra, c 
dimenticalo già quasi d’esser .Macedone, 
usar jiersiana la lingua e persiani i riti ; 
ne rimasero a un trailo di modò presi, clic 
non gli si saldano per |K)co staccar d’ap- 
presso! Or ecco a voi da Filippo rcndula 
quasi mondana la sajilita, rli'c come dire, 
reilditia tutta trattabile, tutta sciolta. Tale 
oggi ve la mantengono i suoi figliuoli , i 
quali tanto c presso Dio c presso gli uomini 
sanno acquistarsi giornalmente di giuria in 
cunvenalione ijaitis. Vi fan vedere che senza 
legumi di voli può sublimo ottenersi. la per- 
fezione ; vi fan vedere die senza rigore di 
claustro si può severa ossenar la ritira- 
tezza ; vi fan conoscere clic fra le spiri- 
tuali ricreazioni può maggiore ancora rice- 
versi il godimento, clic Ira le lascivie di 
Venere, clic tra le leggerezze di Adone, 
ebe Ira le insanie di Bacco. Oliale scusa 
dunque vi resta, se alcuno di voi già punto 
abburra la santità i|ua in leri'a? 

■ ( Dello stesso ). 

Daneijirìco in onore di sitnf Anseimo vescoro 

ili Lucca e protcUorc di Miinlov», dello in 

Miinloen. 

Kiiil culli |>rincipiliiis popiill, el fucit jiislitìas boiniui. 

Orili. M, tl. 

1. Clic somma sia la cristiana saviezza 
nell' assegnare a qualsiasi città qualclic 
santo suo iiarlicolare , suo proprio, a cui 
faccia solenni onori, non è cosa clic possa 
cadere in dubbio. La divozione degli uomini 
è un fnimieello; più che si divide, in por- 
lare.a molti tributo, più si debilita; sicché 
va iiiline a smarrirsi, l'nila in ossequio di 


uno, é assai ph’i sensibile, e cosi pare che 
sia quel santo tenuto a gradirla più e che 
i suoi devoti possano però tutti a lui nelle 
loro angustie e più confideiUcmcqte ricor- 
rere e più convenevolmente raccomandarsi. 
Solo in una cosa temo io che si pigli errore; 
ed è ncll'immaginarcchc questi santi sian sol - 
dati alla città per difesa; laddove io reputo - 
clic sieno dati non meno ancor per esem- 
|iio: onde siccome giustamente si. chiamano 
proiettori, cosi con titolo molto più glorioso 
si dovrebbono forse chiamarfc prototipi. Ma 
se ciò sembra tanto simile al vero, divelle 
diremo esser poi nato che a le sia toccale^, 

0 Mantova, segnalatamente un Anseimo,, cToè 
quel sacro prelato, il quale nel secolo primo 
sopra il millesimo non solo ornò col suo . 
valore la chiesa, ma la sostenne'? Crediamo 
noi che queste cose succedano senza subfi- 
niissimi tini della Provvidenza, benché non 
sempre osservali? Dirò chiaro il mio senti- 
mento. Molti sono que'piTgi che senza dub- 
bio hanno rendula illustrissima a tutto il 
mondo questa regia città ; la fortezza del 
sito, la fertilità del suolo, la ricchezza del 
Iraflìco, la gloria delle armi, la grandezza 
lìdie accademie, la signoria dello stalo; ma 
molla più, se qui non erfk il inki credere, 
la nobiltà della corfe. Questa mantenutasi 
sTinpre con ampio grido di splendore, di 
seguilo, di saviezza, ha potuto insino allct- 
tare da’loro più eccelsi troni le aquile au- 
guste a tener qui quasi stabile un loro nido; 
con sicurezza di non contravvenire in ciò 
|>unto a quella lor grande indole generosa, ' 
che é di non volerlo mai mettere se non 
sopra le somme altezze. Or posto ciò, qual 
.^anto si polca fìngere più adattalo ad una 
città di .si magnìlìca corte, di quel che sia 
stato Ammelmo, cioè uno, a cui tanto henc 
riuscì a|)|iunlo di rendersi sunto in corte? K 
la corte riputata da molti quasi un vivo ri- 
trailo del lago Asfaltile, dove il Giordano 
medesimo appena vi entra che perde ogni 
suo candore. Non pare ad essi possibile 
mantenere quivi illibata la purità, la siu- 
cerilà, la scliicllczza, la relliludinc, la pietà; 
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cd hanno per uno scherzo f|ualor si dice 
che conviene anzi pigliare esempio da’pesci, 
i (|uali vivono sempre Ira le acque amare, 
né però yiai punto contraggono di ama- 
rezza. Orsù dunque, ecco un santo che visse 
•in corte: fuit a(tn principibtis popu ti, cosi 

é Anselmo giustamente dirò con le parole 
; Mosè moribondo disse, tanti secoli sono, 
a gloria di Cadde, fuit f urti pn'ncipitnts po- 
pulì; ma per (|uesto non fu egli santo? santo 
esimio? santo eminente? Si che egli fu più . 
di ciò die forse altri sappia? fuit cum prin- 
dptj^ populi, et fecitjiislilias Domini. Que- 
slÉjKoggelto, al quale in questo mio So- 
lenne discorso io dirizzerò lutti i dardi per 
essere più sicuro di dar nel segno: voi lis- 
satevi llattenzione. 

11. k) vaglia il vero, come non potremo noi 
dire con sicurezza che il nostro Anselmo 
fitil cum prituipibus jwpuli'ì Nessun cre- 
dasi che egli dimorasse con essi, ma so- 
lamente qual ospite di passaggio , signori 
no: fuit inni principibux, fuit. Questo fu, 
quasi dis.si, l'unico affare che egli ebbe in 
terra, conversare Con principi, consigliare 
prìncipi, trattare intimamente con principi, 
c quegli ancora, oh quanto diversi! pro- 
fani, sagri; picoUl, sommi; buoni, cattivi; 
di tutte appunto le sorta. É facile quando 
si serva sempre ad un principe stesso , 
osservarne l’ inclinazione e a poco a poco 
guadagnarselo in modo che la persona an- 
che rendalo a sé soggetto; e cosi non te- 
ma, neppure in corte-, di dire la verità, 
di condannare il vizio, di commendare la 
virtù, di non .si diparlire nelle ojiere nwi 
da ciò che é conforme al giusto. M<( non 
cosi, quando poi non abbiasi a fare con un 
medesimo principe, ma c.ofl molti, ci/m prin- 
cipibm. Allora oh quanto rie.sce più mala- 
gevole il mantenere presso ciascuno ogual- 
incnle justitink Domini, «I il sapere, per 
dir cosi, navigare con limone sempre di- 
ritto, a qualunque vento! E pur mirate come 
Anseimo con lutti si diportò. Il primo prin- 
cipe, con cui sap|iiamo ch’egli avesse a trat- 
iare, fu uno a lui sopra tutti gli altri caris- 



simo, congiuntissimo, inlrinsichissimo, fu 
suo zio, fu Alessandro secondo, sommo 
pontelico (1). Or presso a ifuesto ciré cercò? 
di avanzarsi? di avvantaggiarsi! Ognuno a- 
vrebhe creduto che, come è uso, dovesse 
Anseimo incontanente anelare al cardina- 
nalato. Era egli già di professione ecclesia- 
stica, d’ingegno eccelso, d’intelligenza emi- 
nente; né di sicuro aveva nel suo secolo 
molli che r agguagliassero in qualunque 
letteratura, non pure umana, ma di scrit- 
ture sagre da lui tenute quasi tutte a me- 
moria, Hi controversie, di cyioni, dì con- 
cili. Qual dubbio adunque che egli, aiutato 
dal favore della nascila, potesse ambire di 
assistere ad Alessandro nc’prìmi seggi; giac- 
ché non di rado un pontificio nipote, benché 
meno addottrinato, benché meno abile, par 
che senza questo pretendalo di ragione; cd 
è riputato modesto, se non va ansioso ad 
rìnconlrare la porpora, ma I’ aspetta. Con 
lutto ciò state ad udire, Sotto un ponti- 
licato domestico di undici anni attese sì 
bene Anselmo indefessamente a meritare 
tanto onore, ma (come si dee dire a di- 
scorrere fedelmente c fondatamente) mai 
non lo venne a ricevere (2). Solo di certo si 
ha, che dal zio, già vicino a morte, si con- 
tentò di ereditare un nobile vescovado, e fu 
■quel di Lucca. Ma che? Quando Anseimo 
(icrò , spedilo ad Enrico re di Germania , 

1 Che .\nselmo fosse nipote di Alessandra secondo, 
detto prima Anselmo ancor esso, si ha da un antico 
codice della Cattedrale dì Lucca, addotto dall’eruditis- 
sinin nurcntiiio nella vita della contessa Matilda, 
donde parimente si ha che fosse noliile milanese: 
ma ciò si raccoglie ancora dagli atti di sant'AnscImo, 
scritti da un suo prete II., e dati in luce pienamente 
da fra Luca Wadingo, donde abbiamo fedelmente 
cavato il più che diressi. 

Alcuni moderni, a'quali abbiamo altrove facil- 
mente prestata fede, annoverano sani' Anseimo tra' 
Cardinali creati da .Alessandro secondo; ma quando 
poi ci siam pos|i con gran diligenaa a ricerrame la 
veritii, abbiamo trovato, che né gli antiebi da loro 
aildolti ciù alflTmano, né d’altronde se ne può to- 
gliere prova che punto vaglia. Sicché, o sanl'Au.sebuo 
non fu mai cardinale, il che é mollo più vrrisimile, 
0 se fu, fu solo creato su l’ultimo da (Jrt:gono. 
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si ville slrelto a dover pi|:liare l'invesliluia 
di una di^'nità 6acrosnnta<, ipial era i|iiella, 
da mani laiche, da le patenti, da 

qiieste il pastorale, da queste rancllo, ri- 
putò quello un abuso si disdicevide , che 
senza jiiinto temer lo sdc(nio reale, lo ri- 
provò, lo riprese; e riliutate le insegne, si 
contentò di non si riportare altro seco di 
più stimabile che la sua privata rorluna'. Oh 
cuore veramente disposto a mantenere con 
principi d’ ogni sorta jusUlias Domini! oh 
atto maraviglioso! oh atto magnanimo! Chi 
non sa (|ual bestia stolidamente feroce fosse 
un Enrico, non può mai prezzare un tal 
atto. Era allora questi ancor nuovo nel ]irin- 
cipato, c però tanto piu vivamente geloso 
dei suoi diritti; immaginatevi come fremè, 
come fulminò, come dolsesi di rimaner da 
un sacerdote negletto a tanto, alto segnò. E 
pure .\n$clmo nulla però sbigottito, lo lasciò ' 
fulminare, io lasciò fremere, c si partì. 

111. .Ma ohimè, che veggo? Convien che 
doi>o aver fatto un atto si hello, venisse An- 
selmo, non ancor ben avveduto nella virtù, 
ad insuperbire, a invanirsene. Perchè ri- 
trovo che non tra molto, abbandonato dalla 
grazia celeste, cedè , cadde, perde il stio 
primo vigore; e centra la volontà di Gre- 
gorio settimo, succeduto in quei giorni al 
morto Alessandro, ricevè di mano del re 
quella investitura che printa aveva ricusata 
con tanta gloria; contrilionem praccetlil su- 
l>crbia ( cosi per nostro avvcrtilneuto sta 
scritto là ne’proverbl ) et ante ruitmm cxal- 
latur spiritus. Qualora si sa la caduta di 
qualche santo, o non ne ajipariscc ragione, 
abiion più particolare, almen più prossima, 
si ascriva pure a qualche spirito occulto di 
presunzione, il quale gli abbia data la spinta; 
anzi (|ucsta n'è sempre mai la cagione più 
vera. .Non vedete voi quanti lìumi vanno o- 
gnor furibondi a tuffarsi in mare? Vi va di 
qua il Danubio, di là il llodano, di qua il 
llcno, di là il lloristenc. Par prn|)riaincnte 
che congiurati gli corrano>a jiortar guerra: 
nè però il maro perturbasi ai loro assalti, 
sta nel suo letto, sta placato, sta placido: 


non reiluwliit: Ma che? .Non [irima poi v’en- 
tra un vertto intestino ad agitarlo nel fondo, 
che tutto a. un tratto si sconcerta, si allora, 
si .scompone, non è più quello. già lo vedete 
tentare in lin di trascorrere quei confim 
che gli furono un tcm]Mj da Dio prescritti . 
Cosi è di noi. .Non sono i fiumi di tante tribo- 
lazioni, di tanti travagli quei che cosi spesso 
ci fanno prevaricare. No, replica 1’ Eccle- 
siastico (10, 15): è per lo più qualche spi- 
rito di alterezza; initium oninis pecrati w- 
jH'rbia est. Comunque fosse, certo è che An- 
selmo, raccoltosi in se mctiesimo, si vergo- 
gnò poi di mollo di aver mancato alla sua 
prima costanza , che voltate al mondo le 
spalle , si andò a racchiudere nel mona- 
stero austerissimo di Giugni, e quivi Ira di- 
giuni, tra ci'neri, tra eilizi, si mise a pian- 
gere amaramente il suo fallo che fu, non 
niego, grave si, ma fu l'unico. Oh tracce 
di Provvidenza a noi troppo astruso! Suole 
Iddio ne’ suoi servi, ancor più diletti, per- 
mettere non di nido qualche caduta, per- 
chè da quella poi sorganb con più lena a 
ripigliare il loro corso. Però Gregorio di ciò 
sicuro, che foce? .Mandò bcniosto con .som- 
ma sollecitudine a rapire Ansehno did chio- 
stro, lo rimise in canq* lo accalorò, lo 
animò, e di Ini sopra tutti pigliò a valersi 
(>er abbattere tanti mostri di eretici, ili sci- 
smatici, di .simoniaci che già trionfanti in- 
festavano I’ universo. Non si può credere 
quanto Anseimo penasse ad uscir dalla so- 
litudine. Finalmente rinunzialc in mano al 
puntelìcc quelle insegne che aveva 'ricevuto 
da Enrico, novellamente dal |pnulclìce stesso 
le ricevè; e cosi prendendo implacabilmente 
a combattere per La chiesa, a comhallcre 
con la prcdicozibne , a combattere con la 
penna, che vi crcdcte?-che, come i più so- 
gliono furc,rivoltassc egli subito le Sue armi 
contro la turba pili vile? Le rivoltò contro 
di quei che spiccavano fra la lurha: siirffr-, 
contende jniiicio (ukrrsutn moii/c.i, questo fu 
l'ordino che Dio già diede h Michea (fi, 1), 
quando lo spiali qual animato suo fulmine 
a iirlarc i grandi-, i nobili di h^ionne, i no- 
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bili (li Samariu. K <|iiesto a|ipiinto lii ciò 
clic Anselmo esegui roircgnal cifl*a^pio. Aii- 
(lalc a li^((crc li3 vit'orusissimc opere ila lai. 
senile (1). Vedrete (piivi l'erili sempre co- 
loro clic. gli potevano mellere più jpavenlo, 
feriti prelati, feriti principi, feriti regnatori 
sovrani, feriti in una parola, non tanto gli 
em|>i , i|uaiito i proiettori orgogliosi della 
eiiipielà , nè ìolo feriti , ma feriti anco a 
molle.. Povera chiesa! Se fu. nuli secolo, in 
citi potesse umanamente parer vicina a per- 
dersi, fu (|uello clic allora correa. Itihclla- 
tosi allora il cristianesimo poco rneno clic 
tutto dal suo supremo pastore che pur era 
uomo divino, di somma sanlilA, di somma 
saviezza, un Gregorio settimo, non ad altro 
anelava che a poter vivere disciollo già da 
ogni legge. Sprezzati concili, sprezzali ca- 
noni, vilipese censure. I bcncrizi ecclesia-', 
stiri falli servi alle potestà secolari, c da 
loro venduti all' incanto. Promessi discoli, 
perseguitati divoli. Il celihalo deriso come 
virtù da lasciarsi soltanto osservare agli an- 
geli. Cambiali i cliioslri in combriccole , 
le chiese in chiassi, i sagri monasteri di 
vergini iu lupanari. I sacerdoti, non più 
(}omc anzi concuhinarì ma sposi , presu- 
mere senza freno di far passaggio dal ta- 
lamo all'altare, dall'altare al talamo. Radu- 
nali in più parti conciliaboli infernali di 
vescovi, di primati, di patriarchi, e quivi a 
pubblica voce scomunicato il gran vicario 
di Cristo, degradalo, deposto. Eletto a onta 
di lui (|uasi nuovo papa, uno scellerato arci- 
vescovo, uomo furioso, spergiuro, sangui- 
nolento, c a viva forza collocato qual idolo 
in Valicano. Il pontefice vero assaltato nel- 
Patlo di celebrare l'altissimo sacrilizio, la 
notte stessa del sagrosanto Natale, e stra- 
scinato in carcere, e strcllo in ceppi; rivo- 
luzioni impetuose di popoli; sangue, stragi, 
sacchcggiamcnli, rovine; sì che essendo la 
chiesa per lotum orbem, come dcpioravasi 
allora (2), conndcaUi,-, confusa, et in direr- 

1 l.'cpistola 0 invettira conini (àilbcrlo aniipap.'i, 
od altro presso il sopraddetto Wadingo. 

i Nette lettere di Gregorio s<!UiiiK). 


sas fxirtes discissa, |)area che qual nave la- 
cera non poles.se far si di non ire a fondo.- 
K pure un Grcg'orio settimo la salvò vitto- 
riosa fra lauti assalti, osi fe'più volte venire 
i nemiri a*^ piedi, c li spaventò, e lì scon- 
li.ssc, tanto a lutti lor fu fatale quella sua 
fortissima destra clic li feri! Ma chi fu que- 
sta sua destra'? chi fu'? Non sia chi ardisca 
di duhilarnc; fu Anseimo; ipse Grajorio fuil 
(udite cnme di lui favella un Ilaronio, Ann. . 
1107, scrjllor si retto), ipse Greijorio furi 
in omnibus certaminibus nmnus dcj'Ira. Ini- * 
maginalcvi ora che gran fatiche dovette dii-' 
rare Anselmo unito a Gregorio. Se a Gre- 
gorio avcss'cgli cosi servilo in una sola di 
tante orrende hultaglio, ipianto lùltavin sa- 
rehbegli convenuto star sempre in moto, 
aihipcrarsi , aiutarsi! Or che fu dunque , 
mentre il servi non pure in una, ma in 
tutto, nelle pulihliclie,. nelle privale; nelle 
fortunate, nelle contrarie; nelle forensi, nelle 
campali; nelle sinodali, nelle scolastiche, 
in omnibus'? Mollissimi senza dubbio sono 
coloro che, ammessi in corte, bramano di 
servire ancor essi di destra ài principe; ma 
in i|iial sorta di operazioni? Nel segnare i 
cliirografi ai supplicanti , nell’ accogb'erc i 
regali, nell’ amministrare le rendite. Non 
già cosi iiuirincontrarc i cimenti più disa- 
strosi. Questo non è se non di chi sta cuni • 
prii.cipibus poputi, ma non vi sta per Vermi 
proprio interesse,, vi sta solo allin di pro- 
muovere con tanto maggior vantaggio .-o 
maggior vigore juslilias Domini. 

IV. Ma come? direte voi. Non è certis- 
simo, che chi in quel secolo si turbolento, 
pur ora da noi descritto, sostenne il ponte- 
fice, sostenne il pontilicato, fu la sì' celebre 
principessa Matilda (2)? Ella fu quell'Ania- 
zonc di GbsÙk clic per dimostrare non esr 
sere all'amore viurso di lui ritegni bastcvoli, 

0 ’l sesso delicato, o ’l sangue domestico, si 
armò iìii contro l’istesso re suo cugino per- 
seculoreimidacabilediGregorio; arruolòsol- 
datcschc, accampò s(|uadroni, e copertosi il 

1 Oonizzone scrittore aolico nelb vita di Matilda^ 
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petto, licncliè sì molle, di crudo accinio, 
comparve nuova lìchora in tc^la a’ pode- 
rosissimi eserciti da sé retti; assaltò i ri- 
belli, li risospinse, li ruppe, li sbaragliò; 
c i|uante volte si cimentò, tante vinse. K 
come dunque vuol darsi altrui quella glo- 
ria che una Matilda con opere tanto belle 
si meritò? Che volete a questo, uditori, che 
io vi risponda? Che quanto avete di si gran 
donna qui detto, sia punto falso? K il vero, 
é il vero. Solo io mi dolgo clic siate stati si 
parchi nel commendarla. E perché non a- 
vetc a gran ragione anche aggiunto che tro- 
vandosi ella di tutta quasi l’Italia signora 
eccelsa, non per altro ebbe care lesile ric- 
chc/7.c che per sagrilicarle in osseipiio del 
Vaticano? Sareste forse soli voi a non sapere 
le donazioni magnifiche che a lui fece, non 
sol di pronto danaro, ma ancora di castella, 
ancor di pilla, sinché con iterate scritture 
lo costituì finalmente suo grande erede? Do- 
vevate dire che tutti i cattolici perseguitati 
trovavano presso lei sicuro rifugio; che a 
lei concorrevano, quasi a lor pubblica ma- 
dre, i vescovi esiliati ed i monaci dispersi, 
c i mcndici derelitti, c i popoli saerheggiati, 
e che, licnclié fosscr tanti, non mai però la 
scorgevano meno amante verso ciascuno. 
Timidissimi lodatori! So che a lei fate iin 
beH'onore in passare sotto silenzio che per 
ridiiiTe i sedotti alia vera via, non lasciava 
artifizio che non tcnta.ssc; chiamava, per- 
suadeva, pregava^ dispensava favori , do- 
nava feudi; c cosi dava a divedere anche 
quanto di mala voglia adoperasse il ferro 
contro i protervi, mentre a riguadagnarli 
si solca prima tanto valer dell’ oro. Che 
se ciò non vi era sì noto, vi foste almeno 
contentati di esprimere come ella fra tante 
' gravissime distrazioni, niente mcn ricorde- 
vole di se stessa, con pari studio giornal- 
mente aitcndea al profitto pro|irin, ora ma- 
cerando il suo corpo, ora ralTrenando i suoi 
sensi, ora raccogliendo il suo spirito, sindiè 
linalmente arrivata con rara sorte a fare tra 
gli allori medesimi marziali fiorir i gigli, li 
portò sempre illesi fino alla tomba, sposa e 


vedova sì, ma sempre anche «vginc. Tiitlo 
questo e ji^i |iotevale di certo aggiungcn! 
a giuria di una Matilda. .Ma ciò che prova? 
E altro alla fine ciò che aggrandire . Anselmo, 
che arringar jier Anselmo per confermare 
quanto sopra io vi dissi in onor di Anseimo? 
Sì sì che un’anima eccelsa qual fu Matilda, 
0 per dir meglio qual è, gode sommamente 
or dal cielo che io ipii protesti, che Ansei- 
mo fu quel suo angelo di consiglio, che as- 
sistendole in tanti diversi affari, la regolò 
e con paterno allevamento, e con provvide 
ammonizioni la stabilì sempre piò nella di- 
vozione verao la chiesa di ('.risto, lignnno 
giudichi dunque, se però debbano le opere 
da lui fatte in prò della chiesa stessa sce- 
mare di pregio. Anzi a me parj'ehhe, udi- 
tori, che (pianti e.sjiliano la pietà di Matilda, 
la liberalità, la Cede, il fervore, la puriLà, 
dovrehhono imitare gli antichi Ateniesi, i 
ijuali mai non sagrificavano a Teseo, loro 
nuovo Nume, che non avessero sagrificatu 
prima sem|ire a ipiel .savio chiamalo fain- 
nida 'che era a lui stalo regolatore atten- 
tissimo de’costumi(/’/i/f. in r/«’.v.) 

V. Aveva Anselmo ricevuta dapprima .Ma- 
tilda in cura sotto Alessandro, (piando era 
(pic.sta nel fior di sua giovinezza (1); ma (ler 
fuggirsene al chiostro l’avea lasciata già non 
meno assodata nella virtù, che adulta negli 
anni. Dipoi rapilo che dal chiostro egli fu, 
gli convenne di nuovo tornare a reggerla, 
per ordine di Gregorio; nè piò da essa si 
diparti, se non ove, presso a tre lustri, egli 
fu dalla terra chiamato al ciclo. Fremevano 
tutti i tristi dì un tal custode dato alla no- 
bile donna; c a guisa di tanti lupi urlando, 
ululando, glielo avrebbono' in ogni modo vo- 
luto staccar d’attorno. Ma tanto piò vicino 
a lei lo bramavano tutti i buoni, bene in- 
tendendo clic levare Anseimo a Matilda sa- 
rebbe stato levare appiuito al paradiso ter- 
restre il suo cherubino, se non piuttosto alla 
nave il piloto, alla vite il pioppo, e qiia.si al 
sole f intelligenza assistente. Oh ffUcem 

t Pioreolinu nella vita rti Malilda. 
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iUiim (vosi Mvlamù qucllo'lcritlorc |)iìi fe- 
(lule die culto, a cui (]utiliinnf6 princi|ral- 
Hiente ineiiiorie cosi vetuste): Oh felicrm 
illatn, cui lam proviiiiui scmper assùlebat 
paaUujoyus ,, non tamipuim homo quHibet, 
ned ut magni eensiiii angelus. Fila potestà- 
lem exercebal, ille regebal; illa praeceptum 
dedii, ille consilium : excellebat tamen ille 
in omnibus (l). Quindi non fu mai , che 
vinto Anseimo o da stanchezza o da turlia- 
zione o da tedio l’ahhandonassc; nè sola- 
mente le era .sollecito allato, quando quasi 
tutte le notti le concedeva nd maggior si- 
lenzio di sorgere a lodar Dio, ma allato nei 
consigli, allato nello cause, allato fra i tri- 
bunali, e quel ch’c più, fino allato tra le 
battaglie. K quanto volte sepp’cgli in queste 
con la sua mano anche renderla vincitrice? 
Si erano un di mossi ad i.stigazione di Ar- 
rigo cantra Matilda i popoli i|uasi tutti di 
Lombardia, divenuti infami scismatici: e 
costituito un esercito formidabile, già ne viv 
lavano ad assaltarla furiosi su ’l proprio 
trono, non diffidando di ]>oter tutto orribil- 
mente anche metter a ferro e a fuoco. La sol- 
levazione improvvisa non aveva dato a’ catto- 
lici veruD agio di antivederla; che però, non 
nitrovandosi pronte le soldatcsclie, bisognò 
porre insieme qual si potè piccola inano di 
gente turbata, timida, e' poco men die io 
non dissi tumultuante. Oh Dio ! Qual argine 
(H)trà però mai contrapporsi alla piena che, 
altamente innondando per le campagne mi- 
naccia strage? Quale opposizion? Quale osta- 
colo? Sapete quale? la benedizione di An- 
seimo. Non prima quei si pochi fedeli, con 
la riverenza dovuta a qiieiruodio santo, la 
riceverono, che sentitisi infonder nelle vene 
un vigore celeste, parvero tanti leoni: si 
spinsero ad incontrar ipiella moltitudine, e 
quasi fossero una folta mandra vilissima di 
conigli, la scompigliarono: fecero prigione 
il eondottier dell'esercito con tutto il liore 
più scelto di nobiltà , fugarono , ferirono , 
uccisero, e finalmente rimasti signori del 

1 Negli alti di sant'AnseInio lopracit. 


campo, non vr trovarono tra gli infiniti ca- 
daveri de’ nemici giacer de'suoi, se nou tre, 
morti per ventura ancor essi, perché nes- 
suno, veduta si gran vittoria, dovesse ascri- 
verla a sipiadre più che mortali. Fu ipiesta 
np|)unto quella sconfitta faUde che più di 
tutte mise gli scismatici a fondo. Da indi 
innanzi restarono ogni dì [ùù inferiori di 
forze; e perduta la stima, e perduto il sc^ 
giiito, tornarono a poco a poco all'antica 
fede, riconoscendo il vicario vero di Cristo. 

K però piaremi che si dia bene in ogni fatto 
a Malilda il dovuto onore, ma si consideri 
«pianto pur ne tocchi ad Anselmo. Certa cosa 
è che Cregorio, considerando allora il nu- 
mero grande di quei che quasi pecorelle rav- 
viste si riducevan da se stessi all'ovile, diede 
a lui la cura di ammetterli, e conferitugli 
con tale occorrenza una insolita podestà, lo 
dichiarò suo legato sommo per tutta la Lom- 
bardia. 

VI. .Ma io non vorrei che a titolo si spe- 
zioso'voi vi credeste essersi accresciuto alU’o 
in Anselmo che lo fatiche. Ninno sarà che 
possa mai con facondia umana spiegare, 
«pianto queste fossero estreme non che ec- 
cedenti. Tutti da ogni parte facevano a lui 
ricorso, chi per assoluzione, chi per con- 
ffirto, chi per consiglio. Fra tanti dubbi, i 
quali allora in«|uietavano le coscienze, era 
egli l'oracolo universale che dava tutto di 
le risposte, ma nulla oscure. Non si ritro- 
vando per tutta la Iximhardia più quasi ve- 
scovo alcuno, almeno legittimo, conveniva 
a lui solo supplir |)cr tutti: a lui visitare, 
a lui celebrare, a lui cresimare, a lui con- 
ferir nuovamente gli ordini sacri,, riformar 
cleri, riordinare capitoli, e con impre.sa du- 
rissima ridurre i monasteri alla prima di- 
sciplina. ^ 

Q«iindi frequentissimaracnte compariva > 
anclie in pergamo a predicare, per le .ca- 
stella, pei- lo città, per li campi ; né desi- 
stendo mai dalle debite udienze, anima del 
governo (che senza d'e^e non può non es- 
ser e inglorioso e inamabile e quasi morto), 
or le dava private, or le dava piibhliciic, c 
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ilovc non poteva giiipnerc con la voce, por- 
tava ancor se iiieiicsimo con la penna, spcn- 
ilendo in ciò cosUinlcmentc (piello ore più 
tranrpiille c più tacite della notte, cIiq i suoi 
ministri finalmente donavano a’ loro giusti 
riposi. 

Ma Dio immortale I E non dava anch’egli 
frattanto airaffaticato suo corpo ristoro al- 
nino? iVh no, uditori, non vi curate d’in- 
tciToganni di ciò, perchè se voi mi neces- 
sitate a rispondere, converrà che tutti io vi 
colmi di confusione. Il suo perpetuo tcnor 
di vita fu questo ch’io vi’ dirò, invorisimile, 
ma non meno anche vero. Non usò mai di 
lioi'si in letto a giacere, se non rarissime 
volte che si trovò forzalo a farlo o da somma 
, indisposizione o da somma im|K>rlonità. 
Tutta la notte passar soleva o leggendo o 
.sahneggiandò o .scrivendo, c quando più 
non poteva resistere al sonno, cedeva si, 
ovvero, per dir meglio, fingeva 'di cedere, 
ma per brevissimo tempo, dormendo in 
l)iedi, appoggialo o ad una banca o ad mia 
parete, o al più per somma dilicatczza pro- 
strandosi ginocchioni; finché riscossosi, mcl- 
lova' a conto di sulfkienle rii)oso aver cani, 
biata rnolestia. Agi, diletti, delizie, como- 

■ dilà, erano lutti appunto i nomi più odiosi 
che mai potessero giungere alle sue orec- 
chie. 11 vitto più regalalo che egli ammet- 
tesse, fu d’erbe insipide, fu di frulla, fug- 
gendo come veleno ogni condimento; nèso- 
Iam 3 nteal suo riarso palato interdetto avea 
l’qso, hencliè parco, del vino; ma dcH’acqua 
stessa b'evea con timidità, vd in ipsa oqiw, 
sti-ut aafpc tocutus est, lu<iuetm limuil (atti 
sopracitati) non soddisfaccndoalla sete, non 
estinguendola; - E generahnento parlando, 
qualunque volta egli dovea condiscendere 
a se medesimo, ancora' nelle più gravi ne- 
cessità palpitava tutto, non si fidando di non 
gradire tali necessità^ qual colore amabile 
di dar un onesto pascolo all’amor proprio. 
Oh confusione di tanto genere umano! oh 
inganno’! oh ignoranza! Su, dove sono or 

■ coloro i quali si fingon, che questa vita sia 

■ quasi simile ad un giuoco, dove non ad al-' 


ITALIA.M 

tro sta vólto tutto lo studio, se. non che à< 
pigliarsi piacere? Aesliìmu'erunt : attenti, 
ch’è lo scrittore della sapienza : Aestimare- 
nmt liisHìH esse viUun iwslram. Sempre a 
feste, sempre a cene, sempre a cacce, sem- 
pre ad amori, sempre a volere con Serse 
promettere premio a chi Sa ritrovar nuovo 
genere di trastullo. La vita è un giuoco? E 
io vi dico, uditori, che è una milizia: Mi- 
lilin est vita huminis su/>er ten‘<tm. Bisogna 
contrastare, bisogna combattere, altrimenti 
no, che non si arriva alla palma. 

Figuratevi un poco a che gran conflitti 
dovette più d’una volta trovarsi Anseimo,, 
alloraché, come sta scritto di lui, vcrticem 
cristianae perfectionis violentvsattigit^ e non 
riportò’ cpiesta palma , ma la rapi, et pal- 
tmim arripuit sanciitatis (1). Nessuno pensi 
che il vincere ogni tratto se stesso, come 
egli fece, non costi nulla. Stima sol cosi chi 
noi prova. Tutti siam formali di tempra pur 
troppo umana, tulli di creta, lutti di earne. 
E pure Ansehiio parca che, disumanatosi, 
trascesi avesse i confini della natura, è che 
non solo fosse arrivato a vincerla, come di 
molti, ma a trionfarne. -• • 

’ VII. Sc non che, fermiamoci qui, che io 
non mi sono già dimenticato di ciò che ho 
da dimostrarvi. In qual luogo. Anselmo 
venne a menar mai questa vita si spaven- 
tosa? Nella corte? Si nella corte, bisogna 
pur che io lo replichi per coloro che appena 
sanno stimare quivi possibile una dilicala 
pietà. Visse casi nella corte. Non tra gli an- 
tri, non tra i deserti, non tra i dirupi, non 
tra le solitudini unicamente del suo Giugni; 
nia, torno a dir, nella corte, dove erano 
dosi spesse quelle sirene di passatempi, di' 
licenze, di lussi^ di vanità, che a se pote- 
vano adescarlo col canto. Fuit cutn princi- 
pibus itoptUi, et fecit justitias Domini. 

Deh gran Mosè, non l’ incresca' s’ io qui 
.ti chiamo a contemplare spettacolo che, se 
io non -erro, dovrà facilmente a le pure riu- 

K • 

I l.i'zìoni di'l liro\ iarìo , traile (lai Itaronio, ami. 
1073 . . 
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scir ininibile. Tu quando udisti ^ià dirli da 
Faraone, die se volevi far sa^rrilizio all’Al- 
tKisiino, lo lucessi, ma nelTHgillo; lli'cèsa- 
cri/icnle in terra Ime-, subito rispondesti di 
non potere: iVdii jMlest Un /ieri, non /intesi 
ila fieri (Ex. K, ìii)\ perebé dicevi che se 
gli Egiziani t’avessero rimirato scannare al 
tuo signore quai vittime in sn i loro occhi 
quegli animali che erano appunto - i loro 
idoli, non si sarehbuno mai potuti tenere <li 
non lapidarti: Si macUirerimus ea r/uae co- 
bini Aegyptii, coram eis, lnpiilibn!l nos ob- 
iiient. Or che dici adesso? Si può alla line 
trovare chi a tanto arrivi? Si può, si può. 
Ecco un Anseimo; il quale è giunto a sa- 
crilicar noll’Egitlo tutto quello appunto che 
quivi più è idolatrato. So v’è chi voglia la- 
]iidarlo, lo lapidi, non gl’ importa. .Sacri- 
lica piaceri, sacrifica licenze, sacriftea lu.ssi, 
sncrilica lin a Dio le più giuste comodità : 
c dove gli altri tanto pazzamente si perdon 
dietro l’oro, idolo il più vistoso, il più uni- 
versale, egli questo ancor gli sacrifica in 
olocausto, che è i|uantu diro senza ritener- 
sene niente. 

E non è noto, uditori, quanto egli avrehbe 
|H)luto acquistar di rendite, in' tanta viu-ictà 
di maneggi che amniùiistrò, in una servitù 
cosi laboriosa, in una servitù eo.sl Ihnga? 
Ejiiire egli visse si poviw, che alla morte 
non potè far testamento, perchè nòn si trovò 
nulla affatto di Cui testare. (Ili venivano 
s|iesso ricchi regali da quei che amavano 
di comperarsi per suo mezzo la grazia dcl- 
r inclita sua signora ; ma non ne accettò 
mai pur uno (alti sopraeil.) Ohe dissi non 
faccettò? Onesta era quell’occasione, nella 
quale egli, henchò per altro a maraviglia 
piacevole, s’inaspriva, s’inferociva, (piasi 
che si mirasse oltraggiato a troppo alto se- 
gno; e non negò di favorir mai veruno, se 
non allora che il favor fu riputato venale. 
Ma forse faceva co.sl, perchè gli hnslava nn- 
irirsi della grande aura la ipiale in corte 
godea, (Joè nutrirsi di vento? Si, se gli fos- 
scr mancale contrarietà. SI, se gli fossero 
mancale calunnie.. Si, se da tanti non si 


fo$sc ogni di gridato di lui, cli’egli aggirava 
Matilda, che- egli f ingannava, che l’incan- 
tava. Qnod inilam obsecras j>er Jesuin, ne no- 
bili.isimam fuemiunnim nm/ilitis enriwive- 
niain, deliiilem, et fitUnm, Detim teslrm in- 
voco, eie. (nella Icttcraalf antipapa). Leggete 
le opere da lui scritte, e vedrete, come egli 
intorno ciò fu costretto a fare una cosa alicr 
nissima dal suo stile, voglio dire a giustifi- 
carsi. Mostra non avere della corte perizia 
ninna, chi crede poter ijuivi alcuno innol- 
trarsi nel gabinetto ad interna conversa- 
zione-, ad intima conlìdcnza, e non soggia- 
cere ai Durati degli astiosi i i|uali stanno 
alle porte. 

(Hii nella corte visse mai più incolpabile 
di Haniello? E ptirc, non lo sapete? A Da- 
niello medesimo fu più facile salvarsi dai 
leoni, che non fu schermirsi da' lividi. Certo 
è che il re non per altro serrò di sua mano 
l’adito di quel fondo dov’era stato violen- 
tato a gittarlo, e lo sigillò, obsiijnavil nìi- 
niilo suo, se non |terchc come òSsenó s. Ci- 
rohiino (ni /)(!«. 7J, dubitava che rinnoccnie 
non vi ricevesse dagli emoli quegli insulti, 
a cui non fossero arrivate le fiere. Qitì de 
leoitibu.'ì .wcnrii.t crai, de hominiba.i pertimc- 
srebol. Non ini dite diimpie che An.schlii) 
non soggiacesse anch’egli, hencliè .santis- 
simo, alle sue detrazioni: dite bensì che 
sprezzolle, siccome quegli che dimorava ctim 
principibns /lopnìi, ifbrt per gloria, non pei- 
gonfiiezza ; vi dimorava per fare ju.ditiaii 
Ihmuni'. 

Vili. Dico avvedutamente, uditori,_/«.v//7óiA 
Ihiiiini , perchè so bene che nella corte non 
mancano mai di iiudti che osservano vari 
gfcneri di giustizia, ma tutta uinaiìa.' Si stu- 
diano in certi tempi di soddisfare ad una 
tale apparenza di divozione. Jfirano mollo 
sottilmente a non essere colli in fallo, dis- 
simulano, applaudono, e purché ^lan cosi 
la stima di giusti, non curano la sostanza; 
nè lasciano di tiniersi abbastanza ricchi, 
IHirchè abhoiidan di credilo, benché falso. 
Non già cosi fece Anselmo: no, miei signori: 
frcii jusliliusccHisfuno, ma seiilile, jii.v/iVòi.v 
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Domini, juMitias Domini. Non baslnva a lui ■ 
l'ar c'ome que’ politici i quali pigliano la re- 
ligioné per maschera o per mantello, e come 
terribilmente parlò Salviano, sub religioni.'! 
Ululo Deum liulnnl. Ma promoveva davvero 
il divin servizio, ripiiMndolo il sommo tra, 
gli interessi; tutto era sincerità, tutto era 
schiettezza; e procedendo con somma rctti- 
tuiline in tutte le operazioni, teneva sempre 
il suo géardo più fìsso in Dio, che non lo 
tengono fisso al polo i nocchieri nel mar 
più allo. 

Quindi nasceva quella divozione di Spir 
rito tenerissima che nutriva aneli# fra mag- 
giori tumulti; quindi la serenità della fronte, 
quindi la soavità del favellare, quindi la 
modestia del tratto, c quindi molto più 
iiuellc lacrime si continue, si facili, si co- 
piose, con cui su l'altare, bagnando tutte, 
ipial Elia, le sue vitti,aie, li veniva anche a 
rendere più infocate. Oh me miserabilissimo! 
.Adesso scorgo che voglia dire non capir 
lutria quell’alto commercio estatico che la 
terra sa lóncr bene spesso col paradiso; 
se io lo capissi, uditori, s’ìo lo capissi, che 
belle cose non vi vorrei qui, ridire per in- 
vogliarvcne! Ma elio posso io meschino sa- 
per di tanto? Tu, che cosi bone il provasti, 
tu, Anselmo, di’ ciò clic fu già di te stesso 
lineila solenne mattina, incili per certa oc- 
cupazione portandoti alquanto tardi al di- 
vino iifìiziu, ti vedesti alla porta venire in- 
contro il tuo dileltoGcsù, quasi impaziente 
d'essere stato quel poco d’ora aspettando il 
tuo caro arrivo! Che fu di te, ipiando si 
licUi ti si mostravano gli angeli, quando i 
santi, (|iiando lo sante! Che fu di te, quando 
consagrando un altare a onor della Ver- 
gine, tu la mirasti più luminosa del sole 
calar dall’allo^ c porsi quivi macstevolniente 
a sedere come in suo soglio-, per dare u- 
dieiiza a’divoli! Ma che mi ^to a logorare? 
.Non sono cose queste possibili ad ispie- 
garsi, neppur da quei (die le provano: iir~ 
iiina vcrhii, qnae non licei liomini toifui. 

Con lutto ciò, |K'rché ho io voluto ac- 
cennarle? Perchè s’intenda,- che la virili di 
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un Anseimo non ebbe solo Tapprovazione 
dagli uomini, .ma dal cielo, dove mai non 
corre oro scalco. Se non che non vogliono 
a scoprir ciò più apertamente i miracoli 
tanto illustri éa lui operati? Veggo, che qui 
mostrale alquanto, uditori, di sbigottirvi, 
quasi che, s’io m'ingolfi in un mar sì vasto, 
non debba ritrovar più la via di ridurmi 
a lido. Ma che? in un’occasion qual è questa, 
mi potrà dunque mancar giammai favore- 
vole la vostr’aura, ancora ad ogni più lunga 
navigazione? Dipoi quietatevi, ch’io neppur 
voglio qual incauto innoltrarmi su questo 
mare: voglio appena darvi una scorsa. 

Mi perdoni dunque Matilda, s’io qui non 
narro quante volte da Anselmo ricuperò 
prontamente quella salute che neppur po- 
teu lentamente sperar da’ medici: non h» 
tempo di far dimora. Nemmeno io posse 
badar punto a’ quei doni de’qunli queste' 
gran santo comparve adorno, quando o piw 
fetizzò i successi futuri, o pur con guardo 
superiore all’angelico vide i cuori, o sin al 
fondo ilKisò distintamente^ i pensieri, le va- 
ghezze, le voglie, i proponimenti. Piuttosto 
narrar vorrei tante belle prove che fe!quel- 
l’acqua nella quale egli si lavava le mani, 
senza por mente alla virtù che lasciavavi 
quasi* impressa; ma tutto spedirò con dir,^ 
che rubarla, potea giù mettersi a conto di 
furto grave> mentre, é vi fu chi-col ba- 
gnarsene n’ebbe vista, e 'vi fu chi col be- 
verne n’ebbe vita. • 

Un sol miracolo io voglio qui che cam- 
peggi, manifesto e vero, perenne, palpa- 
bilissimo, ma tanto ancor più sublime. E 
qual è questo? Il morto corpo di Anselmo. 
K non considerate stupore? Fece, per cosi 
dire, Anselmo il possibile per arrivare a 
distruggere questo corpo; lo maltrattò, lo 
macerò, lo straziò; ma non gli è potuto 
riuscire. Eccolo ad onta di tanti strazi an- 
che intero già cinque secoli, senza che dai 
denti del tempo gli sia lìn^ ora stato fatto 
un oltraggio, neppur nelle ugne, neppur 
nella pelle, neppur nei peli. È vero, ch’e- 
gli comparisee tanto arido, che poco vi si 
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roposce fiorir la carne. Ma non crcdiale, 
che ciò sia stato trionfo cbc in qualche 
mudo ajjbia finalmente potuto di questo 
corpo recar la morte. Signori no. Fu lo 
spirilo, abt troppo iuqilarabi(nicnte severo! 
di Anseimo stesso, che con le assidue fa- 
tiche, che oRn le austerità, che con le asti- 
nenze lo ridusse anche vivo a foggia di 
scheltm. Tanto la mortificazione in lui 
seppe emulare la morte. Però coloro che 
lo conoblutro, ne scrissero in questo forma: 
miràlmmitr otnuex nublililulis nus iiu'jr.iupe- 
rabiles viref. Si era egli già si afiilato, si 
assottigliato, che poteva parere un cadavero, 
se non avesse in vivacità superato anche i 
pili robusti. Ninno però si stupisca, se An- 
selmo mollo non sembri nulla più florido; 
tal fu mentr’era anche vivo. 

IX. Vero è, clic un continuo miracolo, 
qual è questo, neppur sarebbe per avven- 
tura a noi noto, se si eseguiva ruUima vo- 
lontà di Anseimo medesimo. Fu egli fin 
all’estremo ijual fu .Musò allora che discese 
tutto luminoso dal monte. Non conosceva 
i suoi meriti, ed era solo a ignonir ipiegli 
alti splendori della sua faccia, a cui gli al- 
tri si abbarbagliavano. Però morendo or- 
dinò d’essere sotterrato nel luogo consueto 
de’suoi si diletti monaci (I), perche, con- 
fuso così tra gli altrui cadaveri, non ne ri- 
manesse più nome. Ma grazie a te, santo 
vescovo Ikuiizzono (i), che alzato un grido 
là sulla pubblica piazza, fermasti quei che 
coq processione funebre andavano ad ese- 
guire una tal sentenza, e dimostrandola in- 
giusta, |>crsuadesti non solo alla moltitu- 
dine, ma ai prelati, ai poqiorati ed a quanti 
gran personaggi erano i|uK'i da varie parti 
concorsi alTollatamente alla mesta pompa, 
che un tal deposito collocar si dovesse 
come un tesoro nell’urna appunto più splen- 
dida. Cosi non solo si venne ad ottener, che 
non si occultasse, ma si die campo ad un 

1 NVH’inctiln mnnasicro di s. Bcncdcllo, creilo vi- 
rjjio a M.inlovo dalla conlC!L<a Malilda. 

ì llonitznne vescovo di .Snri, c non Uojiizzone ve- 
scovo di Sabica, come allrì lia scrino. 
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numero innumerahile di atlratti^di monchi, 
di mutoli, di lebbrosi, e brevemente lan- 
guidi d’ogni sorta, di venir quivi come a 
pubblico erario, per provvedersi di ciò che 
vale assai più di quant’oro è al mondo, 
volli dir d’intera salute: tanto che, cre- 
scenilo giornalmente i miracoli a dismi- 
sura, non solo innondavano infermi dal 
mantovano, ma da llrescia, da Piacenza, 
da Parma (T da tutta ampiamente la Lom- 
bardia. 

Se non che non sia chi si pensi che a 
ri|Mìrtare da .\nsehuo sublimi grazie fosse 
necessità ali giugner sempre a trovarlo nella 
sua tomba, come in sua casa. Più d'ima 
volta si degnò egli di u.scir con virtù bene- 
fica ad incontrare (|uei pellegrini'-divoti, i 
quali a lui ne venivano per soccorso. Cosi 
provò quella felicissima cieca, la quale fat- 
tasi porre sopra d’un carro per recarsi qua 
da Verona , non cbl»c appena camminato 
due miglia, che cominciò da princi|iio tutta 
festosa a scernere il carro; poi tra non molto 
anche i buoi che k) tiravano, poi i cainjii, 
poi gli alborgbi, poi gli alberi, poi le per- 
sone, secondo che più accostavasi verso 
Mantova: e giunta finalmentealla cattedrale, 
tutta fu sana, e potè vedere anche ciò, per ' 
cui, più che per altro, prezzò la vista cbc fu il 
proprio liberatore. Che dirò di quel popolo, il 
quale, tornato dal sepolcro del santo, trovò 
la nave aH’o|ipostn ripa d’un liume che gli 
attraversava il viaggio, c non vi trovò i na- 
vighicri? Pestò di prima assai povero di con- 
siglio: chiamò, cercò, mise grida, nessun 
comparve. Alfine temendo la notte, oramai 
imminente, s’inginocchiò, e con viva fede 
ricorse al favor di Anseimo. Credereste? Su- 
bito quella barca, (piasi animata, si spiccò 
di là dove starasi a riposare, e con veloce 
corso venuta a trovar (pici [lopolo, lo servi 
di tragitto, tanto più caro' iplantg più an-' 
cora gratuito. È allora che i luiif’cosi rab- 
biosi compancro qui una volta ad infestare 
le più popolose campagne , qual fu quel 
nome che gli atterri, che gli arrestò? non 
fu ([iiello parimente di Anseimo, si bnon 
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pastore? Apsclrao, Anselmo { gridò allan- 
nosa una madre tosto clic vide a giorno 
ciliare rapirsi una piccola figliuolina ), An- 
selmo, Anselmo; e ciò bastò, perchè il lupo 
la ributtasse di subito dalle zanne. Ma che? 
Non prima l’ingordo l’ebbe cosi ributtata, 
che si penti, c benché più non osasse toc- 
care la preda, si mise in atto di volere al- 
meno difenderla. Non si disanimò già la 
donna; ma con portare sempre’ il nome me- 
desimo sullo labbra, glie l'andò costante a 
ritògliere; restando il lupo suo malgrado 
si immobile a tanto insulto , che se non 
fosse stato al furore, al fremito, agli urli 
avresti giurato essersi cambiato in un sasso. 
Ma voi frattanto che dite? So, che questi 
pochi miracoli, bcncliè da me non conditi 
con vciun’orte, possono avervi stuzzicata la 
fame di ’udinio altri simiglianli , con cui 
potrei darvi pascolo sino a sera. Ma conten- 
tatevi, da che questi bastano al fine per cui 
gli ho addotti. Vedete con quanti segni ha 
voluto Dio confermar la virtù di Anseimo. 
ilen si può dunque dir di esso, che fuit cum 
yrincipibus popuU, tra maneggi, tra gi-an- 
dezze, tra glorie, e questo è verissimo, ma 
elle fedi jiislitint Domini. Non opere solo 
giuste dinanzi agli uomini, che semprc'pos- 
sono, 0 ingannarsi o ingannare, ma giuste 
dinanzi a Dio. Fu, non nego, somma la 
stima che di lui vivente già tennero tutti i 
buoni, a tal che Gregorio settimo, giunto a 
morte, gli mandò a donar la sua mitra, e 
lo nominò tra quei quattro ch’egli riputava 
più atti a portarne il peso. Con tutto ciò, a 
voler rendere pienamente credibile un santo 
in corte, ci voglion altro che umane testimo- 
nianze. Conviene che il cielo faccia alta- 
mente sentirsi con tante lingue, quanti sono 
i miracoli strepitosi con cui confondo final- 
mente i maligni, rincora i timorosi, riscalda 
i tiepidi, e mostra che la santità può fio- 
rire in qualunque'suolo che voglia da lui 
ricevere i pronti influssi. 


■■ARTE SECONDA. 

X. Credeva di dovervi questa mattina- ani- 
mare, con l’esempio del vostro Anselmo, a 
rendervi, come lui, santi in corte. Ma ora 
temo di aver sortito un ellctto appunto con- 
trario:, di avervene spaventati# E chi è, di- 
rete, che possa poggiar tant’altu? Oh che su- 
blimità! oh che cime! o che sommità! Ap- 
pena non vi possiamo arrivar col guardo. No, 
cristiani; risoluzione ci vuole. Non vedete 
voi là che Anseimo medesimo stende a voi 
dal ciclo la mano per sostenervi in qual si 
sia gran salita? Questo dehbe essere sopra 
ugni altro il favore che egli a voi porga qual 
inclito protettore: non fecondarvi i campi, 
non felicitarvi la casa, salvarvi l'anima. Di- 
poi non crediate già che tanto da voi egli 
richiegga per tale cITctto, quanto egli fece. 
Sarà contento, a mio creder, di assai meno. 
Andavano multi già a trovare il Dattista, e 
compunti alla vita clic gli vedevano si costan- 
temente menare tra le caverne, gli addiman- 
davano : Quiil fademus et non* Che pensate 
però che egli rispondesse? Foree; spogliatevi 
tosto ignudi, e, come me, cingetevi solo i 
lombi di pelli irsute, dormite in terra, assue- 
fatevi alle più schifose locuste, abbeveratevi 
allepiùsozzc lacune?Tutto il contrario. Siete 
voi lodati? diceva : orsù, estole contenti sU- 
pendiis veslrit, e non vogliate da ora innanzi 
far onta al prossimo vostro, né con per- 
cosse, uè con parole. Voi pubblicani fate 
atti di cortesia, e non rìcercatc per voi ciò 
che non vi fu stabilito. Voi po|>olari fate 
atti di carità, e non ritenete per voi ciò 
che v'è superfluo. E cosi con discretezza 
ammirabilissima ih un uomo tanto avvez- 
zato alla tolleranza , usava di addossare a 
ciascuno il peso, ma nulla supcriore alle 
forze.. 

Or figuratevi che cosi faccia anche An- 
selmo con esso voi. Eccolo, eccolo: sicché 
a me par di veder che apra quelle labbra 
che furono già il conforta di tanti afliilti, c 
che vi ragioni. Oh voci aflbttuoscl Oh voci 
autorevoli ! Chi non si porrà quasi stupido 
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nd ascoltarle? Su, dic’egli, su, noliili tniei 
lìgliiioli, non vi atterrite. Voglio sol die voi 
vi studiate d'imitar com’io mi sono studiato 
d'imitar Cristo: Imilaions ma' exlote, sicul 
et ego Chrisli. l’osso per ventura io van- 
tarmi d'aver imitato Cristo con agguagliarlo? 
Non già, non gii. L'rmitai con assomigliarlo. 
Cosi fate dunque voi pure rispetto a me, 
vostro amorevolissimo padre. Se non vi dà 
cuore di mettervi sotto ai piè le umane 
grandezze, di calpestarle, di conculcarle, 
contentatevi almeno di non ambirle, ancora 
a dispetto di quella provvidissima sorte che 
a voi le nega. Perchè tante arti a scaval- 
care i vostri eraolf nella corte? perchè tante 
iniquità? perchè tanti inganni ? Fate a prò 
vostro un capitale onorevole di virtù, e poi 
lasciate di tutto il rimanente la cura al cielo. 
Non potete eseguire le mie austerità 7 C voi 
rigettato almeno i piaceri impuri. Non po- 
tete emulare le mie astinenze? E voi raffre- 
nate almeno il palalo ingordo. Non potete 
abbracciar (|uell'ampie fatiche ch'io già so- 
stenni, spezialmente in prò della chiesa? Ma 
non vogliate almeno marcir nell'ozio, quasi 
che questo sia vizio si, ma innocente. Anzi 
quesl'èchesopr’ogrii altro io piùconqsco no- 
civo: MiiUam maliliaindocuìl oliositas (Ecd. 

29). Cosi si lasciano dunque perir quei 
doni ch'io sono tantó sollecito d'impetraivi? 
L'indole, la saviezza, l'ingegno, la sanità? 
Chi v'impedisce di spendere tutto (piesto ad 
ohor divino? Questo è l’onore che vi deve 
cs.sere a cuore assai più del vostro : proteg- 
getelo, proinovetdo, nè date a credervi che 
nella corte non abbia luogo una devozione 
al Signore, anche tenerissima, lo non lasciai 
di ritrovarvela a tutte l’ore. Sono, è vero, 
quivi assai forti gli allettamenti che posson 
indurvi al male, se siete incauti. Ma ricor- 
rete , com’io feci , ogni di fcrventissima- 
mcnto al divino aiuto; invocatelo tra gli 
strepiti , Invocatelo tra i silenzi, e non du- 
bitate, sarete sempre uditi egualmente. Aii- 
diet vos Deiix vester (Midi. 7, 7). Eccomi i|ui 
pronto io pure per favoriivi quanto mai 
saprò presso lui con le mie preghiere. Qual 
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è di tutti voi ch'io non curi? eh! io non co- 
nosca? di cui io non desideri la salute, come 
e se fosse mia propria? Sa il cielo con 
quanto affetto pianga io la perdita di più 
d uno di voi che, dimenticati talvolta del 
vero Dio, si fanno quasi nume, ahi quanto 
0 bugiardo, le vanità, l’amore de’ potenti, 
l’aura del popolo, la copia delle ricchezze. 

Oh cecità! Oh compassione? E perchè 
sempre non pensare anzi all’acquisto del 
paradiso? Ah se sapeste qual bene è quello 
di cui venite per si poco a far getto! Cre- 
dete a me che lo godo. Dolci mici stenti ! 
beata povertà I beate persecuzioni! beatis- 
sima penitenza, che alta felicità mi hanno 
partorita! I ideteociilis vcsliùs guia modicum 
Utboravi, et iiweiii mihi viullam mjiiiem 
(Ecd. 52, 35). E io non dovrò mirare a 
parte di tanta mia felicità ancora voi? Se- 
guite figliuoli le mie pedate, seguitele almcn 
da lungi, evi arriverete. I!cr ([ucste si cam- 
mina alla gloria. Ecco alla fine uditori, ciò 
che a voi chiede il vostro discretissimo 
sputo Anseimo: cose piane, cose possibili. 
Tanto è ver, se si crede a chi lo conobbe, 
che wwlcr omnium l’irlutum disacUo regna- 
òrtf m i;wo (negli atti sopracit.): come in 
colui clic non riputò mai virtù la severità, 
se non solo verso se stesso. 

Non vorrei però che stupiste se l'ho in- 
trodotto qui a ragionarvi in |>crsonat per- 
ché mi son divisato clip i suoi ricordi vi do- 
vessero fungere di sua bocca, c più soavi, 
e più cari, e più salutevoli. K d’altra parte, 
scorgendo io lui giacer colà in quella tomba, 
similissimo in tutto ad uno che vive, non 
ho saputo giudicar che mancassegli la fa- 
vella. Andate dunque, andate tutti a gittar- 
vegli quanto prima con somma divozione 
d’intorno, e supplicatelo che, da die tanto 
egli ha voluto cortesemente istrnini, v’im- 
petri ancora di poter porre in opera le istru- 
zioni. Cominciate un poco a considerare 
qual vita da voi si menile se la scorgete 
non solo dissimile dalla sua, ma contraria, 
piangetela amaramente, con protestare di 
volere or ora intraprenderne una confoi me. 
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Sotto H patrocinio di Ini non vi liderctc di 
poter piunpere ancora alta santità? Non fa 
egli come coloro i quali mostrano ai pas- 
seppcri la via^ ma non ve li menano, l'^i 
vi sani insieme scorta e insieme sostepno. 

Già voi sapelequalsia l’amor elicvi («irta. 
Non è quesKt forse quella medesima Mantova, 
nella quale egli fece si lungo soggiorno? 
dove riportò tanti onori? dove ricevè tanto 
nssf-qiiio? Certo è, che quando il suo clero 
audace di Lucca, a lui ribellatosi, lo scac- 
eiò, per non ammettere quelle ginstc ri- 
forme, che gli venivano da lui prescritte, 
anche d’ordine di Gregorio, non già tu, Man- 
tova. Io rigettasti da te. Che dissi, noi ripet- 
ta.sti? lo accogliesti^ l’amasti, l’accarezzasti, 
e fui per dire, te l’adottasti anche vivo per 
protettore. E non vuoi però che egli sempre 
ti corrisponda? È pure qui tutlor venerato 
con alto culto quel simulacro antichissimo 
della vergine, innanzi al quale egli stava 
cosi Ircqucntcmcnte prostrato per tua sal- 
vezza. Oh che accesi sospiri! oh che ardenti 
suppliche! Furono queste alla line cosi et- 
lìcaci che animarono quella statua. Parlò 
per e.ssa la vergine a voce chiara e promise 
ad Anselmo che non avrebbe lasciato mai 
di proteggere questa sua cara città. Giudichi 
pur dunque ciascuno che dovrà far Anseimo 
por questa in cielo, dove la gratitudine è si 
perfetta, se fece già tanto in terra. Resta ora 
solo, 0 gran santo, che a me perdoni, se 
non ho saputo come tu meritavi parlare di 
te. Non è certamente ciò nato da manca- 
mento di divozione al tuo merito. 

Mi sono affaticato di trarre ancora dalle 
più riposte memorie ciò che di te fosse 
ignoto, per farlo pubblico; e benché io sap- 
pia quanto sia lieve la gloriache da ciò potrà 
risultarti, non ho mancato di spendere ad 
onor tuo tutto il mio deboi talento, con si- 
curezza che tanto più tu dovessi gradire il 
dono, quanto conosci il donator più povero. 
Cosi mi sia potuto alfine riuscire di far che 
tutti fedelmente ti jiaghino, ipial tributo, 
due vivi affetti che sommamente mi paiono 
a te doversi, l’AMiini.\ziONE e I’amore, da che 


ITAI.IAM • 

non è cosi facile ad ottenerti ciò che tu bra- 
meresti assai più di tutto, volli dire l’mi- 
TAZiOME. ( Lo slrsso ). 

Panegirico in onore di san Giovanni Uatti- 

sla detto in Siena. 

Joannes qiiidcm niillum ^^uni fccit. 

io. 10, il 

I. Povera sanlità! Fin a tanto, che a suo 
favore non aiqiariscono numerosi prodigi, 
non SO' se a guisa di laiii|io per illustrarla, 
0 di fulmini per difenderla, quanto è facile 
ch’ella se ne rimanga o vilipesa nella stima 
dei rozzi, o lacerala dai morsi degli invi- 
diosi! La stessa chiosa, che pur in ogni suo 
decreto è si savia e si regolata, niega oggi- 
mai di voler (lifi concedere |icr ossequio di 
una tale santità nè lenipl, né altari, nè in- 
censi, né sacrifizi; e le comanda, che sod- 
ilisfatta di alcuni privali applausi, non aspiri 
alle pubbliche adorazioni. Laddove chi c 
che non ammiri, o non celebri, o non adori 
una virtù i^teggiatn da meravìglie? L’in- 
vidia subito cessa di proverbiarla; tosto im- 
para a discerncrla l’ignoranza, e facilmente 
si convertono tutti in suoi lodatori; essendo 
agevole il persuadersi che Dio non dispen- 
serebbe si spesso in leggi sì strette, in leggi 
si universali, quali sono le leggi ordinarie 
della natura, se chi intercedè per la dispen- 
sazione non fosscgli un caro amico. Che so 
è cosi, perdonatemi, o ìnclito precursore.'È 
ben sincero il mio afletto verso di voi, è ben 
affclluosa la riverenza, è ben riverente la 
stima; ma come poss’io formar questa mane 
proporzionato giudizio del vostro merito, se 
tutti i dottori, se tutti i padri, anzi se gli 
evangelisti medesimi mi protestano, che-voi 
in trent’ anni di vita ( vita certamente più 
angelica che terrena ) non mai però foste 
capace di giungere ad operare prodigio 
alcuno ? Joannes guidem nidlum signum 
fedi. Mi si fanno innanzi 1 taumaturghi o coi 
laghi da loro seccali, o coi monti da loro 
mossi. Scorgo i Benedetti, che arrestano le 
rovine con una voce. Miro i Muciani, che 
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spengono grinccndi con un comando. Scemo 
i Franccsclii, che senza un initiimo hallel- 
letto han virtù di travalicare i goUì più pro- 
cellosi della Sicilia, c con piè asciutto in- 
sultano ad ogni passo, dove a’Iatrati di Scilla, 
dove a’vortici di Cariddi. I morti, che risor*- 
gon per inerito di un Martino; ì muti, che 
favellaito d’onlinc di un Domenico; i cicchi, 
che veggon per opera di un Lorenzo, mi 
assediano d' ogni intorno, e mi .sbalordi- 
scono coi loro festosi clamori. Kd al loro 
cospetto che posso io dire, o gran Datlista, 
di voi, die neppure in tutta la Palestina ar- 
rivaste, non dirò a render la luce a un oc- 
chio cieco, ma neppure a mitigare l'ardore 
di un corpo febbricitante? Ma buon |ier me, 
che ho a trattar questa mane con uditori, 
«pianto capaci di ragione, altrettanto acuti 
d'ingegno. Se mi convenisse discorrere ad 
un altro popolo men sagace,' vi confesso, 
signori miei, ch'io diflìderei di fare appren- 
dere degnamente il valore d'una santità cosi 
sterile di prodigi. Dissimulerei questo punto 
con artiliziosa dimenticanza, lujaccrci. Ma 
dovendo io ragionare con esso vói, guardate 
ipianto poco per questo io mi perda d'a- 
nimo, che anzi io protesto a<l alla voce, ed 
esclamo si che ognuno sappialo: Giovanni 
Dgltista in tutta la sua vita non operò mi- 
racolo alcuno. Ma Che? per questo si do- 
vrà egli stimare, o meno meritevole, o meno 
santo? Anzi io pretendo questa appunto 
essere la maggior prova che abbiamo ilei 
.suo gran merito c della sua gran santità, 
non aver esso operalo mai niun miracolo in 
vita sua. Veggo che parvi una si nuova pro- 
posizione dilticilc a mantenersi: non avendo 
voi forse mai sentilo a’ vostri di celebrare 
alcun de’morlali per un tal vanto, il quale 
anzi ha sembiante di depressione. Ma non 
vi sgomentale però; che a voi sol tocca atten- 
dere, a me provare. Discorro adunque rosi. 

11. Non può dubitarsi che Dio, qualun- 
que volta viene ad impor qualche carico ai 
suoi ministri, non li fornisca di tutte quelle 
faooltà che richieggonsi a sostenerlo, non 
solo con soddisfazione, ma ancora con di- 
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gnilà. Fu malignità troppo strana quella ih 
Kurisleo , il quale comandava ad. Frcolo 
che assalisse or i leoni di Krùnanlo, or le 
idfte di Lerna,or i cerberi di Cocito; c d'al- 
tra parte arnn^più forti non volca conce- 
dergli di una mazza, e questa ancora non 
già di lironzo o di ferro, ma di «lebolissirao 
ulivo. Non cosi nel vero c Dio. La somma sua 
bontii lo necessita a dare sempre armi cor- 
rispondenti alle imjiresc che altrui com- 
mette, che è quanto dire, a dare unito col 
ministero, col talento, col peso le forze, con 
l'ofrarc l'abilità. Si rimiri .Mosè. E vero che 
Iddio dalla custodia della mandra lo elesse 
alla liberazione d'Israele. .Ma che? nel tempo 
medesimo gli diede anche tale altezza di 
mente, tal facondia di lingua, tale inlre|)i- 
dezza di cuore, quale in niun altro gran 
condollierc d’eserciti fu mai pari. Lo stesso 
proporzioncvolmenle egli fece, quando a ra- 
gion di notilicare a'gran principi i suoi se- 
greti, scelse 0 un Geremia scilinguato, o un 
Polisco bifolco, o un Amos pastore, o un Da- 
niele fanciullcllo; ed in quegli artefici che 
elesse a porro in 0 |)cra il gran disegno che 
egli aveva dato dell'arca c del tabernacolo, 
infuse tosto una perfettissima scienza di 
lutto (picllo che avevasi a lavorare o in le- 
gno, 0 in marmo, o in bronzo, o in oro, o 
in intagli di scelte gemme. E cosi andando 
voi discorrendo .ampiamente per le scrit- 
ture, troverete ben forse aver Dio donata 
talora l'abilità .senza il carico, ma non inai 
il carico senza l'abilità. Presupposto ciò , 
riman chiaro, che ancor Giovanni esser do- 
vette a par d'ogni altro abbondanteinonte 
dotato di quei talenti e di quelle preroga- 
tive, senza di cui non avria potuto adem- 
pire la cura iqipostagli. Ma qual cura egli 
ebbe, ditemi un poca, uditori, qual cura 
egli ebbe ? Confessiamolo apertamente. La 
più inalagevòlc che giammai sia toccata ad 
alcun mortale. Venil , ut omnes cmlerenl 
per illuM. Doveva egli , persuadere agl 'ebrei 
protervi di fronte, maligni di volontà, in- 
creduli d'inlclletlo, che quel tigliuol d'una 
povera artigianella, il <|uale essi vedevansi 


258 


OILVTORl ITALIANI 


ognora innanzi, scalzo, mendico, passibile, 
afTaliculo e soggello a liilte le umane cala-' 
mila, di fame, di scie, di freiblo, di sudore, 
di sonno, di languidezza, (|ucgli era Dio. 'lo 
mi credeva però, che aflinS di autenticare 
dottrina cosi dilficile dovesse Giovanni aver la 
maggior autorità di prodigi e di maraviglie, 
che comunicar mai si possa a braccio creato. 
Perciocché sentite. Vuole Elia dimostrare ai 
ministri regi, ch’egli c verace servo di Dio? 
e tosto ha i'acoitù di chiamar le fiamme dal 
ciclo. Vuole Giosuè dichiarare al popolo 
ebreo ch’egli è legittimo successore di Mosé? 
c subito ha potere di dividere 1’ aci|ue ai 
fiumi. E Mosè segnalatamente, per |»ersua- 
dere a Faraone, com’era voler divino, che 
gli concedesse Isracllo oppresso ed afliitto 
a sagrificar nella solitudine, non ebbe au- 
torità di sconvolgere con una verga quasi 
tutte lc.leggi della natura? Egli potc.con un 
sol. cenno di mano assoldar subito sotto del 
suo stendardo falangi immense di zanzare, 
di ranocchi, di mosche, di cavallette, di 
bruchi; egli fe’ correre i fiumi d’onde san- 
guigne; egli accecar l’aria di tenebre -spa- 
ventose; egli chiamare in un momento dal 
cielo c tuoni, e turbini, e grandini, c pro- 
celle, e saette sulle campagne egiziane; egli 
piagare bestiami; egli uccidere primogeniti; 
cd egli, in una parola, dispor d’Egitto, non 
dirò già come assoluto suo principe, ma 
come onnipotente suo nume. Se dunque a 
questi, cltc tanto meno avevano a persua- 
dere, fu conccdiilo di operare, in conferma- 
zione de’ loro detti, prodigi per novità si 
stupendi, per qualità sì sublimi, ppr nu- 
mero si copiosi ; non aveva io ragione di 
darmi a credere, che molto piii nc potesse 
operare Giovanni in confermazione del suo? 
E pure quand’io miro, ritrovo, che Joannes 
quidem nuUum sigiium fedi. Tcnnegli Dio 
sempre legate le mani in modo che non 
gli permise di fare spuntar mai per mira- 
colo un fior nel campo, mai di arrestare il 
corso ad un fiume, mai di chiamare un ful- 
mine dalle nuvole» Adunque io dico; quanta 
naturalo eloquenza dovette iddio per sup- 
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cllicacia alle sue parole? quanta amahililà 
a’suoi costumi? quanto fervore al suo spi- 
rito? quanta evidenza al suo merito? quanto 
credito al suo sapere? alfmché potesse tro- 
var facilmente fede in quel grande articolo 
ch’egli dovea persuadere a ^'rsnne si rozze, 
grossolane, si perfide, si maligne; Come io 
diceva. Altrimenti, se voi negate una simil 
compensazione, eccoci già caduti in quel 
grave sconcio, che Dio si porti da Euristeo; 
volli dire, che porga il carico senza l’abi- 
lità, e che commetta fulficio- senza la suf- 
ficienza. 

III. Che se tale inconveniente a nitin patto 
dee mai concedersi, mi avanzo io dunque 
a stringer pur l’argomento in questa mo- 
niera. Persuadere che Cristo sia Dio, sicco- 
me era gin debito di Giovanni, è mollo men 
malagevole a’tempi nostri, che a’giorni suoi. 
Abhiam ora, a nostro favore, non solamente 
tutti quegli argomenti che allora v’ erano, 
ma tanti altri ancor di vantaggio, che dee 
quasi- fare^gni forza maggiore al proprio 
intelletto citi resta incredulo, che chi di- 
venta fedele. Se v’ è chi non voglia oggi 
credere, lo chiamiamo, e ridottolo in un 
cantone: se Cristo non è Dio, gli diciain noti 
come vuoi dunque tu ch’egli abbia potuto 
ottener tanto dagli uomini, che' li ritragga 
dalle gozzoviglie ai digiuni, dalle ricchezze, 
alla povertà, dal fasto a’dispregl, e dalla via 
più fiorita e più lusinghevole alla più spa- 
ventevole e più spinosa? F> forse che non ha 
ciò egli ottenuto, se non -da pochi?. Anzi da 
popoli innumorabili, d’ogni età, d’ogni re- 
ligione, d’ogni ordine, d’ogni lingua: da’se- 
natori savissimi per consiglio , da filosofi 
eruditissimi per dottrina, da’principi poten- 
tissimi per comando. E pure con quanta 
facilità l’ha ottenuto! Guarda. Senza toccar 
mai tamburo con cui levasse una minima 
soldatesca, senza sguainar una spada, senza 
rotare una frombola, non fece egli altro, 
che chiamare a sé dalle spiaggie di Tibe- 
riadc dodici pescatori, vili, idioti, mondici, 
ignudi, negletti; e poi, mandandone uno in 
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Italia, uno in Grecia, uno in Armcnia,^ uno 
in Persia, uno in Tarlarla, con i|uesli soli 
da principio intraprese la gran conquista, 
c gli sorti si reliccmentc, che né la politica 
dei Tiberì, nè la crudeltà dei Neroni, ne i 
fremiti dispettosi di lujto il mondo, congiu- 
rato tosto ed uraato contro di lui, poterono 
ritardar punto il corso di sue vittorie; anzi 
in brevissimo tempo stabili di maniera que- 
sta sua legge, elle con riuscìmenti stranis- 
simi, le persecuzioni aiutarono a propa- 
gai la, le stragi ad accrescerla, le ignomi- 
nie a glorificarla : e vuoi tu dubitare sé 
Cristo sia Dio! Cosi argomentiamo oggi noi 
con chiunque voglia ripugnare ostinato a si 
grande articolo. 

K certamente queste ragioni son tutte si- 
mili ai vivi raggi sobri , cioè a dir son si 
chiare^ son si cospicue, che quantunque lor 
chiuse vengano le finestre, rado è però che a 
lungo andar non si trovino qualche minuto 
spiraglio, per cui innoltrarsi a dis|)clto dei 
sonnolosi. Contuttociò, credereste? Quando 
i messaggeri evangelici non a4biano oltre 
a queste pronta alla mano (|ualciie opera 
assai stupenda, che loro vaglia non altra- 
mente che^d’iina antentica lettera creden- 
ziale a|ipo i miscredenti; oh come anche 
oggi faticai! a trovar fede, quantunque sian 
per altro e dotati di sapienza celeste c prov- 
veduti di sanliui sovnimana! Dio immortale! 
Quanto’ era indubitata fra’ barbari l’inno- 
cenza di un Francesco Saverio? Veniva egli 
a piena bocca chiamato per pubblico so- 
prannome il gran padre santo. Si sapea che 
era suo letto la terni nuda, che sua cami- 
cia era un cilizio pungente. Ognuno vedo- 
valo pellegrinar a piè scalzi, or |ier balze 
spinose, or per arene infuocate or per geli 
asprissimi. Non era chi non udisse ch’egli 
assai spesso passar soleva c le notti senza 
riposo e i di senza cibo; e che qualora 
pure abjuanto inducevasi a rallentare del 
suo spaventoso digiuno, altra più squisita 
delizia non ammetteva che di riso arro- 
stito e che d’acqua insipida. F liondimcno 
mi perdoni il buon santo s’io glie ne dico. 
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Quanto ebbe egli a stancare la maraviglia 
con o|>cre nè più scorto, nè più sentite, se 
volle all’ Indiano rendere credibile la divi- 
nità predicala dal lledcntore! Non ebbe egli 
a restituire più di venticinque morti alla vita 
e tra questi alcuni già fracidi, già fetenti? 
Non ebbe quasi ogni di ove a' raddolcfre 
acque salse, ove a sospendere naufragi' im- 
minenti, ove a ricuperare vascelli perduti, 
ove a fugare eserciti furibondi? Il simile, se 
mirale, avvenne a licmbcrto nella conver- 
sionde’Dani; il simile a llonifazio nell’acqui- 
sto degli Schiavoni; il simil a Giacinto nella 
riduzione de’I'olacclii; laddove quel gran Se- 
rafino d'Assisi, ch’ilo in Kgilto, edificò bensi 
le barbarie con la santità della vita , ma 
non la stordì con lo strepilo dei miracoli, 
v’ebbe pur anco in liraria a Cristo più me- 
rito che fortuna. Ora lasciate ch’io ritorni 
a discorrere in questa forma. Se uomini do- 
tati di tanta sapienza e di tanta integrità, 
com’erano questi, affine di pci'siiadere la di- 
vinità di Cristo a.’Gcnlili, meno arroganti, 
meno maligni c meno perfidi degli Ebrei, 
ebbero tuttavolta sempre bisogno di tanta 
moltitudine ili prodigi, anche in questi ul- 
timi tempi, in cui la luce dc’misleri celesti 
è tanto più chiara, c la grazia dello spirito 
confortatore è tanto più traboccante; qual 
integrità, qual sapienza dovea risedere per 
conseguente nell’animo di un Rallista, che 
potè senza l’aiuto d’un sol piyxligio persua- 
dere la medesima verità in tempi in cui lo 
spirito confortatore meno operava; in temjfi 
in cui i misteri celesti meno intcndevansi; 
ed a popolo finalmente, di cui se tu consi- 
deri l’arroganza, lo scorgi cosi fastoso, èlio 
presùmeva d’esser egli il solo arbitro della 
religione; se la malignità, si fivido che ca- 
lunniava ugni santità maggior della sua, e 
se la perfidia, si duro, che condannava ogni 
giudizio dilTercnte dal proprio. Credete voi 
che sarebbe per ciò bastato a Giovanni il 
non còmmcttcre colpe, neppur leggiere? Il 
non ammetter piaceri, ncp|uir onesti? Il di- 
giunare solamente alcuni* di fra la setti- 
mana? il dormir sulla nuda terra? il vestir 
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il’un ruvido socco? clic son qiie’ gradi, ol- 
tre a cui sciiilirn rim a gindizio del volgo 
montar non possa la santità d'iin mortale? 
Appunto. Doveva il suo esser un genere di 
innocejiza, di mortificazione, di asprezza si 
slcrminata, che sbalordisse gli animi molto 
più, clic non è il veder alla voce d'un altro 
santo saltar su snelli di terra gli uomini at- 
tratti, o scappar vivi dalla tomba i cadaveri 
inverniinati. 

IV. Veggo ben io quel die potreste acu- 
tamente rispondermi; ed è clic ciò sarebbe 
stato verissimo ove Giovanni avcsitc alfmc 
oUenuU) di persuadere quel clic intendeva. 
Ma forse lo persuase? Se questo fosse, buono 
in vero per Cristo. Non sarebbe egli stato 
poi straziato come un ribaldo, c molto mcn 
crocifisso come un ladrom'. Che se noi per- 
suase, dunque in ess'o la inopia di maravi- 
glie non, denota ricebezza di santità. Piano 
di gnizin, di' io non m’argomento già, miei 
signori, di sostenere aver Giovanni persuasa 
di fatto la divinità contrastata del Reden- 
tore, a tutti i sacerdoti, a tutti gli scribi, 
ne anche a tutto quel |)upulaccio giudaico 
che concorreva foltissimo ad asccltarlo. dii 
non vede di’ io sarei folle a presumer ciò, 
mentre neppure Cristo medesimo ottenne 
tanto, dojio aver colmata c la Galilea e la 
Giudea di tanti stupori, die non sarebbe suf- 
ficiente ad accoglierli il mondo tutto, se si 
convertisse incolume? Dico bene che se Gio- 
vanni non persuase, non si potè questo ascri- 
vere a suo difctló, ma a pertinacia, ma a 
livore, ma a colpa sol di coloro, a’ quali noi 
persuase. E posto ciò, l’opposizione da voi 
fatta uon solamente non milita contra me, 
ma mi favorisce. 

Conciossiudiè si ripigliò: come .sarebbuno 
giammai stati gli Elirci tanto inescusabili, 
non gli crc>ilcndo in articolo si sublime, se 
in lui l'eininenza d’una santità sovrumana 
.non avesse supplito abbondantemente alla 
mancanza dell'upere prodigiose? Dipoi nego 
che molti non gli credessero. Non vi è mai 
duni|uc intcrvenulu di leggere nel vangelo 
che molli a inJiiciinento di lui si mossero 
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' a vivere sotto la disciplina del Redentore, a 
venerarlo, a senirlo> ad accompagnarlo, 
a rendere •gli altri testimonianza della sua 
combaMiitn divinità? Anzi io ritrovo che i 
primieri discepoli di’ebbe Cristo, non fu- 
rono quei ch’egli guadagnassi allo spiagge 
della sua Tiberaide; ma si ben quegli che 
il Precursor gl’ inviò dalle rive del suo Gior- 
dano. Il die certo a me reca altissima am- 
mirazione: perocdiò qual autorità doveva 
dunque esser quella che con un suo sem- 
plice detto persuase a sc>guitar Cristo come 
verace messia, prima che questi si fosse an- 
cora rcndiito celebre al mondo, nè per fama 
di predicazione, nè per grido di santità, nò 
per credito di miracoli? E pure Andrea (che 
fu il decano del collegio apostolico) a pcr- 
suasion di Giovanni allora il segui. 

Che se pur molti negaron fede a Giovanni, 
quand’egli disse Cristo essere il lor messia, 
sapete qual ne fu la cagione? La cagion fu, 
perchè avvisavansi molti che il lor messia 
fosse piuttosto Giovanni. Ed ecco Come da 
i|uesto stesso confermasi a meraviglia l’in- 
tento mio. Perocché i|uanto incomparabile, 
quanto angusta, (pianto divina doveva es- 
sere quella virtii che bastò sola per procac- 
’ dare al Precursore opinione di tanto me- 
rito! Poterono a lor talento un Elia ed un 
Eliseo ricbiamarc lo spirito dentro i corpi 
dei fanciulli dovuti alla sepoltura: potè un 
Isaia dire al sole ritorna indietro, e faro 
comparire quasi in atto di timida ritiralit 
queiranimoso gigante il ipial giammai non 
era stato veduto voltar le spalle |>cr (|uanti 
mostri gli fossero usciti incontro sulle vis 
erte, o sui diriqii scoscesi del suo zodiaco: 
potè un Danicilo riposar tra le bnmche dei 
leoni famelici senza olTesa: potè un Giona can- 
tar dal ventre di una balena orribile senza 
danno;chenonpcrquestoroaicaddcin mento 
ad alcuno di sospettare, non che di credere 
che vcrun di essi fosse il promesso messia: 
quantunque ineh’essi avessero a lor favore 
non ordinar! argomenti di santità, austerità 
di digiuno; asprezza di vestimento, integrità 
di giustizia, intrepidezza di animo, fervor di 
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prcdicaziono; e sopra lutto una inlrinsicliis- 
sima dùncstioliezza con Dio. Quanto più 
santo dovea dun(|ue essere d’o<]^un di loro 
Itattista , mentre senza il sostegno fi’alcun 
prodigio si aveva già .riportato , non solo 
presso agli ignoranti ed ai laici, ma presso 
ancora agli scribi ed a’ farisei il credilo di 
messi a? . 

V. E quindi io vengo a formarvi propo- 
sizione maravigliosa, ma vera ; ed è, che se 
in altri l’eminenza della santità suol es- 
sere comunemente cagione clic abbiano fa- 
coltà di operare gran meraviglie, in Gio- 
vanni r eminenza della santità fu cagione 
cb’ei non l’avesse. Imperciocché, s’egli an- 
cor privo d’una tal facoltà fu piglialo dal 
mondo in cambio di Cristo, ed ora già ve- 
nuto si autorevole e si sprezzato ebe, come 
sanl’.àgoslino andò divisando (Traci. 4 in 
Io.), egli avrebbe potuto con somma faci- 
lità fai-si adorare dai popoli per un Dio, e 
come tale da lor ricevere e vittime e sa- 
crilizi; die sarebbe stalo se alla purità della 
vita avesse parimenti avuta congiunta la po- 
testà dei miracoli? lo fui per dire che ninno 
quasi si sarebbe trovato nella Giudea, clie 
rion anteponesse a Cristo Giovanni, mentre 
tanti gliel’ anteponevano ancora in tempo, ' 
che non ricevendo da Giovanni neppur un 
piccol servigio miracoloso, conseguivano 
per contrario da Cristo (icrpctuamente. o 
luce nella lor cecità, o salute ne’ lor morbi, 

0 pascolo nella lor fame, o vita nella lor 
molle. Non so se avrà venin di voi giammai 
fatta una gentilissima Osservazione; che 
mentre tanto vien qui a cadere in acconcio, 
non voglio che ni’incresca, udilorì, il co- 
mimicarvcla. 

Tutti gli apostoli, senza eccettuarne no|i- 
piiro quel traditore di . Giuda, il quale al- 
lora, se non meritava la dignità, almeno 
compiva il numero de' dodici senplori, lutti 
gli apostoli, dico, vennero onorati con que- 
sto titolo glorioso di luce : Fos estis lux 
muiidi: titolo si particolare c si proprio del 
Itedcntoro, che altro più acconcio di questo 
dar non gli seppe l’evangelista Giovanni , 


quando volendo con una voce spiegarne e 
la santità della vita, e la sovranità deU’uf- 
flzio, disse a lui: Eral lux vera quae iilu- 
minat oiinirm hominem vmicntem in ìtune 
mundnm. E pure se quei medesimi ajiostoli, 
senza Giuda, dessero presto in tenebre assai 
palpabili,, voi il sapete: mentre di loro chi 
spergiurò, chi discredè, chi fuggissene; c 
nessun per poco vi fu che non rivoltasse le 
spalle al suo buon pastore, e che sbigot- 
tito in dispersion non andasse e in disola- 
menlo allora ch’egli percosso venne dal 
ciclo , non altrimenti che da improvvisa 
saetta. Dall’allro lato con.siderate un poco 
quanta alta Cura si adoperi nel vangelo, af- 
fine non di accumunare, ma di negare que- 
sto medesimo titolo al Precursore. ^ 

Si mette un di consigliatamente a discor- 
rere sopra di questo grand’uomo l’Evange- 
lista; ed attendete, dice, attendete a non 
torre abbaglio: Ilio venit in leslimonium, 
ut leslimonium perhiberet de lumine : non 
eral illc lux, non efal Ule lux, sed ut lesli- 
monium perhiberet de lumine. Non eral ille 
lux? Oh <)ui si che io non so star saldo alle 
mosse. Come! Si dirà dunque pur d’un Pietro 
spergiuro, si dirà d’un Tommaso incredulo, 
che son luce, e d’un Giovanni Battista non si 
dirà, anzi si contenderà a bello studio, si 
vieterà, perché a nessuno mai cada in mente 
di ascrivergli un simil vanto? Era egli forse 
inferiore ad alcun apostolo, o jn sottigliezza 
di sapere, o in ferver di zelo, o in candore 
di purità , che son quei tre pregi per cui 
singolarmente gli apostoli parver luce? Anzi, 
sia detto con lor pace, io ritrovo scritto di lui 
che, internalosmulia'umnon surrexil major 
Joanne Baplisla. E come dunque a chi è 
.maggiore si niega quel titolo che concedesi 
a chi è minore? E v’è chi contro (H esso 
non dubita di gridare: Non eral ille lux, 
non eral ille lux? Oh non vi adirate, udi- 
tori , die anzi perciò, perchè egli é mag- 
giore degli apostoli, si niega al Precursore 
quel titolo che si concede agli apostoli, per- 
chè sono essi minori del Precursore. Che 
coT nome di luce, proprio di Cristo, venga 
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nohililalo, o un Pietro, u un Tomniasu, i 
quali, per quanto abbian poi cor loro splen- 
dori illuminata la terra, furono pure sot- 
toposti una volta ad eclissi sì luttuose, a 
caligini sì profonde; non può recarci peri- 
colo di confondere o Tommaso o Pietro con 
Cristo. Tosto intendiamo, che non furono 
essi la luce vera, e che sempre tra loro e 
lui riman (piesta di.ssimiglianza, che in lui 
la luce vicn celebrata come propria e natia, 
in loro come imprestala ed avveniticcia. 
L’istesso dite con una tal proporzione degli 
altri apostoli, qualor udite applicar loro qiml 
vanto: Vos estis lux miituit. Ma se il mede- 
simo vanto fosse anche stalo alti-ibuito al 
iiattista; ad uno la cui venula fu predicata, 
come quella di Cristo, dagli oracoli degli 
stessi profeti; ad udo, la cui concezione fu 
aftiunziata, come quella di Cristo, dalla 
bocca dello stesso angelo; ad uno che, cuinc 
Cristo è chiamato santo infili dal seno ma- 
terno; ad uno, dalle cui mani fu veduto 
Cristo ricevere il suo 'haitcsimo; ad uno, 
dalle cui prediche fu veduto Cristo accattar 
i suoi temi; ad uno, che al primo sguardo 
menò una vita anche più santa di Cristo, 
aimcn più austera, più disusala, più facile 
a riportare il volgare applauso; se ad un 
tal uomo, dico, si fosse fallo per ventura 
comune quel gran titolo di luce proprio di 
Cristo, ahimè, che troppo sarebbe stato il 
(lei'icolo di confondere luce vera con luce 
finta, luce natia con luce imprestala: sa- 
reblie stato i|uesto un parelio, per dir così, 
di due soli, apparsi a deludere ogni saga- 
e.ità di pupille benché a<piilinc: e però si 
dica pure di Cìiovanni, si dica: //ic veiutin 
lestimonium iU leslimoniumpnhiberel de Iti- 
non crai ille lux, non crai illc'lux, sed 
ni Icsliiiwnium pcriiiberel de lamine, perchè 
la grandezza del merito lo condanna ad ire 
adorno di nomi inferiori al merito. Or fate 
voi ragione, uditori, che questa grandezza 
medesima fosse t|uella che il condannò a 
non operare, sin ch'egli visse, prodigio di 
sorta alcuna. Perocché quando una giugne 
a eotal altezza o di virtù, o di sapienza, p 


di autorità, che con qualche fondamento 
almeno apparente sospirare si possa, s'cgli 
sia Dio; è- Dio tenuto o a nasconderla o a 
modoRBrla, per cessare negli uomini il rì- 
schio d’ idolatrare. Che faccia gran prodigi 
un altro mimo, in cui si può pur come in 
uomo appuntare qualche difetto, o di pa- 
rola o di azione o di desiderio, non è gran 
fatto. Non. si dà rischio si leggermente di 
credere, ch’esso gli o(icri anzi per propria 
possa, che per altrui degnazione. Ma in un 
uomo, di cui non fu mai palese veruna 
colpa, non è così. K però io ritrovo che an- 
che la Vergine mai non fece vivente pro- 
digio alcuno, mercé ch’ella era di vita si 
immacolata c sì celestiale, che se alla san- 
tità congiungeva le maraviglie, non so se 
ipicl gran Dionigi che fu in procinto di ado- 
rarla qual dea, sarehbcsi rattcnuto da tanto 
eccesso. 

VI. fi certajnentc per ricondurci a Gio- 
vanni, e cosi conchiudere: si scorge chiaro, 
che intorno ad esso il pericolo sempre è 
stato di attribuirgli doti piuttosto superiori 
al suo merito, clic inferiori. Poiché non 
solo, com'ìo dissi, gli ebrei lo volean rico- 
noscere per messia, nientr'erane il precur- 
sore, e per isposo, mentre eiane il para- 
ninfo: ma oltre a i|uesto, Urigenc intorno 
ad esso gravemcnio si abbarbagliò, riputan- 
dolo angelo, non solamente di ullizio, ma 
di natura; e altri eretici |iìù moderni hanno 
detto, che egli ebbe potestà di annullar la 
legge mosaicà, ch’egli fu il primo istitutor 
della nostra religione, ch’egli fu il primo 
autor del nostro battesimo: nè mancò tra i 
medesimi santi padri chi trascorresse in for- 
mar di lui ipialchc proposizione, che se non 
viene ad essere moderata con benigno in- 
terpretamento, trop|»o ha deH'ardita, e, se 
vogliam diro aperto, ancor dell’erronea: e 
tal é ipiclla onde san Cirillo alTermò, aver 
Giovanni toccata la sommità dell’umana per- 
fezione. Ail^os jKnrnit lerminox, t/tto na- 
lara htmana aspirare palesi (L. 2, Thesaur. 
2-i); il che dì veio troppo derogherebbe, 
non pure al merito della Vergine, incompa- 
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rahilissiinanentc inaggior del suo: ma pa- 
rimente all’onnipolenza di Dìq, il qual, per 
esser di infinita yirtii, può produrre sempre 
.uomini più perfetti, e, come dicon le Sniole, 
non può mai dare altrui tutto' quello clm gli ' 
può dare. Che voglio io nondimeno dedurre 
da tante falsità qui rammemorate? Voglio 
dedurne che quasi tutti gli errori trascorsi 
intorno alla persona ed aU’uflizio di si gran- 
d’uomo, non consistono (come avvien d’al- 
tri) in negargli quanto egli merita, ma in 
ascrivergli più che non gli conviene. Fin- 
gete dunque che Dio lo avesse rcnduto ri- 
guardevole per prodigi, quanto maggiore 
campo si sarebbe aperto d’errare intorno 
a’suoi doni, o sieno di natura, o sicno di 
grazia? Troppo era dunque necessario che 
Dio lo tenesse basso, per torre agli uomini 
maggior occasione d’ing.anno; e se è cosi, 
voglio che or voì*mcdesimi decidiate. Non 
ebbi io ragion da principio di pronunziare, 
che la sterilità di miracoli è divenuta in 
Giovanni argomentp di santità? Respiriamo. 

PARTE SECONDA. 

.VII. Ancorché le ragioni fin qui recate 
venissero a fallir tutte, pur era dicevolis- 
simo che Giovanni non-fossc in vita ese- 
cutor di magnifiche operazioni miracolose. 
E perché? Por dare a tutti noi cristiani un 
gran documento, che intendo or io di spie- 
garvi in bricvi parole. La nraggior parte 
degli uomini sùolc aver fissa intimamente 
nell’animo una certa persuasione, che Tes- 
ser gran santo consista in fare gran mira- 
coli: persuasion quantp falsa, tanto nociva, 
e però nutrita dall’ inimico medesimo a 
sommo studio. Ora veggano tutti, che il 
maggior santo’ di cui si pregia per avven- 
tura la chiesa, non operò mai vivendo pro- 
digio abnno : Joannes quidem nnilum si- 
gnum fedir e quindi accertinsi che la san- 
tità non é posta nel dissipare le nuvole cen 
un soiTio, 0 nello smorzare i fulmini con 
un fiato, ma nell’ adempiere perfettamente 
le leggi del vivere cristiano. Sembrava già 


2ÌÓ 

ai discepoli del Signore un.a eccelsa prova, 
irteontrarsi in un zopjto, e dirgli, sii ritto: 
in un febbricitante, e dirgli, sii sano: in un 
indiavolato, e dirgli, sii sgombro: c però 
tutti festanti tornando a Tristo: non sapete, 
eh? (gli dicev.ano) ancora i demoni soggiac- 
ciono al poter. nostro, ancora i demoni. i)e- 
.mine, eti(ini duemonia subijdunlurmhù in 
nomine Ino. E vaglia il- vero, chi mai per 
tal godimento si sarebbe attentato a rim- 
proverarli? Godevano essi d’un bene ch'era 
dono divido, profitto pubblico, utilità uni- 
versale; c però pareva che anche avessero 
un argomento giusti.ssimo di goderne. Con 
tutto ciò, non prima gli udì Cristo trascor- ^ 
rere in tanta gioia , che li compresse, li 
sgi'idò, li riprese come perversissimi giu- ^ 
dici di quei beni clic hanno a prezzarsi: in 
hoc nolite gnudere: e per contrario gl’invitò 
nel punto medc.simo a rallegrarsi d’essere 
stati ani^verati nel numero degli eletti : 
gaudete autem, quod nomina vostra scriplii 
.cunt in coelis. Quinci io deduco una aui- 
scguenza che sembrami assai spedita; ed é 
che l’operare prodigi non sia segno certo 
di essere scritto in cielo, .perocché, se ciò 
fosse, chi non vedrebbe, che a gran ragione, 
no avrebbono allor potuto goder gli apo- 
stoli, come gode il convalescente di ricu- 
pefar l’appetito, perchè è segno di. sanità: 
come gode il contadino di alloggiar la ron- 
dinella, perché è s^no di primavera; come 
gode il sollecito innrinaio di rimirare nel 
mar turbato i delfini versar grand’ acqua 
dalle ondose loro nari, perchè ciò è segno 
di presta tranquillità? Mentre volea dunque 
Cristo, che i suoi si rallegrassero di essere 
scritti in cielo, e non di operare prodigi; ne 
segue, che operar prodigi non é sogno certo 
di essere scritto in ciclo. Fid oh quanti, oh 
quanti per lungo tempo splenderono di al- 
tissime maraviglie, c pur prevaricarono, c 
pur peccarono, e pure si sono dannati! Vol- 
gete i fasti sagri, e sbalordirete nello scon- 
trarvi in catastrofi si funeste. Senonelw, a 
che vale pigliarsi tanto di noia? Non sappiamo 
HOT che molti ne andranno a Cristo nel di 
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supremo, e che gli diranno; Signore, nel 
nome vostro noi alihiamo predetti avven^ 
nienti futuri, noi abbiamo curati morbi in- 
sanabili, noi abbiado discacciati dui corpi 
umani legioni immense di spiriti infestatori: 
e non pertanto si udiranno rispondere né- 
scio rox. Come dun(|u'c vi é r!lii non pregi 
altra santità, se non quella che scopre ar- 
cani, X) rhespegne febbri, che muove rupi, 
o che abbonaccia procelle? 

Vili. Siasi pur ciò grave inganno, dirammi 
alcuno; ma perchè mai proromiilbc questa 
mane in un tal discorso, spezialmente a un 
tale auditorio, che non è composto, a dir 
vero, di taumalurgjii? Due sono le r.agioni 
per cui prorompevi. Prima per torre un so- 
lennissimo abuso nella venerazione de'santi, 
divcnùtl oggidì qSasi tanti laghi. Ira mi più 
ha^di abitatori allo sponde chi è più pes- 
coso. Quindi voi scorgete, che molli, se a 
sorte debbano scegliersi un avvolto, noi 
cercano tra coloro che hanno lasciati alla 
chiesa esempi maggiori di umiltà, <li mor- 
tificazione, di zelo, di carità, come ne ha la- 
sciati un san Pietro, come ne ha lasciali un 
Paolo, 0 come ne ha qualsivoglia altro la- 
sciali de’primi apostoli, che furon que’cieli 
animati, in cui le virtù gareggiarono di nu- 
mero colle stelle, ma Ira coloro lo cercano, 
che hanno ora facoltà di operare più mera- 
viglie, ch’c quanto dire, lo cercano fra quei 
santi che possono più ^vare a prò de’loro 
corpi, non tra quei cheìianno più penalo a 
prufilto delle loro anime. Knon é questa una 
divozione bassa, manchevole, interessala e 
simigliantcalla pietà di quel celebre re fran- 
cese, Luigi undecimo, che si diè tutto ad 
arricchire gli altari e ad onorar le basiliche 
di qne’santi i quali erano morti d’età decre- 
pita, alTiachó gli impetrassero lunga vita? 
Non intendo io già di condannare il buon uso 
ch’é nella chiesa di fare ossequio ed onore 
a’ miti per grazie ancor temporali. No 
certamente. E però quando già sitibonda 
la terra per lunga arsura apre cento boc- 
che a richiedere alcun - conforto , abbia 
pure Parigi la sua lìenovelTii che le Tli- 
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sciolga epportuiiamente la nhvol^in fresco 
nciiibo; abbia .Avignone il suo 'Agricolo , 
aìibia llrindisi il suo Tcodoip contro alle fu- 
riose gragiiuolc ('Sterminatrici delle ven-, 
dammic autunnali; invocbin pure (|uci di 
Liiigonia il loro vescovo sant'Urbano, però 
dipinto comunemente da e.ssi con bellissimi 
grappali di uve in mano. Chiamino a gran 
voce i naufraganti sant’ Elmo nel mar tir- 
reno, ed a caldi occhi si raccomandino quei 
che fur morsi da’ mastini rabhiosi|ad un 
sant’ liberto; e quei che da serpanti allos- 
siealori ad un sanCAmabik*. Uirorra pur chi 
stride per podagra a san Gebuino, chi spa- 
sima per calcoli a un san Liliorio, chi lan- 
guisce per febbri ad un .sanl’Ugone, chi 
ducisi per iscrofole ad un san Marcolfo. chi 
cade per vertigini ad un san Lupo, chi in- 
fracida per cancrene ad un san Fiacio, olii 
geme per ullaimia ad un fbn ('.laro, sopran- 
nomiuato lilcasiiio; e cosi degli altri. Ma 
non è però grande en’ore, che qui tutto si 
termini il culto u'sanli: sicché ove cessi ogni 
interesse, riniangansi derelitti con quello 
smarco che provar sogliono i cambiatori 
già impoveriti, già esausti, anzi già fallili? 

XI. Secondariamente io ciò dico, perchè 
non mancano per ventura a’di nostri medie 
persone divote le quali pongono tutta la loro 
perfezione, sapete in che? in sentire sui loro 
palati un non so che di soave, o di sapo- 
roso, qualunque volta comunicale si par- 
tono dall’altare, non altrimenti ohe se gu- 
stalo ivi avessero un dolce favo; in ottenere 
agevolmente da Dio quanto esse addiman- 
dangli, 0 per vantaggio proprio, o pcr uupo 
altrui ; in restar quasi rapile fuor de’ loro 
sensi lostoché s’inginocchino per orare; o 
veramente in aver sempre le gole asperse 
di lagrime sì beale qualor odano la messa, 
qiialor recitino la corona, o qualor contem- 
|dino aliente alcun pio' mistere, che la lor 
faccia a que'tcmpi Somigli appunto una di. * 
quelle nuvole rugiadose, le quali accese di 
più colori si sciolgono a slillc a stille in. 
tranquillissima pioggia rincontro al sole. E 
si dee questa stimare santità certa? Signori 
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no. Può sollo quelle religione ajiparenze la- 
lor covafW qualche fraude infernale, qual 
biscia malizio^ tra i liori, u qual napello 
ingannevole fra I' erbette. E quando pure 
fosscr questi^n alcuno doni del ciclo, e wn 
prestigi d’ inferno, non però in essi consi- 
ste la santità. Ed in che consiste? Consiste 
in questo, che qualor voi per ventiv(ja sen- 
tiate dirvi qualche parola di accusa, invece 
di scolparvi e di scagionarvi con ansietà, 
cotn’è,^roprio dei men perfetti, chiniate il 
capo umilmente, è la tolleriate, amando di 
apparir biasimevoli agli occhi degli uomini, 
purché tanto più vi rendiate laudcvoli a 
quei di Dio: in questo che diate pronta- 
mente la pace a chiunque usato v’ abbia 
alcun atto di ostilità, e ebe anzi procuriate 
di rendergli ben per male, onori per onte, 
ed applausi per villanie in questo, che se 
Dio vi vuol pov(#i, vi contentiate della vo- 
stra mendicità, se infermi , il benediciate 
nei vostri mali; se afflitti, lo ringraziate nelle 
vostre tribolazioni; e che, senza punto in- 
vidiare r altrui fortuna, vediate volentieri 
precedervi qirei vostri concittadini i quali 
ha Dio collocati in grado maggiore o di di- 
gnità o di ricchezze, o di podestà; né solo 
vediate volonticri precederli, ma, per quanto 
è in voi, concorriate ancor, se bisogni, alle 
glorie loro; togliendo beU’escmpio da’poveri 
fiumicelli, i quali ancora quella poc'acqua 
che essi hanno contribuiscono a nobilitare 
maggiormente quei' fiumi illustri che dal 
loro suolo medesimo sono nati. In questo, 
per sentimento di tutti i savi, consiste la 
virtù vera. E quegli altri 'doni sovrumani, 
speziali, straordinari che chiamansi gralis 
dati, deono apprezzarsi? Distinguerò. Se gli 
scorgete in altrui, riveriteli per lo più come 
buoni; se in voi, temeteli sempre come so- 
spetti , e generalmente parlando, mai non 
vi cada neU’animo di curarvene. Anzi ser- 
bate a memoria un insegnamento di san 
Ciiovanni Crisostomo, con cui mi piace la- 
sciarvi. Se fosse, dicq il santo, riposto in 
vostra balia di eleggervi l’uno dei due: o di 
convertire tutta la polvere delle strade in 
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tant’oro , mediante qualche alchiffùa cele- 
ste, 0 di sprezzar tutto foro quasi tanta pol- 
vere delle strade, conforme ai documenti 
evangelici; a qual de’due voi dovreste ap- 
pigliarvi? Al secondo, ^ida il Crisostomo. 
Perchè quantunque sia vero, che con quella 
prodigiosa virtù voi potreste sovvenir di 
molti mcndici, londar di molti spedali, ar- • 
ricebir di molti templi; potreste tuttavia par- 
torir de’danni gravissimi, destando almeno 
negli altri die vi mirassero, e afl'ezione al * 
denaro, «invidia al miracolo, e grida e con- 
fusione, c tumulto, per sozzarsi a gara di 
polvere si pregiata, è per caricarsene. Là 
óve, se voi venghiale a sprezzale per Cristo 
quell’oro che possedete* avete sicurezza ini^ 
fallibile di far bene, compungete i cattivi, 
animate i buoni , c cla^! un esempio df» 
cui ciascun senza brighe, senza contrasti, 
facilmente può essere imitatore. Alla stessa 
maniera, nel comandare alle altrui febbri, 
potresti incorrere spesso in gran disturbi, 
nessuno nel tollerare le vostre con piacevole 
sofferenza: nello sciogliere le altrui liq^e 
potreste cagionare sovente di gran peccati; 
nessuno nel custodire la vostra con reli- 
giosa cautela; e cosi andate voi discorrendo. 
Santità senza miracoli é più sicura a non 
mettere forme in fallo, che con miracoli. 

E s’egli è vero, che scusa abbiamo tì- 
nalmente, o cristiani, a non renderci tutti 
santi? Chi di noi non può per Dio calpe- 
stare le sue ricc^zze? chi non soggiogare 
le sue passioni? chi non raffrenar la sua 
lingua? ch’é quanto dire, acquistar quella 
santità che non è la più strepitosa, ma la 
più certa? Iddio non vuole da noi, .se non 
quello ch’è in poter nostro: e però in cielo 
si stiman le virtù non le meraviglie; c si 
premiano i meriti, non i doni, lo so di certo, . 
che internaUts mulierum non surrexil major 
Joanne Baplisla ; e che però sommo è nel 
paradiso il seggio ch’egli occupa, e Ir bea- 
titudine ch'egli gode: e pure io so, che non 
gli usd mai di mano prodigio alcuno. Joan- 
»iés quidem nullnm signum feeil. 

( Lo stesso ). 
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ELOQUENZA FUNEBRE CIVILE 


In morie di un nobile cavaliere. 

( Te^ito iocdiio 3el Ueccnto ). 

Noi possiamo dire con luUa verità die 
questo nobile cavaliere, il quale Iddio liu 
voluto oggi trarre a sé, lini veramente il 
di elle nacque, e rinasce a Dio nostro si- 
gliore. Nella sua |)rinia età, egli fu buono, 
senza inaliziu alcuna; c poi nella, seconda 
sua età, fu cortese e onesto, c mai dalla 
sua bocca non uscì altro clic cortesia. 

Le sue opere sono state piacevoli a Dio 
e agli uomini del mondo; perchè in lui re- 
gnava grande umiltà, clic è una delle mag- 
giori virtù die Tuomo possa avere in sé. 
In lui regnava pazienza, in lui carità, in 
lui era cortesia e larghezza (I), in lui era 
speranza e spirituale allegrezza. 

(ionie egli sia stato giusto e temperato, 
fedele alla sua città in dare leali consigli; 
com’egli sia stato fedele c ubbidiente a’suoi 
rettori, non guardando a pericolo del suo 
avere e di sua persona, da.scuno,'die qui 
è, ne può fare testimonianza; però che le 
sue opere sono manifeste a ciascuno. L’uf- 
licio della sua lingua fu sempre in dire la 
verità, in lodare il bene , in biasimare il 
male, clic sono virtii per le quali si mantiene 
il buono stalo delle città. 

Quanto egli era benigno e caritatevole 
a’suoi parenti e vicini nelle loro necessUiì, 
assai n’é grande nominanza. 

Se alcun. odio era nella sua vicinanza in- 

1 l.argki'z<a, qui vale liberalil-i. 


fra certe persone, ed egli per le sue buone 
opere tutti recava a pace c a vivere in fra- 
ternità; si come debbono vivere i buoni 
vicini. A lutti i suoi parenti e’ fu padre 
protettore e ammaestratore. Il maggior de- 
siderio, che aveva, si era di correggere i 
giovani, ammaestrare i mezzani, consi- 
gliare i maggiori, sovvenire ne’ casi biso- 
gnosi tutti i suoi amici e parenti. Lo sue 
ricchezze sono state comuni a ogni uomo 
da bene. 

Ora, por queste virtù, clic io ho dello, 
che erano in lui, possiamo credere ed es- 
ser certi, che la sua anima è ora presente 
innanzi a Dio, e ch’egli è messo in nu- 
mero di quelli che sono salvi. Della qual 
cosa ne devono ricevere gran consolazione 
i suoi ligliuoli, ornici e parenti nel pregar 
Iddio perla sua pura anima. E prendano i 
suoi amici conforto, perchè di lui riman- 
gono tre figliuoli, i quali seguiranno, col- 
l’aiuto di Dio, i costumi del padre, e le virtù 
delle quali egli era adorno. 

lo, per me, cosi li prego dover fare, si 
che gli amici e i parenti n’abbino allegrezza 
c conforto, e da qui innanzi sia tolto via c 
mitigato il dolore e il pianto; che se per 
pianto quelli, clic sono lrapa.ssati, si po- 
tessero ricoverare, molti sarebbero quelli 
che piangerebbero; ma non si troverà mai 
signore, nè barone a cui non convenga mo- 
rire eziandio. Cristo non la perdonò a sè. 
E se i pianti giovassero all’anima, io dirci 
che ogni uomo piangesse; ma non giovano, 
anzi forte la conturbano. Sopra 'ciò non 
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tlico ura altru, ma prego IdJio, pieno di 
tiilla misericordia, clic aldi perdoni, c a noi 
dia la sua grazia. {Incerto antico). 

In morte dell' Arcivescovo di Milano. 

( T($tn ioeililo. c^tnUo da od codU< antico ). 

ARGOMENTO. 

Aringa farla Mf'diolani in millesimo 135i. die seplima 
oclobrìs de morte domini archiepiscopi mediola- 
netisis, qui fuit dominiis quasi tolius I.omhardiae, 
qui ohiit die quinto dirli mensis, per dominum Fran- 
ciscum retrarcam, poetam laurralura. 

Il cor mio è conturbalo, la lena mi manca; 
la luce degli occhi mici non é più meco. 

E dico il cór mio, o signori, il quale nel 
presente dolore, si come io credo, senza al- 
cun dubbio, è uno in tulli noi che siamo 
qui raccolti, a piangere l’acerba morte della 
santa e Jienedetia memoria del signor no- 
stro, per la virtù del quale noi eravamo 
onorati, riveriti, temuti ed aniati in ogni 
parte. Que-sta virtù fu -11101010813 tanto, clic 
non Ila bisogno di mia lodo; nè mia lingua, 
né d’altri ch’io conosca saria bastevole a 
compiutamcnVc dire quanto si conviene. 

Se .si guarda ai cammino di |iictù, chi 
vide mai tanta divozione? Chi vide mai tanto 
fervore d'animo? Chi vide mai nè signore 
nè altri stare con tanta riverenza ai divini 
iillizi? Se si guarda al cammino della ca- 
rità, chi vide mai tanta compassione verso i 
poveri? tanta lealtà verso ogni maniera di 
gente? 

Piace in questa vita, e fa gli uomini fe- 
lici, come si può felice esser quaggiù, ve- 
der belle figure. Veder l'acr sereno, veder 
le cose dilettevoli e conversare in piace- 
vole compagnia. Quanto noi in tutte queste 
cose abbiamo perduto, ninno è si povero di 
intelletto qui che noi conosca bene, r.hi 
vide mai, non dirò in signore, ma in alcun 
uomo tanta'dolcezza di costumi, tanta cor- 
tesia c tanta allegrezza? Chi vide mai più 
chiara c venerabil frqpte? Chi vide Miai più 


benigno ragionamento che l'ira sua, non 
che altro, era soave? 

Questi veramente era lume degli occhi 
nostri, il quale rallegrava e gli occhjM gli 
animi nostri. Questo lume degli occni n’è 
mancato, c non è più nostro. Ma io non 
son venuto qui per confortare o voi o me 
a piangere, anzi a consigliare del contrario. 
Ciascun anima al ben diiposta, deve sotto- 
mettere la sua volontà alla volontà di Dio. 
.V lui è piaciuto che il signor nostro non sia 
[liù qui, ma sia con lui. Hallo lasciato vi- 
vere non quanto noi vorressimo, ma quanto 
volle egli. La vita c la morte sue sono state 
tali, che noi dobbiamo sperare che l’anima 
sua, che era qui stanca di molli pensieri, c 
andata in loco di pace e in parte di riposo 
e di allegrezza. 

Il piangere la sua migliorala condizione 
non è opera di amico; e però, signori, da 
ogni parte si conviene porre freno alle la- 
grime, che i nostri danni, che son molti, 
non si vogliono pianger più, che non è atto 
da uomini magnanimi. Lo stato del signor 
nostro non si vuol piangere, perchè ora 
egli è certamente innanzi a Dio, e più fe- 
lice. che non era in questa vita. 

(Francesco Petrarca). 

In morte di Piero de’Mcdici. ' 

( Te»to iaedito del qwUrDcento ). , 

Trovomi in tonta afflizione di mente per 
la grave e luttuosa vicenda, della. morte di 
Piero, padre non sólamente di voi, aman- 
tissimi e maggiori -fratelli, ma di tutti i 
cittadini, e universalmente di tutto il'po- 
polo nostro, e si, in pensando a quella, 
mi sento commuovere l’ animo e i sensi, 
che noli mi ]k>Sso ip alcun modo dalle la- 
P'iine contenere. 

E benché diverse sieno le>condizioni dc-i 
gli uomini, niente di menu a me pare molto 
duro c alieno da ogni umanità chi in questi 
gravissimi c acerbissimi casi non si coin- 
move. Quando si troverà un altro di tale 
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consiglio, Ji tal probità, giustìzia, fede, di 
tale clemenza, di tale pietà verso la patria, 
gli amici, i propinqui, e universalmenle in 
ogni sjKcie di virtù, di sì eccellenti e degne 
condizioni, (juali sono state di quell’ ottimo 
è singolarissimo padre, che ci ha lasciato 
tanto desiderio della sua' Iblici'ssima me- 
moria? E se noi veggiamo tutto il popolo 
contristarsi, lam^tarsi le città vicine, se- 
colari e religiosi, e ogni ragione di gente 
condolersi della perdita fatta pubblica e 
privata, chi è quello che non debbe, aver 
compassione a voi, e a me, c agli altri in- 
timi vostri amici, se insieme con voi si dol- 
gono c, si lamentano? E se fu lecito a 
Tullio, uomo di tanta sapienza, deplorare 
la morte della figliuola, sia lecito ancor a 
noi, e molto più il condolerci della perdita 
del padre,- e del padre comune della Re- 
pubblica. ’ • . 

E pg’tanlo, amantissimi e maggiori fra- 
telli,. scatenilo in me grandissima amari- 
tudine , non vi saprei in alcun modo dire 
cosa che in questo gravissimo e acerbissimo 
caso non vi dolessi. Ma ben dicoche, avendo 
dato. luogo ai primi moventi naturali e con- 
ceduto qualche parte al senso, vi volgiate, 
quando che sia, alla ragione, e consideriate 
che mai fu uòmo si savio, si ricco, o si po- 
tente, o di tanta perfezione di vita, ch’avesse 
privilegio di fuggire la inevitabile fortuna 
della morte. 

Dolersi adunque della legge imposta alla 
vita di tutti gli uomini non è altro chc.ac- 
ciisare l’ordine della natura, e cercare sus- 
sidio in quelle cose dove alcun rimedio 
non si trova. E benché questa paia un 
estrema specie di consolazione, niente di 
meno ella è manifesta, vera c necessaria e 
debbe valere tanto appresso di noi, che ci 
faccia restar contenti alla comune condi- 
zione delle cose umane, e fermamente cre- 
dere che non c’è stata concessa rabitazione 
in questa mortai vita per nostro proprio do- 
micilio, ma siamo stati prodotti a più dé- 
gna c a piu gloriosa patria, c riputare il 
line di coloro essere felice che oncslissima- 


mcnte e degnissimamente son vissuti al 
' mondu come del nostro ottimo e singola- 
rissimo padre si può dire, la cui vita è stata 
di tanto esempio in ogni specie di virtù, 
quanto è notissimo a tutte le genti. 

Volendo adunque seguire la ragione, piutr 
tosto che il senso, secondo la consuetudine 
degli uomini prudenti, dobbiamo modera- 
tamente sopportare (Questa sua partita, e 
chiamarla piuttosto separazione, che morie, 
e uno transito da noi a una miglior vita. 

E voi, amantissimi é maggiori fratelli, es- 
sendo stati lasciati da lui in tanta grazia, 
in tanta benevolenza e riputazione quanto 
alcuni altri figliuoli di padre che nella città 
nostra si ricordi, dovete considerare che 
non è tanto da condolersi dcU’ullimo ter- 
mine della sua età, il quale non poteva 
fuggire, quanto é da ringraziare Iddio di 
avere avuto si degno e si eccellente padre, 
c proporvi innanzi agli occhi resompit) 
delle sue singolai;issime virtù c imitare 
quelle,, e. operare sempre di bene in meglio 
Verso la nostra città, e sperar in Dio, vero 
autoi'c e conservatore di ogni nostra salute, 
c nc’buoni amici, che per grazia del vostro 
ottimo padre, e. per vostra virtù, ri’avete a.s- 
.«ai e desiderosi d’ ogni vostro bene. Che 
l’altissimo Iddio in pace e in concordia e 
in felicissima condizione vi conservi. 

/ Donato Aceiaiuoli ). 

In morte di Donato Acciainoli. 

ARGOUENTO . 

M. Donata. Aceiaiuoli fu grande uomo in Fiorenza 
óc'tcmpi della Repubblica ; e famoso per conte di 
lettere. Onesti as chdo scritto dottamente molle cose, 
ed avuto molti onorati gradi nella sua patria, si 
mori con universa! dolor di tutta Fiorenza. Il Lan- 
dino, celebre iioino per compiuta dollripa, disse la 
presente orazione funebre-, lodata molto dagl'in- 
tendenti. ■ 

Grave soma certo, o prestantissimi uo- 
mini, cd in tutto soverchia alle mie spalle 
oggi considero io,, che m’è imposta. Ma pcr- 
rhò di tal cosa ho io a favellare, fa quale 
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a tutta la città gmmlissinto desiderio, a Autti 
i buoni e più saggi uoinini acerliissinio 
piaiitn, e (inalmentea’capi slessi della città, 
i quali c più d’appresso 0 più diligentemente 
considerano la calamità della ilepubblica, 
l'aticoso iloloro Ila recato, fra me medesimo 
ho giudieato che non meriterei d’esserte in 
patte alcuna della città numerato, qualora 
da me fosse il mio officio negato , quale 
egli si sia per dover essere, ad uomo, il 
(piale, cd in pubblico ed hi privato notabil- 
mente fatto «enlgio a tutto l’imperio 
lìorcntino insieme, cd in particolare a cia- 
.scun cittadino. Ma poiché da voi mi viene 
imposto che io deblw con l’orar.ion mia, 
non dico illustrare, rperciocchè a far quesW 
non basto, ma raccontare e piutlùsto om- 
breggiare r infinite e grandissime virtù di 
Donato Acciainoli, veramente che ’l nunuiro 
e la grandezza de'fatli suoi mi spaventa, c 
da tanto splendor di lodi è talmcnti^ abba- 
gliata la vista del mio ingegno, che diflicib 
mente nè principio nè .fine del mio dire ri- 
trovar .posso. Perciocché tale uomo mi si 
para innanzi da esser celebrato, clic poclii 
in ogni età simili a lui si sono veduti. Ag- 
giugnesi a questo, ch’io mi conosco aver da 
ragionare appresso quegli uomini, i (piali 
perché benissimo hanno veduto e grande- 
mente ossen'ato le virtù di quest’uomo, non 
|iotrù piacer loro a patto alcuno'chc da me 
cosa veruna di quelle si sia scordata o ta- 
ciuta . Non, pertanto, io lascierò rim|iro.«a che- 
m’è commessa; ma con tal condizione ra- 
gionerò, non per arrecare nulla di nuovo 
alle vostre dottissime orecchie, essendo que- 
ste cose notissime ad ognuno, ma aeciocchè 
la patria comune, la quale fu. carissima a 
Donato, e semjire favori i chiari ingegni con 
tal maniera d’esequie, gratissima si. mostri 
ancora verso i meriti di si pietoso figliuolo. ' 
Nel qual luogo non occorrendo cosa alcuna, 
ccccttn (|ue’che si chiamano beni, la quale 
ragionevolmente merita d’essere lodata, io 
fra me stesso considero che molti i ipiali 
nell' opinione de’ beni hanno seguitalo la 
setta dc’]ieripatetici,^hanno [(osto t|j|: Sorti : 


dell’animo,, del corpo c della fortuna. In 
modo però, che di queste tre, sola la virtù 
giudicano rhc da sé e por rispetto di sè me- 
riti di esser desiderata.. Ma ncgli-al^'i due . 
beni lodano allora gli uomini, quando o cmi 
ottime arti se gli hanno guadagnati, o poi-- 
chù gli liannò àeipiistati, dirittamente e con 
sapienza gli hanno saputo usare. Laonde 
non è alcuno che' non i||ippÌ8 che Donato 
Aociaiuoli é nato in quella patria, la (piai 
non solo con fioritissime ricchezze è stabi 
sempre libera, ma con riputazione ancora 
ahliia imperio sopra città, che già sono stato 
libere, c di (piclln famiglia nnlo, la quale 
e (la grandi.ssiiiic ricchezze, e da nobilis- 
sime virtù di molli uomini lungo tempo c 
|riù clic molto è stata illustrata. I quali licni 
della^ fortuna, comoché Ic'pìù volte abbiano 
usalo drcondiir molli uomini o a una certa 
negligenic pigrizia, o a orndcl superbia, a 
Donato perù sempre pungente sl1mol(ihaono 
aggiunto, aceiooch'cgli in modo si portasse, 
a (pielle co.se l’animo indirizzasse, c final- 
mnnlcin(pieirartis.’amiuacstra$sc, chegran- 
•dissiino ornamento lo facessero e della pa- 
tria c della famiglia sua-. Ma c di questa c 
d’altre cose simili noi poco dopo insieme 
con le viiKi dcH’aniino ,|nù .comodaineiite 
ragioneremo. • 

Per la (piai cosa acciocQhò finalmente io 
Venga a quegli -che con più drillo nome si 
possono chiamar beni, non è.di vii sdii non 
.sappia che la vita civile, la qnah! consiste 
nello azioni del mondo, nell’onesto sol si con- 
tiene. Perciocché la vita de;jli uomini non 
può durare né«cnza prudenza, -la <|ualc con- 
tiene il dritto mudò di molte e bliuncrnsc; 
nè senza giustizia, col mezzo della quale 
■ avviene, clic mentre a ciascuno si renib; 
qu(;llo ch’é suo, vivono in grato rijioso; nè 
Ronza la fortezza, col valore della quale, ar- 
mali c difesi siamo contea tutl’i pericoli; nò 
senza la temperanza, coirla i|ualc non al- 
trinicnli elio da fortissimo freno siamo ri- 
tenuti, sicché nella lussuria, negli agi 0 in 
altro più dbiùncslo piacere noirroviniaiiin; 
Ma (|ualc di (picstc virtù mancò .in Donato 
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nnstro , n (liiittosto non fu gramlissHna e 
potentissima in lui? Ma voglio un poco tlie 
facciamo principio dalla prudenza, percioc- 
ché ella fra tutte raltr'c virtù, che intorno 
a’ negozi flcl mondo consistono, il sno chia- 
rissimo lume mostra, afiinchè ciascuna ruf- 
ficio suo chiaramente conosca, e conosciuto 
accortamente difenda. Kra naturalmente in ! 
(lucst’uomo mi gagliardissimo ingegno, col 
(juale agevolmente con sottil antivedere per 
tutte le cose discorreva. Egli era olirà di 
ciò intervenuto a molle e grandissime cose; 
molte n’aveva udito c inrinilc letto ; dimodo- 
ché, raccolte insieme le cose di molti secoli, 
con dritta deliberazione il tutto discoi’reva, 
c poiché aveva discorso, drittamente giudi- 
cava, è giudic.ato diligentemente prendeva 
partito. E quegli uomini che qiiesl’ordine 
seguono, né giammai possono errare o ca- 
dere, nè similmenU; essere ingannati o tra- 
diti. che vi dirò io della giustizia, nella 
quale mi vergogno, o pre.stanlissimi uomini, 
non potervi mostrar con parole (picllo ch’io' 
m’aveva già molto prima concetto neiranimo’? 
Ma il Vostro .saldo c formo giudizio di lui,' 
né (Iella mia, nè dell’orazione d’alcun altro ' 
ha bisogno. Perciocché avendo conosciute) 
voi clic mirnbilniente Donald possedeva iiuc- 
sta virtù, l'clcggcslc a quel magistrato, il 
(piale essendo appresso di noi il primo, e 
il maggiore di lutti gli altri, porla anche 
l'insegna' della giustizia istessa. Nel (piai 
tempo noti commesse egli giammai cosa al- 
cuna per ambizione o- per piùcerc al .po- 
polo, né mai diede .ripulsa alle domande 
oneste. Non parlodclla tcsaurcriadelln città, 
la quale non .senza eonsiderazionc si suol 
dare, contenendosi in quella fe .forze della 
Repubblica. Inspiesla non saprei facilmente 
dipi qual più fosse-Donato fra diligenliì, ri- 
servalo, iniiorcntc e mondo. Ma ciascuno 
di questi veramente si inosttò egli. Taccio 
di (|ucH’unicio (le’lanquo, onoratissimo, il 
quale ha autorità di creare il maggior ma- 
gistrato. In qucst’ullìcio non fu egli veduto 
giammai allontanarsi da i|ucllu parte di giu- 
stizia, la quale ha cura di giustamente com- 
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partire gli onori pubblici. Tre volte fu egli 
presidente di parte guelfa, né piai cessò di 
rilevar daU’ultima rovina con tutte le forze 
sue raulichissima casa, la quale con l'om- 
bra sua, con rautorilà, con le ricchezze e 
col consiglio la Hopulihiica nostra ha lungo 
tempo tminlenulo in fiore, e- per mezzo di 
lei da pericoli grandi liberata , non pure 
lo forze antiche ha ricoverato, ma ancora 
accresciuto. Ebbe egli, oltre questo, l’unicio 
'di cominissario in molti luoghi. Eu com- 
missario a Pisa, -a Volterra, iri fiisenlino; 
in san Miniato, e a Monte Pulciano ancora. 

Ne’ ([uali reggimenti, per non tacer delle 
c(xsc più importanti, chi non ha conosciuta 
la sollorenza di lui nelle imprese difficili, c 
l’umaniU'i e clemenza sua vc.rso ognuno? 
Quando fu mai rijircso in lui parola alcuna 
della con collera? quando fu dc.siderala 
udienza? Fu mandalo anco a Pistoia, uo- 
mini uaturalmeule più feroci, che non si 
converrebbe, e gravemente infiammali negli 
umori delle parti. E noaidimeno, parte con 
hi pnidcn'za.c diligenza sua, parte con l’au- 
liirilà, la (|uale in lui. era- grandissima, per 
la. fama deU’improse dà lui diriltamonte go- 
vernale, (piella cillé, che tutta era in armi, 
ridusse ad accordo , cd in buona pardo 
acipielò la inimicizie antiche. 

Era in qucsl’iiomo una singoiar fedo; era 
una certa naturai gravità; dimodoché per 
alcima passimi d’ animo non [loleva egli 
giammai lasciare il vero. Era in lui una 
honU'i cd innocenza mifaliilc; oravi una vera 
religione; favoriva sempre la pace c la con- 
cordia. io son forse, o nobilissimi citta- 
dini, più Iqngo, che io non dovrei, ferman- 
domi in ogni cosa, ma io solo di presente 
vi ragionerò di quelle cose, che verissime 
-dir si possono. Ora s’indirizza il mio ragio- 
namento B quelle impre.se |c .quali egli tolse 
a maneggiar^ con non minor sapienza cd 
innocenza, ma si ben con piùsaldo valore. 
Perciocché avendo già spesse volte la. nostra 
città fallo provai dcH’cloquenza c del con- 
’sigli(jdi Donato, a lei pane ben fatto man- 
darlo ambascialoredico.se imporlantissirne 
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a molli princi|)i. Andò c^;Ii dunque a Paolo 
secondo, pontefice massimo, nella qual le- 
gazione grandemente mostrò la sua facon- 
dia e dottrina con molli dottissimi uomini, 
de’ quali .sempre n’è grandissimo numero 
in Poma, perchè quivi concorrono, come in 
patria comune, da tutte le parli del mondo: 
onde portandosi insieme con gran benevo- 
lenza, ne riportò ancora gloria grandissima. 
Mandalo poi ambasciatore all’ illustrissimo 
e cristianissimo re di Francia, con la pru- 
rlenz.a c& eloquenza sua stabili c confermò 
Fanlichissima amicizia, con la quale dopo- 
cbè la nostra città fu rislaurala da Carlo 
Magno era stata congiunta a quella reai fa- 
miglia. Fu apprèsso mandato a Siena nella 
ribellion di Volterra. Ma ben’ebbe egli, per 
Dio, prudenza da durar conira la naturai 
vanità di quella gente, c perseveranza da 
contender coir antico ed invecchiato odio di 
loro. Fu ambasciatore a Sisto, il quale nuo- 
vamente era stato crealo sommo pontefice, la 
quale ambascieria egli nobilitò con una elo- 
quentissima orazione da lui recitala nel gran 
collegio dei cardinali, la quale orazione è 
già da tutta Italia avuta in grandissimo, pre- 
gio con maraviglia d’ognuno che l’ha intesa. 
Iln’altra volta fu fatto ambasciatore al re di 
Francia. Fu mandalo ambasciatore al duca 
di Milano, e quivi lasciò egli gran desiderio 
di sè, e fermissima opinione d’ottima e di 
savissima persona. Ritornò ambasciatore al 
medesimo Sisto, se per avventura egli avesse 
potuto far mutare animo a lui, ch’era desi- 
derosissimo di tentare cose nuove in Italia, 
per iscònforlarlo, con mostrargli i pericoli 
possibili ad avvenire. Fu mandato la terza 
volta ambasciatore pur a quel medesrmo in 
quel tempo che sì scoperse quella barba- 
rica e piuttosto ferina, ed in ogni caso tra- 
gica congiura , con la morte di Giuliano 
de’Mcdici, uomo sopra ciascun altro inno- 
centissimo, nel qual di cogli occhi . propri 
vedemmo il maggior tempio della nostra 
città, consacrato alla Vergine, grandissimo 
sopra tutti gli altri, macchiato del sangue 
di quest’uomo, il quale sempre aveva odialo 


a morte gli uòmini malvagi e scellerati. Ve- 
demmo nel rompere del sacramento della 
eucaristia , il niiserabii corpo di lui rollo 
e passato, il quale nel mezzo de’cnidelis- 
simi barbari avrebbe potuto essere esempio 
di pietà, di clemenza, di religione, e final- 
mente di ogni bontà. Vedemmo (o mostro 
mai non più wlilo, e ribalderia mai più per 
r addietro immaginata! ) vedemmo, dico, 
una lega barbarica, e fino ad ora per ogtii 
perfidia unita, da loro essersi confermala 
con cpieslo sacrificio. Ma acciocché il mio 
parlare ritorni là, onde il dolor dipartillo, 
questa congiura .scoperta, quanti tumulti c 
quanti sdegni in tulle le qualità degli uo- 
mini e quante querele non dcslò?Ouanlospa- 
vento non poscella in quegli uomini, ch’erano 
allora del nome fiorentino amici? Nella quale 
impresa bisognò prevedere e provvedere con 
gran prudenza di mitigar gli animi de'cru- 
dclissimi inimici, fin a tanto die la lor rab- 
bia cedesse, c con gran fortezza d’animo di 
non diro e far cosa in biasmo e disonore 
della inaòslà della Repulddica. Ilo parlato 
della giustizia, ho ragionalo- della prudenza, 
lio detto della fortezza. Ma io n’ho favellalo 
in modo, che mentre assaissime cose io ne 
lento, poche ne spiego, e nulle affatto ne for- 
nisco. Ma voi siete pregali di perdonare a 
me questo difetto, ed altribmrlo alla bre- 
vità del tempo. Restami a ragionare della 
temperanza, della quale , ■ aceiocchè io usi 
rispetto all' orecchie vostre, con la mede- 
sima brevità ne son per ragionare. Ebbe 
Donalo, come sa ognuno, bellissima pre- 
senza di corpo, la quale durò continuo in 
lui sino all’estremo di sua vita. La quale 
benché in infinite persone perlo più sia con- 
traria alla pudicizia, perciocché, come dice 
Giovenale, rare volle d’accordo sono la bel- 
lezza e l’onestà, non però svolse ella giam- 
mai Donato dalla diritta via. Conciossiachè 
l’uomo onestissimo considerava molto bene, 
clic questa tal felicità del corpo, dalla na- 
tura a lui non era. stala concessa per sa- 
ziar le disoneste voglie, ma a fine di fare al- 
imi più grate le virtù dell’animo suo. E per- 
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ciò sommamente lodava quel che si legge in 
Virgilio: « in bel corpo è la virtù jìiù grata » . 
Visse egli dunque fanciullo, visse egli gio- 
vane, c vìsse in quella città, la quale sic- 
rorac produce di molti corruttori, cosi ge- 
nera ancora infiniti Circi c Calissi. Ma chi 
fu colui giammai,, e per grazia cercatene, 
nobilissimi uomini, e fatene ogni diligenza, 
chi ha udito, dico io, di quesfiiomo o fatto 
disonesto, o parola vergognosa? Abbiamo 
letto quel che per gran lussuria Fedra fece 
in Atene, quel' che fece Stenohea in Argo, 
ma qual Ippolito, o qual Bellorofonte para- 
gonavate wi a questo? Già ci possiamo van- 
tar noi d'aver avuto un altro Alessandro 
nella moglie c nelle ligliuole di Dario, ed 
un nuovo Scipione nella sposa del gentil- 
uomo spagnuelo. Leggesi appresso gli an- 
tichi di molti uomini, in diversi tempi, i 
quali essendo illustri in molte virtù, l’uiio 
■fu però supcriore all’altro in qualche par- 
ticolare. Perciocché lodansi di più profonda 
prudenza Numa Pompilio, Fabio Massimo, 
l’uno e l’altro Catone, Sertorio, Annibale c 
Mitridate; di giustizia l’antica età celebrò 
Camillo, Fabrizio, Curio, Cassio c l’aleniesc 
Aristide. Scrivasi ancora nelle storie ro- 
mane di molti, ì quali furono d’animo fòr- 
tissimo ed invitto; ma infra loro sono pre- 
posti agli altri Giulio Cesare, gli Scipioni 
fratelli, che morirono in Ispagna, I’ uno c 
l’altro Africano, Marco Marcello e Caio .Ma- 
rio. Le altre- nazioni lodano di questa virtù 
principalmente Alessandro, Filippo, Anni- 
baie, Pirro, Davide, re degli ebrei, .Giosuè, 
figliuolo di Nave, della medesima gente, e 
Giuda Maccabeo. Sono anco di quelli, ^ebe 
prepongono nella liberalità. Cesare ed Ales- 
sandro ; nella modestia Pompeo e l’Afri- 
cano; neU’urailtà e nella clemenza il mede- 
simo Cesare c ’l medesimo Africano. Ma 
s’ie sarò domandato qual fosse la princi- 
pale e maggiore virtù di Donato Acciaiuoli, 
dinicilmente saprò rispondere. Ma fiosso 
bene affermare, che in lui ne furono 
e molte e grandissime. E no.n solo affer- 
merò die in lui furono queste virtù in 
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quella maniera,, cli’elle sono civili, ma nel 
modo ancora, eh’ elle si chiamano piii'ga- 
torie. Ma egli è tempo oggimai, ohe noi, la- 
sciando Lia e Marta, ascendiamo a llaclicle 
cd aMaria: conciossiacbé ’l nostro cittadino, 
non pure fu glorioso in quella maniera di vi- 
vere, che sta d’intorno alle azioni, ma egli 
talmente s’innalzò alla contemplazione delle 
cose più alte, che egli non merita punto di 
essere annoveralo tra’ filosoli plelioi. Per- 
ciocché essendo egli fin da’siioi primi anni 
ripieno di lettere greche e latine, ed avendo 
molto tempo speso nell’interpretpre i poeti, 
e nella cognizione dell’ istorie dell’ una e 
l’altra lingua., dall’ora in poi diligentemente 
si diede a conoscere i precetti degli oratori, 
e tanto frutto col suo continuo esercizio in 
. quella professione fece, che iiiogni maniei'a di 
dire, a un medesimo tempo, riuscì e copioso 
ed ornalo. Della qual cosa testimonio fanno 
in parte molle orazioni scritte da lui: in parte 
qucll’eloquentissimo IU>ro, ch’egli compose 
dei fatti di Carlo Magno. Ma poiché si co- 
nobbe aiqueU’ctà giunto, la quale lo chia- 
mava agli uffici della Repubblica, ricordan- 
dosi d’aver letto in Platone, che le Repub- 
bliche allora si potrebbero chiamar beate, 
quando elle fossero governate da’ filosofi, 
lutto si diede con l’animo agli studi della 
sapienza. Dove a gran ventura giudico che 
si gli debba ascrivere, che in que’racdcsimi 
tempi venne di Grecia ad abitare nella città 
nostra 1’ eccellentissimo in ogni dottrina, 
principe dc’filosofi di questa età, Giovanni 
Argiropolo. Da sì continuo dunque ed ab- 
bondante fonte non pure assaggiò egli , c 
conte dice il ppela, gustò con le labbra ogni 
qualità di filosofia, ma totalmente se no sa- 
ziò’ e spense la scie. Da costui imparò Do- 
nato l’eiica, cioè quella filosofia, la quale 
tratta della vita c dc’costumi: per mezzo di 
quella conobbe qual sia il fino di tutti i 
'beni, e con quali uffici, quasi per certa via, • 
a questo fine s’ arrivi. In questa scienza 
diligentctnente apprese egli come diretta- 
mente governar dobbiamo noi, la famiglia 
nosD-a e finalmente le Repubblica. Nè sole- 
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mente imparò egli, ma in se medesimo an- 
cofa Dc fece teslimoniu ; sicché egli non 
pure con. la dotirina, ma nella vita e nei 
costumi .ancora, il elio e proprio di quella 
scienza , fu conosciuio vero filosofo, Veg- 
gonsi chiarissimi s«‘gui dell’ una e .l’ altra 
cosa, nell’uno fanno fede e la vili ed i co- 
stumi di lui; r altro si può vedere per le 
opere, ch’egli ha scritto di questo genere di 
filosofia. Perciocché nelle mani degli uomini 
sono quc’hellissimì coiiientari pieni di molta 
dottrina, ed élegantcmente e distintamente 
scritti, i quali egli compose nell’etica d'A- 
ristotile. Vi sono anco altri libri, che egli 
l'idussc a line. Leggonsi parimente altri com- 
mentari da lui scritti nella (lolitica d’Ari-. 
stile. E sotto il medesimo precettore c guida 
ascese egli do|>o alla tìsica, nella quale cosa 
non fu che a lui rimanesse nescòsin. Co- 
nobbe egli i principi, le proprietà e' moli 
del cor|K) naturale: conobbe, che i moti 
non sono semplici, ma ne vide uno, che è 
dritto a un luogo solo, unò al luogo ed alla 
forma, uno alla forma imperfetta del misto, 
cd un altro alla forma perfetta. Laonde 
pieno di merhviglia, Donato camminava pef 
tutti i cicli, c quivi vedeva la continua tra- 
smutazione di tutti gli clementi, o sapeva 
egli molto bene la natura di ({uellc pertur- 
bazioni, che in questo acro inferiore son 
mosse, c di quelle ancora, che dai Croci sen 
chiamati metalli, perchè nelle viscere della 
terra son cercate. Eccoci anco un moto, il 
quale non' dalla natura, ma dall’animo vo- 
gliono che proceda, c però diligcntissima- 
mcnte investigò egli con qual forza si gene- 
rino i corpi degli animali, si nodriscano e. 
crescano, c con qual forza si muovano cd 
abbiano sentimento. In ultimo pcrfctlanienle 
c distintamente conobbe èssere .nell' uomo 
la ragione, l'intcllello c f intelligenza. Ma 
chi sarà di voi, che creda, non essendosi 
egli per molti anni partito' dai fianchi dd suo 
maestro, pcrfc.Uo inatcniatico , eh- egli sia 
sialo afTdtto ignorante delle arti matemati- 
che-, e se egli conobbe il molo e la pro- 
prietà del corpo fìsico, < eh’ egli non abbia 
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saputo la ({uanlilà che è in quello? Conobbe 
egli modesimu la quantità, cosi nuda, come 
semplice- con alcuna mistura. La conobbe 
conlimia, la conobbe divisa, ma io dubito, 
che mentre queste cose io racconto per l’or- 
dine suo, non alcuno sio per credere, ch’io 
piuttosto alibia voluto mostrare la divisione 
della fìlusulìa, che la dottrina di quest’ uomo. - 
Ma qui m’ é testimonio il suo gravissimo 
maestro, costui non mi lascierà mentire. Io 
vi ho dotto dunque, ch’egli fu cilkidino lo- 
datissimo in tutte le paptr, oratore egregio, 
logico acuto, fìsico iugi'gnuso, matematico 
eccellente. Ma io ardirò ancora cbiumarlo 
metafìsico, poiché egli investigò, noa pure 
quelle cose, che gli aristotelici cd i plato- 
nici dicono di llioy. ma quel che ne dice an- 
cora la religione cristiana. 

l'ercioccbé sapendo egli che gli animi 
nostri sono prodotti, non di materia, ma im- 
mortali dall’ immortale Iddio, a sua imma- 
giiie e sembianza, dal nulla, senza intcrve- 
iiirvi alcuna seconda causa, c che mai ri- 
posar non possono, se in quanto esser può 
non si cunginngono a Dio, penetrò egli da 
questo intimo fango della terra fino al- 
fallezzu del cielo, e credendo egli con fer- 
missima fede quelle cose che, con ragione, 
alcuna investigar non possiamo di Dio con 
sottilissimo ingegno, nondimeno considc- 
rara quelle che, con certa ragione, ne gui- 
dano alla prima verità della fede. Ed in 
. questo modo senza aggiungervi alcuna cosa 
nè levarne, conosceva che Iddio era, e che 
egli era atto puro; che nulla era oom|K>sto 
di nessuna materia; nulla di violento, nulla 
-contro natura; ma ch'egli era buòno, anzi 
l'istcssa bontà, bene d’ogni bene, e linal- 
menle sommo bene; cli'egli,unoed infinito, 
ìnlclligcnle, ma in tal modo intendente, che 
qucllo,'clic in Ini intende, il medesimo è, che 
la sua essenza. Ma pcrcliè moltiplicare in 
più parole, benclià egli avesse letto molte 
cose, le quali assurdamente e malvagiamente 
sono delle da Varie sette di eretici cristiani 
efrea Iddio, egli però così saldamente aveva 
ritenuto quelle, clic la nostra religione di- 
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fonde, che rifiulale luMe llallrc, pareva die 
non solo le credesse per fede, ma le -cono- 
scesse per Scienza. E poi si niaraviglieiii al- 
cuno, se ogni ordine, ogni sesso ed ogni 
elA avrà sentilo- dispiacere della morie di 
tanto uomo? Conciossiachè la patria Lstessa, 
s’ella potesse favellare, con la voce di (le- 
remia in queste paròle sospirCrehbc il suo 
figlio. Chi daràacquaal miocaiio ed aglioc- 
chi miei un fonte di lagrime da poter pian- 
gere Donalo mio? Piangerò io rornamento 
della città, la giuria dello studio fiorentino, 
le delizie delle. muse, un ottimo cittadino, 
un savio consigliere, un oralote eloquente. 
Piangerò io colui, che per cagione di con- 
scrvaro-cd accrescere la riputazione nostra 
non ha, dubitato d’andare a taiHi principi, 
aitanti popoli éd a tanti pàesi posti in di- 
verse jinrli, conira rutilila e la salute sua: 
che porta dignità mia non ha rifiutalo giam- 
mai nè grandissime fatiche, né gravissimi pe- 
ricoli : il quale ultimamente quando egli an- 
tepose la salute mia alla saltile .sua , fiel 
mezzo del corso del cammino, lungi da me, 
lungi dai cittadini, lungi dagli amici, dai pa- 
renti, dalla dolcissima moglie e da’ soavis- 
simi figliuoli, in paese strano, iPacerba 
iitorte è spento. Ma io confessa che la colpa 
c mia, perchè- inentrechè io avea cura di 
me, di le non mi ricordava. 

Oh me misera dunque, o le felice 1 Per- 
ciocché tu, poiché con molto vigilie e fati- 
che t'hai guadagnato tutte tpiclle cose che 
appartengono all'apparecchio della vera glo- 
ria e della vita eterna, essendo ancora in 
età prospera e co’ sensi intieri da (|ueste mi- 
serie alla suprema luce sei volalo; ma io net 
miei durissimi tempi, nei quali i crudelis- 
shni nimici, e prima con insidia m'hanno 
assaltalo, ed- ora, poiché ogni sorte di ma- 
ledizioni mi hanno em]iiamcnle ro\-esciato 
addosso, e con ferro e con fuoco mi provo- 
cano, veggio io d'aver perdnto le, caiissimo 
Donalo, nel ijuale avea fondalo gran parte 
delle mie speranze. .Ma restali eterna- 
mente con Dio, e allenili a godere il hene 
che già l'hai acquistalo. Ch’io, mentrcchè 





ili piedi staranno le mie mura, conserverò 
sempre nel cnio cuore soavissimo ed aman- 
tissimo desiderio della memoria tua. 

Ora che queste parole ha detto la gratis- 
sima patria a me, che- più resta a dire, se 
non rivolgeìido a voi, o cittadini, l’ultima 
parte della mia orazione, di pregare voi 
specialmente, che ancora siete nel fior degli 
aniu vostri, che ritenendo in voi memoria 
del divin cittadino, dobbiate aver sempre 
innanzi agli occhi lui come esempio in ogni 
virtù. 

Continuate dunque nei medesimi studi, 
acciò la pall iai la qual piange il morto, di 
qui a poco, per un Donalo perduto, si ral- 
legri d’averne acquistati, iiiiilanddo, molti 
altri. { C. Laudino ). 

Ih morie del granduca Cosimo primo. 

La morte d’un grande e molto amato si- 
gnore, come -perdila comune ch’eU’c di. 
gran bene, si dee comunemente c da cia- 
scuno con lagrime accompagnare. E la na- 
tura insegna, afiincbè il dolor non trabóc- 
chij rammemorar le laudi sue, quel eh’ei 
faceva, e i|uel ch’egli era; perocché qucsl’é 
(juasi un vcderlosi innanzi vìvo, e non s’ac- 
corgere d’averlo perduto, cosa . che non può 
essere senza piacere e consolazione. Perloc- 
dié.voi avete sentito, accademici alterati, 
quante volle o da quanti è stato pianto e lo- 
dato il gran duca di Toscana. 

Convcnevol cosa é adunque, che noi an- 
cora per nostro debito c jier nostro con-- 
furto questo pietoso ufficio consagriamu u 
•sua memoria; quantunque d’un si grande 
uomo sia pericolo a favellare. Perciocché 
voi -che l’amavalc, ed avete contezza dello 
sue virtù e de’ suoi fatti -gloriosi, sentirete 
sdegno ed ollesa, ch’ei se ne dica si poco 
come io farò. Altri fupr ih noi di quantun- 
que altra condizione si fosse, che udisse 
per ora le cose grandissime che si diranno,' 
le stimerebhc non vere, perchè l'animo è 
superbo -c invidianle; c quel che in noi 
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nuli è iinpossibil, ci pare in altrui. .Ma io 
non vengo qui ora per l'aro un vero ritratto 
a nostri posteri di quésto eroe, né per nar- 
ràr ogni sua lode, nè per mirare, come 
d’unica gioia lissamenic le fstcce, il- colore, 
il ribatter de’4umi, e pesarla e stimarla il 
suo vero- c gran pregio, peroccliè qucsl’é 
opera da più line artefice, ch’io non sono; 
ma solamente per confortar un poco c ral- 
legrar i nostri occhi, vaghi del suo bello 
splendore; e far, come colui cbeguarda nel 
mare di basso luogo ed umile, che vede ri- 
sole, i porti, i lidi vicini, e una picciolo 
jiaite, come dire, del mar toscano; ma 
l'Egeo, ma TAtlautico, ma lutto il graiule 
Decano non cerca di comprendere, c sa 
•bene cb%oi non può. 

Nondimeno siate [lur certi, ch’ogni po’ 
ch’io ne dica, ha molto; iierché le cose 
menomissimc del gran duca Cosimo bene 
spesso agguagliano le grandissime degli al- 
tr'uoniini. Laudansi le |icrsone grandi e 
chiare secondo la natura primieramente 
della grandezza e chiarezza di quelle ca- 
gioni che l’han prodotte: ciò sono 4a patria . 
e la famiglia, le quali qonvengonsi ancora 
jirima d’ogn’ altra cosa, come progenitrici 
onorare. 

.Ma la grandezza di questo principe é 
tanta, ch’ella rivolge. 1’ ordine delle cose, 
sicché. non tanto la sua inclita patria eia 
sua splendente famiglia aggrandiscon lui ' 
qiiant'egli lorò, Perché Firenze ( per vero 
dire, e non per lodarla qui tra noi norem- 
tini, ch’agevoi cosa fora, e d’uopo non ce 
ne ha ) è città dominante, non soggclt' a 
potenza forestiera , colonia e imitatrice di 
lluma, domatrice di popoli, centro d’Italia, 
lior d’ingegni, onor delle lettere, maestra- 
dell’arti, specchio di civiltà, arca di denari, ■ 
stupore d’edifici, bellezza del mondo. 

.Ma ella non avea vedute mai più le co-‘ 
rune, gli scettri c gli ornamenti reali, che 
v'ha il gran duca Cosimo portati -entro. 
Or se in Grecia contrastaron sette città, 
ciascunà vantandosi d'esscr patria d'Omero; 
Firenze mia, quanl'hai tu maggior vanto. 


che patria sei senza .jkmlrasto, non d’Omero 
cantato!' d’eroi, ma di quest’eroe degnis- 
simo d’esser cantato da molti Omeri'? Simil- 
mcnle la famiglia de’Medici è ampia, no- 
minata e chiara nel mondo, come stella 
folgoranle nel cielo; ma la virtù é modcslia 
di m. Salvestro, la grazia popolare di m. 
Vieri, la ricchezza , la magnificenza e la 
prudenza di Cosimo c I.«renzo vecchio, la 
gloria dell’ armi del signor Giovanni e gli 
altri lumi di questa casa tutfinsieme non 
fanno questa gran face, che vi ha or ac- 
cesa il serenissimo Cosimo. 

Tre romani pontefici, ùria reina di Fran- 
cia, son quasi lampo che sùbito muor con 
loro, e non. rimane in casa per reditaggiu, 
come fa questo chiarore di gran duca di To- 
scana. Nel suo nascere si videro molli se- 
gni ed auguri del suo princii»ato' ma io 
quel solo che fu nolo a ognuno,^e gran 
dir se ne fece, racconterò. Nel Mugello per 
allegrezza di questo figliuolo nato al signor 
Giovanni i luoghi suoi fecero i fuochi. Il 
Giogo e gli altri luoghi de* Medici nella 
montagna, ciò vedendo e nuH’allro sapendo, 
li fecero altresì grandi. La Romagna fio-, . 
rantina, veduti questi fuochi di verso Fi- 
renze pei' non errare li fecer maggiori. 
Cicsena, Faenza, Ravenna e tuttala Ro-; • 
magna del papa, vedendo i fiorentini far si 
gran fuochi, pensando che papa Lione che • 
fiorentino era, avesse qualche. graniFalle- 
grezza avuta, gli fecer grandissimi. £ cosi 
dal Mugello insino al mar Adriatico si fecero 
i fuochi nella nascita di questo fanciullo. 
Quelle tre cose, 'che molto convengono a 
fanciullesca date, bellezza, gravità e foraa, 
furono in lui maravigliose, e vi si inuntcn- 
ner, come vedeste; che non fu mai cor(iD 
più bello, nè più robusto, nè più reai pre- 
senza. A queste crescendo se n’aggiunser 
tre altre, ingegno, memoria e |>rudcnza. 

L’ingegno si mostrò nellelili, ch’egli ebbe 
con Lorenzo di Pierfranccsco, le quali lo 
agguzzaron vieppiù come ruota. La memoria 
nelfapprendcr le lettere latine e greche, la 
quale crebbe sempre a tal maraviglia, che- 
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lutti i suoi cittadini conosceva |ior veduta 
e [ler nome , come Ciro lutti i suoi- sol- 
dati ; c si sdegnava dirglisi il nome dì chi 
egli avesse conosciuto per una volta. La pru- 
denza appari nelle gite che fece col duca 
Alessandro verso rim()cradorc a Genova, a 
Lucca, a Napoli ed a Bologna, quando s’in- 
coronò; dove ei potette praticar corti, co- 
noscer gran signóri , sentir discorrere di 
stati e di guerre: e tanto di sillaltq cose a 
sua natura conformi apparò, e con tal fon- 
damento e tale giudizio ne divisava, che 
molti ne disscr di lui, come gliambasciadori 
persiani a Filippo di Macedonia, udito che 
ebbero il picco! Alessandro; questo fanciullo 
è un gran re. 

Di maniera che poi nel diciottesimo anno 
essendo venula (come volle Colui che di tulle 
le cose divine e umane è ottimo disponitore) 
la molle defduca Alessandro, lutti gl’occhi 
si voltarono al signor Cosimo, e subito fu 
egli dal senato fatto capo, e poi. duca della 
llepubblica fiorentina , e da’ piaceri della 
villa tratto, quasi un altro Cincinnalo, dal- 
l'aratolo alla dittatura. 

S’io non dicessi altro, giudiziosi Alterati, 
c qui fornissi la mia orazione, avrei non 
[loco soddisfatto al mio tilfizio, perchè questa 
s.ua creazione contiene, chi ben guarda, 
laude divina, avend’cgli aggiustato princi- 
pato; bene di tatti gli umani il più deside- 
rabile e soprano, chiamato peramore; modo 
di lutti gli altri il più santo e glorioso. Ma 
perc)iè queste cose si facciano più chiare, 
io mi voglio pur distendere ahiugnlo, po- 
scia .ch’io veggo che voi si diligontemcnle 
attendete a pascer gli animi vostri di questo 
ragionamento nobile. 

Dico adunque che dovendo l’opere umane 
imitar quanto possono la natura come mae- 
stra, quegli acquisti di principato son più 
perfetti, che vengono più naturali. Noi veg- 
giaroo che gli animali che vanno a branchi 
fanno la guida un de’ più belli di loro e più 
grossi 0 arditi, come sono i re delle api e i 
galli C i tori. Cosi gli uomini rozzi del se- 
colo [iriuio, quando conlinciarono a uscir 
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delle selve c ridursi in brigata, a cui erardi 
loro più forte c membruto davano la podestà 
di guidarli c di reggerli; onde vicn forse dello 
il re, cosi naturalmente ancora si facevano 
i re di quegli eroici tempi, quando i popoli 
eleggevano spontaneamente colui, che gli 
avanzasse di meriti o di virtù sue ode' suoi 
maggiori, come fu Codro in Grecia, Ciro 
in Persia, e poi Carlo in Francia. In colai 
guisa eroica e naturale fu fatto principe il 
signor Cos^n spontaneamente da’suoi, per 
la virtù delÌTnimo già conosciuta in lui, per 
la maestà deH’aspello, perii meriti de’ mag- 
giori, e ]ier la chiarezza del sangue. 

Fannosi alcuni principi per forza d’arme, 
come Francesco Sforza di .Milano; ma questi 
oltr’al fare il più delle volle ingiustizia, non 
han tutta la lode, portandosene la maggior 
parte i soldati e la fortuna. Altri per isccl- 
leratczza, come il .Moro suo figliuolo, che, 
spento il nipote, rubò quello stalo; e questi 
si si deono abbominare. Chi per vane ca- 
gioni e ridicole ; come Dario che ebbe il 
reame di Persia, perche lo cavai suo in certo 
luogo annitrì; ed Egonc, quel degli Algeri, 
perchè un’aquila sopra ’l suo letto volò. Chi 
per mera fortuna, come gli arconti c les- 
molcli d’Atene, che si Iracvan a sorte. Molti 
per redilà; c (piesti han loda, stimandosi 
che redal’ abbiano la virtù, non men che 
l’imperio. Ma ninna maniera d’acquistar 
principato può avanzare questa del signor 
Cosimo, la qual fu non pur naturale ed 
eroica, come avete udito, ma ammirabile e 
divina com’ora intendo mostrarvi. 

Quegli avvenimenti e quelle opere umane 
che sovcrchiàn l’umana possanza, e qucl- 
l’abito al ben fare che si chiama virtù, 
è necessario che vengan da più alla cagione. • 
I Greci lo attribuivano a que’ loro iddìi, c co- 
loro che facevano quelle gran cqsc che sono 
scritte d’Èrcole e di Teseo, e d’Ettore e di 
Achille, non più uomini chiamavano, ma se- 
midei, e credevan che fosser dagli iddii gene- 
rati, amati cne’loralTari aiutati, come ai legge 
di Minerva che riparavain battaglia le frecce 
a Menelao. ^ 
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1 Uomani clic lanlo fecero con la viriti e 
col ?an);ue, riconosccvnn nondimeno og:ni 
cosa dalla fortuna, dea più cli'allro nume 
da loro adorata. Onde Lucio Siila, che vin.se 
la virtù c i trionfi, e i sette consolati di C. 
Mario, si fc’ chiamare il felice, c tencasi di 
esser della fortuna figliuolo. Ed .Augusto 
(cui il nostro gran Cosimo ebbe le stelle e 
gli effetti somiglianti) pregò gli dii che des- 
sero al nipote la sua fortuna, la quale fu 
stupenda, massimamente in ciò che Bruto 
e Cassio con le congiure, Antonio e Lepiilo, 
Irzio e Pansa con gli eserciti. Cicerone con 
la lingua, e lutti gli altri nemici suoi s’ar- 
gomentarono e brigaron per lui, e furono 
(concedetemi questa licenza di favellare) 
ascc_e (haiTella a fabbricargli e conlìccargli 
lo stato 

Considerale orvoi con la vostra prudenza, 
accademici, s’il medesimo appunto è inter- 
venuto al gran duca Cosimo; se i nemici 
suoi l’han fatto grande, se il sesto di gen- 
naio fu l’asce, e il primo e il secondo di 
agosto furon le martella. Ma tanto stupendo 
successo non si dee riconoscere nè dagl’id- 
dii de’ Greci; nò dalla fortuna romana, ma 
dal benigno volere del grand’iddio bene- 
detto, che lui ne fece degno, ovTcr dal suo 
giudicio non errante, che scelse forse que- 
sto uomo piaciuto al suo cuore: e a sì gran 
fortuna I’ alzò per mirabili modi , accioc- 
cb’cgli con mirahil virtù due popoli gover- 
nasse; e due città emule e gareggianti intin 
del principato della lingua, e d'animo tan- 
favversi, .che (notabii cosa !) In taitta vici- 
nità ch’è tra loro, non s’é fatto mai niun 
nobii parentado, ad un medesimo imperio, 
quasi opposte linee a un centro, unisse, e . 
come due care'sirocchie pacificasse; e quanto 
maggior la fortuna sua fosse, tanto più la 
fortuna, ben usandola, apparisse e giovasse, 
com’è troppo ben avvenuto. Perché Siena, 
per si dolce e piacevoi imperio, può quasi 
dir come Temistocle fuggitosi in Persia: s'io 
non |u;rdova, guai a me, ch’io sarei por- 
duta. 

E l'irenzi^quando ebbe mai trentasette 


anni di tanto ripuA, senza tumulti, senzh 
gran fame, senza mortalità, come sotto que- 
sto gi'an CosimoV Egli primieramente con 
la virtù magnanima, ch'è d'intorno a' grandi 
onori, accettò il principato, che alcuni vo- 
levano ch'ci rifmlassc. A lutti gli sbanditi 
rendè la patria e l'avere; spregiali lutti i 
[liaccri (cosa in giovane principe non udita) 
tulio al governo si dié, lant’assiduo ed ar- 
dente, che sendogli detto che ci si stracche- 
rebbe, rispose: (Juesfè '1 mio nulrimenlò. 
Nondimeno rimetteva ad altri alcune biso- 
gna; ma tulle le voicv’cgli sapere, ordinare 
e risolvere. Si levava innanzi giorno, scHt 
veva di sua mano tanto, che ninno mai 
tanto .scrisse. Ua <|uesli modi nascevano 
molti beni ; reputazione, pratiea e scienza 
in lui; benelìzio, amore e speranza ne’popoli; 
sincerilii, valore c diligenza ne’nqpistri, ai 
quali era tremendo per lo suo molto cono- 
scere e mollo amar la ginslizia, d’intorno 
alla quale non fu mai princi|ic più dili- 
gente, anzi più che se stesso l'amò. 

Perchè ((uando la guerra anleva, pregò 
Dio che facesse vincer non lui ma cui avesse 
la ntenle migliore e la causa più giusta; ed 
avendo vinto egli, rizzò la colonna alla giu- 
stizia vincitrice, come poi fece e ordinò l’al- 
Ire due alla religione ed alla pace: tre te- 
stimoni eterni, che queste Ire gran cose, 
religione, giustizia e pace, hanno per lui 
nella nostra città trionfato e regnalo già 
tanfanni. Volendo poi, comclcncre di essa 
giustizia amadore, accostarla a sé, c <|uasi 
le sue membra sparse, raccoglierla in bràc- 
cio, fece quella gran fabbrica dc'magistrati, 
l’annestò al palagio suo, e voleva alle nie- 
chie di que’ pilastri metter le statue de’ cit- 
tadini illustri, e quasi in nuovo Ceramico 
ateniese 6 foro romano, magnificare, e con 
generosa e nobii dirittura distribuire a’suoi 
autori la gloria della cittadinanza antica ; 
la- qual egli sempre amò e venerò, avendo 
l’animo lutto civile, come ebbero i suoi 
maggiori, che sluiliaron solo in accrescere 
il |iubblico bene ed onore, e mantenere la 
egualità e modestia, e rallre buone arti ci- 
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vili, (love Cosimi) vecAiu, e -gli iillri Jcl 
lamo suo porlarnn piìi alli spiriti ili sin- 
golarità e iiiagginranza. 

Vcilenilo l'antica parsimonia e civil gra- 
vik'i anilar mancando, regolò più d’nna tìnta 
le spese private, e gli uflicl vietò a chi che 
fosse, die non vestisse l’ahilo lungo civile, 
il quale egli usò da giovinétto, e disse che 
voleva portarlo quando sano tornasse, per 
mostrar amorevolezza; dichinandosi quasi 
a nostra condizione; com’ei mostrò contì- 
ilenza, quando, spenti i nemici e cessati i 
sospetti, lasciò la guardia di sua persona c 
solo andassi per In città, come vero e le- 
gittimo re guardato dalla hcncvolenza dei 
suoi. Era, sopr'ogni credere, umano e mo- 
derato. Non voleva sentirsi lodare a dismi- 
sura; orfde il cavalier Vincenzo Acciainoli, 
che orando lo chiamò invittissimo, comandò 
che mutasse quella parola. .Male non diceva, 
ne voleva che altri ne gii dicesse; per que- 
sto lodò, c disse che amava il Pasquale suo 
medico, che mai non gli aveva male di al- 
cuno detto, nè non buono ullicio fatto. Par- 
lava de'principi poco, c con lode; do’nemici 
pochissimo, ed ambiguo; di sé non n^ai. 
Dicea che la morto non si dee nè cercare, 
né temere, e si maravigliava che gli uo- 
mini temessero una co.sa si certa e naturale. 
A molti vinti ebbe misericordia e perdonò, 
schifando il consiglio d' alcuni inumani , 
come Alessandro Magno scdiilo quel d'Aristo- 
tile, che Voleva che egli trattasse i (Ireci 
da [Nircnti, e i barbari da bestie c steqii. 
Era paziente nell’udire, grato nel rispon- 
dere , semplice nel vestire , e di vivande 
splendide non curante, comc'qucgli che ri- 
tenendo ne' fatti c ugll’ aspetto la maestà, 
non la cercava negli abiti e nelle mense. 
Cosi avviene a’ grand’ artefici, che facendo, 
lor figure ottime, non curan troppo gli orna- 
menti; dove gli altri molto studiano in trecce, 
in biondezze, in bei calzari e fregi; non po- 
tendo lor pitture far belle, le fanno' ricche; 
siccome disse .\{iclle a quel suo discepolo, 
che aveva dipinto EIcnn ornala di molt’oro. 
Seguendo il costume della sua casa, favori 
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molto le lettere o le arti nobili c gl’ingegni. 
Itimisc lo studio a Pisa, e quivi cd a Siena 
fece per gli scolari la sapienza ; forni cd 
aperse la libreria di san Lorenzo, creò 
l’accademia fiorentina; ottenne da Roma il 
Iloccaccio; chiedeva il .Macchiavcllo ; voleva 
regolar la lingua volgare fiorentina; faceva 
scrivere la storia. Onde tanti poeti, oratori 
e scrittori lo fanno immortale, c tanti vo- 
lumi al nome suo son dedicati, dc'i|uali egli 
faceva una propria c gran libreria. Per eser- 
cizio dcll’arti nobili, delle quali egli era cb- 
noscitor ottimo, e diletto infinito ne rice- 
veva, ordinò raccademia del iliscgno, e molli 
artefici eccellentissimi accarezzò e nutrì ; 
onde sono uscite quelle lanfopcre, che noi 
veggiamo, statue colossali, pitture, medaglie, 
fontane, giardini, colonne, logge, strade, 
vie in aria, acquidocci, fo.ssì, laghi, ponti, 
tempi, monisteri, palagi, fortezze, artiglie- 
rie, un porto cominciato, quattro città for- 
nite; e chi sa, che di quella prima Roma 
non minori, e cli’iina di queste non debh.'i 
ancor largamente signoreggiare? tanto son 
piccoli i principi delle cose; c tanto gran 
momento è una città principiare. Nuove mi- 
niere, cave, marmi, ordigni, segreti, stilla- 
menti, medicine, rimedi potenti; perché a 
lui, quasi allo iddìo Esculapiq, si ricon'eva, 
non pur da quelli della città, ma da’fore- 
stieri e dà’ princijii. La voce mi manche- 
rebbe se io volessi ogni cosa contare, onde 
egli .ha recato alla città e paesi suoi bel- 
lezza, fortezza, grandezza, comodità, utilità, 
sanità. Molti concetti nobili si dovricno, se 
la lunghezza non vi noiasse, considerare di 
per sé, c fuor della schiera, come in dipin- 
ger la cupola, come il seccar paludi per 
ispegner la Irist’ aria , clic fu veramente , 
Apollo Saettare il velenoso Pitone, come lo 
scolpir in marmò le dodici faliclic d'Èrcole, 
per iìgurare {come io avviso) dodici de’siioi 
fatti, che con dodici motti appropriatigli a 
quelle, sarieno imprese illustrissime da cir- 
condar il suo mausoleo. Ma tcm|i’è di venir 
alle cose maggiori e di più grave pondo, 
(ìqloso della fede delle scritlime piihhlichn, . 
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le serrò quasi in sicuro armadio con la sua 
chiave dcH’archivio, da lui ordinato novel- 
lamente: magisiralo di che la città nostra 
mancava, c pur è da coloro che de’govcrni 
citfli trattando andaro al fondo, posto tra’ 
necessari; perciocché le memorie consona 
detrazioni e dal suo segno le scritture han 
fede^ valore. Nel fioi- delle sue forze del 
corpo e dell’ animo, pensando eh’ egli era 
nato uomo e sottoposto a’casi umani, diede 
il governo dello stato al principe suo fi- 
gliuolo, con grandissima, prudenza; perchè 
cosi tenne lieto quell’animo generoso e pa- 
sciuto nella dolcezze del comandare, e lo 
istruì di maniera, che oggi il gran duca per 
noi non è morto, ma rinnovato, come fe- 
nice. Sapendo che l’armi proprie sono utili 
e destre c pronte, dove le forestiere, come 
vesti accattate, o cascan di dosso altrui, o 
stringono, o aggiavano, ordinò la milizia 
prima dc’fanti a piede, e de’cavaleggieri, e 
poi degli uomini d’arme e de’cavalieri, ed 
armò molle galere e legni. Queste forze or- 
dinate con gran sapienza, adoperò con gran 
valore. Con queste difese Fiorenza, prese 
Siena, assicurò gli stati, nettò i mari suoi, 
aiutò tutti i principi maggiori della cristia- 
nità; e quante volle! Voi sapete le storie, ed 
io non quelle per ordine narro, ma i fatti 
celebro e narro, or un, or altro, secondo che 
vengon nella mia mente. Credevasi per es- 
ser egli stalo sempre occupalo d’intorno ai 
governi della città , che delle cose della 
guerra non cosi bene si conoscesse , ma 
egli mostrò con la prova il contrario. Ve- 
duto che Siena raccellava il nemico suo per 
opprimer lui, si fece incontra e prima l’as- 
saltò, sapendo che un sol mese che il ne- 
mico calpesti il suo paese, fa maggior danno 
che non costa una lunghissima guerra che 
tu gli faccia in casa sua; oltra che la ripu- 
tazione è sempre di chi assalta, stimandosi 
ch’egli abbia prima delle comuni forze fatto 
ragione, e trovato le sue superiori. Prese 
quel forte per quella sua mirabil segretezza 
e prestezza. Tenne il suo campo senz’un di- 
sordine sempre fornito. Conobbe che il ne- 


mico non poteva più reggersi, e ritenne il 
marchese che non si discostasse da quello, 
e gli ordinò, che, éorae il vedesse muovere, 
combattesse, perchè vincerebbe; e cosi fu. 
Vedete l’agevolezza del prender Portercolc, 
stimalo dal marchese impossibile. Trattenne 
il duca di Guisa in Romagna con le prati- 
che, e con bcll'arli da dosso si levò qucll’e- 
serciio, che n’andò poi a Civiiella. lo lascio 
le altre cose per esser breve, e conchiuggo, 
che ogni cosa può far un’eccellente natura, 
se tu v’aggiugni la diligenza; c l’una e l’altra 
in lui eràn singolarissime, tanto ch’in pace 
e’ n guerra con cgual gloria adoperava, e 
non meno per arte e per consiglio, che per 
forza e per fortuna valeva. Laonde in tanta 
reputazione e fama e grido sali, ed appo 
tutti i principi in tant’antorità , che cia- 
scheduno il volle amico. Carlo Quinto nei 
primi tempi conosciutolo, gli rendè le for- 
tezze: e l’onorò del Tosone, .\rrigo re di 
Francia volle dar la sua figliuola al pi'in- 
cipc, a cui r imperatore Massimiliano diè 
poi la serenissima Giovanna sua sorella , 
oggi la gran duchessa nostra signora. Il re 
Fi(jppo gli cedé lo stalo di Siena per rico-' 
noscerlo delle spese fatte in (piolla guerra, 
e del fedele e grand’aiuto suo; senz’il quale 
molto manco sarebbesi riavuta Siena, che 
primn non s’ era Montalcino espugnalo ; c 
Pio quinto pontefice massimo gli pose in 
capo la corona reale, e l’investi del titolo 
di gran duca di Toscana, convenevole a’suoi 
gran fatti, al grand’imperio, al grand'amor 
alla giustizia e zelò alla religione. È natura 
de’polenti esser religiosi e pii, non polendo 
se nòn da Dio riconoscere i tanti beni, che 
aver si veggono sopra gli altri uomini; ma 
egli fu sopra tutti gli altri religiosissimo, e 
non solamente riconosceva da Dio la sua 
grandezza, ma compiacevasi di confessarla, 
e disse in Roma nel concistoro, ebe aveva 
avuta Fiorenza da Dio, e Siena dal re. Tutti 
gli ordini di santa chiesa osservò con som- 
ma reverenza e divozione. Tulli i pontefici 
sempre obbedì e difescgli dalla pestilenza 
degli eretici, di ohe non è paese più netto 
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flcl suo. Contro a’ Luterani e Protestanti 
mandò gente nella Magna a Cario Quinto, 
contro agli Ugonotti denari più volte- al re 
di Francia. Contro a’ Turchi più volte pre- 
stò galee al papa; e voi sentiste con (pianta 
ferocità combatteron quelle dodici nella 
giornata grande. In Transilvania , al Si- 
glielto, alle Gerbe, a Portercole, a Piomb- 
bino, in Cairsica, a Malta hanno quei bar- 
bari vedute le insegne ed assaggiate le de- 
stre lìorenlinc, e gustcrannolc quantunque 
volte oseranno accostarsi a'Iiti di Toscana e 
di Liguria, a’quali egli ha fondato e posto 
l’antemurale di quegli onorati campioni, 
che portano il sangue di Cristo per inse- 
gna. L’onor di Dio e de’sanli, che già s’of- 
fendeva con parole divenute famigliari per 
rea usanza , e quello delle vergini sagre, 
con severe leggi e buoni ordini difese ed 
assicurò. Con limosinc infinite provvide al 
vivere, alle fabbriche, all’agiatezza dò’mo- 
nastcrl de’ conventi , degli spedali e ilei 
poveri uomini; e ipianli miseri potè de’suoi 
fedeli, tanti trasse di senitù degl’infedeli. 
Dalla mano di Dio egualmente riconosceva 
è volentieri accettava le cose avverse, con 
le quali sua maestà divina esercita e prova 
i suoi diletti. E con aniino riposalo e tran- 
quillo sopportò la morte prima di due fi- 
gliuole c di due figliuoli dolcissimi, c della 
consorte amatissima, quasi in un tempo av- 
venute, del qUal fiero caso ad uno che il 
consolava disserse noi non fossimo ben di- 
sposti ad ogni voler divino, non avremmo 
potuto dormir profondamente come facem- 
mo quella notte tutta quanta, che fu innanzi 
alla giornata di Marciano. Oh mente in Dio 
confermata, e perfetta! oh animo forte c 
tetragono a’colpi della fortuna e del mondo, 
veramente socratico? poiché Socrate la notte 
innanzi a quel giorno eh’ egli aspettava la 
la morte, riposatamente dormi e sognò cose 
allegre; di che stupiva Critone, e non ar- 
diva destarlo. Col medesimo animo sopportò 
la sua malattia lunga e- compassionevole , 
che gli tolse il favellare e lo scrivere, e il 
muover delle membra ^ stando sempre la 
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mente intera e vira infin uìl’ultimaornchelo 
spirilo ne volò al cielo, ond’era sceso poco 
men di cinipianl’ anni innanzi. Età, se tu 
riguardi al corso di natura, non lunga; al 
desiderio de’mortali, brevissima; olle cos» 
fatte, lunghissima, perchè egli poteva vi- 
ver ancor moll’anni senza vecchiezza, po- 
teva giovar al mondo, che non aveva prin- 
cipe nè più savio, nè più riputato, più 
antico. Ma che poteva egli per sè più olirà 
vivendo desiderare ! essendo quasi di pri- 
valo cittadino divenuto grandissimo prin- 
cipe , e lasciando dubbio , qual sia stato 
maggiore o l’acquisto o la difesa, o ’l cre- 
scimento o ’l regimento, o la fortuna o la 
virtù, 0 la grazia, o la gloria. Non è dato 
alle cose mondane il crescer mai sempre o 
fermarsi, ma salire da che son nate insili 
al colmo, e quindi, voltando, scendere alla 
lor morte. Però non si può dir uomo licalo 
innanzi al suo fine, e nel colmo delle sue 
f(;Iicità fu bel morire. Adunque il senso non 
c’inganni, o alterali, non ci trasporli il do- 
lore, non mostrino le troppe lagrime, che 
il nostro danno ci muova più che il suo 
bene. Grate gli furono le lagrime allor che 
la città tutta quanta corse a vederlo morto, 
e sconsolatamente piangea, e ricordava il 
povero l’abbondanza, il ricco la sicurezza, 
il virtuoso la liberalità, il soldato la gloria, 
ognuno la sua giustizia. Ma ora voltiamoci 
a’più giovevoli uffici, e siccome noi l’ono- 
rammo chiamandolo per pubblico decreto 
nella gran sala padre della patria, e poi Io 
abbiam celebrato con esequie, con orazioni 
c con versi; cosi andiamolo'sempre lodando 
e ammirando, e nelle cose a noi conve- 
nevoli imitando; e portiamo accesa e viva 
la memoria di lui, e questo desiderio che 
egli ha lasciato di sè, a guisa d’ un gran 
poeta , che fornisce de sua eroica imita- 
zione , la.sciando non sazi , e con sete gli 
ascoltatori. ( Bernardo Davanzali ). 
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In tnarU Hi M. Bnrlelomfo Ferrino. 

Se il (k)lor che mi aUligge, se le lagrime 
che io spargo, e se i sospiri che giorno e 
unite affocati liti escono ognor dal petto, m. 
Gregorio onorando, potesser in voce umana 
ragionare, essi mollo prima che ora avreli- 
bono già fatto conoscere ad ognuno il gran 
cordoglio e l'affanno incredibile che in me ha 
causato la repentina immatura morte del no- 
stro gentile, discreto e virtuoso m. Bartolo- 
meo Ferrino: la citi gravissima incomparahii 
lardila, non pure a noi ed agli altri amici 
particolari, mp eziandio a tutta questa città, 
al prudentissimo nostro principe, ad iLvIia 
tutta, e finalmente a tutti quelli che delle 
rare e ottime qualità di lui avevano qualche 
notizia, deve meritamente parere acerba, 
spiacevole e lagrimosa. Ma posciachc la na- 
tura delle cose non consente che per altra 
via meglio, nè con altro mezzo più effica- 
cemente che con le parole gli affetti e le 
passioni dell'animo nostro esprimer si pos- 
sano, ho dclilierato, con lo aiuto della scrit- 
tura, manifestare ol mondo , con che stret- 
tezza d'amore e d'amicizia il Ferrino od io 
fossimo insieme collegati c congiunti. Ac- 
ciocché considerando gli nomini le molte 
ed oneste ragioni che .già m'indussero ad 
amarlo, onorarlo ed osservarlo con ogni 
riverenza , confessino ingenuamente me 
avere ora giustissima cagione d'attristarmi, 
di piangere e di dolermi senza intermis- 
sione alcuna, reggendo come quello elevato 
spirilo, qùcl perspicace ingegno, quel gio- 
vane Uinto virtuoso, -ornalb di si acconce 
maniere e pieno di costumi candidissimi, 
quello, dico, che m’era in amor fratello, nel 
consigli padre, e nelja conformità del vo- 
lere amico e compagno gratissimo,- quello 
in somma che cbn la umanità, la modestia, 
la mansuetudine, l'affabilità, la gentilezza 
e la cortesia sua rapiva dolcemente il cuore 
di tutti gli uomini, fuord’ogni mia aspetta- 
zione, nel più bel fiore degli anni suoi, 
quando ci sperava di salir a maggior grado, 
e mentre ch’egli era per cogliere qualche 
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frullo delle onorate sue fatiche, in un giorno, 
in un’ora, in un moménto è morto, e mo- 
remlo ha lascialo in me talmente acceso il de- 
siderio delle chiare sue virtù, che da altro che 
dalla morte islessa per alcun tempo mai non 
potrà essere spento. 0 vita misera e infelice 
che sarà or la mia , trovandomi senza la 
fidata scorta in questa asprissima solilndinc 
piena di guai ! Conciossiaché io ho con 
esso lui perduto tutte le mie ricreazioni, 
ogni mio spasso, ogni mio intertenimento, 
e tutte le mie consolazioni sono estinte. Ora 

10 non ho più da chi ricorrer negli affanni, 
a cui comunicar le mie allegrezze, con chi 
conferire i mici studi, a chi chieder consi- 
glio ed aiuto nei travagli. Non trovo, più 
piacere che mi diletti, ogni cosa mi spiace, 
ho in odio la vita, posciachè mi è tolto il 
goderla con colui, la dilettevole e onestis- 
sima conversazione del. quale faceva che il 
viver m’era grato; insomma io non son più 

11 Idillio, poiché ho perduto il Ferrino. Solo 
mi giova il piangere, il lamentarmi, il do- 
lermi. inlantoché io porto questa ferma e 
indubitata opinione che trovar non si possa 
dolore alcuno così intenso, né tanto grande 
che con ragione si possa agguagliare a 
quello che sente un vero amico per la morte 
dell’altro. Perciocché il padre, la madre, i 
fratelli, i figliuoli e gli altri antenati, o 
buoni 0 tristi che sieno, dalla natura dati 
ci sono , e di qui avvien talora che non gli 
abbiamo cari, anzi elle bene spesso gli |ior- 
tiamo odio, e la morte loro con sommo de- 
siderio aspettiamo; ma gli amici volonta- 
riamente da noi medesimi sono eletti, (|uelli 
solo accettando che ci paiono fra tutti gli 
altri fedelissimi' e sinceri. Laonde poi 
quando della loro amorevole e dolcissima 
compagnia privati siamo, non ci può più la 
vita essere né piacevole, nè gioconda. Es- 
sendo Abauca, uomo di Scizia, ripreso perché 
egli piuttosto lo amica dal fuoco, che la mo- 
glie ed i figliuoli avesse liberato, rispose che 
facil cosa era il generare altri figliuoli, li 
quali però non jioleva sapere se buoni o 
per>ersi dovessero essere, ma che a trovare 
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un vero amico, provalo con tante esperienze, 
come era il suo Gindame, si pencrcidic per 
molli o molli secoli. .Achille, morto che. fu 
Patroclo, suo intrinseco e cordiale amico, 
con mesto e laprimevoi viso voltatosi a’com- 
pagni, non avrò mai, disse, il maggior pia- 
cere, nè son pei' patir mai il più veemente 
alTanno, nè il più acerbo dolore di (|ucsto. 
Pianse Alessandro la morte dclsuo carissimo 
Efestione con tanta amaritudine, e nel sep- 
pellirlo con solenne pompa, con ispesa incre- 
dibile e con divini onori fece si chiara e cosi 
espressa dimostrazione dello interno dolore 
che gli rodeo l’anima, che lutto il suo e.ser- 
cito rimase attonito c stupefallo di molta 
meraviglia. Laonde panni, m. Gregorio mio, 
di esser degno di i{ualche cscusazionc, se 
io pieno di tanto alTanno, c colmo di so- 
verchia passione, ne allo immenso mio de- 
siderio, che io ho di celebrare un siffatto 
[icr.sonaggio, nè forse alla amorevole aspet- 
tnzione non potrò soddisfare; tanto più che 
le laudi del Ferrino non solo della mia de- 
bole e digiuna eloquenza, la quale in vero 
confesso essere assai minore che mediocre, 
ma di quella eziandio di quulum|ue più il- 
lustre e più eccellente oratore di gran lunga 
si trovano maggiori. Cercherò nondimeno, 
comunque io |>ossa, di renderò iriUmi (|ual- 
che leslimonkmza delle molle virtù eh 'ador- 
navano l'animo di lui, confidandomi, seb- 
ben con la umiltà e bassezza dello stile 
io non potrò arrivare all’altezza dei meriti 
suoi, che il buon voler mio (il quale nelle 
imprese granili e diflìcili fu sempre riputato 
bastMole) e da voi e dagli altri giusti pon- 
deratori del mio gravoso affanno debba es- 
sere approvalo. Dico dunque che m. Karlo-, 
torneo Ferrino nacque e fu allevato nella in- 
clita e celeberrima nostro città di Ferrara , la 
(|ual cosa fu sempre di gran momento e di non 
picciola considerazione appresso ognuno. 
Perciocché l’onore e la nobiltà, che si trae . 
della patria, è proprio un ornamento e un 
condimento della dignitàedella gloria d’al- 
trui; dimanieraché Temistocle, quel valoroso 
c prudente capitano degli Ateniesi, soleva 
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dire, s’egli fosse nato in Serifo,che non sa- • 
rehbemai stalo nè nobile, nè proclaro. Aleni 
parere si conformava l’autorità del divino 
Plutone, (|uando fra le altre cose, di che 
egli ogni giorno soleva render grazie agli 
dei, confessava spezialmente di aver da essi- 
riccvulo gran bcnelìcio, essendo nato nella 
bella c nobilissima cilU'i d'Atene. Discese 
poi, siccome |iiacquc alla sorte, da una 
uinile c privata famiglia. Sopra di che al- ' 
cuna volta fra me pensando, mi sono in- 
dotto a credere, che molto meglio sia c di 
maggior prolitlo all’ uomo il nascere di 
gente, non dirò già vilissima e abbietta, 
ma non però tanto celebre, che le fumose 
immagini de’suoi maggiori gli abbiano piut- 
tosto ad essere di |>cso c di fastidio, che 
di onore e di lode. 

('«ociossiachè, siccome mollo mcn si dis- 
dice ad uno ignobile il mancare di fare 
operazioni vii-tuose, così uno d’alta c fu- 
mosa stirpo disceso , torcendosi pur un 
|K)ca dal dritto cammino dc’suoi anlcccs- 
suri, incorre in uno errore c in un bia- 
simo grandissimo, e non solo non acquista 
splendore alcuno, ma perde il già acijui- 
stato; macchiando ed oscurando col trali- 
gnar suo il nome e la ripntazione di tutta 
la famiglia. Laonde non è alcuno che nic- 
ghi, che lo esser nato di re non scemasse in 
gran parte la gloria del macedone Magno: 
siecome poi a molti fu di grandissima laude 
cagione lo avere origine da persone vili, 
ma con la .scala delle loro virtudi salendo 
iusino al cielo, essersi fatti credi dell’ im- 
moilalità. 

Ecco Tarquinio Prisco, il quale, ancor- 
ché egli fosse d’un povero e privato merca- 
tante figliuolo, con questi mezzi però si 
fece re di Roma. Il medesimo avvenne a 
Servio Tullio, il quale era pur nato da una 
vilissima schiava. Che direm noi di Socrate, 
di Varrone, di Marco Peqicnna, di Mario, 
di Demostene, ili Marco Tullio c d’inGniti 
altri, li quali di oscuri ed ignobili che na- 
cquero, ed illustri c celeberrimi renderono 
i nomi loro? Tra i quali senza alcun dubbio 
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avremmo potuto annoverare il Ferrino, se 
la morte ini|)ortuna, la quale adopera sem- 
pre con maggior enuleltà la sua’tirannide 
contea coloro, che ella scorge esser più 
vicini al rendersi eterni, (|uasi da invidia 
spinta, cosi i'e|>entinamcnto non celo avesse 
tolto. Che sehbcii la fortuna lo aveva fatto 
nascer povero, la natura però gli era stala 
de’suoi tesori henigna e liberalissima do- 
natrice. Perchè avendolo essa dotalo d’uno 
acutissimo ed elevalo ingegno, d’ una. te- 
nace e profonda memoria, o d’un giudicio 
perfettissimo; le quali cose riconosciute da 
Dio, e usate da lui a quello onesto fine, 
che date gli furono, la grandezza del va- 
lore e dei meriti suoi lo aveva, secondo il 
comune parere degli uomini, fatto degno 
c capace di i|ualunque più alto grado d’au- 
turitade: A tal che, avendo già col mezzo 
della virtù nobilitato se medesimo^ a guisa 
d'una chiara lampa 'che sparge la sua luce 
d'ogn’intorno, avea rcnduto ì suoi maggiori 
e. la casa sua pccsso a tulli magnifica, ri- 
guanlevole ed onorala. Non è dubbio al- 
cuno, che le ricchezze non possono dare, 
né torre la nobiltà, o la gentilezza ad al- 
trui, per esser cose di sua natura vili; ma 
la sola e vera nobiltà consiste nella . virtù 
dell'animo; e di ([uesta era il Ferrino ab- 
boqduvolm.entc dotato. Avcvagli poi anco 
la natura concesso una ben proporzionala 
dis|K}sizione di corpo, una bella c grata 
pfesenza, un viso lieto c amabile, con oc- 
chi vivi e scintillanti, un parlare eflìcace 
e soave, ed una certa grazia, con ia quale 
egli condiva talmente le azioni sue, che 
ciascuno, che solo una volta gli avesse par- 
lalo, era sforzato a portargli grandissima 
affezione. 

Aveva egli eziandio a queste cose ag- 
giunto la modestia, la temperanza e la pu- 
litezza del vestire, lo andar leggiadro eia 
sincerità dei costumi. Or dopo che egli con 
grande stupore dc’siioi eguali ebbe appa- 
rato grammatica, parve al padre di farlo 
notaio, nel f|uale oflicio egli si esercitò 
quattro anni con sì ammirabii fede, dili- 


genza e integrità, e con tanta SoddisCi^ioac 
di tutti quelli che dell'opera e indusidii sua 
si smirono, che impossibile mi sarebbe a 
narrarlo. 

Allora m.' Bonaventura Pistofilo, meri- 
lissimo segretario del signor duca Alfonso, 
uomo d’ingegno, di letteratura e di giudi- 
cio singolare, tratto dalla soavità dcirodure, 
che le ottime (|ualità di i|ucsto giovine, 
quasi fiori di primavera, spiravano d’ogni 
canto, e pieno di quella rara aspettazione 
che la multa sufficienza di lui gli aveva im- 
presso nella speranza, estimandolo, come 
egli era veramente, atto al maneggio di 
più onorate imprese, operò in modo con la 
nativa sua destcrità, ch'egli fu a’servigi del 
signor duca per cancelliere volentieri e gra- 
ziosamente accettato. (Juivi ebbe la santa 
ed inviolabile amicizia nostra principio, la 
quale per avere nel purgatissimo terreno 
della virtù fondalo le sue radici, con tanta 
leneiezza d'amore, con tal conformità di 
voleri, e con tanta unione degli animi .no- 
stri andò sempre crescendo di giorno in 
. giorno, che in assai breve spazio di lem|io 
ella arrivò a <|ueirullimo grado di. perfe- 
zione, elio sia inai possibile a immaginarc.- 
Flla dunque né di fede, ne di fermezza, né 
di sincerità non era punto inferiore a quella 
grande e scambievole benevolenza, che fm 
già fra Teseo e Piritoo, Danione e Pitia, Sci- 
pione e Lelio, e di qualunque altra più illu- 
stre, diesi trovasse mai in tutta Tantichitade. 
lo mi [loteva con verità chiamar lo Acate, 
o per dir meglio, il proprio cuore del Fer- 
rino; perocché tanta era la grandezza del- 
Taffezione, ch'egli per la innata sua bontà 
mi portava, die nè di, nè notte non avrebbe 
mai voluto da me partirsi, affermando di 
metter solamente a conto di vita (|ud 
tempo, che nello stare c conversar che fa- 
cevamo l'un coll'altro, si spendeva fra noi. 
Qui io non posso, nè debbo passare con 
silenzio la strettissima c dolce famigliarità, 
che noi avevamo col nostro Saloneo, uomo 
di lealtà inestimabile, di fede candidissima 
e di sincerità singolare. 
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0 (|tia0tc c quante volte siamo noi stati 
tutti tre i giorni interi, interi, c buona parte 
della notte ancora suso i libri, per risol- 
verci di qualche bella difficoltà; il che fa- 
cevamo noi con tanto nostro piacere, che 
un giorno lunghissimo ci pareva un’ ora 
brevissima. Mai non andai da lui si tribo- 
lato, nè cosi pieno d’affanni,, che sempre 
io noi me ne partissi allegio e consolato. 
Mai non lo riceccai', o pregai di cosa al- 
cuna, per grande ed importante ch’ella si 
fosse, ^’egli subito e volentieri non me ne 
accomMasse. Mai non ebbi dell’ aiuto, del 
favore e del consiglio suo bisogno, ch’egli 
con prontissimo animo cortesemente non 
me lo prestasse; anzi^er la incredibile sua 
umanità ei si pigliava sempre più cura, ed 
era più sollecito intorno alle cose mie, che 

10 medesimo. 

Insomma io ebbi sempre mai in tutti i 
miei affari gran cagion di lodarlo, e di rin- 
graziarlo e amarlo. Non potè mai nè odio 
de’nemici, né invidia di fortuna, nè livore, 
n malvagità d’altrui operar tanto che per 
sinistro, o accidente alcuno che occorresse, 
pur una volta ci turbassimo insieme. Sem- 
pre allegri, sempre giocondi, sempre con- 
cordi eravamo fra noi; dilettandoci massime 
l’uno e l’altfo di farci continuamente, quasi 
a gara l'un dell'altro, in lutto quel che po- 
tevamo, onoro, servizio e piacere. 0 ami- 
cizia, dono e grazia veramente di Dio! Tu 
sola con la venerabil tua presenza ogni a- 
zionc umana condisci e fai perfetta! Senza 

11 tuo nome tutte le nostre .operazioni in- 
fauste, infelrci, imperfettissime si trovano! 
Conciossiacbè senza la benevolenza de’buoni 
amici nè la prospera, nè l’avversa fortuna 
tollerar non possiamo. Veggo che il valor 
tuo non è meno utile e necessario alla coi)-' 
scrvazione dell’universo, che sicno gli ele- 
menti. Siccome chi levasse il sole dal mondo, 
tutto le cose quàggiù create in breve si an- 
nullerebbono, cosi chi privasse il consorzio 
degli uomini del dolce e caro vincolo del- 
l'amicizia, nè stato, né regno, nè città, nè 
Ilcpubblica, né casa, nè cosa alcuna non 


potrebbe mai durar lungo tempo. Questa è 
quella gemma fra tutte le altre preziosissima, 
donataci dalla somma bontà di Dio , la 
quale da noi legata nel (inissimo oro delle 
virtù fa ch'elle divengano tuttavia più belle, 
più gradite, più ricche, più nobili e più 
pregiale. 

Ma per tornare ormai d’onde io nri sono 
partito, entrato che fu il Ferrino nella can- 
celleria, non si potrebbe di leggieri espri- 
mere con quanta attenzione e con che ac- 
curato studio egli applicasse l’animo non 
solo a servire, e con ogni possibile dili- 
genza il suo principe, ma eziandio a fare 
in modo, che ogni stato, ogni età, ogni 
sesso, ogni condizion di persone, grandi, 
piccioli, vecchi, giovani, ricchi e poveri, 
dell’opera e officio suo rimanessero soddi- 
sfatti. Perocché, quanto al principe, rton 
si trovò mai che le lettere di sua mano 
scritte non gli piacessero sommamente; ra- 
rissime volte accadendo che bisognasse mu- 
tarle 0 correggerle in parte alcuna; tanto 
acconciamente sapeva egli del suo signore, 
degli uomini, de’tempi e de’negozi servare 
il piviprio decoro, e tanta era la maturità 
e la prudenza con che egli ordinava e di- 
sponeva sempre le cose sue. Quanta fosse 
poi la maravigliosa di lui prontezza nel ca- 
pir tosto ed esplicare con buon modo i 
sensi e i concetti di sua eccellenza, non mi 
par necessario a racconbarlo, essendo ciò 
notissimo e manifesto a ciascuno. Ma che 
dirò io della dolce armonia del candido suo 
stile? della vivacità de’ caratteri e della va- 
ria, vaga e copiosa sua facilità, la quale 
però sempre mài era composta con parole 
gravi, eleganti, terse, proprie, significanti, 
efficaci e piene di soavissima leggiadria? 
Certo io il posso dire con verità di averlo 
alcuna volta veduto scrivere parecchie let- 
tere d’un tenore, e d’un subbietto, e d’un 
argomento medesimo con tanta fheondia , 
con si diverse forme c figure in ciascuna 
di quelle, c con si grate e si dilettevoli ma- 
niere di sensi, di voci c di dire, che io, 
stupendo, non poteva abbastanza mai’avi- 
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gliarniene. Lascio ora stare le abbreviature 
e le cifere, delle quali e per intenderle con 
facilità, e per formarle con veloce aiTilìzio, 
egli era tra gli altri peritissimo c perfet- 
tissimo maestro; ma vengo a dire della grata 
maniera che egli teneva in accettare ed 
espedir con fede e con prestezza i negozi 
che gli andavano per }e mani. Perciocché , 
essendo di natura umanissimo, si mostrava 
verso dì tutti affabile, discreto, piacevole e 
benigno, e tanta era la urbanitade c la de- 
strezza, con che egli raccoglieva e interte- 
iieva le persone, che sebben talora, come 
accade, il loro intento tutti non consegui- 
vano, legati però dalla grande amorevolezza 
delle sue grate parole, alla somma di lui 
cortesia perpetuamente rimanevano obbli- 
gati. Non andò mai alcuno a domandargli 
aiuto, consiglio, 0 favore indarno; perocché 
ricevendo egli gi’ande allegrezza e .molta 
consolazione in compiacere agli amici, bene 
spesso anticipava i desideri loro, invitavagli 
u prevalersi liberamente deU’opera sua, dove 
poi con la industria, con lo amore e con 
i’assiduità dei benefici, i pensieri, le opi- 
nioni e le speranze degli uomini trapas- 
sava per modo che egli era sempre come 
il porto agli erranti, il refugio agli orfani, 
il sussidio ai poveri, il conforto agli alllitti 
e la proiezione agli oppressi. Di qui era, 
che amando egli ciascuno, c studiando ad 
ogni suo potere di far sempre servizio e 
piacere a tutti, era parimente da tutti amato, 
a tutti era grato, a lutti era caro. Questi 
adunque furono i mezzi e le vie, con le quali 
egli acquistò sì larga copia d’ amici aven- 
dosi, non solo in Ferrara guadagnato la be- 
nevolenza di tulli i virtuosi c de’ più nobili 
e più illustri gentiluomini che ci sieno, 
come i Tassoni, i Trotti, i Bevilacqui, i 
Turchi, i Sacrali, i Contrari, i .Mosti, i Co- 
stabili, i Caleagnini ed altri; ma eziandio 
essendosi alle più famose e più onorate fa- 
miglie d'Italia con fortissimi nodi d'amore 
collegato e congiunto , i Taurelli dico , ì 
Uangoni, i Grilli, i Loredani, i Sorozzi, i 
Salvialì, gli Orsini, i Popoli, i Malvezzi, i 


Campeggi ed altri infiniti, ì quali,: .udita 
che avranno la sua subita e dura dipar- 
tenza, con lagrime, con rammarichi e con 
singultì faranno chiara fede altrui dello im- 
menso dolore -, che di ciò sentiranno. A 
queste cose con giudicioso occiiio mirandò 
la eccellenza del duca, parendogli per la già 
sperimentata sua prudenza di potere dalla 
viva voce di questo giovane rìlrar frutti 
maggiori, ed anco forse per far meglio co- 
noscere agli altri, (|uanlo ei gli fosse grato, e 
la molta fidanza, che egli aveva in lui, non 
minore per avventura, che si avesse già To- 
lomeo nel suo Eusenide, cominciò a man-' 
darlo per ambasciatore ora a Lucca , ora 
n Fiorenza, ora a Genova, quando in Ro- 
magna dai commissari del papa, quando a 
.Mantova, quando a Bologna, (piando a Yi- 
negia e quando altrove, .secondo che si of- 
ferivano le occasioni. Dalle (piali legazioni, 
espedite prima felicemente le cose sue, ei 
se ne tornò sempre a casa con onore e con 
laude, e, che im|torta più, con intiera sod- 
disfazione del principe. Occorse un tratto, 
che io andai seco h Milano, dove egli aveva 
e col signor marchese del Vasto , e con 
(|uello eccellentissimo senato a trattare uu 
negozio di grandissima importanza |>er il 
conte Paolo Taurello. Or qui io confessò in- 
genuamente di non poter appieno raccon- 
tar la millesima parte dell’ industria, della 
diligenza e dell’accuratezza, che io gli vidi 
usare intorno a un tanto maneggio. Dirò 
solo che tanta e tale fu la sua prudenza in 
sapere con buon modo governar quella pra- 
tica la quale in vero era dilficile, e quasi 
impossibile, che il conte medesimo ebbe a 
dire in mia presenza di avere per mezzo 
del Ferrino ottenuto dal senato assai più, 
che egli non aveva né sjierato, né doman- 
dato. Oh uomo rare! Oh vita d’ogni amore, 
d’ognf onore e d-'ogni laude degna! E certo 
non era cosa alcuna cosi grande, così dif- 
ficile, o di tanta importanza, eh’ egli non 
r avesse ]>otuta reggere col consiglio , so- 
stener col giudicio ed ammìnisli'arla con 
la prudenza. Né si pensi alcuno, che TulTe- 
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zione<si» quella che mi faccia cosi a crc- 
ilere e parlare, piuttosto che la verità del 
friudicìo. Perocché lo istesso testimonio del 
, signor duca Alfonso il quale, come ho detto, 
in tante gravi ed onorate imprese lo aveva 
adoperalo, c successivamente quello dello 
illustrissimo e prudentissime nostro prin- 
ci|)e Ercole, non mai abbastanza dalla mia 
lingua lodalo, che molle e molte volle della 
sulTicienza di lui in cose di momento gran- 
dissimo si era servito, e sen'ivasi di ed ora, 
possono far piena e indubitata fede alle mie 
parole. In ultimo quando sua eccellenza lo 
mandò in Fiandra a seguitare lo impera- 
tore alla guerra , non mostrò egli anco 
allora, sé essere attcr^er riuscir con onore 
e con laude in qualsivoglia più arduo e più 
. (hflìcile negozio? Era il Ferrino non solo 
accorto, sagace, ingegnoso e prudente, 
come abbiati! detto, ma diligente custode 
ancora eil unico osservatore della giusti- 
zia; la quale da lutti i savi meritamente é 
chiamata la madre, la origine, il fonte, la 
regola e la reina di tutte le altre virtù, 
intantoché da lei sola tutte je altro pren- 
dono e stato c vigore. Non ebbe adunque 
inai né ira, nè odio, nè amore, nè invidia, 
nè qualsivoglia più potente passione degli 
animi umani alcuna forza di farlo pur un 
dito da questa scostare. Anzi tenendo egli 
sempre a guisa di Aristide gli occhi della 
mente fissi in quello che richiedeva l’onestà 
ilei dovere, a tutti proporzionatamente dava 
quanto si conveniva. Col mezzo poi dell’e- 
quiladc accordò già il Ferrino parecchie 
differenze, compose molte discordie ed e- 
slinse infinite inimicizie. Perciocché non 
era alcun di animo cosi crudo, si acceso 
d'ira, né cosi oppresso dall’odio intestino, 
' eh’ egli incontanente colla virtù della sua 
dolce eloquenza non lo intenerisse, acque- 
tasse c riconciliasse con lo avversario. La 
fede similmente e la verità furono sempre 
in molta stima e in grandissima riverenza da 
lui tenute, a tal ch’egli non era nè di quella 
al buon Marco Attilio, nè di questa a Pom- 
ponio Attico inferiore. Onde |»er essere il 


vero l’anima de’ concetti e la propria idea 
delle sue savie parole, non usci mai dalla 
bocca di Ini, bugia, nè mai si udì, ch’egli 
mancasse della promessa ad alcuno. Par- 
lava egli eziandio onoratamente di ciaseuno, 
lodando ed innalzando sempre i meriti e la 
virtù di tutti. gli uomini di valore. Della li- 
beralità sua non parlo, perocché essendo, 
come io dissi, povero, scarso dei beni della 
fortuna, non poteva donare ad altrui quello 
ch’egli non aveva per se ste.sso: dirò bene, 
che se noi vorremo mirare alla gran beni- 
gnità della sua natura, potremo per certo 
affermare, eh’ ei fu liberalissimo, essendo 
stato continuamente in ogni luogo, in ogni 
tempo, in ogni negozio dell'industria, opera 
e fatica sua cortesissimo a tutti, sforzan- 
dosi poi anco quando alcuno gli faceva be- 
nefìcio, non solo di tenerne in sè grata me- 
moria, ma seguitando ancora il precetto di 
Esiodo, a guisa dei terreni più fertili, ri- 
compensarlo sempre con larghissima usura. 
Circa poi la pietà e la religione, nellu quale 
e la vita e la salute nostra si contiene, a- 
mava il Ferrino e temeva Dio Ottimo Mas- 
simo, autore e moderatore dell’imiverso (per 
quanto si estende la imbecillità delle forze 
umane ) con tutta la mente , con tutto il 
cuore e con tutto l'affetto dell'anima sua, 
credendo indubitatamente ed olservando 
tutto quello che la verità dello evangelio 
e nostra santa fede cattolica ci prescrive. 
Quanto agli studi, non si potrebbe credere 
la grande affezione eh’ egli portava alle 
buone lettere, e come ei fosse accurato c 
diligente osservatore della dignità, e del 
candore, e della proprietà della lingua la- 
tina. Perché gli scritti di Terenzio, di Ci- 
cerone, di Sallustio e di Cesare gli erano 
molto a cuore. Le istorie ancora e i libri 
morali gli piacevano sommamente, ma so- 
pra ogni cosa egli era tutto acceso della sa- 
cra scrittura. Paolo, Agostino, Ambrogio, 
Geronimo, Dasiiio e Crisostomo erano i 
suoi diletti. Del profitto ancora ch’egli avea 
fatto nella poesia e nell’ arte oAtoria, pos- 
sono dar chiaro indicio alcune sue cosette 
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e volgari e Ialine in dilcUcvole stile e con 
meraviglioso artifìcio da lui composte. Fra 
le quali abbiamo quella bella orazione fatta 
e recitata da lui nell’accademia de’ signori 
Klevati. Dio buono? con che maestà, con 
che gravità, con quanta prontezza, con che 
salda memoria, con che sonora voce, con 
quai modi, con che felice azione, con che 
sublime spirito recitava eglil Stava ciascuno 
di noi attento, immobile c pendente dalla 
sua bocca; pascendosi con infinito nostro 
diletto le orecchie e l’animo del dólcissimo 
nettare c della soave melodia delle sue pa- 
role, le quali avevano in sé tanta virtù ed 
erano di tale efficacia, che in qualunque 
parte fossero da lui dirizzate ci moveano. 
K perchè (siccome vuole lppocrate)alla pietà 
s’a|ipartienc l’onorare ed avere in loco di 
[ladre tutti quegli che gli onesti costumi c 
le buone e lodate dottrine c’insegnano, chi 
fu mai più amorevole, più ubbidiente, o più 
grato verso li suoi precettori del nostro Fer- 
rino? Chi amò mai con tanta carità alcuno, 
con quanta egli amava ed ossen’ava il Pi- 
sene, uomo dotto, eloquente, ornato d’in- 
tegerrimi costumi, dal quale egli ebbe i 
primi fondamenti della grammatica? Chi 
potrebbe mai abbastanza narrare, quanto 
egli fosse grato e riverente a m. Nicolò 
PanizzariI', al Guarino, a m. Celio ed all’An- 
timaco? uomini veramente rari, eccellenti 
e degni d’infinita laude: dalla onorata e vir- 
tuosa conversazione dei quali e nelle let- 
tere e in ogni civile e lodevol maniera di 
vivere egli traeva di giorno in giorno frutti 
soavissimi e copiosi. Lascio di dire con che 
tenerezza d' amore e con che riverenza 
da figliuolo egli amasse ed onorasse voi, 
m. Gregorio, che in ogni cosa meritamente 
eravate il suo A polline, [>er non parere 
ch’io vi voglia adulare: ma dico, in somma, 
che tutti i dotti, tutti i belli ingegni e tutti 
gli uomini virtuosi furono sempre da lui 
onorati, come maggiori e riveriti, come 
bene al grado della loro dignità si con- 
veniva. 

àloltc e molte cose si potrebbono ap- 


presso dire della temperanza, della pudi- 
cizia e della sobrietà del Ferrino, se io 
non temessi d'essere troppo lungo. E però 
restringendomi alla brevità, dico, eh’ io 
non vidi mai uomo, che fosse più padrone 
dei sensi, nè che con maggiore severità co- 
mandasse alle proprie passioni di quel che 
si facesse egli. E questo non solo nel do- 
mestico e privato suo commercio, ma nel 
procedere ancora delle pubbliche azioni 
agevolmente si poteva com|)rendere, di ma- 
niera che ( e ciò sia detto senza arroganza 
alcuna ) di continenza e integrità di viLi 
noi lo potremmo equiparare a Catone,, di 
modestia a Fabio Massimo , di onestà e 
pudicizia a Senocrata; e di frugalità e so- 
brietà a Pisene. E se egli non ora nè di 
età, nè di grado, né di professione uguale 
a loro, tanto più si mostrava la sua virtù 
degna di essere ammirata e commendata 
da tutti; ([uanto che esso negli anni suoi 
più freschi avea e la carne e gli altri appe- 
titi sensuali ( che sogliono quasi a viva forza 
corrompere gli animi altrui ) con la sferza 
della ragione moderato, castigato e domato. 
Ma con quai parole debbo io esaltar la for- 
tezza e la magnanimità di quesfuomo? Il 
quale, a guisa del buon Socrate, pieno di 
valore nelle cose prospere e felici, e nelle 
avverse e diflìciii era sempre d’un mede- 
simo cuore. 

A tal che egli faceva intendere a ciascuno 
sè avere un animo generoso, saldo, costante, 
sicuro, invitto e libero da tutti gli alTetti, 
e che sebben la fortuna Io poteva offendere, 
non però abbattere o vincere lo poteva. 
Non si udì mai, ch’egli facesse ingiuria ad 
alcuno, ma provocato, quasi un altro Pe- 
ricle, con virile tolleranza urbanamente si 
difendeva. Posso io in questa parte ancora 
esser buon testimonio di aver multe volte 
con la esperienza conosciuto, che le fatiche 
non aveano giurisdizione alcuna sopra di 
lui, anzi siccome tutti gli altri sogliono 
sempre cercar di fuggirle, o almeno in qual- 
che modo sminuirle, il Ferrino allegra- 
mente andava loro incontro, ricevendole 
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volenlieri, e sostenendole con prudente e 
meravigliosa soITcrcnza. 

Onde a questo proposito egli usava dire, 
che siccome la natura creò gli uccelli atti 
a volare, i buoi allo arare, i cavalli al cor- 
rere e simili; cosi eziandio produsse gli 
uomini, non perchè stessero lutto il giorno 
come fanno molti, con le mani a cintola 
a marcirsi nell’ozio, ma allinchè avessero 
ad operare, ingegnandosi e industriandosi 
continuamente di guadagnare il viver loro 
con il sudore delle proprie fatiche. Ma oimé 
non m’avveggo io, che quanto più vo in- 
nalzando le meritissime laude del Ferrino, 
tanto più accresco e inaspro il nostro do- 
lore? Eccolo alla morte. Quali indizi, quai 
segni d’animo forte, intrepido, costante si 
avrebbono mai per alcuno potuto desiderar 
più evidenti, . o maggiori di quelli ebe egli 
dimostrò nel sopportare con pazienza in- 
credibile la veemenza della infermità, che 
lo cruciava? Egli era ubbidientissimo ai 
medici; egli si contentava sempre di lutto 
quello che di lui ordinavano, o disponevano 
i suoi famigliari, accettava volontieri ciò 
che essi gli davano; ringraziatali sempre 
d’ogni minimo servizio che gli facevano; 
non era molesto ad alcuno; era piacevole 
e cortese a tutti; non mostrava di sentir 
dolore, perturbazione o tristezza veruna; 
non accusava la sorte; non si lamentava 
della fortuna; ma tutto pacifico, tutto tran- 
quillo, tutto raccolto in %é stesso, con 
somma fiducia e la vita e la morte nella 
provvidenza di Dio grandissimo rimettendo, 
ringraziava umilmente la sua bontà d’ogni 
cosa. Laonde pieno d'alta speranza, nel 
sentirsi a poco a poco venir meno, ei con- 
fortava con ragionamenti dolcissimi la mo- 
glie, i parenti e gli amici: pregavagli clli- 
cacemente a non voler contristarsi di quello 
che per legge incommutabile di natura fu 
fatto comune a tutti: esortavagli con buone 
ragioni a dover esser contenti di quello, 
che piaceva al Creatore delfuniverso; rac- 
comandava loro la cura de’suoi figliuoli: 
ragionava con acceso spirito delle cose del 


269 

cielo, preparandosi al partire di questa 
vita, come da un lungo esilio, desideroso 
di ritornare alla patria. Perchè fatto a sè 
venire un venerabil sacerdote, con interno 
dolore e con grandissima contrizione di 
cuore ogni negligenza e tutti i suoi com- 
messi errori piamente gli confessò. 

Dappoi con quella riverenza e devozione 
che immaginar si possa maggiore, quando 
egli fu per ricevere il sacralissimo corpo di 
Gesù Cristo, piangendo sempre amaramente 
disse queste parole: tu adunque, clementis- 
simo Signor mio, ti sei degnato di visitare 
questo tuo iniquo, malvagio e scellerato 
scn'O? Ma che dico io servo? anzi pure ini- 
mico perfidissimo ed ingrato, il quale dalla 
suprema tua benignità ornato di tanti e 
tanti benefici, non mai però ubbidiente o 
riconoscente ti sono stato, che tante e tante , 
volte li ho provocato ad ira, contraffacendo i 
tuoi santissimi comandamenti; onde io cono- 
sco e confesso di meritare gravissima puni- 
zione. Ma io ti prego. Signore, per quella im- 
mensa inestimabile carità, con la quale tu 
abbracci ed ami tutta la generazione de- 
gli uomini, per quella, dico, che ti fece 
scendere di cielo in terra, a pigliar le spo- 
glie della nostra fragilità; che ti fe’ancora 
patir fame, sete, caldo, freddo, fatiche, su- 
dori, villanie, dispregi, battiture' h flagelli; 
che finalmente sull'alto e duro legno della 
croce si aspra e cosi obbrobriosa morte ti 
fe’ soffrire; per quella, per quella Signor 
mio, ti prego, ti supplico e ti scongiuro 
non mirare alla moltitudine, nè alla brut- 
tezza dei miei peccati, li quali sono orribili 
ed infiniti. 

Ora con la mano della grazia c della mi- 
sericordia ricopri le mie colpe sotto il laiv 
ghissimo manto de'tuoi meriti. Vagliami, 
vagliami. Signore, la virtù incomparabile 
di quel tuo preziosissimo sangue, che con 
si ardente zelo versasti sull’altare della no- 
stra redenzione per liberarci dalla tiran-' 
nide eterna. E cosi di mano in mano pi- 
gliando tutti gli ordini della santa chiesa, 
mentre che egli udiva attentamente recitar 
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la istoria, che conliene gli strazi, le pene, 
i mailiri c la morte, che volle già patire 
il figliuolo di Dio per la nostra salute, or- 
nalo di viva fede, tenendo i languidi occhi 
fissi nel sigillo ^cl crocifisso, e quello 
spesso volte abbracciando e baciando, se 
ne mori. Fu veramente, m. Gregorio, questa 
morte di gran danno alla patria, di dolóre 
infinito alla moglie ed a'parenti, acerba 
agli amici, spiacevole al principe, grave 
agli strani, molesta ai grandi, lagrimosa 
ugrinfìmi. 

Onde se noi miriamo al desiderio e bi- 
sogno nostro c di tutti i buoni, il Ferrino 
ha vivuto poco; se alle cose da lui virtuo- 
samente o[)cratc, assai ha vivuto; se alla 
memoria de’commendabili gesti suoi, li quali 
né tempo, né invidia, né oblivione mai non 
potranno oscurare, senza dubbio ci vivcrà 
pcrpetiialnenle. 

Felice adunque e beata dobbiarho noi re- 
(titar la sua morte, considerando massime 
come e vivendo e morendo egli sia sem- 
pre mai proceduto da uomo dabbené e da 
fedelissimo cristiano, dimanicraché dubitar 
non possiamo che tantosto quella bene- 
detta anima sciogliendosi dai lacci della 
carne fu liberata dal carcere, che la inter- 
teneva, c^i andata non sia a fruire quella 
gioia e ipiclla gloria che mai non vien 
meno, ed a partecipare de’ gaudi e delle 
contentezze del paradiso, dove standosi lieta 
e giubilante nel consorzio di quei puris- 
simi angelici intelletti a contemplare la inef- 
fabile, infinita, incomprensibile essenza di 
Dio, è costantemente da creder,' cb’ella di- 
spregi ora, ed abbia a schifo la vanità delle 
cose mondane; e mi rendo certissimo ebe 
li nostri pianti e questi nostri lamenti gran- 
demente le spiacciano. 

Per la qual co.sa veggo, m. Gregorio ono- 
rando, che airnfficio mio si converrebbe il 
cercare in questo luogo di scemare e mi- 
tigare in parte l’asprezza del dolore, che 
voi sentite con esso meco, dèlia gravissima 
perdita di un tant’uomo, e a noi si amo- 
revole e cosi caro amico. Ma io nel vero 


mi trovo a ciò oltra tutti gli altri malage- 
vole c indisposto, avendo io vieppiù che 
tutti gli altri di consolazione e di conforto 
lùsogno. Nondimeno io conosco poi anco 
ch'egli é necessario di sbandire e di scac- 
ciar da noi questa troppa languidezza d'a- 
nimo, ricordandoci che il Ferrino era nato 
mortale, e che, se non ora, fra pochi anni 
almeno ci doveva morire. E però parmi 
che non ])oco vergognar ci dobbiamo di 
pianger cllcminatamcnte quell’uomo, il 
quale perle sue molle virtù merita piuttosto 
di essere da tulli i posteri onorato, cole- 
brato, imitato, che pianto. 

Laonde sarà nostro debito, preoccupando 
con la ragione il consueto officio del tempo, 
lo armarci l’animo di quella inviUa, ine- 
spugnabile virUide, con la quale il Fe'rrino 
istesso soleva già e prudentemente e pa- 
zientemente ribattere e solTrire i colpi della 
contraria fortuna. E posciaché indarno si 
aspetta, o si desidera quello che noi sap- 
piamo certo di non potere a modo alcuno 
ottenere, a che vogliamo noi invano afflig- 
gerci c tormentarci, se alla grandezza d’un 
tanto male rimedio alcuno non é che sia 
profittevole? Portiamo noi forse invidia al 
Ferrino di quello, che il cuor nostro desi- 
dera sommamente di possedere? Perchè, 
come suoi amorevoli ed amantissimi amici, 
non ci rallegriamo noi piuttosto 'con esse 
lui della stabile e perpetua quiete e della 
perfetta inenarrabile felicità , eh’ egli óra 
gode e goderà in elenio? Deh cessino, ces- 
sino ormai in noi le lagrime e i sospiri,' 
cessino i singulti, i rammarichi e le que- 
rele; conciossiaché proviamo loro essere 
del tutto vane, inutili e frastratorie. Anzi, 
siccome il Ferrino per comune parere d'o- 
gnuno meritava, vivendo, avanzar di gran 
lunga gli anni di Nestore, così dobbiamo 
ancora noi sforzarci di consecrarc l’onorato 
nume suo alla immortalità, procurando 
giorno e notte di fare in modo, che con lo 
spirito della sua buona e commendabile 
fama egli viva c spiri sempre glorioso nella 
memoria , nelle voci e nelle lingue degli 
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uomini, non solo di questi che vivono al 
jiresenle, ma di quelli ancora che vciTannù 
dappoi. ( Alberto Lollio ) . 

Elogio di Maria Giorgi dello in san Gio- 
vanni in Monte di Bologna nel dicembre 
mille ottocento dodici. 

Che a lodare oggi solennemente la Maria 
Drizzi Giorgi abbiate, 0 accademici, richiesto 
la mia debile voce, potranno molti a loro 
senno maravigliarsi; ma l'onore che fate a 
quella cara anima, sarA certamente da tutti, 
come ulTicio di pietà giustissima, commen- 
dato. Che non siamo soli noi a compiangersi 
di avere perduto la Giorgi : ma i|uando le 
altre morti appena sogliono avere privato 
pianto, questa fu di lutto comune: e lad- 
dove il nome dei pili suole col cadavere in- 
sieme seppellirsi, il nome di Maria Giorgi, 
bella, ingegnosa, amabile, di bontà sincera, 
da quanti in Bologna e fuori nella sua line 
si dolsono, ricordato lungamente vivrà. E se 
a ciascuno sta bene avere grata memoria di 
questa donna, in quanto nella sua dolce con- 
versazione si piacque, o del suo cuore bc- 
oeGco si giovò, tanto meglio conveniva alla 
vostra accademia continuare con allctto alla 
defunta l’onor .singolare che a lei viva Cice- 
ste. Nel «piale onore io dubito se io ponga 
' innanzi il merito e la modestia di'lci, o il 
vostro generoso giudicio, po^chò la Giorgi, 
non chiedente, spontanei eleggeste, quando 
la- voce della patria, anzi dell'Italia, e per 
vero dire, da molli lati d'Europa la fama 
vi ammoniva, che al vostro bel numero male 
mancava questa cosi eccellente e ammirata 
per soavità rarissima di musica: ed ella pur 
tacente di sé, vi pregava per l'amica Isa- 
bella Coibran. Accettaste a sua petizione la 
Coibran, degnissima di essere dalla Giorgi 
raccomandata: c lei, pregando, invitaste ad 
occupare tra voi il seggio che troppo lun- 
gamente vacava. Deste ai concordi esempio, 
che pronti seguirono. Nè dovrà l'uomo biasi- 
marvi come lenti : avvegnaché tanto è più 


caro il pregio degli onori che vengono ma- 
turi, e rimosso ogni sospetto di ambizione, 
dal giudizio Ubero e sicuro della fama non 
pure confcrrìiati, ma comandati. 

E alla fama precorse di buon'ora un pri- 
vilegio nolabil della naturf; la quale a grado ‘ 
eminente nella musica destinando costei, 
donolle temperamento di complessione e di 
spiriti a quella perfezione abilissimo, e sor- 
tine di nascere da una famiglia che da que- 
st'arte avesse vanto e fortuna : quando nella 
patria i fratelli n'erano lodati, e alcun di 
loro nelle corti di Monaco, di Parigi, di 
Vienna acquistò onoratissimi premi. Di lei 
presto apparve a quanto dovesse riuscire, 
chè fanciulletta di nove anni fu con molto 
stupore ascoltata pubblicamente suonare: ed 
aveva pur dodici anni, quando le suore di 
san Bartolomeo in Ancona la domandarono 
a regolare la nnisica del monastero. Dopo 
tre anni ritornata , fu appresso altrettanti 
data a marito; e di averla meritò Luigi ' 
Giorgi. NeHa quale giovinezza e libertà era 
[lericolo che i più facili piaceri, scdiicendu, 
vincessero l’amore dell'arte, la quale ap- 
pena con fatiche lunghe si guadagna. .Ma l'in- 
dole buona e’ I sano accorgimento prevalse. 

Vide in que' giorni l'Italia, dopo lunghis- 
sima quiete, armi straniere; udì insolita fa- 
vella, ricevette inaspettate leggi, accolse 
nuovi costumi; e subitamente si propagò non 
{U'Jma usata licenza: chè dove alquanto ri- 
maneva di severità antica, fu presto derisa ' 
rusticità. Il popolo facilmente preso, mesco- 
landosi a feste e a sollazzo coi vincitori, vo- 
lontario s’ingannava della servitù. Tra i con- 
viti, i teatri, i giuochi si travasavano gli stati 
d'Italia; si trabalzavano le privale fortune 
e le pubbliche. Principi fuggire, grandi ce- 
larsi: strani o ignoti breve lagno a vicenda 
occupare: il popolo non impaurilo, non me- 
sto, non tacito, ma gridando le novelle, per 
le piazze,' nelle case applaudire, tripudiare; 
e la guerra facendo tuttavia suoi lieri uilizi. 
avere strepito c fàccia di spettacolo. Sopra 
tutto pareva una beatitudine alle donne, lo 
quali in gioventù fossero osi credessero belle 
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e piacenti. In quel lìore «li cosi freschis- 
sima bellezza, la Giorgi nel frastuono delle 
novità lusinghevoli di quel tempo non per 
tanto dimenticò di quale ingegno colla na- 
tura e con se medesima avesse debito: e 
stimando l’avvendhza comunque si ambita, 
esser caso, volle poter esser lodata di cosa 
che contenesse alcuna parte di virtù. Se- 
guitò studiosamente nella sua musica e con 
virile animo non ispaventossi, ne per quat- 
tro anni si stancò d’imparare il contrap- 
punto: sapendo che all'invidiato, ma fuggi- 
tivo pregio del corpo aggiungeva ornamento 
non meno caro e più durabile. 

Avea voce e animo per ottenere lode pa- 
rimente rara nel canto: ma il dilicato petto, 
non sostenendo la fatica , s|>erò ed ebbe 
pure eccellenza di fama dal suonare. La 
quale si acquistò non solamente per agilità 
di mano, destrissima ad appianare ledifTi- 
coità, in che l’arte a’ di nostri, forse troppo 
ambiziosamente, si compiace; ma periscienza 
profonda cui non possono dare impaccio le 
malagevolezze, onde il mezzano sapere si 
tarda o si spaventa. Ella di musica era pe- 
ritissima, ma non solamente a suonare, ma 
a comporre, e molte sue composizioni ri- 
mangono, non come di donna, ma comedi 
artista lodate. E già per l’ingegno e per gli 
stuili sullicienle maestra, cortesemente a 
molti insegnò quello che egregiamente sa- 
peva: e molti oggi son lodali, uomini e donne, 
che volentieri da lei riconoscono ciò che han 
di fortuna e di valore ncirartc. Ben confesso 
che io non crederei, se non ci fosse testimo- 
nianza solenne d’intere città, ch’ella ba- 
stasse a ben comporre improvviso. E quanto 
sia mirabile, tanto è certo che più volle nelle 
accademie pubbliche e ne' teatri si speri- 
mentò con sonatori valentissimi: ora invi- 
tandoli di creare subiti motivi, a’quali col 
pianoforte si accompagnava ; ora pregando 
che i trovati da lei similmente seguitassero. 

Sì manifesta e straordinaria virtù non la- 
sciò luogo all’invidia, onde però la Giorgi 
con sincera ammirazione fu liberamente e 
universalmente celebrata. Di lei si onorò la 


patria ; di lei corse grido per le contrade 
lontane; lei esaltavano uomini e donne; i 
professori e i maestri, che non adulano, a 
lei dedicavano in Italia le loro opere, a lei 
in Germania: lei visitavano i forestieri che 
molle fiale per sua cagione facevan in que- 
sta città più lungo soggiorno: lei accoglie- 
vano, già nota e desiderata, gli altri paesi; 
né dovette parere bugiarda la fama a’ citta- 
dini di Vienna, che udivano lodarla dal Cle- 
menti, dal Cozeluq e da quello, che bastava 
nominar solo, Giuseppe liaidn: di lei chi 
perdeva la presenza, voleva almeno l’imma- 
ginc; onde in Italia e fuori Sono moltissimi 
i ritratti: lei celebrarono assai poeti dei no- 
stri, dei francesi, degli alemanni. 

Xé di tanta universale afl'ezionc dee stu- 
pire chi sap|iia (c chi non sa?) ciò che 
fosse comunemente ammiralo e amato nella 
Giorgi ; la quale avendo luogo primario tra 
i più valenti nella musicale scienza , con- 
quistava poi i cuori per una soavità neHo 
e.stìrimere gli aITcUi che veramente era sin- 
golare. E già a questo fu trovata colla poe- >' 
sìa la musica: diche paiono oggidì molli, 
perversamente ambiziosi, non volersi ram- 
mentare. Ma chi intende a regnare negli 
animi ed essere popolarmente nelle bocche 
di afrerionati lodatori, consideri come per le 
(liflicoltà da molla e arcana scienza supe- 
rate con pochissimo nostro piacere e con 
vanto dell’artista, ci punge un secreto amaro 
d’invidia della^ soverchianza altrui: mentre 
la grazia affettuosa, non mostrando orgo- 
glio, con tanta dilettazione ci entra nel 
euore, che dolcemente ci sforza ad amore 
dicoluiond’ella proviene. Oltreché la scienza, 
che è cosa come a dire aspra e disdegnosa, 
potendosi con ostinata fatica acquistare da 
molli (laddove quell’amoroso affetto di gra- 
zia nelle arti é privilegio da sola natura 
donato a pochissimi), quindi avviene che 
le genti più Icggieramentc si passino di 
ciò che potere ancb’essc, volendo, conse- 
guire si stimano; c quello adormo di che 
veggono le brame di moltissimi disperate. 
Queir armonia cara che nella intenerita 
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anirn.i non fuggevolmente risuona , (|uclla 
guadagnava ogni cuore alla Giorgi : di que- 
sta l’amavano in ogni contrada gli Italiani 
che meglio d'altra nazione la sentono, di 
questa la esaltavano i Francesi che; volon- 
tieri, se sapessero, la cambierebbono a’ loro 
strepiti e alle loro monotonie; queste soa- 
vità specialmente le invidiavano i Tedeschi, 
maravigliosi di studio, in qualsivoglia arte 
imprendano; i quali, non di vincer tutti 
creando sempre e superando stranissime e 
inaudite disagevolezze si diletterebbono, se 
sperassero di giungere alla squisita facilità 
di questa italiana dolcezza. Per virtù della 
quale la Giorgi ammirava, sqprà tutti i mae- 
stri, H Cimarosa e il Paesiello, e qualora si 
sperava d’intender PafTettuosi.^simo suonare 
della Giorgi, tanto so ne prometteva ogni 
uomo di contento .al cuore, ebe riuscivano 
anguste le sale, nè i teatri alta folla basta- 
vano. E quantunque più volte ritornassero 
i medesimi uditori, cosa maravigliosa d’istru- 
inento facilmente sazievole! partivano ogni 
volta con desiderio. Ma come quell’antico 
artista più d’un solo Platone che d’un intero 
teatro lodatore si'compiacque; cosi la Maria 
Giorgi dovette sopra ogni altra lode pre- 
giarsi che di lei fosse contento quell’onore 
(lell’ctà nostra, il quale nelle musiche tanto 
ama la dolcezza offettuosa, Antonio Canova. 

Qucsta*'donna, celebrata da’ professori c 
da ogni generazione Hi privati, era necessa- 
rio che venisse a notizia de’ grandi c prin- 
cipi ; i quali dal' testimonio costante della 
generale opinione accolgono giudica ta e certa 
la eccellenza degli artisti. E i signori e i 
principi conobbero la Giorgi e la gradirono. 
La conobbero in diverse |wrti d’Italia, fuori e 
dovunque il volere o le occasioni o gli in- 
viti la recarono, precorsa dal comiin grido; 
Jiccompagnata da lettere di ministri, in ogni 
luogo riportò ortore, riportò premi; e, ciò 
che più stimo, amicizia. > 

tjni' molti pensieri mi sospingono, o- si- 
gnori, di alzare la mente e le mani a Dio 
dal quale oggi preghiamo che tra i cori 
etcìnalmcntc beali conceda riposo a questa 


gentile anima, eln’invogliaoo di ringraziare 
quella pietosissima provvidenza che a’ mor- 
tali donò le dilicate arti, tra le quali è si 
cara parte la musica,' potenti ad aprire e 
intenerire i petti che, da superbia indurati, 
si chiudono. Oh di quanto bene sarebb» pri- 
vato il mondo se di quelle mancasse ! Quale 
congiunzione si troverebbe in tanta disugua- 
lità di fortuna tra grandi e piccoli? Quindi 
superbo imperio, e quindi misera necessità 
di servire. Ecco a’ poveri agrieoi tori, senza 
i quali pur non si vivrebbe, come duramente 
si comanda ! e come ingratamente la vita 
de’ricchi si fa aiutare dalla turba de'mec- 
canici artieri! Certo non giace in basso .l’in- 
gegno de’ medici, de'legisti, de’ matematici, 
ma la dottrina di costoro è più presto ado- 
perata per l’uso, che per amore cercata. 
Fanno buon senno i Tdosofi quando per ce- 
lato sentiero di solitaria vita camminano ; 
perocché se escono al mondo elo richiamano 
alla virtù degli antichi esempi , o nelle 
storie osano mostrare anticipato il giudicio 
degli avvenire, hanno pronti o gli scherni o 
gli sdegni di coloro che a godimenti e non a 
fatiche si credono destinati. Ilsendgio de’me- 
sticri c l’uflicio della sapienza non toccano il 
cuore e noi mutano ; perocché nel cuore non 
ha forza altro che il piacer presente, il quale 
sia con alcuno esercizio d’inlendimcnlo. Per 
questa cagione le graziose arti ammorbidi- 
scono e piegano la rigida altezza de’ potenti, 
che volontaria -s’inchini a gradire, a carez- 
zare, quasi direi, od amare la piacevolezza 
ingegnosa de’ minori. Di che tra si contra- 
rie indoli e tra educazioni sì deformi, ge- 
nerandosi una specie di benevolenza so- 
ciale, e poco meno che d’amicizia, alcun 
poco si restrigne il paventoso intervallo, 
onde fortuna ruppe e separò la natura co- 
mune. Questa divina ellìcacia delle arti ad 
ammollire qualunque slurezza e ricongiun- 
gere le più discordanti generazioni, bene 
la intese quella antichissima età, che, sim- 
boleggiando, narrò vinti al cantare e alla 
cetera d’Orfco andare appresso, dimentichi 
della nativa fierezza, mansueti e piacevoli 
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I leoni e le tigri, e commosso a insolita 
pietà mutare i suoi aspri decreti il re d'in- 
ferno. Ma noi, lasciando le antiche istorie, 
non che le favole, e restandoci alla memo- 
ria de’ padri, abbiamo grande esempio come 
si vide la melodia de’versi affclUiosi fare 
graziosissimo a Carlo Cesare e alla figlia 
Augusta Pietro Metastasio; moltissimo fa- 
vore ajipo il cattolico re Carlo procacciare 
la pittura a RalTaello Mengs, e con Fenrt'- 
nando sesto niun uomo essere si grande 
come il cantore soavissimo Carlo Rroschi ; 
i quali da umili nazioni il merito delle arti 
*4saUò, e nelle prime rcggic di Europa ma- 
gnificò. Di che sia lodalo il provvedimento 
di natura che i beati ricchi, nella sazievole 
abbondanza di ogni loro desiderio, vengano 
assaliti spesso da fastidio, e crucciati da 
noia; i buoni principi sotto il fascio di ne- 
gozi gravissimi tale fiala si stanchino; con- 
ciosSiachc in questi il continuo travagliare 
della mente ne rompe il vigore, in quelli 
diviene inquieta e tormentosa, per troppo 
' essere la naturale attività deirintellolto im- 
pedita dall’cccessiyo operare dei sensi; e a 
iiuelli e a questi porge gratissimo o sollievo 
o rimedio la varia industria delle arti, ri- 
creando e rinnovando gli animi colle imma- 
gini deliziose delle scelte bellezze e col sen- 
timento degli aflclli soavi; in che facilmente 
e dolcemente esercitandosi, risana cui l’ozio 
ammalava e non oziosamente riposa chi 
dal duro travagliare era rotto. E noi nella 
fortuna umile abbiamo un compenso, onde 
la mondana grandezza non sempre ci di- 
spregi. Poiché impararono i grandi come 
queste arti, a solo diletto trovate, perciò 
appunto si chiamano e sono liberali, che 
nell’animo da vile servitù conlrisilato a ag- 
ghiacciato non potrebbero germogliare; ma 
a nutrire lor frutti domandano calore e le- 
tizia di onesta libertà; di che il gentile uffi- 
zio, piacevolmente richiesto, non allicra- 
mcnle comandato, poi quasi dono di cor- 
tesia gradito, e con gara di liberalità ri- 
pauneralo. 

Vero c clic recati alla conversazione am- 


bita e pericolosa da' maggiori, non lutti cam- 
minano sicuramente in quell'insotìla altezza; 
ma vacillnndo quivi perdono la pace c il 
decoro, secoudochè o dimenlicandó o troppo 
ricordando la primiei'a condizione, ora per 
viltà, ora per insolenza discordano da quella 
temperatura di costumi che mantiene quiete 
c dignità. Dal quale difetto fu mirabilmente 
lontana la Maria Giorgi; sempre la vedemmo 
con franchezza onesta, non vergognosa, non 
superba, liberamente modesta, conversare 
coi signori ai quali l'arte fortunata l’appros- 
simava. Direste che la fortuna c i costumi 
dalla soave gentilezza dcH'armonia piglia*- 
vano qualità. Non dava ai grandi sazietà, 
non dispregio; bensì desiderio del suo con- 
versare; egualmente lontana da bassezza, 
lontana da arroganza. 

Nè poi quelle mondane pompe l'ahhagliiiT 
vanne la insuperbivano, sicché le dolesse il 
dipartirle da sé, e la tranquillità solitaria o 
la consuetudine de' privali amici le venisse 
a fastidio. Anzi della quiete domestica c delle 
familiari amicizie mostrava che più cordial- 
mente si piacesse, c ninna lifàtsi povera e 
infelice persona, ch'ella amorevolmente ac- 
cogliendo, non cercasse cpn ogni studio di 
aiutare. Alcuni credono avaro naturalmente 
c invidiose il più delle femmine; ma que- 
sta certamente fu di tutto suo potere lilicra- 
lissima. Non aspettava che le amiche la ri- 
chiedessero oppure facessero alcuna vista, 
di bramare; spontaneamente offeriva e istan- 
temente pregava che togliessero se avesse 
cosa ninna a lor grado. Per soccorrere i 
miserabili non perdonava a quanto le ve- 
nisse alle- mani: mancandole pronto danaro, 
impegnava gioie, •argento, vesti, checché' 
altro potesse: quando nulla avea, ricorreva 
al marito, eccitava In pietà degli amici. Nè 
in ciò era punto di o^tentari'one; dalla quale 
fu di parole c -di fatti sempre alienissima. 
11 vero è che quella benignità d’indole te- 
nerissima niun» male altrui poteva patire; 
quanto meno farei (juindi non udirsi mai, 
e (]ucsto è pure gran cosa, o signori, gran- 
dissima certamente, non Adirsi mai una sua 
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parula elle potesse incnowainenle altrui of- 
fendere c contristare. Comunemente si crede 
esser le donne rivali; ciascuna di tutte, per- 
sino delle non conosciute; c ciò tanto più, 
quanto minori cose ifiinno da contendere 
insieme che gli uomini; onde paiono di mal 
grado stare in compagnia , quasi natural- 
mente cmule. Costei come amica, volontieri 
con tutte: c se taluna pure non- seppe ce- 
lare rinvidia, essa non fece pur vista di ac- 
corgersi. (luella benevolenza universale di 
che il mondo reputi» Semplice chi in cuor 
l'abbia, e garrisce come villano eh! impu- 
dentemente non la finga, né poi è si age- 
vole, »)me altri crede,' il fingerla; nella 
donna che lodiamo fu costante, manifesta, 
sincera. Lungi dal detrarre di chi profes- 
sasse la sua arte, era di lodi profusa. Lo- 
dava liberamente, con- verace ammirazione 
gli eccellenti : e per verità non le veniva da 
temere che raltrui splendore l’ adombrasse. 
Lodava nOM parcamente i mediocri : a com- 
mendare e a promuovere tutti prontissima; 
intantocbè parve tal fiata ih questo sover- 
chia e incauta; come se volontaria facesse 
inganno allcrgenti che nel giudicio di lei si 
confidavano. Di che ricevendo talora dagli 
amici cortese rimprovero, benignamente scu- 
savasi che doveva aver-si rispetto al bisogno 
di chi fosse per avventura più scarso di me- 
rito. Che è a voi, diceva, gittare un poco di 
superfluo della vostra moneta ; onde quel 
pover uomo a sè e alla moglie e a’ figliuoli 
tragga la fame? Noi trovaste eccellente come 
credeste che io il vi prommettessi : ma in 
ciò ha colui più di sventura che di colpa; 
il quale certamente operò ogni suo possi- 
bile per riuscire al sommo, c non potè. Ma 
viver bisogna anche ai mediocri, anche ai 
non sufficienti. La quale parola non appro- 
verei ad un uomo, e massime se la riputa- 
zione 0 gli uffici gli dessero autorità: che a 
questo modo si nutrica e si crescerla im- 
pudenza ; a questo modo si guastano e Si in- 
viliscono le arti, le quali non vogliono essere 
profanate e vilipese da temerari, ma con ri- ‘ 
verenza da pochi<^ ottimi onorato. Ma que- 


sta sapienza austera mi riuscirebbe odiosa 
in donna; dove non vidi mai, vera o finta, 
severità che non fosse maligna. A voi donne 
sta bene non giudicare accigliate come da 
tribunale; ma i>ietosail!ente scusare ciò che 
lodare non si può. A voi diede natm^ le 
bellezze lusinghevoli, e tanto potere di oc- 
chi c di parole a persuadere, acciocché da 
voi prendessero gli uomini la commisera- 
zione e la piacevolezza che, fuor de’negozi 
puMilici, è sempre da anteporre al rigore 
della giustizia. 

Quella pietà che tanto abbellisce e adorna 
la bellezza, non cessava mai<nella Giorgi. 
Tantef^llustri amicizie di signori, ne’magi- 
strati, negli eserciti, nella corte potenti, 
erano da lei continuamente adoperale in 
aiuto degli infelici. Ghiunque.da malignità 
degli uomini o della fortuna percosso, -aveva 
in lei sicuro e amoroso rifugio. Quella bocca 
non si apriva se noh per cagione di far bene; 
e pareva che pur di questo fossero tutte le 
sollecitudini e tulli i pensieri di quell’ a- 
. nima benedetta. Onde a noi sarebbe neces- 
sario giudicare non buono, cui nell’animo 
capisse di detrarre per vcrun modo a questa 
si pietosa donna. Ma noi lo stimiamo im- 
possibile di chiunque la vide; da quale rac- 
conto potè attingere di non amarla? 

Ben ella si godè in un’amicizia universale 
il degnissimo fruito d| sua conosciuta bontà: 
‘ chè propriamente per la bontà rara fu cosi 
amala da tutti. Nè tolgo perciò il suo luogo 
alla bellezza; raggio di luce divina, onde 
pare che il. cielo agli uomini, consolando, 
sorrida. E la Giorgi fu bellissima-, chè bella 
parve a quel supremo giudice e parco loda- 
tore di bellezze il Canova; il quale, me ascol- 
tante fra gli intimi amici, spontaneamente 
lodolla; essendo trecento miglia lontano da 
lei. Person^ giusta, svelta, avvenevole: ca- 
pcgli nerissimi, lucenti clie facevano meglio 
apparire la carnagione bianchissima, soa- 
vemente colorita; occhi, certo dei più belli 
che mai si vedessero al mondo, neri, lam- 
peggianti , parlanti con dolcezza meravi- 
gliosa; bucca amorosa, rìdente; mani deli- 
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catfì. E )|uaii |inrcvaiiu le iiiuty, )a buon, 
gli occhi, lutUl la persona, ijuanik) ella se- 
deva suonando! Oltreché in bello e grazioso 
corpo qualunque virtù Tringcgno c più cara, 
direi che allora l’in^no e l’arte, non eran 
piireaggiuiito ornai^ento a quella beltà a- 
inabile, ma divenivano propria c intrinseca 
parte di essa. E non di ine;io i(t tengo e 
alTermo, ciò che per molti esempi si' vede, 
che tutte le più care qmliU, scompagnale 
da bontà vera e conosciuta, sarebbono atte a 
partorire più p^e8lo invidia e odio, che sin- 
cera benevolenza nciruniversale. Chi ripu- 
gna a creden , si formi nella mente una 
bellezza quanto più vuole bellissima; gelala 
di ornarsi ,c di azzimarsti maestra; diale 

ingegno quel che in donna può capire; 
diale cantare, suonare, danzare, dipingere; 
diale artiheiato parlare; conoscere di vari 
paesi le favelle, conoscere le usanze; spen- 
der» profuso; sapere /igni forma di lusin- 
ghe: ina se costei non è umile, dolce, sin- 
cera , alTettiiosa ; se è spavalda , riottosa , 
ritrosa, superba, arrogante, vana, volubile, 
bcffatrice, maligna, invidiosa, bugiarda; se 
adora visibilmente se stessa, se stima che 
tutti debbano a lei tutto, essa niente a nes- 
suno; se di pietà, Ji amicizia non ha più 
che vane c false parole, non guardo più la 
bellezza; non curo l'ingegno, gli studi; sì 
mi ammorbano i suoi diversi costumi: io la 
odio e la fuggo; io son certo die potrà co- 
stei avere non so quanti adulatori, finché 
verdeggi il fiore- della età desiderabile: non 
verrà mai neU’afl'ezione di molti, non jtotrà 
glagiarsi né rallegrarsi d’amici, parrààjiec- 
chia e laida in^nzi tempo, dovrà alle vec- 
chie e bruiti invidiare , dispregiala , ab- 
borrita. 

Ma la bont^ verace della Maria Giorgi fu 
amata cordialmenyi da tutti, ^u amata in 
vita , e meglio ancora si parve nella sua 
milfte: la quale fu sentita come danno pub- 
blico, fu da mollissimi pianta quasi cala- 
mità domestica. Appena si seppe la Giorgi 
essere o caso di forte pericolo; (juclli 
solamente che della sua conversazione go- 
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devano, se ne mostrarono ansiosi, ma un 
popolo di minute genti e di povere, ‘che pol- 
la Sua carità e )>er i beiTclizì la' ionosce- 
vano, fecero continuo assedio alla sua abi- 
tazione (ler averne TC novelle; e udendole 
tristi, come di grave c di propria sciagura 
si’lanientavano. Era pieno e calcato .sulla 
strada e la piazza, quando il corpo si por- 
tava alle esequie: cenlocinquc sonatori vol- 
lero gratuitamente di lor arte prestarle e- 
stremo uflicio d'amicizia; oltre un miglio 
fuori della città, per sì aspra stagione l’ac- 
compagnò una moltitudine dolente alla se- 
pc^tiira. Non bastò il primo funerale alla 
pietà dei parenti, e con grandissimo con- 
corso fu nel secondo pubblicamente lodala. 
.Né voi soli, 0 accademici, questi onori fu- 
nebri con orazione le ordinaste; i Concordi 
hanno stabilito aneli’ essi di onorarla con 
poesia e con musica ; e la compagnia del 
Casino, che è tanta parte della città, volle, 
oltre le musiche c i poemi, con laudazionc 
celebrarla. Più mesi dopo la sua morto fu 
udito un venerando pastore, uomo d'età, di 
giudizio, di (irofessione, di costumi grave, 
pubblicamente in chieda con paròle niagni- 
tiche'esaltarc le virtù di lei, e la perdita, 
come grande c memorabile, deplorare. Quale 
altra, anche in più splendida fortuna, ebbe 
tanto di onori ? Né a queste transitorie 
pompe sta contento il pubblico amore che 
ella meritò: di memoria durabile in còspir 
cuo kiogo del cimitero comune, le sarà mo- 
numento scolpito, che i costumi soavissimi 
e la perizia egregia nell’arte ceiTitichi agli 
avvenire. 

E tutto questo é premio alla bontà uni- 
versalmente conosciuta e cara: di che ella 
godette- merito ancora più desiderabile in 
quella sicurtà della coscienza intima che le 
diede si placido e invidiabile fine di vita. 
In su quell’ullima linea delle cose mortali, 
non solauionle facciamo noi giudizio certo 
deH’uomo; ma l’uomo giudica sinceramente 
se stesso. Perciò non terrori, non angosce, 
non lamenti, non lagrime, non disperalo si- 
lenzio accompagnò cosld al passo donde 
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nun fu mai ritornato; ma/Rlla entruvvì con 
serena tranquillità , ^n umile nitucia in 
Dio, con voci di speranza e di amore.' Giu- 
stamente all’estremo bi|o|;no in lui conli- 
dava, cuf sempre aveva Hmuto: l'aveva ono- 
rato col cuore in tutta la vita, c con quegli - 
atti di culto che la religione timida c non 
letterata ansiosamente moltiplica: i quali 
sebbene ella conoscendo il secolo, nè pub- 
blicasse, nè ascondesse, non però se ne ver- 
gognava nella presenza di quelli che più do- 
mesticamente con lei' vivevano. .Sapeva poi 
benissimo come la. religione più accetta a 
Dio, è la più raccomandata a'cristiani, è ^ 
pietà verso i prossimi ; nella quale si era 
continuamente esercitata; e di ciò aspettava 
mercede dal misericordioso padre. Al quale 
lo stimo eh* ella offrisse grato sacrificio di 
quella che fu l’ultima delle sue opere umane; 
e fu per dare conforto alla famiglia afilitta: 
e bene alla sua famiglia dovrà essere perpe- 
tuamente memorabile il. giorno dicem- 
bre 1811 : cli’ella già vicinissima d’alquante 
ore al parto, e già nelle doglie, si alzò, e 
passò alle <It>ve i suoi con pochi 

amici, rammiKcamlogi del pericoloso tra- 
vaglio di lei ascoltavano la maggiore delle 
figliuole che, ner fare qualche inganno al 
comun dolore, ronaya. Quivi la Manetta, pre- 
gando gli amici a farsi animo, dissimulando 
i tormenti che pativa, dissimulando ciò di 
che era presaga, volle sopra un motivo del 
Paesiello sonare, come le succedevano in 
mente, alcuni affettuosissimi concetti, pieni 
di malinconìa sì dolce che facevano per te- 
nerezza piangere chi gl’ intendeva: e guar- 
dando in lei , cresceva il pianto. Ma ella, 
non mescolandosi alle lacrime, delle quaU 
sentiva sé esser cagione, e ritornando al 
letto d’onde, non dovea più sorgere , disse 
queste parole proprie: che ora si morrebbè 
contenta d’aver dato quella consolazione e 
quel diletto al marito c alla famiglia. Poi 
chiamatasi, appresso la figliuola , donian- 
dolla come avesse ben ricevuto nella me- 
moria que’suoni: e molto raccomandolle che 
tale e tal parte più diligentemente studiasse 
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»di lerbare; duv’ella interrompendosi e ripi- 
gliandosi con affetto non possibile a narrare 
aveva espresso quel breve ristarsi dell’ a- 
nima, o rivolgersi alle amate cose che non 
dee vedere mai più; e 'mostrò aperto desi- 
derio, c quasi per testamento, pregò la sua 
Teresina, che dopo sé durasse quell’ultimo 
saluto chf cllq aveva dato alle sue cose 
più Care. 

Pivolgcndo io'ftelèa mente quanto si esalti 
e si celebri per effetto di straordinaria sa- 
pienza l’animo d'insigni uomini non alte- 
rato nel morire; tanto più mi è stupendo 
con che forte cuore e lieto questa donna," 
siccon^ narrano quelli che intervennero ai 
suoi momenti estimi, abbracciò il suo de- 
stino., Il quale per verità a tutti pareva .i- 
cerho; esseric interrotto, appena giunta la 
metà, il cammino che suol permettere la na- 
tura di compiere; nel colmo dell’età, in for- 
tuna prospera, partirsi da tanti amici «he 
ogni di le rallegravano la casa; lasciare la 
città, che era per lei quasi una famiglia: 
separarsi dal marito col quale concordissi- 
mamente viveva; perdere le figliuole delle 
quali una ancora tenera e bisognosa delle 
cure materne, l’altra in quegli anni che da- 
vano alla madre speranza di presto vederne 
compiuta gioia di nipoti; e di rallegrarsi in 
quella gentilissima c dolcissima indole e in 
quella tanta perizia della materna arte: fi- 
nalmente, c (lucsto più feriva il cuore, fi- 
nalmente abbandonare, e chi sa a quanti 
casi? il figliuolo testé nato, il suo Eugenio, 
che tanto le costava; al quale, so vivrà, *co- 
muq^lK dei resto sia fortunatissimo, qt^al 
cosa potrà mar togliere questa perpetua tri- 
stlka di udir tanto lodat^'ttia madre o 
non avere potuto conoscerla? Quante cagioni 
di sentire acerbissima e troppo dolorosa- 
iqpnte immatura la morta ! E nondimeno 
ella medesima se la giudiM, quando i me- 
dici, volevano tuttavia rassicurarla eh’ ella 
non era sfidata: e domandò instantemente 
i cristiani misteri, per sua consolazione, 
diceva, e(ter buono esempio: ed essa me- 
desima ^i le piangeva' intorno consolò, 
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pnragonatxjy la sua Ji|tartita 'a ^un viaggio 
che. ila supremo ordinat,pre, ’ionanzi alla 
opinione del peregrino e dc’com pagai, senza 
ingiuria, senza danno, per occulta provvi» 
denza sia fermalo; senza lagrime sino al- 
r ultimo, senza sospiri, parlò con bella e 
accesa fiducia in t)io, che 1’ accoglierebbe 
iiell’elerua pace; e parevale ebe le mandasse 
incontro i suoi angeli consolatori; e che una 


musica .lieta dijparadiso . la invitasse al ba- 
ciò del Creatóre,’ all^ compagnia de’ buoni, 
nella imnioiTalc‘feIicità.'_ La' quale a le, o 
benedetta , con fedele amore pregano gli 
amici che lasciasti in terra, scoiKolatl; 'se 
non quanto alla mestizia di averti si presto 
perduta è conforto nel ripensare i tuoi dolci 
costumi e la divota quiete del tuo fine. 

( Pietro Giordani ). 
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ELOOIJEIVZA FUNEBRE SACRA 
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Ora:ione funebre di un parroco di villaggio 

in morte di Crisiina di Sardegna regina 

delle Dite Sicilie. 

, Dopo aver chiuse le pupille ad una ma- 
dre virtuosa; dòpo aver veduti i miei fra- 
telli l’un do|>o l’altro percossi dal braccio 
della morto; dopo aver^ perduti rIì amici 
della mia prima giovinezza; e dopo aver 
raccolto per; sei lustri il fiato estremo dei 
moribondi (d), io mi ponsavapramai che l’abi- 
tudine della sventura avesse rendute salde 
ad ogni prova le fibre del mio cuore, lo 
mi paragonava alla quercia, che vive soli- 
taria al sommo della rupe, e l'hj! ^avendo, 
già sostenute le più fiere tempe.sÉc, sembra, 
che oramai piùhon debba paventare il furore 
ilegli oragani. lo rimirava le tombe, da cui 
sono circondato, senza fi.ssare il pensicró 
a chi vi dorme per sempre; io camjninava 
sicuro sul vano delle fosse, senza più udirne 
il rimbombo. ; è;' 

Or chi avrebbe mai detto che le lagrime, 
disseccate appena su le rugose mie guance, 
sarebbero cosi presto lornale a diseofrérC? 
Ohi avrebbe detto che tanta sventura mi 
si apparecchiava in quel punto, in cui l’a- 
nima mia, già da tanti affanni oppressa, c 
stanca , cominciava aprirsi a migliori spe- 
ranze? Non avea dunque Iddio inviato quel 
tenue conforto al mio spirito se non per 
rendere più intenso il nuovo dolore*? 

I l.e piccole varianti di lingua odi stile, inirodolle 
in questa oraztonc, .sono fatte di consentimento dcl- 
rantorc. 


S 


. 4 . • . J •• i 

Si, . fratelli miei, la mia cetra è volta in 
lutto, e ir <mio! òrgano ‘in pianto.. CGlei 
che tante vojfe impiegò la mia mano a ver- 
sare sopra di'.voi le sue reali beneficenze; 
colei'che tante' volte io sentiva benedetta 
dalla vedova .confortata, dal povero soc- 
corso, la figliuola dei re, la regina ‘ dc’po-' 
poli, Cristina, insomra.a, Cristina non è più 
che una esanime spoglia, da iciii Tonnipo- 
tente ha ritiralo, il “suo soflìff 'divino! Tf 
lume della suà bellezza è spento per sem- '• 
pre: la grandezza che la circondava gli*ò 
divenuta sì inulilc, come la pompa del'solc 
alla giovine, piànta recisa ed atterràta da- 
falce crudele: Ecco (ella ha detto)’ io dor- 
mirò nella rpolvere: esc domani • mi •’cer-... 
cherai, non'‘sà|)rai -più- trovarmi. s;...,. . 

Dio di mis’cricordia! Ti spiacerà egli cl^-., 
il vecchio, à-'cui commettesti la cura ■''di ' 
questa piccola, greggia, insegni opa ad af- -. 
fligersi di uri 'tuo divino volere? Ma lagra-. '■ 
’titudine chi: ci stringe alla persona del he- v’ ' 
nefaltore, non;è uno dei sentimenti, che fu r. 
hai posti nel più profondo del nostro cuore? 

E cesserà di, brillare innanzi a’tnoi occhi,' 
sol perché. li-9Ì! mostra in compa'gnrà 'del 
cordoglio?i!^uvp Signor#, ci vpstìstij'di.'pelle ' . 
c di carne:-}!!; tessesti il nostro coppo' d’ossa,, ' 
edi.nervii.perrnelti adUnque clle per. poco- ' 
diaip’o sfogo al nostro dolore. Dal sollièvo 'del ' 
pianto: prenderà la nostra .riama, uirnuovo 
vigore per jripalzarsi a meditfitn su Ecquità 
dei, tuoi santi ; decreti; e nehfitndtj'dcl: ca-^ 
lice della nòstra amarczza,! noi:forse'tfove- 
remo il conforto ai nostri ’irtalf. . ' ; 
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PARTE PRIMA. 

lo la vidi , 0 signori , io la vidi la reai 
donna, allorché ella, circondata da tutta la 
iiiagnilìecnza del suo grado, si mostrò la 
prima volta alla capitale del regno. Cóme 
folto era il popolo clic ingombravala strada, 
por la quale si avanzava il suo maestoso 
corteggio! Quanta moltitudine ingombrava 
da per ogni dove i balconi, le lìnestro, 
ogni spaz^, da cui potesse niirarsi I' illu- 
stre co^éo! E come frequenti, soBori, ani- 
mati enm gli evviva elicne applaùdivan l’in- 
grcsso! Quante volte si udì rimbombare 
il nome fatirc di Cristina! Ogni sguardo 
ora fisso su l'augusta sposa; ogni palpito 
dei cuori era ad c^a rivolto; ogni bocca 
era intenta a celebrarne le lodi. Ella pas- 
sava, io non so se ignara o stupita, dcll'ani- 
inirazion circostante, leggiadra come la 
stessa bellezza, amabile come le grazie, ti- 
mida come il ' piidoif . Così distinta dalla 
natura, così ricca di. tulli i doni, che la 
fortuna può oonmiere a’dcsideri degli uo- 
mini, nel maggior vigore della salute, nel 
più bel fiore degli anni, ella andava a ri- 
cevere dai grandi del regno, gli omaggi ad 
un tempo e più alTettuosi c più sinceri. Ella 
andava a dividere con un monarea, di lei 
degno, uno dei più bei troni che sieno mai 
sorti in Europa, sotto un clima de’più de- 
liziosi clic adornino il mondo. No, fratelli 
miei, o.la felicità non fu mai incontrata su 
la terra, o il Ijj la prima volta sotto le forme 
di Crisiina. Or ecco! nel mezzo di quella 
moltitudine lieta, ossequiósa, plaudente, un’ 
ombra scura, lenta, taciturna si alza all’im- 
provviso , stende al dbsopra del capòlldi 
quella illustre felici un verga la cui punta 
infiammata scrive neU’aria, in caratteri 'di 
fuoco, queste tremende parole: « Tre anni e 
non |Hù. > Chi al mirar tal cosa avrebbe 
potuto vantar cuore si fermo da Sottrarsi al 
terrore? E come la gioia del popolo si sa- 
rebbe tosto cangiata in doloroso pianto! .Ma 
tu, o Dio, avevi scr^o quelle parole tre- 
fnende; agli occhi tubi la nostra gioia era 


un sogno ingannatui'e che doveva luslo can- 
giarsi in <lolorosa vigilia. La capitale esul- 
tanìe era un campo fiorito, sul quale an- 
davi a sbrigUare la violenza dei turbini; 
ed in questa, come in tante alM vicende, noi 
non eravamo debitori delgiostro godimento ' 
che alla nostra ignoranza. 

E come mai ha potuto nel naturai corso 
degli eventi così grave sciagura e così tosto 
aver luogo? Avevamo invero veduta la" vi- 
vacità dei colori che abbellivan le sue guance 
poco a poco smarrirsi. Di quanto a noi di- 
venivano le sue virtù più sensibili; di quanto 
ella si rendeva e più pregiata c più cara; 
^i tanto ancora l’inquietudine di vederla 
Toifercnìesi faceva in noi maggiore, poveri, 
che la generosa confortava di pan^ vedove, 
orfani, vecchi cui serviva di appoggio, noi 
tulli, genuflessi d'innanzi a questa ara, me- 
scevano il suo nome alle preci della sera. 

I voti per la lunga consenazione di lei si 
confondevano con quelli che la madre for- 
mava per )a felicità de’fìgliuoli, che la sposa 
formava per la felicità del consorte. Come 
accetti noi credemmo questi desideri al Si- 
gnore, allorché udimmo dalla fama che le 
colline, i boschetti ed i campi, aprichi di' 
^Caserta andavano ridonando' al suo bel 
coiqio il perduto vigore! Là il nostro immagi- 
nare la dipingeva ora' a.ssisa come l’Èva del 
poeta, sotto una voha frondosa di rami o- 
doriferi artiiiciosamente intrecciati; ora in 
alto- di percorrere eoo J’augusto suOs|K)$o 
i praticelli e le selve, inline arrestarsi al 
margine di un fonte. Noi avremmo desidc- 
l'ato di accrescer dolcezza al mormorio delle 
acque, alla melodia degli augelli ed all’a- 
leggiare degli zefiri, perché le avessero più 
prestamente restituito il ben essere. Oh non 
vedemmo noi forse la nostra brama appa- ' 
gala? La primavera della sua vita non tornò 
forse a venleggiare? SI, Cristina fu ador- 
nala dei vezzi della salute come mi tempo 
adornata compariva la vittima, die doveva 
tra pochi istanti immolarsi su l’ara. Sì: ver- 
deggiò la sua vita, come verdeggia la vi- 
gna nella vigilia ilei giorno, in cui lo sde- 


Dkiiii--*) by Google 


eiUTORI 

pno (li Dio squassa c fende la icrra, scp- 
|mHIìscc le piante c eonfonde 1’ apire de' 
monti col limo delle valli. 

('ioelic speranze degli uomini! desideri de- 
lusi! lilfe vi efa di più atteso, di più.sospiralo 
da noi, che il nascimento di un principe, il 
quale avesse a.ssicnrata alla reale discendenza 
di Ferdinando la su^|l^ssione del trono? Niun 
suono mai giunse più armonioso e più 
grato agli orc^cchi di un popolo, che quello 
dei sacri bronzi e delle, artiglierie, da cui 
tale avvenimento gli fu annunziato, lo sento 
ancora, o signori, questo suono fatidico; 
io lo sento eccheggiare nel più cupo del- 
l’anima, Così rapida é .stata la p^|[fressÌM 
degli eventi, che giungo appena a dist* 
guere, s’egli è foriero di gioia o di deso- 
lazione^ se. quel rimbombo 6 annunziatore 
della, vita oppure della morte, allorché io 
mi figuro taluna di quelle macchine fe- 
stive, dai cui lumi eran rotte le tenebre 
notturne, mi sembra un’ ara ferale, a cui 
l’angelo dei sepolcri appoggiava il suo biac- 
cio. I cantici di grazia chela musica abbel- 
liva dc’più leggiadri suoi modi, più non mi 
scmbran che funebri lienie-l segni tumultuosi 
della gioia popolare più non sono ai ipici 
occhi che carole di spettri su la volta d^- 
l’arido sepolcro. Oh dov’è ito il monarca sì 
lieto e felice della prima sua prole? La sua 
mano reale versa ancora sui popoli quelle 
grazie generose con cui i .prìrieipi fanno 
sentire ai popoli laAro allegrezza? Fratelli 
miei, egli è ora il pra sconsolato dei mortali, 
ed ir maggior de’suoi spasimi è l’amara ri- 
cordanza di essere Stato si altamente felice. 
Sgorga il pianto dai suoi occhi: l’ansia del 
bene perduto ne trafigge il suo cuore...... 

Che è mai questo strepito? E il fragor 
del cannone,' il quale annunzia l’arrivo 
delle navi di Saiilegna. Esse portano' a Cri- 
stina le reali congratulazioni dei suoi au- 
gusti parenti pel felice suo parto. Oimè! Le 
ha spelale la gioia, e le accoglie 1’ agonia, 
Ap|icna il popolo ha il tempo di cangiare 
i ringraziamenti in voti, in preghiere. Nel 
I>unlo stosso, in cui innalza al cielo le sue 
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fervide preci, voci infauste gli annunziano 
.che Iddio le ha già respinte. ^ 

Oh ciclo! Ed è vero? Il bel |corpo che 
vestiva la virtuosa sua anima, è ornai diven- 
tato insensibile! La regina, la spossala madre 
novella non avrà più dunque su la terra 
altro letto di pompa tranne quello della 
morte? Più i moti di pietà non agiteranno 
il suo cuore? Più la voce dello sposo non . 
vi farà sorgere i palpiti? Più le sue mani 
non saranno le provvedilrici del misero? 

Più le-guc labbra non imprimeranno dei 
baci di atnore su le guance del fanciullo,* 
cui ha immolata la vita? Mute adunque elle 
sono, ed il saranno per scmpfe? 

Dio dclfuniverso! Con troppo amara le- 
zione tu hai ricordato ai mortali che tutto 
è vanità so la faccia della terra. Tu hai 
permesso alla sventura di ghermire il con- 
tento. Tu hai tolta la fiducia nc’più inno- 
centi piaceri. Tu hai spaventala la speranza. 

Or che resta più afruomo? 

Che ci resta, o signor^ L’eternità. 

PARTE SECONDA. • 

Pongasi l’uno su l’altro tatti' i troni della 
terra. Pongasi a lato di essi gli onori, ,le 
fortune, tutto ciò clic può adescare la. cu- 
pidigia degli uomini, tutto ciò che può ser- 
vire di nutrimento all’ orgoglio. Che sarà 
lutto questo agli .sguardi di colui che ha il 
cielo per trono c jier isgabcl|o la terra? Lo 
ha egli già detto [ler la bocca del savio. 
Vanità di vanità, che un soffio solo disperde, 
che un solo istante consuma, che non si 
mostra al mondo se non per inabissarsi 
nulla. , , 

a nella meschinità dell’ente umano é 
pure una cosa che Iddio dichiara più leg- 
giadra del fulgor delle stelle, che procla- 
mava più brillante della luce del sole, che 
assicura inestinguibile, eterna, immortale. 
Signori! È la virtù. É la più bella delle doti 
che adornavan Cristina: è la dote che ninna 
delle tentazioni mondane riuscì mai a cor- 
rompere, la sola chg note seguirla, al di là 
della tomba. '* , 
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Invano la bellezza si ricercata dalle ilonnc, 

__ si idolatrata dagli uomini, si fìnainento adu- 
lata dagli artefizi di corte, tentò d’introdurre 
la vanità nel suo cuore. Ilen per tempo ella 
apprese ohe < l’uomo simile al fiore siumla 
c perisce; che fugace, come l’ombra . non 
sa mai rimanersi nel medesimo stato. » 
Non fu abbastanza per lei Tesser vereconda 
c inodesta. Ella parve inconsapevole de’pro- 
pri suoi vezzi, come inconsapevole è la 
palma dellotpompose sue fronde, come la 
rosa è inconsapevole dei suoi vivaarcolori. 
^ A lei, ancora fanciulla, andò narrando la 
storia e le battaglie, e i trattati, c le con- 
fluiste, e i domini, e i regolamenti, c le leggi 
per cui l’antica sua prosapia sali a potenza 
ed onore. Una si lunga successione di 
grandezze terrene inorgoglì forse l’anima 
ilella nostra eroina? La moderazione di' lei 
fu per avventura abbagliata dallo splendore 
del trono? Fu mai in lino avvertita nel suo 
contegno alterigia, nei suoi modi durezza? 
No, no, mici signori. Ella era liglia di colui-, 
idie più grande del regno, seppe allogarlo 
tra le- cose di cui non aveva bisogno, c no 
ilepose volontariamente la magnificenza ed 
il fasto. Ella obbliò tutti i titoli, che la 
fortuna le largiva, per conservare i|uel solo 
elle può, senza' dileguarsi, sostenere lo 
sguardo di Ilio; la purità del costume. Fu 
ijuindi umile, senza bassezza: fu dignitosa, 
senza orgoglio: e consegui come dono Taf- 
lezione c il rispetto che poteva esiger per 
tributo. 

In fin ila’primi suoi anni la curiosità del 
suo spirito saggiamente diretta studiò i prin- 
cipali e più colti idiomi d’Europa: ricercò 
i costumi dei popoli, le gesta degli croi, ìc 
vicende dei regni. .Addottrinata sui libri di 
uno dei nostri scrittori, ammirò nei feno- 
meni -e ncITinsignc struttura dell' universo 
sensibile l’onnipotenza creatrice. Ella senti 
come sia vero che < i cieli ci narrano la glo- 
ria di Dio e il firmamento ci annunzia l’o- 
pera delle sue mani ». Ma le cognizioni, 
che illustrarono il suo intendimento, non 



La bonU'i del suo carattere avea sa|iiito in- 
segnarle che in ogni condizione , in ogni 
grado • il silenzio ed il pudore son Telo- 
(juenza del bei-sesso ». 

.Madri, fanciulle, voi tutte, (^i il bisogno 
lui dettata la legge del lavoro, |>crchè non 
posso dipingeni nelle suo parli più minute . 
la sua vita privata? Voi ne vedreste riempito 
ogni più piccolo intervallo da occupazioni 
virtuose. Voi sentireste che ella considerava 
la pigrizia come la ruggine della vita. Direi 
quasi che ella aveva orrore dell’ozio, come 
una volta si credeva che la natura inanimata 
avesse orrore del vuoto. 

^Udiste mai, o signori, che irrequieta, am- 
biziosa ella abbia spinte le sue mire fra i 
consigli del re? Udiste mai che sollecita del 
ben di taluni, cui per debolezza o'^r gu- 
sto profondesse i favori, ella abbia mai ra- 
pite alla giustizia i stmi diritti? Fu mai'|icn- 
sato da alcuno che il soflìo del suq potere 
animasso un intrigo? 

Non istrepitosa, non celebrata scorre'a la 
sua vita; essa scorrea tutta placida fra i 
sentimenti deliziosi della virtù e delTamorc- 
Tuttoché figliuola di re, tuttoché regina , 
ella stessa sentiva la verità di quell’antico 
a^oflegma, che » più lodaUi é la donna, di 
cui meno si parla. » Ella avrebbe potuto' 
con le voci d’Eva, non per anco colpevole, 
ripetere al suo sposo t Iddio é la tua legge 
e tu sei la mia. Non saper nulla al di là, ó' 
por la donna la scienti, che può renderla 
più felice e |iiù gloriosa'. > 

Ma quasi straniera alla grandezza da cui 
era circondata, quasi insensibile agli omaggi 
che riceveva all’intorno, ricordava pur tal- 
volta di avere un serto sul capo. Il ricor- 
dava, o signori, allorché ne aveva mestieri 
per dar moto alle opere della sua munifi- 
cenza. Parea che la magnanima non com- 
portasse di sentirsi in sue cuore regina, se 
non perché amava di essere la rcjj^na dei 
poveri. 

Ubi mi darà forza di frenare la commo- 
zione deìTanimo, or che son giunto- a que- 
sta parte del mio ragiunamento?U1ii mi darà 
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foiva ili esprimcrr tulio più chfi di lei li.m quumlu venne madre di un erede del re- 
i|HC?le oreceliie ascoltate c (|iiesli ordii [,'110, credè die meglio non potesse contras- 
veduto?' s<>gnare il suo gaudio che instituendo per 

Giovinette infelici, alla cui nudità ella cinquanta orfane a sue spese un asilo. Ella 
porgea una veste ; vecchi deboli, cadenti, credè che innami.i a Dio non v’ha ringra- 
cui ella ministrava un letto di riposo; fan- '/iamento più accetto che la salvezza del 
ciulli derelitti, di cui ella diveniva genero-’ deholc, la consolazione dcirafflitto. 
samenie la madre; infelici d’ogni modo che In qual parte si recondita ha potuto fra 
racirtezza del suo sguardo sapea scoprire noi ascondersi il bisogno, che le curo di 
della miseria c del dolore fra le tenebre, Cristina non ahhian tentato ogni mozzo di 
oh potessi, in un sol luogo^ quanti siete adu- finvcnirlo e sorprenderlo? Lo ha ella ccr- 
narvil Voi che una volta spargevate sul caro calo negli ospizi, nelle case privale, ndh^ 
nome di Crisiina le benedizioni più liete, comunità religiose. Non ha ohhiialo di cer- 
voi non potreste più renderle che testimo- cario nell’oscurità delle prigioni. Sapea che 
nianza di pianto. Ma v’ha testimofknza più in quelle l’innocente è spesso a fianco del 
gloriosa che il pianto dèi miseri? E quale reo. Ma sapeva ancor più che del vero cri- 
eflicacia di lingua può mai supplire la prova stiano il primo battesimo è l’acqua, il se- 
che l’istoria trarrebbe dairinfinità del vo- condo è rindulgcnza. 
sti'o numero, daU’intensilà del vostro dolore? Lessi, 0 signori, le storie, lo vidi assai 
Niun estraneo incitamento, ninna prc- volumi di oppressioni, di delitti, d'incendi e 
ghiera, uditori, determinava la reai donna di sangue far contrasto a poche jiagine di 
a tanta e .si svariata prefusionc di grazie; virtù, di eroismo: ed in questi vidi scritti 
esse erano spontanee, esse erano perenni, a caratteri di gloria i nomi venerandi di 
come i raggi del sole; e tanto ella ])cnsava donne sublimi, cheripularonsi nate a bene- 
ad esigere gratitudine da’ suoi beneficati, ficàrgliinfelici.Niunaioncvidi,chc ami- 
quanto' il sole a riscuoterla da coloro che il- glior diritto di Cristina pote.sse dire con 
lumina. La difierenza era in ciò, che i he- Giobbe: « La compassione è meco uscita 
nefizi del sole sono patenti, manifesti come dall’utero di mia madre: infino dall’infan- 
è la sua’ luce: que’ di Cristina erano arcani, zia è cre.sciuta raccn. lo ho liberato il po- 

comc è arcano il mistero. La maggior parte vero che schiamazzava , ed il pupillo che 

ilei favóri ch’ella versava sul popolo, non non aveva soccorritore. La benedizion del 

hanno osalo mostrarsi finché ella è vissuta:, moribondo veniva su ili me: ed il cuor della 
e non si son creduli disciolti dall’ohhliga- vedova era da me consolato. Io fui rocchio 
zione del segreto, che allora quando la sua del cieco, ed il piè dello zoppo «. A ninna 

modestia più non ha potuto dolersene. più di lei può convenire il bel titolo di mi- 

Vidi spesso la gioia prender diversa forma nistra della provvidenza, 

da’ vari caratteri, ne’ quali si avveniva, lo E da qual fonte ella attinse una disposi- 
vidi che allcttava il -parasilo ai conviti, l’a- zione si egregia, una si santa abitudine? 
mator di danze alle feste, il poeta agli inni Me ’l chiedete, 0 cristiani? Vi torna a gi'ado 
c ai canti. Quanto a Cristina non faceva che il saperlo? Mirale la reai donna umiliata , 
esaltare il desiderio di sollevar gli infelici: prostrata innanzi al segno doloroso della ri- 

e parca quasi che ella non sapesse alle-- parata salute. Scorgete voi quel libro che 
grarsi senza divider con loro la sua alle- ella ha tra le mani? È il libro di colui che 
grezza. Cosi ella amplificava le sue largi- fu spedito dal padre a predicare il suo culto, 
zioni ordinarie nel suo giorno onoma.stico, a depurarlo dal sangue, a diffonder la pietà, 
in quello del re suo sposo,, ed in ogni altra la carità, rindulgcnia, a consacraT famoro.. 
simiglianle occasione festiva. Ma allora E il libro df colui che respinge daU’alfarc 
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rlii vi porla mani ini|iiiru e cuor liiilo Jal- 
l'udio; di colili, il i|ualc dichiara clic Iddio 
ama la misericordia il disopra dei sacri- 
1Ì/.Ì. K il libro di colui che allo scellerato 
in fortuna preferisce il mendico non mac- 
chiato di colpa ; di colui che maledice la 
(prepotenza e la durezza, e rialza e conforta 
la debolezza immltata; infine di colui che 
apertamente ne avvisa esser donata a lui 
stcss'O la bevanda, il cibo, la veste, l’ospi- 
talità, l’assistenza, di cui la pietà sia cor- 
tese verso l’assetato, il famelico, l’ignudo,. 

10 straniero, il prigione, l’infermo, ba qual 
sorgente più pura, più copiosa , più alta 
poteva ella cavare rumillà vera del cuore, 

11 virtuoso distaccamento dalle grandezze 
terrene, la sommissione al consorte, la tene- 
rezza coniugale, c finalmente un amor sì di- 
sinteressato, si fervido inverso gli infelici? 

Ma la religione medesima die aveva sa- 
puto innalzarla a sentimenti si nobili, ha 
destinato alla virtù pur crogiuolo il dolore. 
Ella ha posto per mezzo de’ godimenti im- 
mortali la prontezza a sottoporsi ad ogni 
modo di sagriCci che la volontà del Crea- 
tóre possa esigere dall’uomo. Ah ben duri 
son quelli ch’ella ha imposti a Cristina. Fra 
le gioie sospirate di un parto recente, fra le 
acclamazioni del popolo, ed in mezzo , alle 
più liete e più luminose speranze, (ina voce 
cupa e severa le ha intonato aU’oreccUib: 

. ( Il fiore della tua età si appassisce; la tua 
bellezza tramonta; il tuo trono ti sfugge; ti 
cade il serto dal capo; la terra apre il suo 
seno e ti ridomanda il tuo corpot > 

Accenti di terrore I Annunzio che op- 
prime I Poco è per .la figliuola di Vittorio 
Emanuele, poco é per Cristina il deporre 
^un diadèma nelle mani di Dio. Ma un figlio 
che nasce, ed in. cui’ sperava di instillare 
l’amore per i suoi popoli,' la vera saviezza ! 
Ma uno sposo che ella ama c di cui gode 
J’pniore! Ma gli infelici che attendono dalle 
sue jcurc beneficile un nuovo soccorso! In- 
Uessibile come la necessità è il decreto di 
Dio. Cristina dié vita al successore del re- 
io, 9 ne avrà in vece la morte. 


(Jiiel giorno medesimo rhc ella dostiiiav:i 
all'ingresso delle cini|iianta sue orfane al- 
l’asilo concesso, i|iiel giorno stesso sarà te- 
stimonio della sua funebre (mmpa. 

Dio incomprcnsihilcl E dov'é forza che 
basti a sostenere l’asprezza del tuotremciido 
decreto?... 

Si, tremendo, uditori; ma meno tremendo 
del calice che sull’altare della agonia il ti-' 
gliuolo dell’uomo pregava che passasse, e 
nondimeno accettava. Ed accetta quel de- 
creto la virtuosa Cristina e le sommette il 
suo cuore. Già la religione le minisu-a i 
suoi estremi conforti. Già si stacca dalle 
braccia^ dell’augusto suo sposo. Già spaile 
sul figliuolo la benedizion di dii muore; e 
tutti in questa raccoglie i (lensamenti, i de- 
sideri, le sollecitudini, i voti dell’ immensa 
inclfabile tenerezza materna. 

Signori! lo ve lo attesto, l’umapità è 
vinta; il sacritizio è compiuto. Nella pie- 
nezza de’ suoi sensi, nella serenità del suo 
spirito, Cristina è passata in seno aU’ eter- 
nità. Ella è passata con la calma della co- 
lomba che muore senza saper di morire. 
Ella è già dinanzi al soglio di chi misura don 
un guardo tutta la estensione de’tempi, tutta' 
la comprensione delle cose esistenti e possi- 
bili. Ogni sua hell’opera, ogni modesto suo 
detto, ogni suo pensiero virtuoso era scritto 
nel libro della giustizia infinita. Cristina è 
già innalzata alla giuria dei santi. Ella non 
ha fatto che deporre la sua corruttibilità 
nelle mani della morte, per elevarsi leggera 
e pura al cospetto del suo Creatore. 

Ma non ha deposli, q signori, i suoi titoli 
al rispetto ed alla riconoscenza comune. La 
sua memoria rimane su questa terra scon- 
solala, come rimane il pàrelio do|io il tra- 
montare del sole. Qual è creatura si disu-, 
mana nel regno che non abbia sparsa al- 
cuna lagrima sulla morta di lei? Il dolore- 
eccitato dalle private disgrazie ha intermessi 
i suoi gemiti per deplorare la perdita della 
virtuosa regina. Inutilmente l’invidia che 
pur talvolta gioisce di quei colpi risoluti, 
con cui In morte equilibra le sorti ineguali 
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degli nomini, avrebbe Icnlato di allenuare 
l’alTanno del publ)lico. Universale, profonda, 
la tristezza è scolpila in tutti i sembianti: 
ella scoppia spontanea da tutti i discorsi. 
Colui che ignaro del tristo, dell’ inopinato 
avvenimento giungesse fra noi, stimerebbe 
che Geremia, innalberando altra volta lo 
stendardo del dolore, avesse nuovamente 
eselamato: € Insegnate, o donne, alle vostre 
figliuole il lamentò: ciascuna instruisca la 
sua vicina nel pianto: perciocché la morte 
è montata su per le nostre finestre e si è 
introdotta nelle nostre case. > In tal conso- 
nanza di querele, in tale eguaglianza di 
lutto, qual di noi non riconosce quel pre- 
sagio di Davide: c Tu darai (il buon re) alla 
benedizione de’ secoli, ed il rallegrerai col 
tuo volto? » 

SI, veramente, de’secoli scoireraimo, o re- 
gina, senza che la tua memoria venga ec- 
clissata dal tempo. Saprà essa ripetere se- 
gnatamente al tuo sesso che il culmo della 
grandezza è l’umiltà, che il maggior pregio 
della scienza é la modestia, che il fior della 
bellezza è il pudore. Saprà ripetere à tutti 
che non v’ha modo più splendido di posse- 
dere i beni del mondo, che mutarli in mezzi 
di virtù, ed in ogni tempo, in ogni istante 
esser pronto a lasciarli. Ripeterà con mag- 
gior cITicacia ai polenti della terra che la 
magnificenza, che la forza soggiogatrice dei 
pòpoli.possono abbagliare lo sguardo;ma che 
Iddio ha riserbata alla sola beneficenza la 
facoltà d’intenerire il cuore degli uomini e 
di riscuoterdln morte l’omaggio del pianto. 
Lontana ancora da noi, tu non deporrai il 
ministero che ti è- stato si caro, quello di 
esserci utile. Tu saprai derivare dall’onni'- 
potenza deU’Essere, la cui veduta ti bea, 
un raggio di conforto che dicadi le smanie 
dell’augusto tuo sposo. Sarai sogno di ri- 
storo per le «ue^ notti turbate: sarai visione 
di pace per le sue penose vigilie. La me- 
moria delle lue dolci e gentili virtù arric- 
cherà la sua anima d’idee benefiche al po- 
polo. Tu sederai invisibile qùal nuovo an-, 
gelo tutelare alla cura del principe che or 
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ora hai partorito alle*speranze del regno; di 
tal che, s’ei ci ricorda di averli tolta la vita, 
ci dimostri con le sue virtù che ce ne Ji9 
dato il compenso. Tu saprtflmplorare che 
Iddio gl’ ispiri quello spirito reale, celeste 
dono, col quale egli introduce nell’animo 
dei re la religione più pura, il desiderio dei 
lumi, la passion del ben pubblico, la forza 
di resistere alle impressioni maligne, la giu- 
stizia, la fortezza, la moderazione, la cle- 
menza e la costanza nel bene. Tu farai che 
su la lunga e felice vita del consorte e dei 
suol'aijgusli discendenti, la gloria sparga i 
suo! raggi. Iddio le sue benedizioni, c quan- 
d’avverrà che alcun di loro sia tolto alla 
terra, lasci in essa quel pianto che tu vi hai 
lasciato. (Borvdli). 


Oraziotie funebre in morte dell' imperatrice 

Maria Teresa. 

Al primo avviso funesto della morte pres- 
soché repentina delfimperatrice Maria Te- 
resa, l’Europa tutta si scosse, e parve mesta e 
pensosa sul venturo suo lato. Noi, noi me- 
desimi fabbiam risguardata comò una pub- 
blica calamità, l'abbiam sentila quasi colpo 
di fulmine, che ai nostri pièdi caduto, ci 
rese sbigottiti ed immobili, Chi fu allora 
che non dicesse almeno tra sé: ecco una 
.«Ile più grandi e delle più compite re- 
gine dell’universo improvvisanrentc passata 
dal trono al sepolcro, dai tesori alla nudità, 
dalle delizie al disfacimento, dalla gran- 
dezza alla polvere. Oh giudizi di Dio, quanto 
è mai breve la vila anche ne’principi buoni! 
Quanto è mai falsa la luce stessa del IronO! 
Ma da verità sì luminose e si forti, qual 
vantaggio ne abbiamo tratto a migliorar i 
nostri costumi? Pare questo il destino degli 
uomini, che nella morte, principalmente 
de’buoni principi, risveglisi nel loro spirito 
con tutta la forza delle sue massime la cri- 
stiana filosofìa: ma pare anche questo il 
destino degli uomini che, riavuti appena dal 
loro sbigottimento, sieno quelli di prima 
c seppelliscano i pensieri di morte anche 
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più presto c1n! non si*seppolliscono r morti 
stessi. Sncreilono i piine<;irici c gli .elogi 
riei sovrani ilefnnii, c succede nel Rostro 
cuore il matigho piacere di contraddirli. E 
mentre gli oratori si sforzano di farli com- 
parir pili che croi, le vie ccrc.liiamo di per- 
suaderci die furono men che uomini. 

Armisi però questa volta e cerchi di spar- 
gere sulla vita di Maria Teresa il veleno 
delle sue haverumana malignità, Tinviilia, 
la maldicenza, io non temerò di lodare una 
donna, che non ehbo meno d’ un mondo 
intero per testimonio di sue virtii, E chi 
potrebbe temere, mentre parbno- anche in 
oggi si alto le lagrime, i gemiti dei desolati 
suoi popoli? Girate gli occhi all’intorno c ve- 
dete quante genti, quante nazioni dalla Grava 
aHTstro,dairistro all'Eridano, immerse nella 
più profonda tristezza, rompono il cielo coi 
loro lamenti, c gridano inconsolabili: al>- 
tiiam prrdnin la nostra madre, la nostra 
nnulre carissima non è piii! Oh elogio clig 
non vdrra meno giammai, dove Tadulazion 
non ha huigo, il pianto ed i lamenti dei sud- 
diti nella morte de’loro principi! Secolo fe- 
lice, dalla divina provvidenza serbato, lìnchc 
na.sccssc la nuova Debboi'a, la madre' del 
popolo in Israello sorgesse, donne surgeret 
Dehbora, surgeret mala' in Israel. E perché, 
funestare improvvisamente iltuocorsoe non 
avvolger con tcco, glmen fino al termiÉe 
ili tua carriera, una vita tanto preziosa? 
Si, Maria Teresa fu la vera madre doi po- 
lioli.Trc sono i doveri, d’una sovrana che 
voglia , meritarsi • il dolce, nomo di madre 
da’suoi |)opoli: coraggio a difenderli, go- 
verno a renderli felici, pietà ad edificarli. 
Maria Teresa fu prudente nel suo coraggio, 
giti.sta nel suo governo, illuminata nella 
sua pietà. Il suo coraggio fu la difesa dei 
popoli, il suo governo la felicità dei popoli, 
la sua pietà rcdificazionc dei popoli. Qucsl’é> 
la somma dell’elogio che, per ordin vostro, 
a raddolcire, non so s’io mi dica, oppure 
ad accrescere. l’acerbo vostro dolore, o de- 
gna figlia di tanta madre, qucst’c la somma 
deirclogiò che di tesser m’av-yiso alla setii- 
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pre augusta, sempre graml'c c sempre im- 
mortale .Maria Teresa. 

La difesa dei sudditi, (piando sicn mi- 
uacchiti da nemica potenza, egli è qiicsto il 
dover primo dei re, il primo patto della sor 
dal convenzione, la base d'ogni sovranità. 
Senza tal difesa non sono gl’ imperi che 
furti illustri, che luminosi assassini. Quegli 
che sa meglio difendere, ineriUi solo di co- 
mandare. Se si vuole che Davide abbia di- 
feso ir popolo più di me, diceva Sanie,- dun- 
(juc il regno non è più*mio. Ma come |io- 
trà mai dirsi, o signori, che il coraggio dei 
principi sia la difesa dei popoli, mentre pare 
debba dirsi piuttosto il coraggiodei popoli es- 
sere la difesa dei principi? Il sovrano non é 
che un uomo: non ha che le forze d’un uomo;c 
non può da solo sicuramente -far fronte a 
migliaia di aggressori che minaceiano i suoi 
domini. 

Dirò. Il principe, come capo-di tutta la so- 
cietà, ne riunisce in so stesso le fòrze; Egli 
solo n'ù i) principio, il movimento c l'anima 
direttrice. Allora diimpie si deve dire che 
difende i suoi popoli con coraggio, quando 
alla vista dell’ imminente pericolo non si 
aldiatte, pon si avvilisce, ma pieno di prn- 
dente e generoso entusiasmo risveglia il 
coraggio dei popoli stessi, lo applica, lo in- 
dirizza per lo comune salvezza. Ma tutto- 
questo non basta. É necessario dippiù che 
il principe sia talmente caro a’suoi popoli 
che questi, in combattendo per la gloria di ' 
lui, sicno intimamente e persuasi e convinti 
di combattere per la stessa.- loro salute. È 
necessario che mentre il principe dirigo le 
forze del popolo per b conservazione dèi 
suo dpminro, vegga il popolo a chiaro giórno 
che. bli forze non sono impiegate a van- 
bggio del solo qirincipe, ma per la sicu- 
rezza e felicità del popolo stesso. Quindi ne 
viene, 0 signori, che il primo mezzo dei buoni 
principi per la difesa dei popoli è l’amor dei- 
popoli stessi verso dei loro sovrani. Un po- 
|)olo oppresso non vuol esser difeso da un ■ 
tiranno che lo opprime. Considera il prin- 
cipe come un pastor senza cuore che di- ' 
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li'nile 1.1 sua greggia, non [lor amor della 
greggia, ma perché vuole egli' solo spo- 
gliarla, egli solo vuol -divorarsela, '001110 
meglio a lui piace. Quindi è che in certe 
ris(duzioni gli uomini amano meglio mutar 
padrone, che prestaré al dispotismo i loro 
servigi, i quali non debbono esser ricom- 
pensati che eoi raddoppiamento di nuove 
catene. . In questo senso io dissi della no- 
stra imperatrice che la, prudenza del suo 
coraggio fu la difesa dei popoli. 

Uscita appena dal quarto lustro , mette 
]iicde sul trono e si vede alla testa d’nna 
vastissima monarchia di popoli numerosis- 
simi, di clima, d’indole, di lingue e di co- 
stumi diversi. « Questi, ella dice, sono dun- 
que i miei figli; ed io esser debbo b» loro 
madre: datemi cuore, o Signore, per difen- 
derli e farli felici; ma un cuor retto c pru- 
ilenlc: dabis ergo anciUaolme cor dotile t. 
Gira gli ocelli aU’intorno c scorge la, in Un- 
gheria, fumanti anrora le ceneri del ribellf; 
Hagotzki. Una nazione in fermento per la 
siià lihcrtfi: domini intrcpiili e coraggiasi, 
ixiilocili a tiitt’allro giogo, fuorché a quello 
della ragiono, voglion essere governati da 
uomini e non da schiavi. « Khhenc, dice 
loro Sharia Teresa, . da questo punto ricono- 
scete in me non la vostra sovrana, ma la 
vostra madre affettuosa. Vi ridono le vostre 
loggi, vi assicuro i vostri privilegi, ve gli 
assicuro con giuramento, "'e se manco alla 
parola, rivolgete contro me stessa le vostre 
spade, senza |ioler essere tacciati di ribel- 
lione. » Con tutti i suoi popoli ella jiarla cd 
opera nella stessa maniera: dove scema i 
tributi, dove rende alle città i perduti onori, 
dove sostituisce, ai crudelie rapaci, umani 
governatori e discreti. Tutti respirano lì- 
nalmcnle; e da gioia insieme e maraviglia 
sorpresi paro non sappian credere ciò che 
veggono e sentono. Deplorabile argomento 
per la misera umanità che una si giusta c 
ragioncvol condotta di Maria Teresa sem- 
brasse agli uomini cosa nuova! 

■ Ma mentre la nostra madre tutta si ado- 
pera per forsi amare da'suoi popoli, i pnpedi 


stessi sono minacciati cd assaliti da una 
delle più leiribii guQrro che mai vedesse 
l’Europa. La più gran parte della Germania 
c dalla Guadiana alla Garonna c lìn dove il 
Po ricono.see le Sue sorgenti, lutti son col- 
legati per attaccare e di.stniggere, o dividere 
almeno, se fia possibile, rauslriaca pionar- 
chia. E fino dove non giungono i sovrani 
anche più pii, quando vengano raggirati da 
ministri ambiziosi che voglion rendersi im- 
portanti e sulle pubbliche calamità assicu- 
rar la loro fortuna ! Formidabili numero- 
sissimi eserciti son già nel cuore della Slc- 
ski, della Docmia,lh;irAusIria; Vienna stessa 
è minacciata c veggonsi scorrere luddan- 
zosi fino olle sue porte le schiere ncmiebc. 
Qual terribile situazione per una giovino 
principessa , dirò meglio jier una tenera 
madre, che vede esjiosti ai saccheggi, all'a- 
vanìe, alle stragi i suoi figli innocenti! Come 
da colpo di folgore sbigottita e soi'iircsa , 
ella ste.ssa nel primo istante erede perduta 
ogni cosa e scrive alla duchessa di Lercna: 

« Tutto è perduto; cd io non so se rcslc- 
rainnii una sola città, in cui dare alla luce 
con sicurezza il pegno che tengo nello mie 
viscere. » Ma Iddio la prende |>cr mano 
c sente rinascere il suo coraggio-. Di’gnq 
spellacolo alla terra cd al ciclo vederla alle 
prese e loUare e haUersi invincibile coll'av- 
versa forliina. Esce quasi fuggitiva dalla 
sua reggia; e dove scn va? Scnlile trailo di 
prudente coraggio. . Eccola in Preshorgo, 
dove radunali gli siati del regno, con quella 
modesta franchezza , che suol ispirare ad 
una madre l’ innocenza , la tenerezza , la 
giustizia, recandosi tra le braccia fodierno 
Cesare, bambino allora di pochi mesi, sola 
soletta presentasi, e còsi parla a quc’grandi: 
< .Abbandonata da’miei amici, oppressa dai 
miei nemici, perseguitata da'miei congiunti, 
non ho più altro rifugio che la vostra fe- 
deltà, il vostro amore ed il mio coraggio. 
Rimetto nelle voslfe mani la figlia cd il fi- 
gliò de^voslri re. • Non ha ancora di parlar 
terminato, clic veggonsi nella gran sala ba- 
lenare sguainale le spade, y s’ode un genc- 
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ral gridò, figlio di tenero enliisiasmo: t'An- 
diam tutti a morire per la difesa del nostro 
re, Maria Teresa.» Kceo il premio, o signori, 
di un sovrano che sa farsi amare dai suoi 
sudiliti. Tutta r unghera nobiltà , tutta la 
nazione è sulTarnii; si rende la libertà agli 
schiavi, e questi corrono in folla per arruo- 
larsi. Vola in tutti i suoi domini la fama del 
suo pericolo, del suo coraggio, del suo a- 
tnorc verso i popoli; e dalla Croazia, dalla 
Schiavonia e fin dalla Drava quegli uomini 
selvaggi e feroci ne sono commossi ed ac- 
cesi; si armano a gara -e portano ai nemici 
della regina la desolazione, il terrore. Il 
clero, la nobiltà, la plebe stessa, tutti of- 
frono di buon cuore e genti e danaro, ben 
conoscendo che la causa di Maria Teresa era 
la causa di lor medesimi, come la causa di 
una madre è' sempre la causa dc'ligli suoi. 

Klla intanto, la nostra eroina, maneggia 
straniere alleanze; e mentre una gran [varte 
d'Curo|la la vuol ridotta agli estremi, tutt’il 
restante r ama e l'adora. |)iianto generosa 
nel rifiutar que’ sussidi che le venivano dai 
privati, altrettanto cortese nel gradir quelli 
ch'erano destinati dalla pubblica autorità, 
viene a capo finalmente di ristabilire le cose 
sue. I nemici sono vinti e fugati, riacqui- 
state le |icrdulc provincic, invasi da'suoi 
eserciti' vittoriosi gli stati de’ suoi persecu- 
tori, e, dopo varia fortuna, costringe Maria 
Teresa ad essere i primi a confermarla nei 
suoi domini que’ medesimi che stati erano 
i primi ad accendere si gran fuoco in Eu- 
ru|>a per dispogliamela. E là finalmente, in 
Francoforte, ad onta delle nemiche potenze, 
sotto gli occhi di un esercito ostile, che inu- 
tilmente minaccia, mette sul capo dclTau- 
gusto suo sposo l'imperiale corona; ed è la 
prima da un’alta loggia a sollevare il pub- 
blico grido; Mva l’imperator dei Romani. 

Gloriose imprese, o signori, per la nostra 
eroina, ma'che avvenute non sarebbero mai, 
se,, pome il suo coraggio fu abbastanza pni- 
dcilte per guadagnarsi l’amor dei popoli, 
non fosse stalo abbastanza, ed illuminato e 
prudente per av«rde’grand’uomini alla testa 
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delle sue armate. I prìncipi non possono 
tutto da sé; hanno Insogno dei talenti, dei 
lumi, deH’'altività dei loro sudditi, tjuesl'è 
il sommo pregio de’ grandi: sapergli cono- 
scere, sapergli scegliere, sapere, alTezionar- 
seli. Sono famosi nella storia militare di • ' 
questo secolo i nomi dei Walli, dei Sechen- 
dorfi, dei Neoperghi, dei Danni; nia i primi 
furono liberati dai ferri e messi alla lesta 
delle armale; gli altri fuCono promossi a ca- 
riebe grandi appena pose piede sul trono 
la nostra im|>eralrice. .Maria Teresa seppe j 
conoscerli, .<ep|)c sceglierli, seppe attaccar- 
seli per maniera, che furono', la difesa dei 
suoi popoli , il sostegno (jella corona, e la 
gloria immortale della sovrana. Passati ap- 
I>ena pochi anni di pace sorge più furioso » 
che mai nuovo turbin di guerra; e dopo una 
.segnalala vittoria riportata da’suoi nemici 
sotto le mura di Praga, Praga. stès^ bloc- 
cata e battuta à sul punto di cadere, e nella 
sua caduta tirar seco la caduta dell’Austria, 
il pericolo dell’iinpcriale famiglia, un nuovo 
ordine di cose, quanto fune.ste a .Maria Te- 
resa , altrettanto .a'suoi popoli perniciose. 

Risogna liberar duH’asEcdio la capitale della 
Boemia, e salvare ad un tempo una gran 
parte dell’esercito vinto, e tanti principi che I 
sono in essa racchiusi, t Andate, dice la 
gran donna al maresciallo Daun, e giusti- 
ficale la mia scelta col vostro valore ; vi . I 
accompagna la gloria del mio nome, la sal- 
vezza di mia famiglia, la difesa de' miei po- 
poli. » L’intrepido generale è in faccia al 
nemico. Ma qujd nemico? Un re guerriero 
e filo.sofo che per la sua vigilanza non dà 
luogo a sorpresa ; ^che unisce ai talenti di 
gran capitano anche le doti di gran poli- 
tico; ardito molte volte ne’ suoi .progetti , 
ma fecondò di nuovi mezzi a riparar le stesse 
sue perdite: sempre desto, sempre laborioso, 
sempre attivo: generale e soldato nel forte 
delle battaglie: nn nemico a dir tutto, ili 
cui i posteri dubiteranno se fosse più grande 
nell’arte di distruggere o nell’arte di felicital‘ 
l’uman genere. i 

Già l’attacco incomincia. L’urlo -violento • 
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ligi ballaglioni prussiani e sbranca e rove- 
scia... Oli Dio! volgiuni allrovc lo sguardo. 
Inorridisco , o signori, (luante viuime , 
<|iianlo sangue in setl’orc del più furióso 
coinballimento! Oh uomini, che siete tulli 
fratelli ! Oli secolo deH’umanilà e della filo- 
sofia! Aspettiamo tremando Tesilo di un con- 
flitto da cui dipende il destino di tanti po- 
poli... Ma ecco, Maria Teresa, bai vinto; 
la giornata è di Daun. Il nemico fuggo in 
disordine, passa l'Elba con precipizio. Praga 
è libera dall’ assedio. Sorge a sì fausta no- 
vella T imperatrice, alza gli occhi al cielo, 
scioglie il tenero cuore in rendimento di 
grazie al Dio delle battaglie. Indi posta in 
non cale la sua grandezza, il suo alto stato, 
corre ella stessa alla casa della marcscialla 
Daun, le getta al collo le braccia, c stillando 
dagli occhi lagrime di gratitudine e di gioia: 
• Abbiamo vinto, le dice; e, dopo Dio, al 
vostro marito son debitrice della vittoria. > 
Poche parole, o signori, ma che danno a ve- 
dere il bel cuore di Maria Teresa, e la 
grand’arte che possedeva di governare e la 
prudenza del suo coraggio nel sapersi alTe- 
zionare gli uomini grandi. Poche parole; 
ma dopo tali parole qual è quel suddito che 
non si faccia un piacere di dar la vita ed il 
sangue pel suo sovrano? Guai a que’ grandi 
che si lusingano che tutto ad essi è dovuto, 
c ch’eglino non debbon nulla ad alcuno. 
Che Tonor di servirli è grande abbastanza 
per dispensarli dai sentimenti di gratitudine. 
Il gran merito, i gran talenti non sono fatti 
pel loro regno. 0 principi, intendete i vostri 
interessi ..Una lusingbevoi parola, un tratto 
di sensibile riconoscenza, una distinzione 
d’onore vi tiene legato un grand’uomo, e 
non vive più ché per voi; ma se trascurate 
chi serve bene, sarà questo il vostro destino 
(Tesser sempre servili male. Non contenta 
di solo parole, la nostra imperatrice spe- 
disce al maresciallo un’illimitata facoltà di 
promuovere nella sua annata ai gradi più 
eminenti cbiimquc a lui piaccia. .Ma non 
piacevano a Daun che i servigi, i talenti, il 
merito c la virtù. Ed alfine di perpetuare 
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nei posteri la ricordanza di <luelT insigne 
vittoria, fondò l'eccelsa eroina l’ordine mi- 
litare di .Maria Teresa; e ncH’alto stesso elio., 
ne decorò colle insegne quo’ generosi cam- 
pioni clic si erano distinti nella giornata di 
Cholemizza, stabili qual legge fondamentale 
della nuova milizia, che tutti in avvenire 
fin alTultimo de’ gregari soldati aver |»ole.s- 
sero ricco cd onoralo luogo in quest’ordine, 
di (|ualunque nascila, di qualunque patria, 
di quàlunque condizi(>nc si fossero. Basta 
distinguersi ne’ cimenti guerrieri con un’im- 
presa utile veramente e gloriosa. Mezzo- in- 
fallibile a render perenne nelle sue armate 
la snccession degli uomini grandi. 

Sorge finalmente a ravvivare T Europa 
tutta un bel sereno di pace. Si depongono 
le armi: le belligeranti potenze si restitui- 
scono a vicenda le loro conquiste; e le cose 
tutte rimangono in quello stato medesimo, 
in cui da principio Irovavansi. Ecco il line 
ordinario delle odierne guerre d’Europa. E 
vinti e vincitori impoverirsi e distruggersi 
per lasciare le cose com’ eran prima. Voi 
che dal fondo d!un gabinetto o consigliale, 

0 segnale una dichiarazione di guerra, so- 
spendete per un poco la penna e pensale. 
Se la vostra guerra non è giusta (e non può 
essere giusta, so non riducasi chiaramente 
ad una giusta difesa), la vostra- guerra 
non è giusta ,cbc cosa sarà ella mai, se non 
se una violazione solenne di tutti i diritti 
della religione, della società g-della natura? 
Per soddisfar Tambizionc, per accrescere il 
dominio, per contentare la vanità, per un 
amore mal inteso di gloria far perire mi- 
gliaia d’ uomini, innondare le campagne di 
sangue, ridurre allo sterminio le Innocenti 
città. Come rispondere a Dio dì tanti mali? 

1 lioni e le tigri non combattono che per la 
sola necessità di cibarsi. L’uom solo, con 
allegrezza di cuore, senza necessità e stenza 
giusta cagione, vola alla distruzìon. de’suoi 
sìmili e lutto lordo del sangue dc’suoi fra- 
telli va ad inluonare inni di ringraziamento 
al Dio della pace per avere sterminato un 
maggior numero de’suoi f^lL E sono an- 
zi ■ 
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cora le coni[uiste un oggetto di gloria, i con- 
quistatori in alto pregio tenuti e si propon- 
»gono ancora come modelli ai giovani prin- 
cipi per formar degli eroi ! Maria Teresa 
altra conquista non amò mai che il cuor 
dc’suoi sudditi; e potrà dirsi ad immortale 
sua lode che in tutte le giierre che sostenne 
e fu sempre assalita e non fu mai assali- 
tricc. Era persuasa I' amabile principessa 
che ogni guerra, per giusta e fortunata che 
sia, è sempre allo stato una profonda ferita 
ed un passo di più anche ai popoli vittoriosi 
per incamminarsi verso la loro rovina; che 
a ’ri|>arare i mali di pochi anni di guerra 
esigonsi molte volte dei secoli di tranquil- 
lità e di pace. Era persuasa che la vera di- 
fesa dei popoli in un principe che voglia 
meritarsi il bel titolo di loro padre, fu sem- 
pre quella di conservarli in una pace tran- 
ijuilla e non ridursi giammai a dover difen- 
derli colta spada. Per questo, come buona 
madre, elesse molte volle di rinunziare piut- 
tosto ad alcuni de’ suoi diritti che di cimen- 
tare il sangue e la vita de’ suoi figliuoli. 
< Amo meglio, diceva, conservare un solo 
de’ miei sudditi, che distrugger mille ne- 
mici.» Ed io son di parere, o signori, quando 
c le forze non mancano per resistere è fon- 
date sono le speranze di trionfare, esigersi 
allora ne’ principi anche maggior coraggio 
a cedere qualche cosa per la salute de’po- 
poli, di quello esigasi a resistere e combat- 
tere per la loro difesa. Il vero coraggio è 
la fermezza nel bene, come il falso corag- 
gio è la fermezza nel male. E qual bene 
maggiore in un grande della terra che libe- 
rare con piccoli sagriftzi i suoi sudditi dal- 
. l’Incendio, dalle violenze d’una guerra ter- 
ribile e rovinosa? Quest'é che forma la virtù 
della generosità, la quale consiste nel sagri- 
ficarc una parte dei nostri diritti pel vero 
bene di tutta la società, ticncrosilà princi- 
]iale ornamento del trono e pegno sicuro 
dell’ amore dei sovrani verso dei loro po- 
poli. Appena incominciata una guerra, nel- 
l’alto stesso di difendersi. Maria Teresa non 
jicnsava più che alla pace, pronta ad inter- 


rompere i suoi trionfi nel più bello del loro 
corso e dimostrarsi anche vinta tra to splen- 
dore di sue vittorie. « Si ceda pur qualche 
cosa anche del mio decoro, diceva con tene- 
rezza a’suoi ministri, piuttosto che far sof- 
frire i mici popoli. Non «arò per questo 
meno onorata per esser madre più tenera 
de’ miei figli. > Con si prudente coraggio, 
col saper cedere a tempo, con somiglievoli 
sagrifizi, quante guerre non prevenne e non 
dissipò sul primo lor nascere, qnante non 
ne fe’ cessare nel meglio del lor furore? 
Tutta l’Europa e noi, noi medesimi possiam 
fame testimonianza. Fu tacciata di debo- 
lezza: ma questo domandasi cambiar i nomi 
alle cose. Un principe non è più debole 
quando sa cedere con prudenza e a tempo 
per la salute del popolo. Chi chiamò mai 
debole una madre che sagrificò qualche 
cosa per salvar la vita ad un figlio? < I miei 
popoli sono i mici figli: debbo risparmiare 
il loro sangue; > quest’era tutta la sua di- 
- fesa. Oh cuor grande e sensibile! cuor ve- 
ramente di madre! 

Fu questo tenero materno cuore che, sem- 
pre inteso a difendere ed assicurare nelle 
generazioni future la tranquillità de' suoi 
popoli, tanto scrisse e tanto operò por estin- 
guere una rivalità mal intesa; ed una volta 
per sempre i borbonici e gli austriaci geni 
si unirono o si abbracciarono, e delle due 
più potenti e più luminose famiglie d’ Eu- 
ropa non se ne formò che una sola. Uh 
patto, oh alleanza che diede ai nipoti di 
san Luigi tre illustri compagne, che rap- 
presentano sì vivamente l’augusta lor geni- 
trice! Oh patto, alleanza, a cui, Italia mia, 
sci debitrice del tuo costante riposo! Ap- 
prendete, 0 dominatori del mondo: e voi, 

0 gran Dio, accelerate quel giorno, in cui i 
principi della terra non abbiano tra di loro 
altra rivalità, altra gara fuorché quella lU 
superarsi gli uni gli altri nel rendere felici 

1 loro popoli. Ed io son d’avviso, o uditori, 
ohe la nostra imperatrice amasse, è vero, 
la pace per naturale tendenza del suo bel 
cuore; ma che l’amasse di più c lutto fosse 
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pronta a sagrificarc per ottenerla, in vista 
ili quella gran massima che un buon prin- 
cipe solamente In tempo di pace può lavo- 
rare con libertà e con successo alla felice 
esistenza dei cittadini. E noi vedremo ben 
tosto che quanto fu coraggiosa a difenderli 
in tempo di guerra, altrettanto fu giusta nel 
governarli in tempo di pace. La prudenza 
del suo coraggio fu la difesa dei popoli. La 
giustizia def suo governo formò la felicità 
dei popoli. 

La giustizia non ha per origine che la 
bontà. Iddio stesso da principio non com- 
parve che buono; ed allora solamente inco- 
minciò a comparir anche giusto, quando fu 
costretto a vendicare la sua bontà oltrag- 
giata. Vi furono dei principi troppo giusti; 
ve ne furono dei troppo buoni. Quali dei 
due chiameremo noi i migliori? Nè gli uni, 
né gli altri. Ma quel troppo giusto allon- 
tana e di.sgusta tutti i cuori ben fatti. Non 
voler essere troppo giusto, dice lo Spirito 
Santo'. Laddove un principe che senza pub- 
blico nocumento ama più d’esser buono che 
d’ esser giusto, alletta ed attrae: egli è a- 
mato fin anche nell' eccesso di sua bontà. 
É questa, o signori, una voce della natura; 
e noi medesimi, che condanniam tante volte 
la clemenza dc'grandi riguardo agli altri, 
avrem pur caro d’esser trattati ugualmente. 
Avvi dei malfattori che infestano la società; 
togliete loro le occasioni di far il male; ma 
lasciateli vivere, lasciate ad essi le maniere 
ed il tempo di correggersi e far il bene. 
Gran che, uditori! Tuttodì si promulgano 
delle leggi per punire i delitti: ma non sa- 
rebbe egli meglio promulgar delle leggi per 
impedirli? La nostra legislazione è piena di 
vendetta e di sangue contro i delinquenti. 
Quanto più rispettabile, se cosi fosse adattata, 
onde scarsissimo divenisse il numero de’de- 
linquenti! Eppure una tale legislazione non 
è già cosa impossibile. Basta conoscere gli 
uomini. Quest’é la grand’arte de’regnanti;- 
qucst’è il gran cardine dell’educazione dei 
principi. Conoscer gli uomini, amarli tene- 
ramente, saper unire il pubblico bene col 
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privato interesse, gli interessi dei sudditi 
cogli interessi del sovrano. Senza di ciò non 
potranno mai esservi nè governi giusti, nè 
popoli felici. ' 

Altamente persuasa la nostra imperatrice 
che per ben governare gli uomini bisogna 
renderli capaci di esser governati, incomin- 
ciò dal .voler dissipare in tulli i suoi do- 
mini le dense tenebre deH’ignoranza, della 
superstizione e dell’errore e far risplendere 
agli occhi di tutti il bel lume della verità, 
delle scienze e distintamente della morale. 
Non vi ha cosa più facile che governare dei 
popoli e ragionevoli e . costumati; e niuna è 
più difficile che il raffrenar degli uomini igno- 
ranti e senza costume. A tal uopo fondò ella 
stessa, con regia munificenza nella capitale 
dell’Austria, il teresiano collegio, dov’allevato 
ed istrutto fosse a sue spese il più bel fiore 
della nobii gioventù; e chiamati da ogni parte 
eccellenti maestri, le maniere trovò di prepa- 
rare alle armate, ai consigli, ai governi, alla 
corte uomini che unire sapessero la reli- 
gione alla politica, il coraggio all’umanità, 
la giustizia alla compassione. Volle si apris- 
sero in Vienna cattedre di celeste sapienza, 
dove si diffondessero e si promulgassero le 
più sode e più sicure dottrine del cristia- 
nesimo. Raccolse nell’università di Pavia 
maestri in ogni genere di sapere famosi ; o 
quel licèo si decaduto del suo antico splen- 
dore alla prima celebrità restituendo, dal- 
ristro al Po, dove l’aquila austriaca va span- 
dendo i suoi vanni, col mezzo delle lettere, 
i lumi, l’urbanità, la decenza, l’amor del- 
l’ordine largamente diffuse. Sono i tiranni 
che abborriscono le scienze, a non vogliono 
aver a fare con uomini illuminati. Somi- 
glievoli a que’ rapaci ed ingiusti tutori, che 
fremono al vedere svilupparsi la ragione, il 
buon senso ne’ loro pupHIt. Un buon prin- 
cipe che ama i suoi popoli come padre, 
cerca di farli ragionevoli per renderli felici 
giudicandoli colla ragione. Nè solamente 
alle più popolate città la sua materna prov- 
videnza si estese; ma sino ai piccioli luo- 
ghi, alle terre oscure, alle campagne stesse 
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volle ilar (ìc’tnaeslri. Vedete, o signori, bel- 
lissimo stabilimento degno di una jirofonda 
legislatrice egualmente clic d’ima tenera 
madre. Ordinò con sua legge non si am- 
mettessero maestri ad istruire i fanciulli 
nelle campagne, se prima i maestri stessi 
in un seminario da lei eretto non avessero 
studiati ed appresi que'lumi che necessari 
a tal uopo erano riputati, fvi si formas- 
sero al lor ministero; e dopo «0110 volger 
di tempo, previo rigorosissimo esame, an- 
dassero a spargere in mezzo agli agricol- 
tori le cognizioni economiche e civili, reli- 
giose e morali che tanto son necessarie a 
render felice ([uella parte, lu pKi negletta e 
la più utile, dcH’uman genere. 

■Ma ]ioco giovan le scienze a rendere gli 
npirtini felici, quando ad altro non. servano 
i-lie ad aprir gli occhi loro, onde veggano 
con maggiore vivezza tutta l’ingiustizia di 
un dispotismo clic li flagella. Dove tutto è 
povertà, dove a grande stento si vive, ed i 
frutti dcU’industria vengono assorbiti dalla 
|irepo|^nza c dalla fom; dove la libertà è 
nn nome vuoto di senso, ivi non è possibile 
die mai fioriscan le scienze. Per eccitare i 
popoli ad islruii'si e renderli veramente fe- 
lici è necessario regolare i tributi, e pro- 
porzionaniloli ai bisogni dello stato, propor- 
zionarli alla forza di chi deve somministrarli. 
Voi sapete, o signore, diceva il buon Nec- 
mia spedito dal re Artaserse a governare il 
popolo ebreo, voi sapete, 0 signore, quanto 
ini sono adoperalo a sollevar questi sudditi 
oppressi da tanto tempo e dall’enormità dei 
tributi, e dalla violenza dcll’esaziodi: nii- 
nùlri gravaveruHt pojiulum. Voi vedete il 
mio cuore, e le vie che ho preso per alleg- 
gerirne il peso; abbiate memoria di me, ed 
abbiatela in bene a misura del bene clic ho 
procurato a’ miei figli : Memento mei in bo- 
Hiim .lecumhim omnia ipue fecit popolo Intic. 
Potè ben diro altrettanto Maria Teresa. 

Appena terminata la guerra furono questi 
i primi oggetti delle sue cure: diminuire 
le imposizioni, eie maniere prescrivere onde 
se ne rcnilessc a’ suoi popoli meno one- 
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rosa la percezione. Quest’atto dj sollecilu- 
diuc materna cagionò un gran vuoto nelle 
reali finanze. L’imperatrice non se ne ac- 
corse. NcUc pubbliche necessità dello stato 
le provincie ed i regni erano i primi senza 
bisogno di eccitamento ad esibire grosse 
somme |>er ripararle. Così le Fiandre in una 
luminosa esigenza delle corona. Cosi l’Un- 
gheria che si offerse spontanea di supplire 
a tutte le spese che erano per l’avanti a ca- 
rico del sovrano. Quando il popolo è felice 
ed il principe è amato dal popolo, le finanze 
del principe sono sempre in buon ordine. 
Tutto l’opposto quando regna la detestabile 
massima di render poveri i sudditi per do- 
minarli da schiavi; massima che ricade so- 
pra i sovrani e li rende poveri per quelle vie 
medesime, per cui cercano ingiustamente di 
farsi ricchi. Maria Teresa avea il cuor buono 
c ne sa(ieva abbastanza per comprender que- 
sta gran verità: che ogni tributo è un furto, 
quando non ha per oggetto il pubblico bene: 
che i tesori dello stato son dello stato e 
non possono consagrarsi senza delitto nè 
ai privali (liaccri, nè a saziare l'ingorda 
fame di pochi adulatori. Ma anche i prin- 
cipi buoni non possono .sempre tutto quel 
bene che vogliono, e debbono essere con- 
tenti di tutto quel bene che possono. Sono 
molte volle sorpresi, sono ingannati : ma in 
questo si distinguono dai cattivi nella con- 
fessione magnanima c nella pronta ripara- 
zione del loro fallo. S’impone ai popoli della 
Itocmia un enorme tributo, sotto il cui peso 
non possono reggere senza rimanerneschiac- 
ciati. Itompono facilmente la calca; sì pre- 
sentano al trono ed espongono colle lagrime 
agli occhi la loro necessità. Eh che il prin- 
cipe non è fatto per cedere, avrebber detto 
gli adulatori di corte. Il passo è dato; giusto 
od ingiusto che sìa, ritirandone il piede, il 
suo decoro ne soffre, la maestà del trono 
rimane avvilita. Oh adulatori, appoggi vi- 
lissimi della tirannia c del dispotismo, voi 
soli meritereste quel giogo di ferro che vi 
opprime! Maria Teresa gli ascolta c piagne 
con esso loro. Il tributo è già tolto; c co- 
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ninnila non se nc (inrli nini pili. Vicn ilol- 
cerni'nte tarciMa di soverchia coiidiscen- 
ilcnza : * Sara vero, risponde ; ma anche, 
sul dubbio di- ridurre i mici figli a vivere 
nella miseria, come poirò cSscr la loro ma- 
dre? > Hanno i principi miHc maniere a 
render felici i loro siali: non ne hanno che 
una sola a render felici se stessi; ed è quella 
di meritarsi l’amore de’loro sudditi. ■ 
ilisogna per altro disingannarsi, o si'- 
gnori; tutti i tributi, per leggieri che sieno, 
saranno sempre eccessivi, quando il popolo 
sia abtiastanza povero per non avere diche 
pagarli senza grave disagio. Se ragricoltura 
c trascurata c negletta, se languisce il com- 
mercio,' se colla strettezza delle rendite 
gareggia il lusso de’ cittadini, le imposi- 
zioni le più discrete ridurranno in po- 
chi anni lo stato ad un vero annienta- 
mento, La nostra madre che fece? Eccola 
in movimento per risvegliare rindustria dei 
suoi figliuoli 0 renderli felici col farii ricchi. 
Ridiiama i disertori delle sue truppe, toglie 
a tutti per sempre la terrihil pena di morte; 
c non solamente ad essi, ma anche a mol- 
t'altri de’ suoi soldati accorda di procurarsi 
il congedo, purché s’impieghino nella col- 
tura dei terreni, prima sorgente della leni- 
poralc nostra felicità. Avrclibe pure voluto 
restituire in tcm[io di pace tanti uomini alla 
società che stanno oziosi suH’armi; ma op- 
ponevasi ’l vigente sistema d’Kiiropa; sistema 
che sarà un qualche giorno e conosciuto ed 
abolito, quando saran conosciuti i veri in- 
teressi de’ sovrani c de'siidditi. Ordina sotto 
gravissime pene che si renda a tulli, ma 
dislintamcnle agli abitatori del campo, una 
pronta c spedita giustizia, onde non abbiano 
' a languire que’ miserabili, c consumar sulle 
porte de’ tribunali quel tempo che è tanto 
utile al- bene dell’uman genere. Libera gli 
schiavi attaccati alla gleba ,• ben persuasa 
non trovarsi nessuna industria, dove non 
sono che oppressori ed oppressi. Frena con 
severi castighi lo caccic de’ prepotenti, e 
vieta anche alle persone di più allo stato il 
collcgarsi in avvenire colle fiere del bosco. 
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per distruggere le fatiche, ci sinlori degli 
agricoltori infelici. Se poi qualche volta la 
messe non corris|>nndc alle speranze del con- 
tadino, c la fame minaccia le innocenti fa- 
miglie, sono, pronti in ogni luogo i soccorsi 
di Maria Teresa; e que’ miserabili dal seno 
stesso della penuria veggono sorgere l’abbon- 
danza. Tutti pianguifo per tenerezza, e la 
vanno chiamando col dolce nome di madre. 

E che non fece per rendere ne’ suoi domini 
vivido c fiorente il commercio? Rilasciò i di- 
ritti del fisco per facilitare lo. smercio ihdlc 
derrate; agevolò il corso de’ fiumi; stabili 
manifatture in ogni lungo eccellenti ; pro.- 
mulgò leggi suntuarie che nel render i cit- 
tadini migliori, li rendesse!- anche più ricchi. 

A corto dire, sotto la giustizia del suo go- 
verno si vide nascer un nuovo ordine di 
cose; ed ella il nome si meritò di riparatrice 
dell’impero. 

Convengo anch’io, o signori, che Maria 
Teresa non poteva né tutto intraprendere, 
né tutto da se sola eseguire. Ebbe de’ gran 
ministri: ma seppe conoscerli, seppe jinche 
formarli, inspirando nel loro cuore quello 
stesso amor tenero, da cui era compresa 
pel bene de’ suoi figliuoli. Non esigono 
i popoli dai loro sovrani che facciali tutto 
da sé; non esigono né talenti' su|ieriori, 
né travaglio eccessivo, né genio, che sve- 
gli l’ammirazione, no: domandano dirit- 
tura di cuore, vigilanza, fermezza , buona 
volontà. 

Ed un principe che non ama che il 
bene, e non vuole sinceramente che il 
bene, trova con facilità dei ministri che lo 
secondino. E chi ppteva non secondarla 
nelle materne sue cure, s’era ella stessa c 
l’anima e lo spirito regolatore di tutte le 
imprese? Sempre vigilante, sempre instan- 
cabile, sempre acx;esa dell’amor pubblico, 
eccitare c dirigere i più benefici ed onesti 
progetti, ed i mezzi suggerire per eseguirli; 
vegliare egualmente ai comuni ed ai pri- 
vali bisogni; maneggiare colle corti estere 
gli affari più delicati, c riuscire col suo 
candore assai meglio, colla sua ingenuità, ' 
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collo buono lede che non coi raggiri dello 
più raflinato polilica. 

Abliondonor Initlo trailo la capitale e la 
corte, ed or l’uno, or Tallra visitare di sde 
provincie, esplorare i disordini c ripararli, 
oscollar tutti, c lasciare in ogni luogo le 
traccie della materna sua provvidenza, dii 
doinandù mai giustizia e non l'otlcane? Chi 
desiderò di parlarle c non fu ascoltato? dii 
espose- le sue afllizioni c non fu accollo con 
tenerezza di madre? Clii parli da’suoi piedi 
e non parli consolalo? Preveniva fin anche 
i bisogni dcgrinTelici; indovinava i segreti 
della loro miseria. Non pareva più la so- 
vrana, ma 1’ amica c la madre di tulli i 
miserabili. Senti, a dir corto, quella virtù 
si difficile a ritrovarsi ne’grandi, la com- 
passione; e questa divenne tonto ojierosa nel 
suo bel cuore, fin ad essere le sue vaste 
finanze assai poca cosa a fronte di sua be- 
neficenza. € Da quel punto, ch’io son so- 
vrana, non sono più di me stessa, soleva 
dir la gi'an donna; ma sono tutta de’ miei 
figliuoli. Le mio ricchezze, il tempo stesso 
che Iddio mi accorda, non è più mio; ma 
si deve tulio a’mici popoli. » Oh madre, che 
non è più, e non sarà in avvenire che un 
ornamento alla storia ed un esempio ai reg- 
gitori del mondo ! 

Oliale poi maraviglia, che l’adorassero i 
sudditi come una tutelare divinità? Qual ma- 
raviglia che al solo timore di perderla il rac- 
capriccio, lo sbigolli mento e l’orrore faiiimo 
occupasse de’suoi figliuoli e fosse il di lei 
pericolo riguardalo come la più grande 
delle pubbliche calamità? La dolcezza, la 
mansuetudine, la bcnificenza hanno troppo 
diritto su l’uinan cuore. Un governo giusto 
e tranquillo, la potenza accompagnala dalla 
bontà raddidcisce e guadagna le anime le più 
feroci. Amiamo naluralmenle i nostri prin- 
cipi: ma un principe che ci renda felici, 
poco manca non ne formiamo un oggetto 
del nostro cullo, lo vi ho mostrala, o si- 
gnori, nella qostra imperatrice una madre 
dei popoli: una madre che li difese colla 
■prudenza del suo coraggio, che li rese felici 


colla giuslizia del suo governo; eppure non 
vi ho detto (ler anche nulla. Non vi ho per 
anche accennala (|uella divina sorgente, da 
cui ricavò tanti lumi per conoscere i suoi 
doveri e tanta forza per praticarli; quella 
divina sorgente, da cui trasse tante virtù 
per opciar si gran cose. 

Non vi ho detto per anche nulla di sua 
religione, di sua pietà. Veggo, signori, o 
panni vedere fombra onorala della gran 
donna, che- aggirandosi intorno a que.sta 
pompa lugubre va gridando ai sovrani ed ai 
[lopoli. « Temete fìiOj c sarete felici. -Senza 
religione non può darsi vera felicità. K che 
mi varrebbe in quest’oggi aver lasciato un 
gran nome, se la religione non mi avesse 
ingrandita innanzi a quel Dio, che altro 
non conosce di grande fuoi'chè la sola pietà? 
Che mi varrebbe l’ammirazione e gli elogi 
dell’universo per andarmene là co’ polenti' 
ad essere potentemente punita? A’fnuncrc^cs 
inlclligitF; erudimini, qni iudicatis terrani.* ' 
Qucsl’c il gran pregio della nostra eroina, 
questa la corona delle sue virtù, la somma 
del suo elogio; che se il suo coraggio fu la 
difesa (le’suoi popoli, il suo governo la fe- 
licità dei popoli, la sua pietà principalmente 
fu l’edificazione dei popoli. 

Intcndiamla una volta, o signori: la re- 
ligione c la pietà sono un bisogno dcU’uomo: 
o come abbiam bisogno di cibo per vivere, 
cosi abbiamo necessità della religione per 
viver felici. Mala cosa voler operare la no- 
stra felicità sestiluendo la filosofia alla re- 
ligione: egli é un voler pascersi d’aria in 
vece di porgerne dei sugosi e robusti ali- 
menti. Sento la mia debolezza, veggo le 
mie ferite; ma e chi mi porge il rimedio 
per operarne la guarigione? La filosofia, la 
filosofia mi van dicendo i maestri del se- 
colo. Ma non trovo nei filosofi che delle 
parole. Belle parole, gran massime, gran 
precetti: dov’é intanto la forza per prati- 
carli? Medccine da empirico, che invece di 
alleggerir il mio male, non fanno che peg- 
giorarlo. Ab vana lilosofial e non ti basta, 
che siamo deboli, che vuoi rcndcrcv anche 
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(lippiii orgogliosi e superiti? La sola i-cìi- 
gione può guarirci per la virtù di «piel Dio 
che rinforza i deltoli c risana i contriti di 
cuore, (die se la religione a tutti è neces- 
saria, ella è poi necessaria in pailicolar 
maniera ai sovrani, essendo in essi una 
parte di quella giustizia, che costituisce, l’es- 
senziale carattere della sovranità. Non pos- 
sono i,-grandi sterminare tutti gl’initpii; 
divcrrchbc il mondo pressoché una vastis- 
sima solitudine. Li puniscano almeno colla 
loro pietà , cogli atti pubblici c sinceri 
(Icircdificantc lor religione. Egli è anche 
questo un castigo per, gli empi: forzarli al- 
meno in faccia al mondo a non metter 
fuori tutta la empietà, e raccomandare alle 
tenebre quelle iniquità , che amerebbero 
tanto di portare in trionfo per aver dei 
seguaci. In questo modo anche un re pro- 
feta esercitava la sua giustizia, e puniva 
cosi i peccatori del suo dominio. 

0 piis.stma imperatrice, chi potrà mai 
dire abbastanza fin a qual segno la vostra 
pietà fosse l’cdilìcnziono dei popoli, riem- 
piendo i battivi di confusione, di coi'aggio 
e di conforto i timorati e virtuosi! Quanta 
assiduità agli esercizi di religione e quanto 
fen'ore nel praticarli! llisognava vederla o nel 
suo oratorio, o nelle pubbliche chiese come 
umile, come modesta, come piena di una 
vera compunzione stava innanzi a quel 
Dìo che è il giudice dei regnanti, assisteva 
colle lagrime ai divini misteri efacevasi spec- 
chio a’suoi popoli di quella pietà che è il 
vero carattere del cristiano. Frequenza di 
sagramenti, preghiere moltiplici, lettura di 
libri santi, trattenimenti divoti colle per- 
sone dabbene erano le sue delizie, senza 
mai toglierla a’suoi doveri. Non si poteva 
nominare Maria Teresa senza nominare nel 
tempo stesso la sua cristiana pietà. 1 cor- 
tigiani n’eran tanto persuasi, che credevano 
di non potere senza pietà aver mai diritto 
alle sue beneficenze, dii ardi parlare alla 
sua presenza di religione senza parlarne 
col più profondo rispetto? fdii s’ avvisò di 
accostarsele senza farsi un pregio di vivere 
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•<la timorato? E eoll’esempio della sua picU'i 
quanti eretici non richiamò al seno della 
catfolica chiesa? Quanti mali non dissipò, 
che tutte le leggi non av^an potuto mai to- 
gliwe! Date ai popoli dei eo.stumi e non vi 
sarà più bisogno di tante leggi. 

I costumi senza leggi fanno i popoli santi; 
sono vane e inutili per lo contrario le leggi 
senza costumi. Ma li costumi virtuosi non 
li può dare che la religion sola; e la reli- 
gione non è mai più efficace d'allora quando 
viene impres.sa ne’sudditi dall’ esempio del 
principe. Si |irescnta ìhI essi nell’aspetto pù'i 
amabile e persuasivo; e pare che Iddio stesso 
diventi in certo modo più grande agli occhi 
dei popoli, quando lo' veggono con tanta pu- 
rità e divozione adorato dai loro sovrani. 

Vedeva l’Eurrtjia in mezzo alle guerre più 
sanguinose trionfar la nostra eroina, assi- 
curalo il suo trono, i suoi nemici dissipati 
c confusi e col numero delle battaglie mol- 
tiplicarsi le sue vittorie. L’Europa, il mondo 
le attribuivano forse alla politica del gabi- 
netto , alla perizia de’ generali , al valore 
delle sue truppe. .Ma e citi [rotrà contrad- 
dirmi se io asserisca che la di lei pietà 
fosse la prima cagione dc’suoi trionfi? Que- 
sto iilmcUo sappiamo che in que’ momenti 
terribili , in cui erano le sue legioni sul 
punto di battersi col nemico e decidere del 
destino di tanti stati, la nostra imperatrice 
fu veduta passare le intiere notti ginoc- 
chioni prostrata sul lerren nudo e pregare 
il Dio delle battaglie per la fortuna de’suoi 
eserciti. In questo modo, qual nuovo Mosè 
colle mani alzate sul monte, infondeva ai 
uajiitani il consiglio, alle trup|)c il corag- 
gio e la forza per sostenere con gloria la 
giustizia della sua causa. 

Vedeva l’Europa in tempo di pace riposare 
i suoi popoli nel seno dell’abbondanza,- di- 
latar?! il commercio, crescere nuove forze 
all’industric, fiorire Farti e le scienze, c 
sotto un piacevole, ma giusto governo, tutta 
la nazione, come una .sola famigliai ricono- 
scere la sua felinità dalle premure amorose di 
questa madre. Ed ecco, dicevano i savi del 
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secolo, ecco i liiini (IcIlt'fìlDsófia clic inco* 
ininriano a baleiiai'c sul Irono; ecco il nuovo 
sisleina iruiia felice politica ccfftnomia che 
ha per ha&e ràniorc ilcU’ umanità, svilu[)- 
palo nel governo di Maria Teresa. E pcKhé 
non dire piutlosUi: ecco' i solidi frutti della 
sua religione e della sua pietà? .\vevo la no- 
stra iin|ieratrice certi giorni di ciascun mese 
iledicati ad un sagro particolare ritiro, nei 
(piali raccoglicvasi latta sola con Dio per 
consultarlo in silenzio sopra maniere le più 
acconcio alla fedele esecuzione de’suoi do- 
veri. Discendeva pressoché tutti i giorni fe- 
stivi, e irallencvasi per molle ore là nel se- 
polcro de’ suoi grand’avi; ed oh innanzi a 
(|uali oggetti indirizzava al padre dei lumi 
le sue focose preghiere! l’ urna ferale che 
raccliiudeva le ceneri delTarttguslo sub sposo 
ed accanto a quella un’altr’ urna già pre- 
parata che doveva un giorno raccogliere e 
raccoglie in oggi le sue. * Ed ecco, diceva 
allora a se stessa quella grand’anima,, ecco 
il termine dei regnanti e dei regni: poche 
ceneri in breve spazio raccolte. Ecco tutto 
(|uello che mi rimane di uno sposo che amai 
con si cordial tenerezza; ed ecco il luogo 
dove ben presto io sarò simile a lui. Non 
andn'i mollo che verranno altri a pregare 
■per me in questo luogo medesimo, dove ora 
mi sto pregando. Pregheranno pace al mio 
sfiirito: ma e chi mi assicura che sarà de- 
gno di pace ? Rimarranno incisi, su questa 
pietra la c(>runa e lo scettro, inutili segni di 
mia passata grandezza; l’anima sola, d’ogni 
terreno lustro spogliata, dovrà comparire 
innanzi ai-giudice eterno. Chi potrà placarlo 
per me, chi rendermi accetta agl’occhi suoi, 
chi fainii degna di sua misericordia, se non 
se tutto (|uel bene che avrò fatto a’inioi po- 
|)oli per amor dèi mio Dio? » E chi sa dirmi, 

0 signori, se dal seno della morte, meditata 
in questa maniera, non uscisscr que’lumi 
che la condussero in tutti i passi del suo 
governo, e la resero si famosa nel felicitare 

1 suoi popoli? Dio immortale! Qual religione, 
qual pietà, quai sacramenti ricevuti con tali 
dLxposizioni ! Non era dunque la pietà di 


àfiiria Teresa,' npn era una pietà di sola a|>- 
pariMiza, una pietà mal inlosi^ una pieLi di 
solo culto esteriore. ìvra una pietà illumi- 
nata, una pietà edificante che aveva le sue 
radici nel cuore, appoggiata alle pure c sode 
massime della cristiana morale. Era una 
pieU'i che la distaccò da tutti i beni della 
terra che mai non amò, se non per dis|ien- 
sarli ai miserabili. Pietà che le fece eseguire 
tutti i doveri di sovrana , di sposa, di ma- 
dre. Chi amò più di lei uno sposo destina- 
tole dal cielo e tanlo dcgno dcH’amorsiio? 
Ma qual dolore nel vederselo una sera sotto 
degli occhi quasi improvvisamente morire, 
c portar seco tanta parte di lei medesima? 
Non vi voleva già meno di tutta la sua pietà 
per non soccombere al fatai colpo. Quai go- 
miti non mandò al ciclo, e qual sanguinoso 
olocausto' non olferse con cristiana rasse- 
gnazione al Dio de’padri suoi! QuaT madre 
ella fosse, chiedetene l’Europa tutta, dove 
i figli suoi, occupando i troni più luminosi, 
la manifestano al mondo coll'umiltà, colla 
compassione, colla hcncficcnza, per cui sono 
oggetto alle nazioni ed ai popoli di mera- 
viglia c di amore. Tutta insomnia la sua 
pietà altro non fece che tenerla unita a Dio; 
ma solamente per far del bene agli uomini. 
Questa , questa è la sola vera pietà. Ogni 
pietà che trascura i doveri e ricusa , po- 
tendo, di far del bene a'suoi fratelli, non 
può essere che pietà falsa; usurpa il nome 
di pietà e disonora la religione. 

Sebbene a che trattenermi nel dimostrare 
la pietà della nostra imperatrice , quando 
un solo argomento mi Ila più che bastevole 
a metterla nel maggior lume? Alla sua morte. 
Alla sua morte, o signori, a quel lerrilfile 
mòmento che è il compendio di tutta la vita 
e nel (|ualc si manifesta •enz’omhra di velo 
il vero carattere da’regnanti. E perchè non 
poss’io levar sì allo la voce, che tutte mi 
ascoltino le nazioni , tulli i principi della 
terra, tutti i maestri della mondana filosofia, 
che chiamo in quest’ora a vedere come si 
muore, appoggiata alla religion sola, una 
delle più gi-andi sovrane dell’universo? Ar- 
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disco dire, uditori, che se yillaminata piftà Uqualcbe volli si dpiole, protesta ella stessa 
di Maria Tei^a fu in vita Tediiìcazion dei di non dolersi delle sue pene, ma dell’ af- 


suoi popoli , Al in morte l’ edificazione di 
tutto il genere umano. 

Sorpresa, o, per meglio dire, lentamente 
attaccata e innta alGne da un mòrbo che 
non ammette riparo, mentre tutti si lusin- 
gano e sperano, essa sola si tien per morta. 
E quali furona le sue occupazioni negli ul- 
. timi giorni della preziosa sua vita? Quelle 
furono d’una principessa cristiana e d’una 
madre dei popoli. GK atti di religione ed i 
doveri di sovranità diviser tutto il suo 
tempo. 

Assistere al sagrìfizio incruento, e spedire 
gli affari della maggior importanza. Tratte- 
nersi con Dio in divoti colloqui e poi pa.s- 
sare ad .abboccamenti segreti coll' augusto 
figlio, successore ed erede de’ suoi domini 
e delle' sue virtù. Ma e perchè il mondo 
tutto non fu presente e non seppe gli im- 
portantissimi oggetti di tali abboccamenti? 
Conosceva Maria Teresa minutamente tutti 
i suoi regni, il forte ed il debole delle sue 
jirovincie, il genio e l’indole delle nazioni 
al suo impero so(^ette, e la maniera di go- 
vernarle. Di questo forse trattò col figlio; e 
i suoi colloqui altro oggetto non ebbero che 
la felicità .de'suoi sudditi, la felicità dell’Eu- 
ropa. -Oh il bel morii’e d’ un principe che 
spira Tiiliimo fiato parlando dei mezzi onde 
procurare la felicità de’suoi popoli! Equando 
parlava di tali cose non aveva più che due 
soli giorni da vivere. Nè vi credeste, o si- 
gnori, che fosse la sua malattia come una 
malattia di languore che distruggendo poco 
a poco la macchina, introduce quasi insen- 
siMlmente la morte. No, era un morbo vio- 
lento, che attaccando la respirazione nella 
sua slessa sorgente, tutta la scuoteva, con 
dolori e parosisrai si fieri, onde grondarle si 
vedevano sudori freddi dal volto, e pareva 
in ogni momento rendesse l'anima a Dio. 
Ed in tanta pena mai una parola di lamcn- 
tanza, mai un’ombra d’impazienza; e dalla 
sua bocca, queste sole \pci s’udivano: f Sono 
nelle vostre mani, o mio Dio: » -e se pur 


Dizione cbé reca alle persone che la cir- 
condano. « 

Domanda gli ultimi' sagramenti ; e sola- 
mente nel riceverò l’estrema unzione desi- 
dera di aver presenti gli augusti Suoi figli, 
f Veggano- i Agli miei,, dice la buona ma- 
dre, veggano dove vanno a finire le gran- 
dezze del mondo, ed imparino ad esser 
grandi colla religione e colla pietà. > Quale 
spettacolo, uditori! tanta parte di si amabile 
e tenera figlinolanza intorno al letto di una 
madre che muorel Un mesto silenzio, una 
profonda tristezza, squallore, gemiti e sin- 
gulti nella lugubre stanza risnonano. 

Sola l’imperatrice è serena e tranquilla : 
indirizza ad esià con fermezza cristiana le 
ultime sue parole : i Ah cari figli, io non 
vi ho amato mai tanto, come vi amo in que- 
st’ora, eppure v| abbandono tranquilla, per- 
chè ho lòtto di voi al signore quél sacrifi- 
ziò che più di tutti mi costa. Imprimete nel . 
vòstro cuore profondamente le voci estreme 
d’una madre che non vedrete mai più. Siate 
religiosi, siate pii : fate agli uomini tutto il 
ben che potrete, e sarete felici. Ricordatevi 
d’nna madre che nell’atto di abbandonarvi 
per sempre vi dona col più vivo del cuore 
la sua materna benedizione, t Cesare vuol 
risponder per tutti; ma la sua voce è soffo- 
gata, dai gemiti : gitta un grido di dolore; si 
precipita ai piedi della madre, le stringe la 
mano e la bagna colle sue lagrime. < Ces- 
sate, 0 figlio, risponde l'imperatrice, per- 
chè il vostro dolore potrebbe farmi deviare 
da que’ propositi che ho fatto a Dio, d’una 
erisliana rassegnazione. Se m’amate, amate 
i mici popoli, di cui quanto prima forme- 
rete il destino. > Quale spettacolo fosse 
questo, signori, argomcntiamio da noi me- 
desimi, che solamente in udirlo ne siamo 
inteneriti e commossi, e ritenghJamo il 
pianto a gran forza. £ dopo una scena si 
luttuosa e ferale. Maria Teresa si mette a 
scrivere, dà ordine a molti affari, vivamente 
persuasa non potere la morte coglierla in 
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un isliinlu inigliure di quello, in cui eseguiva 
i doveri di sovrana e di madre. 

InLiiilo nella corte, nella capitale ed in 
tulli (jue’ luoghi, dove il grido di sua peri- 
colosa malattia ne andò, lutto è tumulto, 
costernazione ed orrore. Piene sono di sup- 
plicanti le chiese; e le vedove, gli orfani, i 
desolali pupilli, poveri d’ogni maniera, al- 
zano a Dio le loro voci interrotte dai ge- 
miti, e domandano la salvezza della comune 
lor madre. Pare Vienna come una città che 
sia presa d'assalto e minacciata dell’estrema 
rovina. Si guardano gli uni gli altri con 
un muto stupore , e lo squallore ed abbatti- 
mento dei loro volli dà ben chiaro a vedere 
la profonda tristezza del loro cuore. Sola 
Maria Teresa è serena e tranquilla, e parla 
della vicina sua morte coaae d’un viaggio 
da intraprendersi e d’una mutazione felice 
che la sta attendendo. Ma donde mai, o 
signori, in mezzo a tanto pericolo, una Uinta 
tranquillità? Dalla sua religione, dalla sua 
pietà. Ah, mici signori, non vi è che l’uomo 
dabbene che morir possa veramente tran- 
quillo. La sola cristiana virtù può darci il 
diritto di non temere la morte, t Sono mol- 
l’anni, ella dice, che mi preparo a morire. 
Ilo sempre domandato al mio Dio la grazia 
di morire tranquilla. Mi pareva cosa diffi- 
cile ad ottenersi; ma ora veggo che colla 
grazia divina lutto si può. E mi sono in- 
gannata ed ho mancato più volle. Ma Iddio 
mi è testimonio che in tutto il tempo del 
mio governo non ho desiderato e non ho 
mai voluto che il bene. La sua misericordia 
è infinitamente superiore a tutte le mie de- 
bolezze. Nel seno di questa misericordia jo 
m'abbandono. > Elcco la vera sorgente della 
sua tranquillità. 

Ma l’ora terribile avvicinasi di sua ferale 
partenza; ed ella dispone lutto per le sue 
esequie. Segna nel ritual della chiesa le pre- 
ghiere da recitarsi nelle sue agonie, cd in 
questo mentre si fa legger un libro di pietà 
nel quale dipingesi la morte stessa coi più 
vivi colori. Chi legge, ommette alcuni passi 
che paion troppo terribili. La imperatrice 


se n’at^orge; t E no, dice, non ommctlclc 
già nulla, e ripigliale da capo. > La lettura 
viene interrotta dai gemili di chi legge. 

.« Sfogatevi pure, replica là gran donna, e 
poi leggete di nuovo. > Nell’estrema sua de- 
bolezza par che il sonno l’assalga; ed ella con 
tutta la forza clic le rimane si scuote c lo 
caccia lungi da sé. Pregata a non resistere. 
Sulla speranza di qualche sollievo: cCome vo- 
lete che io dorma, risponde l’invitta eroina, 
aspettando ad ogni momento di comparire ' 
al divin tribunale per esser giudicata? Temo 
il sonno, e non voglio esser sorpresa : vo- 
glio vedere la morte e sostenerla in tutto 
il suo vigore per amor di quel Dio che è 
morto prima di me. S’egli è morto per 
amor mio, ell’è ben cosa giusta che io as- 
sapori là morte per amor suo. » Ma dove 
siamo, 0 signori? Siamo forse nelle spelon- 
che 0 negli eremi a veder a morire un di 
que’ rigidi solitari, che tutta passarono la 
loro vita ne’digiuni, nelle vigilie, nelle ora- 
zioni e negli esercizi della più austera pe- 
nitenza? 

.Mai no. Siamo in una delle più brillanti., 
corti del mondo; siamo alla morte d’un’im- 
peratrice regina, che in mezzo agli agi, 
alle delizie, al rispetto dell‘ Europa tutta 
seppe vivere e morir da cristiana. Né sono 
già queste adulazioni, o sigùori, non entu- 
siasmo d’orator concitato : sono storiche ve- 
rità che trasmesse ci furono da que’raedc- 
simi che le videro cogl’occhi propri e furono 
per gran parte Toggelto di sua edificante 
pietà. E se cosi muore una si potente so- 
vrana, quale scusa per noi? Anche in corte, 
anche sul trono e si può vivere c si può mo- 
rire da santo. In ogni stato, in ogni corfdi- 
zione abbiamo de’ preservativi contro tutte 
le tentazioni, dc'rimedt in tutti i pericoli, 
delle grazie per tulli gli uffici. Noi, noi 
siamo che non vogliamo profillamc. S’alza 
in piedi, come per andarsene al suo glo- 
rioso destino, la moribonda sovrana: pro- 
nunzia queste parole • Vengo a te, o si- 
gnore:, pietà della i^ver’anima mia: » ri- 
cado sulla sua sedia c muore. 
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Al grido della sua morte la terra Atta no 
fu turbata. S’alzarono i principi dal loro so- 
glio; le vesti deposero della loro giocondità, 
e là pittando uno sguardo su di quel freddo 
cadavere: è morta, dissero, la bcnefallricc 
dcH’iiinan genere, la gloria del sesso, l’onor 
.del trono. M.i chi può dipingere la coster- 
nazione de’ suoi popoli? Ah se il miglior dei 
principi fu sempre quello che nella sua 
morte riscosse dai sudditi più largo pianto, 
qual principessa Maria Teresa, nella cui 
morte pane estinto ogni lume, ed uno squal- 
lido orrore occupare la città, le provincie 
ed i regni! Per ogni dove si udirono quelle 
tenere voci accompagnate dal pianto: Dun- 
que la nostra madre è già moi'la- Ogni elo- 
gio vien meno nel lodare la imperatrice 
Maria Teresa. Oh vita gloriosa! Oh morte 
degna di eterna ricordanza ! Ma vita troppo 
breve c morte troppo precipitata! Qual tur- 
bine ci rapi una vita che pareva destinata 
a compir Tornamento di questo secolo? Id- 
dio; 0 signori, il somiio dei re, che è pa- 
drone ugualmente della lor vita e della lor 
grandezza, arbitro delle loro persone e delle 
loro fortune. E se al cenno della divina po- 
tenza cadon anche immaturi capi sì elevati, 
e benefattori si illustri dell’uman genere, 
ebe non abbiamo a temere di noi misera- 
bili uomicciuoli? Rendiamci almen degni di 
morire colla morte dei giusti, e sia il no- 
stro fine- somiglievole al loro. A questo Dio 
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indirizziam le nostre preghiere, perchè ac- 
colga nel seno della sua glorià l’ anima ' 
grande della nostra imperatrice, e poi spar- 
giamo .e di fiori e di lagrime quella tomba 
onorata che ne racchiude le spoglie., EH’è 
ben cosa giusta che si onori il suo nome e 
ne’ bronzi e ne’marini, che si lodino, le sue 
virtù, a ciò servano d’esempio e d’ eccità- 
mcnto ai sovrani per imitarle. Ma periranno 
queste cose tutte col volger del tempo. La 
sola memoria di Maria Teresa non può perire 
giammai. Ella è impressa nel cuor dei sùd- 
diti, c passcràwdi generazione in generazione 
fino alla piif tarda posterità. SI, dopo lungo 
^volger di secoli si dirà ancora che Maria Te- 
resa fu la vera madre dc’jjopoli, perchè li 
difese, perchè li rese felici, perchè li edificò. 

Li difese colla prudenza del suo coraggio: 
li rese felici colla giustizia del suo governo; 
li edificò coll’illuminata sua pietà. Si dirà, 
che nel secolo' diciottesimo usci la natura 
in certo modo da’ suoi confini; anzi l’autore 
stesso della natura un’anima straordinaria 
a femminil corpo congiunse, o come sole 
folgoreggiante e benefico sul. trono la col- 
locò, perchè fosse* spettacolo e delizia e ri- 
storo alla povera umanità. Si dirà ugualmente 
che la sua morte fu una perdita per la re- 
ligione, per l’impero, per l’uman genere; 
perdita irreparabile, .se non avesse lasciato 
un figlio degno di lei! , 

f Adeodato Turchi I. ■ ■ 
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ELOQUENZA MORALE CIVILE 



Consigli a un gentiluomo. 

( VolfutBtscDto iMdib) del titccAlo ). . 

Se nella casa taa la spesa e l'entrata sono 
uguali, uno caso non pensato' fortuito può 
disfare lo stato tuo. 

Che cosa èia negligenza di, colui che go- 
verna la casa? Un fuoco nuovamente acceso. 

Considera del mangiare e del bere de’tuoi 
animali, però che n’hanno bisogno e non 
sanno domandarne. 

Le nozze di grande spesa fanno danno 
senza onore; la spesa della cavalleria è ono- 
revole; la spesa per aiutare gli amici è ra- 
gionevole; la spesa per aiutare i prodighi 
è perduta. 

La gloria del vile è negligente uomo è 
sozzura; la golosità del sollecito e diligente 
uomo è sollazzo. 

' Se tU' abbondi di biade non amare la 
carestia, però che colui, che ama la carestia, 
si desidera essere micidiale de’poveri. 

Vendi al minor - prezzo ai vicini e ezian- 
dio ai nemici; però che non sempre col 
coltello, ma spesse volte col servigio si 
vince il nemico, 

La superbia contro ai vicini è un ba- 
leno, che aspetta il tuono e la saetta. 

Se tu hai un nemico capitale tu sei in 
prigione. 

Se tu hai nemico, l'occhio sia la tua 
guardia. 

Se tu hai nemico non aver usanza con per- 
sona che tu non conosca; tieni a mente che 
il nemico sagace pensa le vie del nuocere. 


» 


La deboleztt del nemico non è paM, ma 
è tregua per a tempo. 

La nula moglie piuttosto col riso ehe col 
bastone castigherai.- 

, ‘ 11 core nobile e alto non cerca dei fatti 
delle femmine. > 

11 vestire di troppa èpesa è prova di poco 
senno. 

Il vestire troppo apparente tosto fa tedio 
ai vicini. . . i 

Ingegnati con bontà non con vestiri pia- 
cere. 

Maggior amico è chi dà le cose sue, che 
chi' profera sé medesimo; però che a pa- 
role c’è grande abbondanza di amici. 

Non ti riputare amico chi ti loda in tua 
presenza. 

Se tu consigli l'amico tuo non cercare di 
piacere , a lui ma alla ragione. 

Non' dire all’amico tuo, consigliandolo, 
cosi si vuol fare; ma cosi mi pare; però 
che dal mal fine del consiglio piuttosto ne 
segue riprensione, che dal buono lode. 

Al fante e al vicino che ti loda in tua 
presenza fa resistenza; che l’uno e l’altro 
I cerca ingannarti. , 

11 fante che di leggieri si vergogna amalo 
come figliuolo. 

Se vuoi edificare, inducati necessità,{non 
volontà; la torte compiuta e l’arca vuota 
tardi fanno l’uomo savio. 

Meglio è gran fame patire che vendere il 
patrimonio; meglio vendere che accattare 
a usura. Che cosa è usura? E un ladro che 
ti predisse quello che egli ti vuol fare. , 
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Non comprare nulla in consorteria di più 
polente di te; il piccolo consocio sosticnlo 
pazientemente, ac, ciocche non accompagni 
seco più potente di le. ( S.. Bernardo). 

Come uno dee condursi co'tiiei nemici.' 

(Teclo iiMNjito del treccaU) . 

I 

Guarda che tu non parli troppo col tuo 
nemico che non puoi avere in lui buona 
fidanza, benché esso avesse pace con Icco! 
Dice il savio; non ti fidare di colui, con,, cui 
hai avuto guerra ; però che il fuoco della 
nimistà si può ispegnere, ma giace sempre 
nel petto. Seneca dice : ov’ è dimorato il 
fuoco, sempre vi pare il segno. — Meglio è 
morire coU’amico che vivere coll’ inimico. 
E Salomone: lion credere al tuo antico ni- 
pi<t)|«h^*benchè egli si sollazzi, non è per 
amore, ma per prendere quella non potè 
■tvre dinanzi. E Pietro dice.: non usare 
colli tuoi nemici ; che se tu farai bene a 
loro, il taceranno; se tu farai male, eglino il 
faranno palese. 

Generalmente tu dei guardare molto en- 
tro tutte le genti, che molli portano luogo 
di amico e sono nemici; e però dice Pietro 
Alfonso: tutti quelli che tu non conosci te- 
mi che siano tuoi nemici; se il nemico ri- 
conciliato vuole camminare teco c domanda 
dove tu vai , infingiti di andare in altra 
.parte; e, se porla la lancia, e tu gli vai dal 
lato ritto; c, se porta la spada, e tu gli vai 
dalla sinistra. 

. ( Dal libro; Insegnamento della vita ). 

* 

L’uomo giusto. 

(Testo toAdiio del trecento) 


tjuelli che giustamente vogliono vivere, 
sopportano di essere perseguitati; imperoc- 
ché i giusti hanno sperimentato i vilipendi 
e le battiture; oltre a ciò i legami c le pri- 
gioni; sono stati lapidati, sono stati segati; 
sono stali morti, nella occisipne del coltello, 
per lo amore'della giustizia. Sono ili sten- 
tando per lo mondo, vestiti di pelle di tassi 


e di capre; poveri, angustiati, afllilli, er- 
rando nelle solitudini, nei monti, e vivendo 
nelle spelonche e nelle caverne della teiTa; 
in pericoli di ladroni, pericoli di fiumi, pe- 
ricoli di genti, pericoli di falsi fratelli; in 
fatica, in miseria, in molte vigilie, in fame 
c in sete, in freddo e in stare ignudo, in 
mille angustie. 

(Card.lolario Conti, che fu poi papa Innocenzo tetzo). 

Bel colpevole processo dèli’ umana conver- 
sazione. 

( Testo tonlito del Ireceito ). '* 

Tre cose massimamente sogliono gli uo- 
mini desiderare: le ricchezze, i piaceri, gli ^ 
onori. Dalle ricchezze, procedono le cose 
prave; dai piaceri, le cose brutte, dagli o- 
nori, le cose vane. Non vogliale amare il 
mondo, né quelle cose che sono sopra nel 
mondo; imperocché ciò che è nel mondo è 
desiderio di carnalità, o desiderio d’occhi, 
0 Miperbia di vita. 

tlUfasidcrio della carne appartiene ai pia- 
ceri; il desiderio degli occhi appartiene alle 
ricchezze; la superbia della vita appartiene 
agli onori. Le ricchezze generano cupidità- 
e avarizia; i piaceri partoriscono gola e lus- 
suria; gli onori nutriscono la superbia e il 
danno. ‘fLo stesso). 

Della fatica degli uomini mortali. 

( T«^to ìMiiito del trwèato). 

L'uccello nasce a volare, e l’nomo alla 
fatica ; tutti i dì séno pieni di pene e di 
affanni; né dì nè notte si riposa la mente 
sua. Non è alcuna cosa sotto il sole senza 
fatica.; non é alcuna cesa senza vanità 
sótto ij tempo; perchè il tempo è indugio 
di movimento di cose mutabili. Dice T ec- 
clesiastico; vanità delle vanità, e ogni cosa 
é vanità. Oh quanto sono vari gli studi 
degli uomini, quanto diversi gli esercizi, e 
niente di manco di lutti é uno medesimo 
fine ed efletlo; fatica ed afdizione di spi- 
rilo! Grande occupazione è creata a tulli gli 
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uomini, fi un grave giogo [lesii sopra tulli 
i figliuoli di Adamo dal di dell’ uscita del 
ventre della madre loro insino al di della 
sepoltura nella madre di tulli. 

• • (Lo stesso). 

Di diverse ansietà^ 

( Teslo iaeiUlo (kl IrcccDto). 

OhquanUi ansietà cruccia i mortali, quanti 
pensieri li ailliggc, quanta sollecitudine li 
molesta, quanta tristezza li conturba, quanto 
timore li spaventa, quanto trierailo li di- 
guazza, quanto spavento li oppressa!' Il po- 
vero e il ricco, il signore 9 il seiafó, quello 
che ha donna e il continente, il buono e il 
cattivo, tutti sono crucciati dalle mondane 
amizioni. Dice il savio: se io sarò crudele, 
gnai a me! e se io sarò giusto non alzerò 
il capo, satollo di afilizione c di miseria. 

( Lo slesso). 

Miserie dell’uomo servo. 

(T«U) Inedito òd trecento). 

L’uomo servo è spaventato dalle minacce 
c alTaticato dalle angherie, violenze, estor- 
sioni, spogliato delle riccliezzc, le quali se 
non ha, é forzalo cercare. La colpa del si- 
gnore è pena del servo ; la cólpa del servo 
è preda del signore. Gli eiTori dei grandi 
tornano sopra dei piccoli. La caccia del 
leone nel deserto è' l’asino selvatico; cosi i 
poveri sono pastura dei ricchi. Oh estrema 
condizione di servitù! la natura ha generalo 
i figliuoli liberi, e la fortuna li ha fatti servii 
Il servo è fatto per patire, e nessuno c la- 
sciato avergli compassione. É sferzato a sof- 
frire, e nessuno è lasciato condolersi. Cosi 
esso non è suo; come nessuno è di sé. 

Ma se il signore è crudele, bisogna rive- 
rirlo per la malizia dei sudditi; se gli è pia- 
cevole, bisogna sprezzarlo per la superbia 
dc’grandi. Adunque la paura afiligge l’uomo 
servo; la villa poco stima il mansueto, pe- 
rocché la crudeltà partorisce odio, e la fa- 
migliarità dispregio. La cura famigliare af- 

• 


505 

fatica, e la sollecitudine di casa molesta. 
Bisogna alf uomo sempre essere parato e in 
ogni luogo alfoMificalQ, acciocché egli possa 
anlivedere gli agguati dei malignanti, ed 
iscacciare le ingiurie dei combattenti, ab- 
battere i nemici, difendere i cittadini. Né 
basta la sua malizia di uno di; ma l’uno dì 
arreca nuova fatica all’altro di, e la notte 
manifesta nuova sollecitudine all’altra notte. 

• (Lo stesso). 

• > 

> . ^ Della miserìa del povero. 

( Tetto Ifiedito dei troceiito ). . • . 

_ 1 poveri sono oppressali dalla dieta, sono 
crucciati dalla miseria, fame, sete, freddo c 
nudità; diventano vili, diventano brutti; sono 
sprezzali, sono confusi. Oh miserabile con- 
dizione del povero! Se chiede; è confuso dalla 
vergogna; e, se non chiede, é consumalo dalla 
povertà , é. sforzalo dalla necessità che lui 
vada mendicando. Accusa Iddio essere in- 
giusto, che non rettamente divida; biasima 
il prossimo maligno, che non pienamente 
sovvenga; isdegnasi, mormora e maledice. 
Meglio é morire che essere mendico. Ancora 
il povero é in odio al prossimo suo, e tulli 
i dì del povero sono mali. 1 Iratclli dell’uomo 
■povero gli portano odio. Olirà di ciò ancor 
gli amici suoi dalla lunga si discostano da 
lui. Quando tu sarai felice, Id annovererai 
assai amici; quando saranno i tempi nuvo- 
losi, come sarai in miseria, tu sarai solo. 
Oh gran vergogna! la persona è stimata se- 
condo la fortuna! (Lo stesso). 

Contro aU'itrroganta dei superbi. 

(Tetto loodito del trecento ). 

Quasi ogni vizioso ha in odio uno simile 
a sé: il superbo hà in odio il superbo, onde 
Salomone: sempre sono le villanie fra i su- 
perbi; e ove sarà, la superbia ivi sarà la 
villania. Il superbo desidera cose strane; 
ha in fastidio le cose usate; grande cosa 
reputa se degna di |iarlarc; grandissima se 
si leva su e abbraccia. Istima che da sé sia 
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seguita più dignità, che se medesimo avere 
conseguitato dalla dignità. ( Lo sléSso ). 

$ 

Uuomo avaro e cupido. 

( Testo inedito del trecento ). 

Lo inferno è l’avaro; l’uno e l’altro raap- 
gia e non digerisce; rideve e non rende. 
L’uomo avaro non ha compassione a chi 
patisce; non ha misericordia dei poveri, 
ma offende Iddio, offende il priésimo, of- 
fende se medesimo; imperocché egli tiene 
i debiti a Dio, niega al prossimo le cose 
neces^rie, a se toglie le cose opportune; 
è ingrato a Dio, è -spietato verso il pros- 
simo, a se medesimo è crudele. Chi è cat- 
tivo a sé, come sarà buono per altri? chi 
ha le sostarne di questo mondo e vedrà il 
suo fratello aver necessità e serreragli il cuor 
suo? ( stesso). 

Proprietà dell' avaro. 

< Testo inedito dd trecento ). 

L’avaro è pronto a chiedere, lardo al 
dare, ardito a niegare, maninconoso, ram- 
marichevole. bizzarro e sollecito; sos[iira, 
sta dubbioso, dà contro a sua voglia, ma- 
gnifica la cosa data, invilisce la cosa rice- 
vuta; dà per guadagnare, ma non guadagna 
per dare; largo in quel d’altri, massaio 
nelle cose proprie; vuota la gola per em- 
pier la cassa; assottiglia il corpo per disten- 
dere il guadagno; ha la mano stretta a 
dare, aperta a ricevere. Vuole il giusto giu- 
dizio che le cose che vengono di male ac- 
quisto, male capitino; nè può andar se non 
male quello che non procede dal bene. 

( Lo stesso ). 

Di diverse proprietà di superbi. 

(Tanto InedUo dd tróoaatd- 

Esso fatto (1) che l’uomo ambizioso è 
stalo promosso a onore, si leva in superbia 

I AUrimeoU: issofatto» cioè tosto che.* 


e diventa isfrenalo nel millantarsi, e non 
si cura di giovare, ma si gloria di esser 
sopra, e soprastare agli altri; presume sé 
essere migliore perchè si vede^ superiore. 
Non il grado, ma la virtù fa l'uomo degno; 
non la dignità il fa buono, ma 1’ onestà. 
Quello che è priore non degna gli amici; 
non sa quelli che gli sono noli; sprezza i 
compagni di fuori; disprezzo gli antichi 
amici di deatro; si volge in là; innalza glioc-' 
chi al vedere; leva il collo e la cresta; dimo- 
stra da lutige la sua superbia; non parla che 
cose grandi; pensa le cose strane- non patisce 
di essere sottoposto; si sforza di soprastare; 
nemico ai prelaii, molesto ai sudditi; non 
sopporta le cose moleste, non indugia le 
cose che ha concepute; pericoloso, audace, 
arrogante, molesto e importuno. 

( Lo stesso). 

L' uomo crudele. 

(Twto isadlto dd tncento). , • 

Gli uomini crudeli non -possono godere, 
però che, per quelle cose, per le quali 
pecca l’uomo, per quelle medesime é tor- 
mentato. Imperò che il vermine della co- 
scienza mai non muore, c il fuoco della ra- 
gione mai non si spegno, lo ho veduto co- 
loro che operano le iniquità e seminano i 
dolori, esser periti c ( vindice Iddio ) essere 
stati consumati dallo spirilo deH’ira sua. 
La superbia K cnQa, l’invidia li rode, l’a- 
varizia li stimola, l’ira li accende, la gola 
li costringe, la lussuria li dissolve, la bugia 
li lega, l’omicidio li macula, c cosi gli al- 
tri mostri dei vizi; e cosi quelle cose che 
sono agli uomini strumenti di peccare, sono 
a Dio strumenti di punife. (Lo stesso). 

Del diverso esercizio dei savi. 

< (Tedo inedito dei ttvceato). 

Sottilmente cerchino i savi c vadino in- 
vestigando r alte cose del cielo; le ampie 
parti della terra, e i luoghi profondi del 
mare ; disputino di ciascheduna di queste 
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cose; lialiiiui di tutto; seinpro imiiaiiiio o 
iiiscjtnino, e di qiiiSla nccupivzioni! elio ti'O- 
viTamio so noti fatica, dolore, alllizioiro ili' 
spirilo? Aveva eonosciuto questo per espe^ 
rieiizii colui che disse; io ho dato il ciiore 
mio acciocché io sapessi la prudenza e la 
dottrina, pii errori e la pazzia, e ho cono- 
sciuto quello che fosse la fatica e Tafni- 
zione di spirilo. In nioltd sapienza é sejnpre 
mollo isdepno, e chi va alla scienza va alla 
fatica; [lerocché, benché e’hisopni a quello 
che cerca molto sudare in molte vipilio c vi- 
pilarc nei sudori, niente di «eno a pena al- 
cuna còsa è si agevole, a pena si vile, che ap- 
pieno intenda, e hastcvolnicntc comprenda, 
•tse già forse questo perfettamente si sappi, 
che nulla perfcllamentc si sa ; benché, per 
questo ne seguili una riprensione che non 
si può sciogliere; anzi il corpo che si cor- 
rompe aggrava l’anima e la terrena cogita- 
zione abbassa il s^nso dio molte cose pensa. 
Odi ([uollo che sopra questo dice Salomone: 
L’uonui non può csprimerecol parlare tutte 
le cose dillleili. Ecci uomo che il dl^e la 
notte non dorme c non ])uò trovare alcuna 
ragione delle; opere di messer Domineddio, 
o tanto |iiù s'atfalica a cercare, tanto meno 
troverà. Mancano adnniiue gli investigatori 
nelle loro investigazioni; quanto più l’uomo 
va col cuore in alto, e tanto più Iddio .<arà 
c.saltato, perocché F investigatore della mae- 
.slà sarà oppresso dalla gloria. Citi più in- 
tende, più dubita; chi più impazza, più gli 
par sapere, l’arte di scienza 6 sapc/ questo, 
cioè die tu non sai. ■ (Im skxso). 

Come Iddio usò misericordiosomeole: rolla 
umana generazione, islilucudo il santo 
- matrimonio. 

< Tolto Iflcdittì dH Uvtcplto.) * 

. Per quello die dello c, può esser mani- 
festo che Domineddio operò miserieordiosa- 
inrntc coll’umana generazione, quando in- 
sliliiì il santo matrimonio, però dio vidle 
anzi cli’eglino avc.sscpo un fedele aiiiln, die 
tali persone clic involassero loro ciò clic po- 
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lessero; però die le amiche, non sapendo 
quanti* tempo luuinn a star con gli uomini, 
involano loro éuito ciò clic pq.ssono. Anche 
operò misericordiosamente colle femmine ; 
però che vedendo Iddio clic le femmine do- 
vevano avere fatica in portare la crealura 
nel ventre, dolore nel partorire, sollecitu- 
dine, occupazione 0 fatica in allevare, volhv 
die gli nomini innanzi di' operas.v'no enr- 
nalnmite con esse, si obbligassero di aiu- 
tarle. And» ojicrò misericordiosamente colla 
creatura; però die molle volte perirebbe la 
crealura, abbandonata da’suoi parenti, se si 
concedesse la sola fornicazione. And»# operò 
misericordiosamente colla umana genera- 
zione, |irovvedcHdo alla sua pace; però die 
lo pission'i sfrenale sono feraci di malo se- 
quele nelle famiglie e nelle città. 

(GuijUelmo Pcraldol. 

Sicurtà . 

I Testo iaedito de] trcccoio.) 

Sicurtà si è quando l’uomo' non teme li 
danni clic possono avvenire di cosa inco- 
minciata; e lo mestiere di sicurtà si é di do- 
nare conforto a se medesimo contro le dure 
rose die apporta fortuna; .clié nello disav- 
venture scm|)vc dee l’uomo avere speranza 
di bene. 

Ma la cosa che disUirba sicurtà si é paura. 
Clié paura dice aH’uomo; Tu morrai. E si- 
curtà risponde; A me non cale; clic per tale 
convento venn’io in vita che io n'uscirei; e 
ciò che l’uomo toglie in presto deve l’uomo 
rendere; io non morrò, e né di prima nè di 
seconda. Follia è di dollaro cosa die l’tiomo 
non può schifare. E paura dice: .\ le sarà 
la lesta lagliata. E sicurtà risponde c dice: 
Di quante piaghe io avrò, non morròse non 
peruna. Epaura dice; Tu morrai in strania 
terra. E sicurtà risponde; Dura fia la mia 
morte in mia magione comedi fuori. Epaura 
dice; Tu morrai giovane. E sicurtà risponde: 
Meglio mi viene morire giovane die lento 
vivere die io dosidorassi la morte. Ditegli 
mori assai^ veediio che min può |iiù viveie. 
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E piiiira ilice; Tu morrai senza sepoltura. E 
sicurtà risponilft : C.iò sarà piccolo ijaimag- 
gio; s’io non sarò coperto gialla terra, io 
.sarò coperto dal cielo. Sepoltura non fu fatta 
per li morti, ma per li vivi; che l’uno muore 
in acipia e l’allj'o in fuoco', e l’altro è tagliato, 
si non si potrchhc csmare né .all’uno nè al- 
l’altro se le sepolture non fossero. E paihvi 
dice: T’ucciderai in infermità. E sicurtà ri- 
sponde: 0 il male mi lascerà, o io lui. E 
paui'a dico; I.e genti dicono niqje di te. E 
sicurtà risponde ; Eo biasimo della mala 
gente mi vale uno lodo: egli non lo fanno 
per male che sappiano di me, ma por ciò che 
sa uno meglio dire. E paura dice; Dolore li 
verrà. E sicurtà risponde. E il soderirògclto 
se il dolore sarà piccolo, la soflcrenzii«sarà 
leggiera ; e, s’egli sia grande, di Uinlo avrò 
maggior lodo. E paura dice: Dura cosa è- 
dolore. E sicurtà risponde: l’or ciò ti scm- 
hra duro, perchè tu se’ troppo fievole. E 
paura dice; lo sono povero. E sicurtà ri- 
sponde: Per ciò se’ tu povero perchè tu lo 
credi. E paura dice: (Juello uomo ha molto 
grande avere. E sicurtà ris])ondc: Egli non 
è uomo; anzi è una vacca piena di borse. 
E paura dice; Tutto lo mondo va appresso, 
di lui. E sicurtà risponde: Eglino non se- 
guitano l’uomo, anzi i denari, come fa lo 
cane la carogna. E ii'aura dice: lo ho per- 
duto lo mio avere. E sicurtà risponde; non 
te ne caglia; un altro lo perse innanzi a te; 
e forse tu perderesti le medesimo per lui. E 
paura dice; lo ho perduto lo mio figlio. E 
sicurtà risponde: Non te ne caglia; (|ucgli è 
folle che piange le mortali cose. 

E così potete vedere che paura non dona 
buono consìglio alfnoino in ipiesto secolo. 
E più sono le cose che noi spaventiamo in 
ipiesto mondo, senza avvenire, che quelle 
che avvengono.. (Moralista antico toscano). 

Fraiuliezza . 

4 Ta>U imditn ilei Irrento ). 

Franchezza si è una virtude larga di 
ben fare. I.hiesta virlq si è tutta in donare 
c in guiderdonare. 


Primieramente, se tu doni c se tu gui- 
derdoni, guarda che tir non doni disvedu- 
tamente; .il che multi uomini sono che non 
servano; perchè l’uomo domanda loro una ' 
fiala senza jiiù; e se fuoinu dimanda a 
loro, si fanno laida cera , tornano lo viso 
d’altra parte, c fanno sembianti che sieno 
bisognosi d’altra cosa. E ciò non lice ruuiiiD 
fare. Ch.e altresì dee l’uomo donare come 
l’uomo domanda; nè uno rende sì volen- 
tieri ciò che imilvolcntieri gli è donato; 
per ciò che non è dono, anzi è tolta.. 

Appresso dovete guardare che il vostro 
dono non faccia gran dimoranza; che quello 
dono non è di gran merito, che dimora 
lungamente ih le mani del donatore. ^ 

.Vs.sai si disdice chi lungamente pena a 
fare huntadc. Tanto come tu dimori ad or- 
nare il tuo dono, tanto perdi della tua 
grazia. E mollo è buona cosa a donare anzi 
che l’uqmo dimandi; e poco dimanda l’uomo 
senza vergogna. 

Niuna cosa è più cara comperata che 
quella che è .servila per pViego; nè vcruHa 
coscT non è più noiosa che lungamente pre- 
gare; ed io vorrei esser disdetto tosto, che 
lungamente attendere. 

E appresso dovete guardare che lo vostro 
dono non noccia a colui che lo riceve, nè 
ad altrui. E Tullio dice: chi ilona ad uomo 
cosa che gli noccia, non si deve ap|iellaro 
'di buona aria, nè franco, ma anzi malva- 
gio e fello. E si fanno molti uomini che 
tolgono ad unir ciò che donami ad un altro; 
e ciò fanno eglino solamente per aver lodo; 
e ciò non è mica servigio; anzi dice Seneca 
che nè una cosa non è |ùù contraria al 
scnigio. E’uomO deve donare per tate ma- 
niera, che il suo amico n’abbia onore, e 
allo strano non noccia. ' 

' E appresso vi dovete guardare che ’l vo- 
stro dono non sia maggiore che si con- 
vciq;a alla vostra ricchezza, c che voi non 
rimproveriate il vostro donrff elio la legge 
di donare, si è tale, che lo donatore ileo 
tanto tosto jiver dimenticato; quelli idie 
lirendc dee 'avere, lutto teiiqio a rimein- 
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hrniizii; elio inm iienporà nè uno buono 
nomo il suo iluno inlino a Innlo elio non 
j;li Ila leniliUo. iMoralisla aulico tosaiiwl. 

(ioiii.nrdki.' 

{ TiHtn inrthb» tiri ln>r«f»(o k. 

(’.onrordia sì è una vh lmlc che tiene in 
«•om|ia};nia, in uno cosluinc le penti e in 
uno senno per Imona volontà. E Tullio dice 
che noi non Siamo nemica tali per noi so- 
lamente, ma per ciò che noi ci aiutiamo 
l'imo a l’altro. E in questa virlii dobbiamo 
noi andare secondo natura ; che l’iiorao 
deve amare altrettanto lo prode del suo 
virino quanto hi suo medesimo. 

E dee ruunio lasciare molte fiate del suo 
proprio 0 per avere concordia, clic le pit- 
eole rose crescono per loro medesime, o 
^ler discordie vanno le prandi cose a niente. 

I Moriilixla nnliro loscmin I. 

.IA/vm/vi.. 

fTi*Mo inctiiirt livrenin ). 

Misura si è una virtù di raIVrenare iT 
adornamertti e le volontà di oltrappio. In 
ciascun uomo sono due movimenti di cO'^ 
cappio, e, sono propensainento di rapione e 
talento. Propens.imento fa cercare le cose; 
talento le fa fare. Ora conviene che rapionft 
sia donna, c che lo talento sia attemperato 
per leppo; che s’elli, non s’accorda a ra- 
gione di ciò che olii è per natura lo cuore, 
il corpo sarà turbato, che lo cuore cruccia 
e saltella, il corpo trema, la lingua ne pecca, 
lo viso scalda, gli occhi arrossano. 

E per ciò dice Zdionc, che ruomo piiote 
conoscere se lo cuore è ad agio, od ha di- 
sagio dentro del corpo, per la sua sem- 
bianza ■ del viso e |icr li suoi delti; che 
mille maniere di penti sono che ciascuno 
ha il suo talento c il suo coraggio. 

f'Moriilisln aiiflco tnnenno ). 


Verità. ’ 

iwiliirt.^fl trerr^tul. 

• 

Verità si è virtù che tien ferme tutte 
cose che sono, furono e saranno. E non 
per quello non dee ruomo tenere in verità 
tulle le cose che ruomo promette. So voi 
giurale di uccidere un uomo, se voi non lo 
uccidete, voi non falsate nemica verilade. 

E se voi mi promellete una cosa che più mi 
noccia che non mi vaglia, voi lo dovete ben 
lasciare. E tutte cose che vi sono coman- . 
date non sono da rendere. Se un uòmo vi 
comanda una spada od un coltello, ed egli 
è fuori di buon senno, voi non glielo do- 
vete rendere; per ciò che tosto ucciderebbe 
0 sé 0 altrui. E se un uomo vi comanda 
arme, e voi sapete che voglia muover guerra 
contro il comune di vostra terra, voi noij 
gliele dovete rendere; per ciò che fareste il 
danno del vostro paese cui dovete altrct- 
Innlo amare e guardare quanto voi mede- 
simi. iMomlista antico lomino}. 

Dìrilliira. 

iTpsIo iniHjilotlel lrrf*’nii»i 

Dirittura si è una virtù , la quale si è 
guardia nU'umana generazione delle gcnii. 

In tal maniera che l'imo si ha grande qiian- 
lilà di heslie, e l’altro grande quantità di 
avere, c Tallro non ha niente; si che lor- 
rebbe colui, che nonha.a colui che avesse, 

.se non fosse dirittura che dona a ciiiscuno 
suo diritto. E la comunità delle genti guarda 
ella in tal modo che molli sono cavalieri e 
altri mercatanti; si perde l’uuo e l’ altro 
guadagna; e quelli che perde avrebbè invi- 
dia a quelli che gnadagna, se non fosse di- 
riltuni, che ne toglie loro lo rio coraggio. 
Questa virtù devin'ce tutte le felloni cose; 
che nessun uomo non può avere dirittura * 
in sé, che doni morte, né dolore, nè d’es- 
sere caccialo, nè povertà. 

I.MirralMa.unIico loscaiiol. 
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* <TcaUi iniNhld dri -Ircrnlu). 

K perché i luoi fi[;liuoli sono membri 
(fella Hepubblica, convengonsi allevare a 
utilità (li ciucila, la (|ualc come ^ai, ha bi- 
.s(>giio (li molle cose, come sono rettori, di- 
fenditori ed operatori. Per li'prinii si vo- 
gliono crescer giusti, colla diritta bilancia 
in mano, separati da ogni sella, parte o di- 
visione; perocché setleggianle non regge la 
itepubbliea, ma straccia, divide c guasta. 
Però a buon’ora si vuole guardare da (]uc- 
slt particolari aflclli, o mollo ben castigarlo 
se mai paresse inchinato più a (]ucsta parie 
che a (luolla; tanto che usi dire non esser 
guelfo, nè ghibellino, ma giusto cilladino... 
Sono i luoi figliuoli soggetti alla fortuna, o 
correnti casi; possono di ricchi diventare 
poveri, di liberi servi, di sani infermicci; 
però si vogliono si nutricare e crescere .che, 
in ogni vicenda, sappiano tutto pnidehte- 
incnte portare, e in ogni stalo passare la 
loro vita. In quanto alla possibil povertà, 
provvedi come dello è; impari qualche cosa 
colla quale, in tal caso, debba avanzar sua 
vita; e se l’altitudine non glicl toglie, la sa- 
pienza è il meglio che sia; perché caperà il 
sapiente in ogni onorevoi luogo C sarà mag- 
giore de’suoi maggiori. 

{ Beai. G. Dotninici, mxii'. di fìufiusa ). 


debito ad ogni cosa, (liti é si fuor di sé i%c 
mm conosca invano (kirsi conforto alla mi- 
sera madre, mentre ch’ella svanii a sé il corpo 
vede del morto figliuolo’? e (pud medico 
esser poco savio, che prima che il malor 
sia maturo, si fatica disporvi la medicina 
che il purghi? e via meno quégli che delle 
biade cerca ■ prender frutto alloro che la 
materia a producere i fiori é diS|iosla7 Le 
quali cose mentre che meco medesimó ho 
■riguardale , insino a (lucslo vii , (come da 
cosa anc.òra non fruttuosa) di scrivervi mi 
sono astenuto; avvisando (I) nella novità 
del vostro infortunio non che a’miej con- 
forti ma a i|uelli di qualuiii|uc altro, voi 
aver chiusi gli orecchi dell’ intelletto (;2). 
Ora còslringcndovi hi forza della necessità, 
chinali gli omeri, disposto credo vi siate a 
sostenere c a ricevere ogni consiglio e ogni 
conforto che sostegno vi possa dare alla- fa- 
tica (3). Perché come a materia disposta a 
prender faiulodel mendicante, panni che piii 
(la stare non sia senza scrivervi. Il che non 
lasc.erò di fare, (pianlunque la bassezza del 
mio stalo e la depressa mia condizione tol- 
gano molto di fede c di autorità alle mie 
parole. Perciò se alcun fruito farà lo scri- 
ver mio, sommo piacere mi sarà; e dove (t) 
non lo facesse, tanto sono uso di perdere 
delle fatiche mie, che l’aver perduta questa 
mi sarà leggiero. ' / 


Orazione in forma di ktlcradi Giovanni Boc- 
caccio a Pino ile’ Bossi (1). 

Lo conforta a sopportare pazìcntcracnte fesilio' (i). 

1. Gli rende ragrone di non avergli scrìllo 
sin qui. 

lo stimo, messcr Pino, che sia non sola- 
mente utile, ma necessario l’aspetbr tempo 

1 Questa onuiane è giudicata con ragione dal Hal- 
delli fin modello iti erudizione, ili riigiimamaito e. 
di eloquenza, n uhm vantato seritio deU'antichità 
in penili modo inferiore. 

2 ilo credulo utile di seguitare in questa orazione 
l’ordine c la divisione del benemerito Kornaciari. c 
raicrpii di alcune sue gindiiiosc note. 

« 




2. Per tollerare con jiaziimza fenilio, bisogna 
por mciUe alle vere ragioni e agli esempi. 


Soglionsi adunque (siccome ai più savi 
pare) nelle novità degli accidenti, eziandio 
le menti degli uomini più forti Commovcrc. 
Quantunque voi e forte e savio siate, in si 


t Arvisondo, cioè, consideràmlo, giudicando 

2 (Ili oreeehi dell'intelU'tlo. Metafora rhe ogp rie- 
sco un po’cnidetla, qitanlumpie si dica coniunemcule 
gli orchi della mente. 

3 Fatica e pii’i spesso IraTaglin, conte in latino 
labor, usasi ancora per affanno, dolore. 

l Dorè qui vale quando, raso che, n simile, e rosi 
un avverbio di luogo 6 divenuto avverbio di tempo, 
0 simile. 

rr- 


UlljK 


' ity Gopgic 


* 


ORATORI ITALIANI 


505»’ 


jiftnilo cnìpito (lelliv l'ortmia (come colui 
cui quasi in iiu uioinenlo giunse addosso) 
odo clic liciaiuqiite e doluto e lurlialo vi 
siale. In vel ila nou me ne maraviglio, pen- 
sando die convenuto vi sia lasciar la pro- 
pri.i patria, nella ^lal nato, allevato. e cre- 
sciuto siete; la quale amavate e amate sopra 
ogni altra cosa; perla quale i' vostri mag- 
giori e voi, acciocché salva fosse, non sola- 
mente Tavere, ma ancor le persone ci avete 
poste. Ma si vi voglio dire: ancoraché que- 
sto strale, olle è lo primo che Tcsilio saetta, 
sia (e specialmente im|)rovviso) di gravis- 
sima pena è noia a sostenere, o a ricevere 
che dir vogliamo; nondimeno conviene al- 
l'uoino sado e discreto, dopo il piegamento 
dato, da quello risorgere e rilevarsi , ac- 
ciocché standosi in terra, non divenga lieta 
la nimica fortuna d'intera vittoria. E ac- 
ciocché questo rilevamento si possa fare, 
c possa il rilevalo consistere (1), è di neces- 
sità di aver gl'occlii della mente rivolli alle 
vere ragioni e agli esempli e non alle false 
opinioni della moltitudine indiscreta, né al 
luogo donde e nel quale il misero è caduto. 

.ì. Vesser cucciali apwlirda un lucxjo, non 

dece dirsi esilio, ma permiilmione. 

Vogliono generalmente gli antichi filosofi, 
il mondo generalmente a chiunque ci na- 
sce essere una città. Perché (2) in qualunque 
parte di quello si trova il discreto, nella sua 
città si trova. Nè altra variazione è dal par- 
tirsi 0 dall’csser cacciato da una terra e an- 
dare a stare in un’altra, se non quella che è 
in quelle medesime città (clic noi da sciocca 
opinione tratti, nostre diciamo) da una casa 
partire e andare ad abitare in un’altra.-E 
come i popoli hanno nelle loro particolari 
città, a Lene essere di quelle, singolari leggi 
dato; cosi natura a tutto il mondo l’ha date 
universali, hf qualunque parte noiandremo, 

1 star dritto o in pi^ durare); ed 
^ niPlafora rorrispondcnle a piega^j^tn, e a rwwr- 
gere e riterarsi, cioè rialzarci. 

2 Perchè, vale |mt la qu^l cosa 


troveremo Vanno dislwto in quattro parli; ^ 
il «sole la manina levarsi cU occultarsi la 
sera; le stelle egualmente hirere in ogni 
luogo: ed in quella maniera gli uomini e 
gli altri animali generarsi- e nascere in 
levante, nella quale nel ponentq si gene- 
rano © nascono. Nè è alcuna parte oVc il 
fuoco sia freddo, e l’acqua de secca com- 
plessione (1), 0 l’aere grave c la terra 
leggiera. 

E quelle medesime forze h'anno in India 
le arti e gl’ingegni che in Ispagna; e in quel 
medesimo pregio sono i laudevoli costumi 
in austro che in aquilone. Adunque poiché 
in ogni' parte, dove che noi et siamo, con 
eguali leggi siamo dalla natura trattati; c in 
parte del ciclo il sole e le stelle possiamo 
vedere, c il beneficio della varietà do’ tempi 
c degli clementi usare; c adoperare farti 
e gl’ingegni, siccome nelle case dove na- 
scemmo , possiamo , c)ic varietà porremo 
noi tra queste e quelle dove ci permutiamo’? 
certo niuna. Adunque non giuslamenle esi- 
lio, ma permutazione chiamar dobbiamo 
quella che, 0 costretti 0 volontari, d’una terra 
in un’altra facciamo. Nè fuori della città 
nella quale nascemmo, riputar ci dobbiamo 
in alcun modo, se non quando per morte, 
questa la.sciata, alla eterna ne andiamo. 

4. Nm c gravezza il trovare dove noi an- 
diamo mivize diverse da quelle del hingu 

da noi lascialo. 

So forse si dicesse altre usaVize esser nei 
luoghi dove fuomo si permuta, che ne’ la- 
sciali, queste non si devono tra le gravezze, 
annoverare; conciossiachè le novità sempre 
piaciute siano a’morlali.E cosa inconvenien lo 
sarebbe a concedere che più di valore avesse 
nc’piccoli fanciulli l’usanza che ’l senno ne- 
gli attempati. Possonoi piccoli fanciulli tolti 
d’un luogo e trasportali in un altro, quello per 
usanza far loro, e mettere il naturale in oblio; 

3 Complessione vale qualità: c si ilice |iii'i spesso 
del corpo. 
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ti clic mollo majmiurtupnli; l'uoinó dee sa(>er 
rar(f eoi senuo in lanlo (1) iniaiilo il sch«o 
dee aver più di vi|;urc c lia, elio non lia l'u-, 
sunza, i|uanliini|ue ella sia seeojida natura 
rliianiala. Questo mostrarono già molti, c 
lutto dì il dimostrano. 1 Fenici partiti di Si- 
ria, n’andarono ncirallra parte del mondo, 
l'ioè lidi' isola di Gadc (ì) ad abitare. I .Mur- 
silie.si, lasciala la loro nobile città in Grecia, 
ne vennero tra l’alpcstri montagne di lìallia 
e tra i fieri pòpoli a dimorare. La famiglia 
l’orria, lasciato Tusciilano, ne venne a di- 
venire romana. Clii |K)lrcbbe dir quanti già 
a diletto lasciaron le proprie sedie (d), e 
allogarojisi nelle ultriiiV F. se questo può far 
il senno, |ier se medesimo, ijuanto maggior- 
mente il dee fare chi dalla opportunità ('•■) è 
aiutato o sospinto? Perchè stimo non di poco 
giovamento (poiché cosi piace alla fortuna) 
che voi a voi medesimo facciate credere, non 
costretto, ma volontario l’es.servidi un luogo 
permutato in un altro; e che qucsl’allro sia 
lo vostro , e quel che lasciato avete fosse 
l’altrui. Questo v'agevolerà la noia, dove l'al- 
tro raggraverebbe. 

T). iVé pure è da dolersi del grado e del jmlei' 

perdalo. 

Direbbesi forse per alcuni non esservi in 
queste cose quelle qualità che io dimostro; 
e massimamente in questo che voi, nella vo- 
.stra città, eravate iiotenlc ed in grandissimo 
jiregio appo i cillodini; che non sarete cosi 
nella altrui.' fi che non concederò di leg- 
gieri; perciocché chi è da poco, se perde lo 
stalo, non ha di che dolersi, quello per- 
dendo che non aveva meritalo; e colui, ch’è 
da mollo, dee esser certo che in ogni parte 
è in grandissimo pregio la virtù. Coriolano 
fu più caro sbandito a' Volaci, clic a’Hoinani 
cittadino. Alcibiade dagli Ateniesi caccialo, 

1 In tanto o per tanta parte. 

2 Oggi Cadice. 

.3 Sedie, oggi coniiiiicmmlr tedi. 

.iCioè, nrceaità, dal latino nportet. (Vk> quesln 
.senso più non suole usarsi. 


divenne principe de’ navali eserciti di Lacè-, 
demonia; e Annibaie fu trojqio più accello 
ad Antioco re, che a’ suoi cartaginesi stalo 
non era. K assai nostri cittadini sono già di 
troppo più Splendida fama stati. appresso le 
nazioni estranee che appresso noi. E se io, 
([iianto credo, ben compresi del vostro inge- 
gno,. non dubito punto che in qualunque 
parte dimorerete, 'non siate in quel pregio 
che in Firenze eravate, o maggiore. 

li. Che i/li darà pazienza il peitsare ipiaiili 

più illiislri di lui furono più miseri di lui. 

E se pur vogliamo il vostro non permuta- 
zione, ma esilio chiamare, vi dovete ricor- 
dare non essere primo né solo. E l’aver nelle 
miserie compagni, suole essere grande allcg- 
giamenlo di quelle; e il vedere o il ricordarsi 
delle maggiori avversità in altrui , suole 
o dimenticanza o alleggiainenlo recare 
alle sue. . 

E perù acciocché non crediate nello esilio 
essere dalla fortuna ingiuriato, e die ab- 
biale in cui ficcare gli occhi, quando la noia 
dello esilio vi pugne, stimo non senza fr ullo 
il ricordanene alquanti mollo maggiori stali 
ne’lor reami, che voi nella vostra città ; coi 
(piali, le loro miserie guardale, non canihie- 
reste le vostre. 

Cadmo, ce di Telie, di t|uella medesima 
città, die egli aveva edificata, cacciato vec- 
chio, mori sbandito appressogl’lllirii. Sarca, 
re de’ .Molossi, caccialo da Filippo, re di 
.Macedonia, in esilio finì la misera sua vec- 
chiezza. Dionisio tiranno, di Siracusa cac- 
cialo, in Corinto divenne maestro d’ inse- 
gnare leggere a’fanciiilli. Sifacc, grandis- 
simo re di Nuniidia, dalla sua più somma 
altezza vide il suo grande e.scrcito sconfitto, 
taglialo e scacciato, e da’nimici il sno re- 
gno occupalo, e le città prese, e Sofonisha 
sua moglie, da lui sopra ogni altra cosa 
amata, nelle hraccia vide di .Massinissa suo 
capitai nemico; e, oltre à ciò, sé prigione 
de'ltomani e carico di catene , non sola- 
mente onorare della sua miseria il trionfo 
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ili Seipiitne, ma ralli'giarno ycnoialmcnle 
Inni i Koniani; c ullimamenti- in {liiaMila 
pripiqne rincliiiiso, sullo lo ini|M>i'io del 
cniilcl prigioniero. (1) menare il rimanente 
della sua vita. Persa, re di Macedonia, pri- 
mieramente sconfrito',' e. poi privato del re- 
gno, c dalla foga insieme co’suoi figliuoli 
ritratto e dato nelle mani di Paolo Kmilio, 
siniilmonle le calche trionfali o la sircitezza 
della prigione colla rigidezza del )>rigio- 
iiicro insino alla morte ontosa provò. Vi- 
tellio Cesare senti la ribellione de’suoi eser- 
citi, e in se vide rivolto il romano popolo; 
nè gli valse Tessersi inebrialo per fuggir 
senza sentimento le ingiurie della com- 
mossa moltitudine, 'cb’egli non conoscesse 
sé prendere (2) c spogliare e ficcarsi sotto 
il mento un uncino, e ignudo per lo loto 
vi lu|)erosa mente convolgersi, e tirarsi alle 
scale gemoniane, dove, morendo a stento, 
fu lungamente obbrobrioso s[icltacolo di 
coloro die dc’suoi mali prendevano piacere, 
lo potrei, oltre a questi, mellere innanzi 
le cirtenc d’oro di Itarjo (d), la prigione 
d'olimpiade, la fuga di Nerone, lo stento 
di .Marco .\llilio, e molli altri, la qualità 
de’ quali sarebbe tanta c tale, clic a scri- 
verla ninna forte mano bastorebbe. Ma 
senza dirne più, solamente riguardando ai 
contati (V), non dubito punto, che. alle loro 
maestà, alle loro corone e regni le loro mi- 
serie aggiungendo, voi non accànibieresto 
quelle che per lo vostro esilio ricevuto avete. 
Perctié, accorgendovi , che la fortuna non 
v’abbia fallo il peggio clTclla può, e che 
dc’maggior uomini che voi non foste mai, 

t Prii/iomi ro qui vai camniere. Cosi l.i voce os- 
fùte ha signilìcalo attivo e |ias.sivo 

ì Sé prender ecc. cioè esser preso ccc. Ouesti in- 
liiiiti sono in significalo |>as.sivo. 

3 Diirio Comodano, ultimo re di Persia, disfallo da 
Ates.sandro il Grande, c da suoi tradito e preso, fu, 
.secondo die narra Q. Curzio, in aurei ceppi avvinlo, 
e poscia mono. La Olimpiade nominata di poi, fu la 
madre del prefalo Ali ssandro; c in Giuslino à può 
visiere la storia del lungo assedio da lei solferlo in 
Pillila, c la sua morte. 

i A' rmitnlj, cioè ai narrati. \ 


: -.1 1 

stanno troppo peggio clic voi non stai?; V 
panni che voi abbiate a ringraziare Iddio,* • 

0 coll pazienza quello sostenere che gli è 
piaciuto di duni. ^ 

7. Non ihrersi dolere d’essere ruerinU) di Fi- 
irn:e in tot tempo ih cui regna in essa 
tanta malvagità. 

Scnzaclic (I), se ninno luogo a spirito 
punto schifo fu noioso a vedere o ad abi- 
tarvi, la nostra città mi pare uno di rpielli, 
se a coloro riguarderemo e a’ lor costumi, 
nelle mani de’ quali per la sciocchezza o 
malvagità di coloro, che avuto l’Iiannoa fare, 
le redini del governo dalla nostra repub- 
blica date sono. Io non biasimerò l’essere 
a ciò venuti chi da Capallq, e quale da Ci- 
liciavole, c quale da Sugarne o da Viminic- 
cio (2), tolti dalla cazzuola o dallo aratro, 
e sublimati al nostro magistrato maggiore. 
Perciocché Serrano, dal seminare menato 
al consolato di Roma, ottimamente don le 
mani, usea romiicr le dure zollo della terra, 
sostenne la verga eburnea; Lucio (juinzio 
Cincinnato esercitò il magnifico oHicio della 
dillaliira; e C. Mario, col padre cresciuto 
dietro agli eserciti facendo i pinoli ai quali 
si legano le tende, soggiogata Africa, ca- 
tcnato ne menò a Roma Ciiigurta, K ac- 
ciocché io di questi più non racconti (|icr- 
ciocclic non me ne maraviglio , jiensando 
clic non simili alle fortune piovano da Dio 
gli animi ne’ mortali), eziandio a quali noi 
vogliamo più originali cittadini divegnen- 
do (3), quegli o per avere d’insaziabile ava- 
rizia gli animi occupati, o di superbia in- 
lollenibilc enfiati, o d’ira non convenevole 
accesi 0 d’invidia, non l’aver pubblico, ma 
il proprio procurando, hanno in miserie ti- 
rala, e tirano in servitù la città, la quale 

1 Senzaché o come altri leg^^ono, s/*nza r/#e, \«ol 
dire senza le cose delle» senza le rngioni allegalM. o 
sia (ciii; Ionia allo slesso) oltre a ciò. 

2 Capaile ecc. Questi soli liilli vtlla*i|;i iiel rontado 
di Kireiue. 

^ Quali. V.iccn (ju tic per f/wiltimiHe. • 
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nrn diciamo nostra, della i|iialc (se modo 
non si finita ) ancor ci dorrà essere cliia- 
mali. K oltre a ciò vi vegetiamo (accioccliò 
io taccia per iiieiio vergogna di noi i ghiot- 
toni, i tavernieri e gli altri di simile lor-_ 
dura disonesti uomini) assai ( 1 ), i ()uali, 
i|uulc con gravissima, continenza (ì) quale 
con non dire mai parola, e chi con l'andar 
grattando i piedi alle dipinture (3), e molti 
cuiranlànarc (4)e mostrarsi lencrissiiiii pa- 
dri e prulelturi del cumuli bene (i i|uali lutti 
liccrcandu, non si troverà sap|)iano anno- 
verare quante dila abbiano nelle mani: co- 
mccclic del rubare, (piando fatto lor venga, 

0 del barattare siano maestri sovrani), es- 
sendo buoni uomini riputati dagrignoranli, 
al limone di si gran legno, in tanta leni|ic- 
sta faticante, son posti. Le parole, l’opcrc, 

1 mudi e le spiacevolezze di ipicsti colali, 
(piante e i|uali elle sicno e come stomache- 
voli, e udite e vedute e provate I’ avete; e 
però lascierò (fi narrarle, dolendomi , se 
( tante violenze, tante ingiurie, tanta diso- 
nestà, tanto fastidio veduto) vi dolete d’es- 
sere stalo cacciato. Certo, se voi avete quel- 
raninio che già e gran pezza avete voluto 
che b) creda, voi vi dovreste vergognare e 
dolere di non esservi di quella, già è gran 
pezza, spontancaineiite fuggito. (Ih felice la 
cecità di Democrito, il (piale non volendo 
gli studi ateniesi lasciare, piuttosto elesse 
in (pielli vivere senz’ occhi , che vedere in- 
sieme i sacri ammaestramenti della rdosolìa 
c gli slomachevuli cosliimi de'suoi cittadini! 

t .'tU(i|, ) qttnli, molti i (piali. 

li Conlinm-.a (o, cvKlinrir.ia) qui vale contegno, o 
sia, mollo (li contener»’; c in questo significato è ma- 
uiera oggi andata in disuso. 

a Grattare i piedi atte dipinture, vuol dire,, far 
mostra d'itna pietà che èTalsa; far gl'ipocriti: (piasi 
.stare ai piti dc'santi, grattandoli cosi per passar lejiqio, 
piuttostixihà racrimiandarsi loro: onde si fatti galilia- 
mondi ancora si dicono graffiasauti. 

l An/'anarcfdondcclià si derìvilpare che voglia dire: 
andare gwi e tà, avere qua c là molle faccende, o 
per mostrare d'averne, o |u*r lirogliare e simili ( ed 
ai viene principalmente ai cosi detti farcrudoni 0 (ae- 
ccnificri, 0 anche tfì facrmda, o appattoiii, o a/fan- 
nfini, a'tnrftatori, a iutrigalori, o hriganti, ere. 


I quali, 51 CI' nuu vedere, il prillo .U'ric.mo 
ed il Nasica Scipione, rtiiio^ Linleriio, 
l’altro a Pergamo in Asia, preso volontario 
esilio, se medesimi relegarono. K se 'Il mio 
piccolo c depresso nome meritasse d’essere 
tra gli eccellenti nomini defti di sopra c tra 
multi altri, che fcciono il simigliante, no- 
mato, io dirci, por quello medesimu avijre 
Firenze lasciato e dimorare a Cvrtaldo; ag- 
giungendovi che, dove la nii.a puvoilà il pa- 
tisse, tanto bmlano n’andrci, clic come la 
loro iniquità non veggio, cosi udirla non 
potessi giammai. Ma' tempo è ornai da |n'o- 
cedere alquanto più oltre. 

8. L’ esilio ijti farà conoscere i veri Olitici 

dai falsi. 

Diranno alcuni , che, perchè (1) in ogni 
parte della terra si levi il sole, non in ogni 
parte i cari amici, i |)arciili, li vicini (coi 
quali rallegrarsi nella prosperità, e nelle 
avversità condolersi gli uomini sogliono ) 
trovarsi. Dic(j, che degli amici è dillicil 
cosa, degli altri 6 fanciullesca cosa curarsi. 
.Ma perciocché mollo sono più rade le ami- 
stà che molli non 'credono, non 6 d’ avere 
discaro, avere almeno in tutta la vita del- 
l'uoino un accidente, [ter lo (]uale i veri dai 
fittizi si conoscano. Se (|uel furore che in 
Oreste venne , non fosse vcniilo , nè egli 
nè altri per solo suo umieu Piladc avreblic 
conosciuto. E se le guerre, de’ Lapiti non 
fosse surta a Periloo, sempre avrebbe sti- 
mato (f aver molli amici , dove in ipiella 
soloTesco si trovò senza più.Eurialo, cadiitu 
nelle insidie dei cavalieri di Turno, innanzi, 
alla sua morte s'acoorse quello esserli Niso 
che nelle iirosperità dimostrava. Adunque 
come il paragone l’oro, rosi l’avversità di- 
mostra chi è amico, (la voi adun(|ue in 
parte la fortuna, posto, che ( 2 ) discernerc 

I Perchi qui vate anrorehè, benché. 
i che, rioà, inrhe, cui: e si riferisren imrte. Il n- 
lalivo che, fu molli* volle co.h 1 usalo senza M*gnneasi 
e |irO|>o.siiiuiii, come se lati segni o pre|Hisiiiou^ egli 
rinchiinles.se in v, flore 
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potete quell * ohe ancora giammai non po- 
teste vedere', chi è amico di voi, e chi era 
di voslro stato; il che vi dee essere mollo 
più caro, che discaro l’essere da loro sepa- 
rato: considerando che se alcuno trovale al 
presente che voslro amico sfa, sapete nel 
cui seno i vostri consigli e la vostra anima 
fidare possiate; e dove non ne trovaste, po- 
trete discerncrc in quanto pericolo ]>er lo 
passalo vivulo siete , in coloro voi mede- 
simo riineUendo, quello che non erano di- 
mostravano. 

9. Che non é giusta ragione di dolore la 

lontananza de'vcri amici. 

E se forse diceste: io ne trovo alcuno, 
c da quello mi duole l’essere diviso: dico, 
questa non essere giusta cagione di dolersi. 
Imperocché il frutto c il bene della verace 
amistà non dimora nella corporale congiun- 
zione; anzi nell’anima, nella quale l’arbi- 
trio fu di prendere o di lasciare Tamistà. 
E quantunque il corpo sia dall’amico lon- 
tano 0 sostenuto (1) o imprigionalo, a co- 
stei é sempre lecito di stare e (Kandare 
dove le piace. Questa dinanzi da sé, di 
qualunque parte del mondo, può conve- 
nire (2) chi le aggrada. Chi adunque s’in- 
Icrporrà o che voi coll’anima non possiate 
a’vostri amici andare e stare con loro e 
ragionare e rallegrarsi o dolersi? o farli di- 
nanzi menare alla vostra mente e qui dire 
e udire, domandare e rispondere, consi- 
gliare e prendere consiglio? Le quali cose, 
senza dubbio, vi fiano tanto più graziose 
in questa forma, che ^ presenti col corpo 
fosserp. Tanto essi udiranno, quanto a voi 

1 t Sostenere fu «pprcssogli antichi termine forense 

contrapposto ad imprigionare: ed allora atea luogo 
(jiiundo il ni.agistrato comandava che il reo non si 
partisse dalla corte, senza però incarcerarlo, e cosi 
(lethiebniur, ecc. > < . ( Nota del lìandiera ). 

2 Convenire, cioè, chiamare, far renire; ciì è voce 
anclK questa prìncijtalmenle dei giiidizii (e udiamo 
dire ogni giorno, reo ronreniito), ed è in corrispon- 
denza del sostenuto c imprigioitato. 
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piacerà di parlare, senza interrompere le 
parole giammai: essi (|uclle ragioni che 
voi approverete,, approveranno, e quello 
rispónderanno, che voi vorrete: ninno cruc- 
cio, ninna oziosa parola potrà mai esser 
tra voi e loro: tutti presti, tutti pronti ad 
ogni vostro piacere verranno, nè più sta- 
ranno che a voi aggradi. 0 dolce c dilct- 

I levole compagnia, e molto più che la cor- 
porea da volere! e massimamente pensando 
che come voi con loro, cosi essi con voi 
continuamente dimorranno (1), e dolenilosi 
dc’vostri casi con ragioni più utili che forse 
le mie non sono, vi conforteranno. E ollrac- 
ció, ((uello assenti adoperranno, che per av- 
ventura voi presente non potreste adoperare. 
•' Senzacbè, se pure alquanto più evidente- 
mente questa presenza addoniandate, la na- 
tura con onesta arte ci ha dato modo di vi- 
sitarci, cioè con lettere; le (piati con poco 
inchiostro dimostran la profondità de’nostri 
animi, e la qualiLà dello cose emergenti c 
opportune ne fanno chiara. Perchè, se coi 
vostri piedi, là dóve i vostri amici sono, an- 
dare non potete, fate che le dita vi pot‘lino, 
e in luogo della lingua menale la penna : ed 
essi a voi il somigliante faranno. E tanto 
più grate a’vostri occhi avranno le loro let- 
tere che non sarebbono le parole agli orec- 
chi, quanto le parole una sol volta udireste, 
e le lettere molte potrete rileggere. E così 
non diviso dagli amici, ma sempre sarete 
accompagnato. 

10. Non deve essere grave la perdita delle 

ricchezze. 

Sarà, non dubito punto, chi dirà: forse 
è possibile a sofferire le gravezze soprad- 

#- 

1 . 1 Dimorranno, cioè, dimoreranno. Cosi fra poche 
linee adoperranno per adopereranno. É lolla ima 
leltera di mezzo, e .scmhra .stranezza; e pure l'udiamo 
ogni giorno senza noia in parranno, morranno ecc. 
per pareranno (da parere), moriranno ere. Anzi con 
maggior imilamenlo diciamo ancora dorranno, ter- 
ranno, rairauno c simili, ci riescono tanto grati, 
quanto ingrati forse ci parrehhono doteranno, lene- 
ranno, vaieranno ecc. Tanto può l'uso! 
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(Ielle ’(l). Ma l'avere i beni palerni e gli 
ac(|uislali, pcrcluli (de’ (piali e inanlcnere il 
cavalleresco onore e allevare la surgcnlc fa- 
miglia si convenia); e il vedersi già vicino 
alla vcccliiezza corpulenlo e grave, inlor- 
nialo di molliludine di figliuoli e di moglie; 
sicno cose da non polere con pazienza por- 
lare. (I (pianlo slolla cosa è l’opinione di 
molti mortali, la (|ualc, postergata (ì) la 
ragione, solo al desiderio del concupiscibile 
appetito (3J va dietro! Utili cose sono le 
bene adoi>erale ricchezze, ma molto più la 
onesta povertà è porlabile. Perciocché ad 
ossa ogni piccola cosa è molto: alla mal di- 
sposta ricchezza ninna, (juantumpie grande 
sia 6 assai. Ua povertà è libera ed ispedila, 
ed eziandio senza paura nelle solitudini le 
è lecito d’abitare (i): la ricchezza, piena di 
ben mille sollecitudini e d’altrettante catene 
occupala, nelle fortissimo rocche teme le 
insidie. E dove quella con poche cose sod- 
disfa alla natura, questa con la moltitudine 
la corrompe, ha povertà è csercilalrice delle 
virtù .sensitive (5), e destalrice dei nostri in- 
gegni: laddove la rirchc*zza e quelle e questi 
addormenta, e in tenebre riduce la chiarezza 
dello intelletto. Chi dubita che la natura, 
ottima provveditr|pe, di tulle le cose, non 
avesse (X)n assai piccola sua fatica provve- 
duto a fare con gli uomini nascere le ric- 
chezze, se loro le conosce.ssc utili, com’ella 
tutti ignudi ci produce nel mondo, cono- 

1 te graMize sopradeltf, (àoè i Iravagti, i disagi, 
le afltizioni ragionate da dette perdite, 

S Pottergatii, gittata post Ifrgum, dietro le spallo, 
rioit dispregiata. 

3 Quella facoltà dell’anima, per cui ella tende verso 
ciò che le piace, diccsi dai lUosofl e dai teologi morali, 
appetito roneupùabile, concupiscenza, concvpiscibi- 
lihi; quella per cui si muove centra gli aggetti che le 
dispiacciono, dicesi appetito irascibite, irascibilità. 

i Let lecito ecc. I.'ediaonc Tariini ha: gli è lecitoti 
Il che mi dà occasione di dire, che gli antichi ama- 
rono di usare cosi gli per le, (jiiaodo principalmente, 
come qui, stqpiiva vocale. l..a grammatica è (ptl, dirò 
rosi, sacrificata al buon suono : cosa che nelle lingue 
più volte avviene 

5 IMle rirlù sensitice, delle facoltà del sentire, del 
vigore dei sonai. 


scendo la povertà bastevole? L’ambizione 
degli animi non (emperati trovò le ricchezze 
e recolle a luce; avendole come superflue 
nelle profondissime interiora della terra la 
natura nascose. 0 inestimabile male! (Juesto 
sono quelle per le quali i miseri mortali 
più che loro non bisogna s’atfalicano; per 
tpiesle s’azzulTano, per queste combattono, 
per queste la loro fama in eterno vitupe- 
rano. Queste, oltre a tutto (|uesto, sono 
i|uelle che (1) o perché perdute o in parte 
diminuite sono, é intollerabile la nostra scia- 
gura tenuta; quasi senza esse, né servare 
l’onore mondano, né allevare le famiglie si 
possano. Ingannalo é chi cosi crede. Am- 
pliò la povertà la maestà di Scipione in Lin- 
lerno; dove il limitare della sua casa povera, 
come d'un sacro tempio, da ladroni visitan- 
lilo fu riverito ed adoralo (i2). E simihneulc 
la piccola (jiiantità de'servi menati da Catone 
in Ispagna, conosciuto il suo valore il 
fece maggior che rimpcrio. lo aggiugnerò 
a queste, cosa, per la quale io con agro 
morso trafiggerò l’abbominevol avarizia dei 
Fiorentini : la quale in molli secoli. Ira si 
grande moltitudine di popolo ha tanto ado- 
perato, che magnifìcamenle d’onesta po- 
vertà, più che d’un solo cittadino non si 
[)ossa (tarlare. La volontaria povertà di Al- 
dobrandino da Oltobuono gli impetrò e 
onore pubblico, e imperiale sepoltura alla 
morte (3). Adunque non i grandi palagi, non 
l’ampie possessioni, non la (tortora, non 
l’oro, non i vai (4), fanno l’uomo onorare; 
ma l'animo di virtù splendido fa eziandio 
a’poveri gl’imperadori reverenti. Echi sarà 
colui sì trascurato, che d 'esser [tuvero si ver- 
gogni , ragguardando il romano im|ierio 

1 Chfg cioè per cui, o sia (come alcuni mutano) per 
ie quali. 

2 la povertà cc. cioè la mai^tÀ di Scipione 
si accrebbe per la sua poveri. 

3 Vedi |K*r questo fatto Giov. Villani lib Vl.cap. G3. 

4 « Il Vaio è propriamente no animale simile allo 
c scoiattolo, col dosso di color bigio e la pancia 
c bianca. Cosi pur si chiama la pelle ^i questo.ani- 
• male, e l’abito fatto di quella. Così nota il llan* 
c diera >. 
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avere la |M>verlà avuta per tbndamenlo? ro- 
canilosi a memoria, Quinzio Cincinnato aver 
lavorato la tei-i-a? Marco Curio dagli amba- 
sciatori di Pirro essere stalo trovato sopra 
una rustica panchetta seder al fuoco c man- 
piare in iscodclla di legno, e (dette parole 
convenienti alla grandezza dcH’animo suo) 
avere indietro rimandati i tesori di Pimi? 
e Fabricio Licinio i doni de’ Sanniti? e con 
questo guardando quanti c i|uali cittadini 
questi fossero in Uoma tenuti, c in quante 
e quali cose esse esaltassero il detto impe- 
rio, il quale tanto tempo continuamente s'é 
dilatato, i|uanto siccome carissimo patrimo- 
nio fu dai cittadini avuta c osservata la |k>- 
vertà? e cosi comc(l)lericcliczze con le loro 
morbidezze per le privale case cominciarono 
ad entrare, esso a diminuire incominciò? c 
come l'avarizia venne crescendo, cosi(|ucllo, 
di mal in peggio vegnendo, nella ruina venne, 
che al presente veggiamo, che è fn nome al- 
cuna cosa, ma in esistenza ninna? clic dun- 
que al sostentamento dcU'onore adoperano 
ricchezze che la povertà non faccia mollo 
più innanzi? Quelle niente, questa mollo. Le 
ricchezze dipingono l'uomo, e con li loro co- 
lori cuoprono e nascondono non solafelcnlc 
i difetti del corjm, ma ancora quelli del- 
l’anima che è molto peggio. La povertà nuda 
e. discoperta , cacciata la ipocrisia (2) , se 
medesima manifesta, e fa che dagli inten- 
denti sia la virtù onorata e non gli orna- 
menti. E perciò se quello siete che, già è 
buon tempo, riputato v’ ho, mólto maggior 
onore vi tia per Tavvenirc una grossa cot- 
tardita (3) e povera, che i cari drappi c vai 
nonttanno fatto per lo passato. 

1 1 . Che si può ben allevar la famiglia an- 
che in iscarsa fortuna. 

• ft 

Cdneeduto questo, si dirà: l’onore non 
nutricare la famiglia, non maritare le fi- 

1 Così tome, subittche. 

t ipocrisia in questo luogo denota quel fìnto colore 
qui sopra dctt(f, con che le rìccheae coprono e oa- 
scondono i difetti deHanima. 

1 Cottardita^ specie di tonaca, o guomcllo. 
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gliuole, non sosturtlare delle cose opportune 
la moglie. Itigidu risposta agli odierni, ma 
vera e utile rade a cotale opposizione. Nei 
primi secoli, quando ancora la innocenza 
abitava nel mondo, le ghiande cacciavano 
la fame e i fiumi la sete degli uomini, dei 
quali noi discesi siamo. Le quali cose, co- 
mecché oggi del tutto si schifino, non cessa 
ch’elle non possano chiarissima dimostra- 
zione fare, che di piccolissime e poche 
cose sia !a natura contenta. Li romani 
eserciti sotto l’armi, e per sole e per piova, 
ili di e di notte combattendo o camminando, 
o i loro campi alfossando, ninno altro guar- 
nimento (1 ) per soddisfacimento della natura 
portavano, che un poco di farina per uno, 
con alquanto lardo, non dubitando di tro- 
vare dell’acqua in ogni luogo. Quanto adun- 
(|ue più leggermente si deono potere pa- 
scere coloro che nella città disarmati od in 
quiete dimorano? Tolga Iddio che voi in sif- 
fatta estremità venuto siate che quello che 
coloro faceano, colia vostra famiglia si con- 
venga di fare. .Ma se già quello che io dico 
si fece ed è possibile di fare; molto mag- 
giormente è (j), secondo la facoltà rimasa, 
non secondo le mense di Sardanapalo, ma 
ad esempio di Senocrate la vostra famiglia 
ordinare. E colui il quale le fiere nelle selve 
e gli uccelli nell’aere nutrica, prestandovi 
della sua grazia, eziandio nelle solitudini di 
Egitto, non che tra gli amici e parenti, vi 
parerà modo innanzi di nutricarla. Egli non 
venne mai meno ad alcuno che in lui spe- 
rasse : e chi non crede alia speranza di lui 
più che del padre o di alcuno altro, per 
certo nè lui, nè sé, nè gli uomini del mondo 
conosce. 

12. Che meglio educali crescono i figliuoli 
^ ìiella scarsa fortuna che nell’ abbondante. 

E voi dovetaiessero contento d’aver piut- 
tosto stretta e scarsa fortuna ncll’allevar i 

1 Ciuemitnento, provvigione. 
t Èy vale a dire, è possibile. FacvHà poi, o facoitùy 
vuol dire, rìcchena, soslania. 

«A 
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vostri liiiliuoli che molto larga. Percioc- 


ché come le delizie ammolliscono coi corpi 
gli animi dei giovani, cosi i» grossi cibi, 
i duri letti, i vestimenti rusticani, gl’animi 
naturalmente gentili fanno ad ogni fatica 
(Kizienti: rudrcnano l’arroganza ; e di pia- 
cere c di sapere con tutti vivere accendono 
loro il disio. E se bene si guarderà tra la 
moltitudine de’ nostri passali , troppo piu 
si troveranno coloro che dagli aspri c rozzi 
nutrimenti sono in gloriosa faina venuti, 
che quelli che nelle morbidezze sono stati 
allevali. Infra’ quali per certo (se gran 
forza di naturale disposizione non gli ha so- 
spinti) mai altro che cattivi, pigri, superbi 
e stizzosi non si troveranno essere stati. Echi 
ciù non crede, riguardi alli re assiri, alti 
re egiziachi, tra le delicatezze e gli udori 
arabici elfeminati, o loro a petto si ponga 
David, il quale nella pastura degli armenti 
la sua puerizia esercitò; e Mitridate, il quale 
nella sua giovinezza non allreve che nei 
boschi e tra le fiere abitò. Quegli viziosa- 
mente vivendo c in se stessi rivolgendo le 
guerre, come allevati erano, cosi elTemina- 
tamentc morirono. Questi altri, l’uno vin- 
cendo le genti vicine, levò in maravigliosa 
grandezza e ampliò il suo regno; l’altro di 
ventidue nazioni divenuto signore, oltre a 
quarant’anni con gravissima guerra faticò i 
Domani. Di questi esempli è pieno il mondo; 
e però più pome sarebbe soperchio. Vivete 
adunque c, concedendolo Iddio, con meno 
grassa fortuna in maggiore fortezza trarrete 
la vostra famiglia. 

13. hi vecchiezza non rende più grave 

l'esilio. 

Ora non so io se voi siete del numero di 
coloro che si dolgono più nella vecchiezza^ 
alcuna traversa (1) avvenir loro, che se nella 
giovinezza avvenisse. Ma perché già intra il 
limitare di quella vi veg^o entrato , possi- 

t Tracerta per Iraceraìa, come talora si disse 
ruiiipagna por compagnia. 


bile è che ipiclla, siccome male aggiugnente 
allo esilio, o l'esilio a (juella riputiate più 
grave. Il che, se c(^ fosse, povero consi- 
glio sarebbe. Chi non sa che la lunghezza 
e la cortezza del tempo allunga e raccorcia 
la noia? Ninna tribolazione può nella vec- 
chiezza esser lunga, conciossiaché la vec- 
chiezza medesima lunga non sia. Ella ha 
per estremo e ultimo termine (e a quello è 
vicina), la morte, la quale ogni mortale gra- 
vezza decide (1) e porta via. Oltre a ciò, 
come il sangue a radVeddare ci comincia, 
cosi le concupiscenze tutte a mitigare si ce- 
niiiiciano; c temperato l’ardore dell' alte 
cose , senza dubbio dispiacciono meno le 
minori, le quali suole lo esilio ad altrui re- 
care. E univcrsal regola è, agli consueti (i) 
non fare passione gli accidenti. Ninno vec- 
chio è (salvo se Quinto Metello non eccet- 
tuassi) il quale per varie avversità non ab- 
bia pianto hiolte volte, molte dolutosi, molte 
la morte desiderata. 

Nelle quali cose essciulo indurato, e callo . 
avendo fatto, con molta meno di fatica le 
cose traverse vegnenti riceve e porta, che i 
giovani non faricno ; a’ quali ogni piccola 
cosa^tìccome nuova dispiace ed è gravosa. 
Adunque, poiché venire doveva questa tur- 
bazione, pietosamente ha con voi la fortuna 
operato, essendosi nella vostra vecchiezza 
indugiata. E perciocché la vecchiezza per 
consigli é reverenda, ne’quali ella vale più 
che alcun’aura ctade;la corpulenza, ad essa 
congiunta, aggiunge ad essa quella gravità 
che forse l’etade ancor non avrebbe recata. 
Voi non avete a correre: sedendovi e ripo- 
sandovi; vede la mente le cose lont;^, e 
con acuta intelligenza, di quelle, secondo 
1’ ordine della ragione , dispone. E 1’ avere 
moltitudine di figliuoli, in ogni stato é lieta 

t Decide, cioè, taglia, Uonca.^, coinè anc^’oggi 
diciamo (molata solo la preposizione innanzi) recide . 
In quMto senso, dio è il proprio, oggi decidere non 
sì usa più. Ma lo iisiuno in $^o Iraslato, allordiì^ 
diriamo decidere una lite, una q^tioné^cc die poi 
alla fin fine vuoi dire tronrarla. 

S Agli ronsuetif a coloro che cr (lanno Catto l'uso, 
agli assiicralti 

■ '% 
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e graziòsa cosa: i quali Cornelia madre elei 
(ìracchi per sua som^va ricchezza uinslrù 
alla sua oste (1) capovana. Chi dubita che 
'risurgendo ancora in loro nella dehila elà 
lo spirito dc’loro passati, essi, viveodo voi, 
non vi sicno ancora di grandissima conso- 
lazione cagione, e, morendo, di futura spe- 
ranza? La natura ancoro nelle mani deTi- 
gliuoli pose il coltello vendicatore dcH'onte 
fatte a’ padri, c la gloria degli avoli loro. 
Perche, in luogo di ricreazione e non di 
peso, in tanto affanno li dovette avere. 

a. Che t aver moglie non deve rendergli 

più grave l’esilio. 

Ma che diremo deH’aver moglie, non so- 
lamente vostro rammarichio, ma quasi uni- 
versale di ciascheduno? Affermerò, comec- 
ché io provato non 1’ abbia, che (2) dove 
buona e valorosa donna non sia , essere 
' molto più grave nelle felicità che nelle nii- 
scric a tollerare. E'crciocchc siccome la mal- 
vagia pianta nel terreno grasso subitamente 
in maravigliosa grandezza si leva, dove (3) 
più umile nella più magra dimora; così l'a- 
nima mal disposta le superbe corna che 
fuori caccia nelle prosperità, dentro ritira 
nella miseria. Ma se ad esser buona e pu- 
dica e valorosa si ritiova, niuna consola- 
zione credo che essere possa maggiore allo 
infelice. Ma che l’uno c l’altro con alcuno 
esemplo apparisca, mi piace. L’abbondanza 
dei beni temporali trasse Klena figliuola di 
Tindaro in tanta lascivia, che, con Paris fug- 
gendosi, mise Menelao suo marito c i fra- 
tellino i parenti, e tutta Grqcia c Asia in 
importabile fatica c quasi in eterna destru- 

* 1 Oste, cioè ospite. É noto che atta capuana donna, 
ta quale si^aruùgtiava del vestir semplice e senza 
gemme di Cornelia, costei mostrò per sue gemme i 
' f%tiuoti. 

8 Nola questo che, sebbene segua t'infinito: il che 
sebbene grammatictdmenle ita sovcrrliìo, pure lat- 
rolta 0 sette alta chiarezza, o ha un certo che di leg- 
giadria. * 

3 Dorè qui d^arversalivo, e più spesso diciamo 
laitdore 


ziuiic. (Jursta medesima abbondanza in 
tanta superbia levò Cleopatra moglie di Se- 
tor re d’Egitto, die cacciato il maggior fi- 
gliuolo del regno , inimichevolmentc con 
armala mano pcrseguitollo; e 1’ altro, die 
per la crudeltà di lei s’era fuggito, rivoca- 
lolo; parendogli insidie, il provocò ad uc- 
cidersi. E Cleopatra che fu 1’ ultima reina 
d’Egitlò, da questa medesima (1) lusingata, 
in tanta cupidità di piii ampio regno lascia- 
tasi menare, dopo mille adulteri divenuta 
moglie di Marco Antonio, c del romano im- 
perio invaghita, non rcqiiiò infìnatanto che 
lui ebbe sospinto a muovere guerra a Otta- 
viano: della quale non solamente non acqui- 
starono quello che desideravano, ma per- 
duto quello che possedevano , a volontaria 
morte, assediali e presi,, divennero, lo la- 
scierò stare la rabbia di lesabcl, il furore 
di Tullia Scrvilia, la lussuria di Messalina, 
e gli importabili costumi di mille altre nel 
grande stato; e cosi la intemperata aiToganza 
di Cassandra figliuola di Priamo, di Olimpia 
madre del grande Alessandni, di .Agrippina 
moglie di Claudio imperadore; c di molte 
altre; per venire a quella parte che più vi 
può consolazione recare. E. come già dissi, 
niuna consolazione credo che sia maggiore 
che la buona moglie allo infelice. I|isicratea 
con chiarissima fede ne testimonia. Costei 
sommamente Mitridate re di Ponto amando, 
c lui reggendo in continue guerre ; posta 
_ giù la femminii morbidezza, c a’ cavalli e 
all’armi usatasi, londutasi i capelli, e sprez- 
zata la sua bellezza, in abito d’uomo sem- 
pre il seguitò , da ninno affanno vinta, e 
massimamente quando egli da Pompeo su- 
perato, fu costretto di fuggire tra barbare 
e varie nazioni: nella quale avversità, troppa 
più di consolazione porse al marito , che 
non porsero di speranza le molte genti che a 
lui ancora erano soggette. E Sulpizia, quan- 
tunque guardata molto da Giulia sua madre, 
di nascosto avendo seguito Lcntulo Trused- 

1 Cioè, dairalibomlanza. Il della, dopo'OKacùino, 
vale dalla, o per la ; ossia esprìme cagione. 
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lionc suo marito, iii Sicilia proscritto dai 
triumviri, si dee credere con ijiiesto amore 
e fede averpdi |)orto non meno ])iaccre, che 
noia la proscrizione ricevuta, lo potrei ag- 
giungere a (picsti esempli la forte e pietosa 
opera delle mogli Menie (1), i carboni di 
l’orzia, la sventurata morte di Giulia di Pom- 
peo, con altri molti simiglianti. .Ma percioc- 
ché io credo, ove il bisogno il richiedesse, 
la vostra mona Giovanna (3) essere un’altra 
Ipsicratca o (|uale altra dello predette volete, 
senza più dirne, mi pare di poter passare 
al presente, volendo venire -a quella parte, 
la quale al mio giudicio, per quello che io 
abbia udito, più che mima altra nel pre- 
sente esilio vi cuoce. 

15. Che sostenga pazientemente l'ingratitu- 
dine ile'suoi concittadini. 

Erami adunque per alcuno amico stalo 
detto che ogni gravezza che la presente av- 
versità avesse potuto porgere o porgesse, vi 
sarebbe leggieri a comportare, dove i no- 
stri cittadini ( i quali in non avere voluto 
alcuna vostra scusa, quantunque vera e le- 
gittima stata sia, ricevere ingrati rejiutale) 
non vi avessero, considerando, con titolo 
c^si abbomincvole cacciato , come fatto 
hanno. Certo io non negherò c l'una e l’al- 
tra delle dette cose essere sopra ogni altra 
gravissima a comportai’C. La prima (3), per- 
ciocché quantunque ciascuno buono citta- 
dino non solamente le sue cose, ma ancora 
il suo sangue c la vita per lo comune bene 
e per la esaltazione della sua città disponga; 
ancora ha rispetto che dove in alcuita cosa 
gli venisse fallito (perciocché eziandio i più 

1 Valerio Mastino (lib. 4, cap 6), racconta che le 
donne dei Minii (discendenti da Tiiasone) salvarono i 
mariti dannali a morte dagli Spartani, col farli uscire 
di prigione (dove erano entrate sotto colore di visi- 
Urli) ricoperti delle vesti e dei veli doniiesclii, o ri- 
manendo esse in luogo di quelli. 

2 Mona Giocanna, la moglie di Pino. Da Madonna 
(mia donna) si fece monna e mona. 

3 Im prima, cioè la ingratitudine in non aver vo- 
luto ricevere scuse. 


virtuosi spesse volle peccano) egli per lo 
suo bene adoperare passato, debba trovare 
alcuna misericordia e remissione innanzi 
agli altri: la quale non trovando, gli é mollo 
più grave lo pena, che se meritalo il bene- 
licio non avesse. E se alcuni cittadini nella 
nostra città sono, ebe, per sua opera o 
dei suoi passati (1), grazia meritassero, voi 
estimo che siate di quegli. Perche non tro- 
vandola, come veggio che trovala non l’avete; 
meno mi maraviglio se vi dolete. Ma dove 
si vegga sola a’nolabili uomini essere invi- 
dia portata, e per quella avere l’ingralitu- 
dine, quanto di male ha potuto, ado|ierato; 
estimo che (jualunque colui si sia , a cui 
questo inconveniente avvenga (conoscendo 
quello che avanti credere- non avrebbe po- 
tuto) come sgannato c certi fica to' del vero, 
sé al numero de’valent’uornini aggiugnendo, 
come ogni^ltra noia, cosi questa ancora, 
dalie fatiche dei passali aiutato, dee soste- 
nere. E perù quante volte questa spina vi 
Iraligesse, vi prego vi riduciate alla mente 
che Teseo (le cui opere furono maravigliosc 
e degne di perpetua laude) da quelli mede- 
simi Ateniesi i quali egli, in qua e in là per 
la Grecia dispérsi, aveva nella loro città ri- 
vocati, e con utilissime leggi in cittadinesca 
vita ordinati, fu d’ .Atene cacciato, c quanta 
in loro fu (se '1 generoso animo di lui l’a- 
vesse patito ) di morir in misera vecchiezza 
costretto, ne si trovò chi per conoscenza 
de’ricevuti meriti. Tossa di lui, che contro 
di loro più non potevano alcune cosa, da 
Tiro (piccioletta isola dove Sbandito, aveva 
i suoi giorni finiti ) facesse ritornare in 
Atene. Questi medesimi , Solone , il (fiale 
con santissime costituzioni gli aveva am- 
maestrati, e le cui leggi ancora gran parte 
del mondo ragionevolmente covaniano, co- 
^ strinsero già vecchio d’andare in Cipri sban- 
dito e là morirsi. Questi medesimi, .Milziadé, 
il quale loro- dalle (pitene dei Persi (infinita 
moltitudine di que^ maravigliosamente vin- 

f 
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i Sua opfra o de' suoi ec. Qui <t<a e mi è invece' 
di loro. 
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cenilo a Maratone) aveva tolti, nelle loro ca- 
tene in oscura prigione fecero morire. Nè 
prima il suo corpo renderono a seppellire, 
che Cimone in ipielle medesime catene, che 
trarre si dovevano al morto corpo del padre, 
si facesse legare. I Lacedemun! a ninno al- 
tro uomo essendo tanto tenuti, più volte Li- 
curgo, giustissimo uomo, con le pietre as- 
salirono: e ultimamente di quella città, la 
quale egli aveva con santissime leggi rego- 
lata, il cacciarono. I Romani soffersero che 
il liberatore d’Italia, cioè il primo Africano, 
|K)veraniente morisse in Lintcrno; e all’Asia- 
tico che de’tesori d’Antioco aveva riempiuto 
l’erario loro, patirono che fossero messe le 
catene ; e tanto in prigione fosse tenuto, 
che tutto il suo patrimonio venduto e pub- 
blicato fosse. E il secondo Africano, avendo 
Cartagine e Numanzia (superbissime cittadi 
il romano giogo sprezzanti) abbattute, trovò 
in Roma ucciditore e non vendicatore. Per- 
chè m’ affatico io in raccontare di tanti? 
Tutte le scritture de’ passati sono pione di 
questi mali. La ingratitudine è antichissimo 
peccato de’ popoli; ed è si radicata in lineili, 
che non siccome l’allrc cose invecchia, ma 
ogni dì più verde germoglia, e dopo i fiori 
conduce in grandissima copia i frutti suoi. 
E perù, come altra volta ho detto, quello che 
a molti si vede essere avvenuto e avvenire, 
si dee con molta minor noia patire. 

16. Che porli con pazienza l’oslinazione di 
chi lo crede rio, dappoichì'. egli s’è inge- 
gnato di mostrare la sua innocenza. 

Appresso a questo affermo , la seconda 
cosa (1) avere più di veleno, c massima- 
mente negli animi, ne’ quali alto sentimento 
genera più disdegno. La qual cosa credo 
che tda questo avvenga, cioè perchè tutti 
naturalmente con fama desideriamo prolun- 
gare il nome nostro, e mq^simaioentq coloro 
i quali dirittamente serinno della brevità 
della vita presente. E chi d’acquistar fama 


6 Cioè, l'infaiTiia 4'esscr carcialo come reo. 
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0 guardare l'acquistata è negligente, piut- 
tosto brutto animale e servidore del suo 
ventre si può chiamare, che razionale; e cosi 
questa vita trapassano, come se dal parto 
della madre fossero portati al sepolcro. E 
perciocché la fama è scrvatrice delle anti- ♦ 
che virtù e predicatrice de’ vizi; senza re- 
stare, .sommamente si guardano i Tari di 
non contaminarla, o di fama trasmutarla 
in infamia ; e con ragione sommamente si * 
turbano, se è da altri in alcuna maniera 
contaminata. E quinci già molti a gran pe- 
ricolo si sono messi per volerla purgare, 
se forse alcuna nehuia in quella fosse da 
invidia o da falsa opinione stata gittata. 

Perché, se di ciò vi turbate e dolete (chè 
d’alto animo siete), non me ne maraviglio, 
nè riprendere ve ne saprei; ma tuttavia e a 
questa come all’altre passioni ha la ragione 
delle cose modo e termine posto. Fatto 
avete (secondochè io intendo), di ciò che op- 
posto c alla vostra lealtà e di che il mobile 
volgo vi fa nocente ogni scusa che a voi è 
possibile. Scritto avete non una volta ma 
molte, e a private persone e a nostri magi- 
strali; e, con quella gravità che .per voi s’è 
potuta maggiore, ingegnato vi siete di mo- 
strare la vostra innocenza: e oltre a ciò 
avete la vostra testa offerta, dove del fallo 
appostovi, dinanzi a giusto giiulice, non ad 
impetuoso siate convenuto. Né dubito che, 
se aveste avuto a fare con uomini ragione- 
voli come si tengono i Fiorentini, non fos- 
sero state le vostre scuse bastevoli a ogni 
debita purgazione. Perchè, in questo credo 
si possa sentire, i giudici essere ostinati, e 
l'accusato innocente. ' ^ 

Direte forse: questo non basta a me: le 
nazioni circonvicine in un medesimo errore 
co’ cittadini sono: e la generale opinione, 
quantunque falsa sia, in luogo di verità c 
avuta: e cosi avviene che io senza colpa, 
oltre al danno, ho la vergogna. Il che non 
so se io mel consenta, ma cotanto in questo 
di dire mi piace. Niuno meglio di voi sa il 
vero di quello che vi dice'; e se innocente * 
vi conoscete; assai basta alla vostra quiete; < 
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nè più fa a voi (|nello che altri tii voi si 
creila, clic faccia ail altrui quello che voi 
meno che piustamente vi crediate. In ninna 
parte per l’allrui credere si lurha la iiuiete 
del savio. Assai avete in questo, se con pura 
coscienza a chiunque ve l’appone, potete 
neparc ciò essere il vero; e dovete molto più 
essere conlenloche in cosi fatta parte |iiutto- 
stcWalsaraentedi voi si stimi, che se fosse ra- 
pionevolmcntc creduto. Perciocché per ninna 
altra capione Socrate, dell’uinana sapienza 
certissimo tempio, bevendo il veleno^ le la- 
primc di Santippe sua moglie riprese, se 
non perché in quelle si doleva lui a torlo 
bere il mortale beveraggio: quasi volesse, se 
a ragione bevuto lo avesse, lei dovere do- 
lersene; e per contrario, bevendolo a torlo, 
non doversi dolere. Perchè, passalo questo 
primo impelo, da rivocarc é la prima smar- 
rita virtù, e nel suo luogo con più utile con- 
siglio rimenare la parlila quiete, c con l’o- 
pcrc per lo innanzi far si che ciascuno che 
meno che giustamente ha credulo o crede, 
se medesimo facendo mentitore, se ne |>enla. 

17. Non si vergogni di sofferire una ingiusta 

infamia die molli migliori di luisoffersero. 

E dove le ragioni predette non vi paressero 
baslcvoli, recatevi almeno a questo, che quel 
che molli migliori di voi già sofl'crsero, non 
sia vergogna avoi di soITcrire. Scipione Afri- 
cano, del quale quanto più si parla, più resta 
in sua lode da parlare, e del quale non credo' 
che il [liù giusto nascesse inlra'Gentili, nè più 
d'onore e meno di pecunia cupiift), acqui- 
stata la gloria della ricuperata Spagna ed 
Italia liberala e soggiogata Africa, trovò in 
Iloma chi l'accusò di baratteria; nè furono 
così alti meriti di tanta potenza , che in 
quella me<lesima non fosse chi ricevesse 
l’accùsa, e chi lo chiamasse in giudicio, c 
ancora chi di quella condannare il volesse. 

Giulio Cesare, le cui opere non solamente 
l'estremità della terra, ma con la fama toc- 
cano il ciclo, in quella mcde.sima infamia 
incorse, nell? quale voi d'essere incorso ora 


vi gravale. E perciocché già disse, se per 
alcuna cosa si dovesse rompere la pubblica 
fede, per lo regno era da rompere; ancora 
sono di quelli che 'I suo splendore s’ inge- 
gnano d’olTuscarc. Ma comecché gl'inviiliosi 
all’altrui gloria si dicano, diremo noi o cre- 
deremo Scipione barattiere o Giulio disleale, 
veggendo quanto e all'uno e all’altro Iddio, 
vcri.ssimo cono.scitore degli atti umani , di 
speciale grazia concedesse? E nella nostra 
età sappi.'tmo noi quanti c quali nella nostra 
città e altrove non solamente con pensiero, 
ma con a|)crta dimostrazione in rivolgi- 
mento degli stati comuni abbiano adope- 
ralo; c nondimeno (o che ’l continuo uso di 
cosi falle opere, o l'universale desiderio di 
ciascheduno di vTder mutamenti, o la forza 
di pochi anni roditori d’ogni cosa che fatto se 
l'abbia) i citladinj abbiamo poi veduti, e con 
aperta fronte, tra gli altri non solamente pro- 
cedere, ma tenere il principato. E se questo 
che gli uomini hanno sollerto e soffrono, 
solfcrire non volete; quello che Cristo, il 
(piale fu iddio cuomo, soil'erse, non vi dovrà 
in qnesLa parte parere duro a soQ'crire. E 
manifestissima cosa è che lui, maestro vera- 
cissimo, alcuni chiamarono seduttore; c al- 
tri, essendo egli figliuolo di Uio, ministru 
del diavolo; e molli furono che lui dissero 
esser mago, la sua deità negando in lutto. 
E se di costui, che era ed è luce che illu- 
mina ciascuno uomo, che nel mondo vive, 
tanti conviziatori (1) si trovarono, non si dee 
alcuno uomo, iiuantunquc giustamente c 
santamente viva, maravigliare nè impazien- 
temente portare, se trova chi la sua fama c 
le sue opero con ignominioso soprannome 
s’ingegna di violare o di macchiare. Segui- 
tino, come già dissi, le opere vostre con- 
trarie al cognome; e sforzinsi i maldicenti 
quanto vogliono; egli non solamente non 
procederà, ma quello ch’é proceduto, come 
se stalo non fosse, in niente si risolverà di 
leggeri. 

1 Conriziaiori, o. conir allri leggono, conviàatoh, 
oilmggtalorì Hi parole, irnililicenli. 
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18. RiciipUolazione delle rose delle sopra. 

E acciocclié ad alrunaconclusiune, quando 
che sia, vegliano le mie parole, gli argo- i 
menù c i conforti;' dico che persuadere vi j 
dovete voi essere in casa vostra , perche 
universale città di tutti è tutto il mondo; e 
quanto volte le opportuno cose alla natura 
avere vi trovale, non povero ma secondo na- 
tura ricco stimate; c la vecchiezza (siccome 
sperimentata negli atlanni e piena d'utili 
consigli) avere più che la strabocchevole 
giovanezza, cara; e massimamente in questo 
caso, senza rammaricarvi della corpulenza 
aggiugnitrice a quella di gravità reverenda: 
e cosi i figliuoli apparecchiativi per bastone, 
dove forae mancassero alla vecchiezza (1); 
e come comune compagno di tutte le fati- 
che, Ja moglie, non superflua o noiosa, ma 
utile giudicate: contento, che lo infortunio 
v’ahhia parimente fatti conoscere i falsi 
amici dai veri, e quanta sia la ingratitudine 
dei vostri cittadini, nella quale, non cono- 
scendola, e forse troppo sperando, potreste 
per l’avvenire essere caduto in più abbomi- 
ncvole pericolo che (jucsto r e senza curarvi 
di ciò, che curandovi, altro che vergogna' 
non vi può accrescere, cioè del titolo della 
vostra cacciala, avviso che leggermente lo 
spegnerete (2). 

19. Lo conforta a sperare in Dio. 

■ lo polca per avventura assai onestamente 
fare qui fine alle parole: ma raflezionc mi 
sospigne a dovere ancora con alcuno altro 
puntello, l'animo vostro agramente dicrol- 
lalo, armare al suo sostegno (3). E questo 

1 E con I figliuoli ei;c. Si soitiutendn, per le cose 
dcltc sopra della vecchiezza, Horete. avn' turi Pice 
che i figliuoli SODO apparecchiati per bastone alla 
vecchiezza. 

? Avvito cce. cioè sliino, sono d opinione che fa- 
cilnienle spegnerete^ estinguerete, can^dlnrcle quel 
titolo che sopra ha detto soprannome É^rognome. Il 
dire son d'atrtso, invece del semplice arriso, o in- 
vece di mi è arriso, non è approvato dai rigorosi. 

3 Puntello mi par metafora molto eflicace c signi- 
ficare le ragioni di conforto. 


* 
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sarà la buona speranza, le cui forze sono 
tante c tali, che non solamente nelle fati- 
che sostengono i mortali, ma ad esse volon- 
tariamente sottcntrare ve li fanno, siccome 
noi manifestamente veggiamo. Chi dopo 
molte fatiche farebbe ai poveri lavoratori 
gittare il grano nelle terre, se questa non 
fosse? Chi farebbe a’ mercatanti lasciare i 
cari amici, i figliuoli c le proprie caser e 
sopra le navi c per alte montagne e per folte 
selve non sicure da’ ladroni andare, se que- 
sta non fosse? Chi farchlie i re vuotare li 
loro tesori, produccre ne’campi sotto rarmi 
i loro popoli , e lucttcì’e in forse la loro 
maestà, se (|uesta non fosse? Costei fiiberi- 
fcra ricolta, gli ampli guadagni e le gloriose 
vittorie promette, e ancora, debitamente 
presa, concede. Sperare adunque ne’ gran- 
dissimi affanni si vuole. Ma non negli uo- 
mini; chè egli è maledetto qucU’uomo che 
ha ncU’uomo speranza. 

In Dio è da sperare: la sua misericordia 
è infinita, e alle sue grazie non é numero, 
c la sua |>otcnza è incomparabile, ne si può 
la sua liberalità comprendere per intelletto. 
In lui adunque l’animo e la speranza vostni 
fermale. Sue opere furono (e non senza ra- 
gione, comecché noi l’appognamo alla for- 
tuna) che Camillo essendo in esilio appo gli 
Ardeati, non solamente ribanditg (1) fosse, 
ma (da quelli medesimi che caccialo l’ave- 
vano, fatto dittatore ) in Roma trionfando 
loniasse; e che Alcibiade ( lungo trastullo 
della fortuna stalo) non fosse con tante, ese- 
crazioni da Alene cacciato, ch’egli in quella 
poi con troppe più benedizioni e chiamato 
e ricevuto non fosse; anzi non bastando al 
giudizio di coloro che cacciato l’aveano, il 

t lUbandito, cioè richiamalo dal ha'ndo. Il ri unito 
ai Tocaboli non aempre signiflca ripctiaionr o^nno- 
Tamento (come ribert, di nuovo bere, ricadere ecc.) 
ma eziandio (per nulla diro quando imporla altre si- 
gnificazioni, 0 ri sta quasi di soprappiù per una certa 
proprietà di lingua) airelramenlo, una specie di ri- 
trattazione: stando il rì (derivato dal re dei latini) 
per retro, quasi qui si dicesse rrtrobanditi, banditi 
indietro, cbiamali indietro dal bando. 
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fargli pienamcnlc nella sua tornala gli u- 
mani onori, insieme con quelli gli fecero 
ancora i divini. Esso, larghissimo donatore, 
similmente permise che Ma.ssinissa (cacciato 
e a quel punto condotto, che rinchiuso nelle 
seccete spilonche dei monti, delle radici di 
erbe procacciategli da due servi, che soli ri- 
masi gli erano di molli eserciti, non essendo 
ai-dilo d’ apparire in parto alcuna, sosten- 
tasse la vita sua, nè mollo poi con picciola 
mano d’annali venuto a Scipione e preso c 
vinto il suo nimico) non solamente lo stato 
pristino e il suo reame ricuperasse, ma gran 
parte di quello del nemico suo aggiuntovi, 
ti a gli altri granilissiini rc del mondo, splen- 
didissimo c in lieta felicità lungamente, e 
amicissimo dei Romani, dei quali nella sua 
giovinezza era stalo nimico, vivesse, lo la- 
scierò sture la divina benignità negli anti- 
chi, contento di mostrare quella ch’egli usò 
in un nostro piccolo cittadino ne’ nostri 
tempi, il quale, se io delle mie lettere de- 
gno estimassi, io il nominerei; ma è si re- 
cente la cosa, che leggermente senza nome 
il conoscerete. Ricordare aduncpie vi potete, 
essere stalo chi in non più lungo spazio di 
undici mesi, essendo con accrbi.ssimo bando 
della nostra città discacciato, e di mcn pos- 
sente fatto grande ( il che in disgrazia, sì 
siamo ritrosi, ci ripuliamo (1)), e' oltre a 
ciò con quelle maledizioni che possono in 
alcuno le nostre leggi gi Uà re /essere aggra- 
vato; c allorché egli più lontano si credea 
essere a dovere provare 1’ umanità de’ suoi 
cittadini, di mercatante, non uomo d’arme 
solamente, ma duca divenuto d’armati, con 
troppo maggior vista che opera: meritò di 
ricevere la cittadinanza, c di nobile plebeo 
ritornare , ed eziandio al nostro maggior 
magistrato salire. (Ihe aduni|uo diremo, se 
non chè alcuno, tpiantunque oppresso sia, 
mai della grazia di Ilio non si dee dispe- 
rarq, ma bene operando, sempre a buona 
speranza appoggiarsi? Ninno è si discreto e 

1 1 Fiorentini facevano de'prandi e dc'mngnati, ac- 
riocohe non godessero nella He|uibblica gli onori. 


perspicace , che conoscer possa li secreti 
consigli della fortuna; de’quali, quanto colui 
che è nel colmo della sua ruota , puotc e 
dee temere ', tanto coloro che nello infimo 
sono , dcono c possono meritamente spe- 
rare. Infinita è la divina bontà; e la nostra 
città )iiù che altra, è piena di mutamenti, 
in tanto che per esperienza tutto ’l di veg- 
giamo verificarsi il verso del nostro poeta, 

, . . . . che a mezzo novembre 

Non giugne quel che tu d’ottobre fili. 

E però reggete con virile forza l’animo dalla 
fortuna contraria sospinto e abbattuto, c 
cacciate via il dolore e le lagrime, le quali 
|iiuttosto tolgono agli aillilti consiglio, che 
elle non danno aiuto: c quella fortuna 'che 
Iddio v’apparecchia, sperando meglio, pa- 
zientemente sofferile. Né crediate che egli 
stringa più le mani della sua grazia a voi, 
che egli abbia fallo a quelli che di sopra ho • 
nominali o a molti altri. 

20. L'autore si scusa di non poterlo aiutare 

che di conforti: poi gli parla del proprio 

stato, e finisce. 

Nè voglio che voi diciate il nostro citta- 
dinesco proverbio: a confortatore non duole 
il capo. Ben so io che dal confortare all’o- 
perare è gran dillerenza ; e dove l’ uno è 
mollo agevole, l'altro è malagevole somma- 
mente: ma chi dà quello ch’egli ha non è 
tenuto a più. Se io vi potessi in opera aiu- 
tare, come in conforti, forse da rifiutare 
sarieno, se io noi facessi. E io non mi posso 
nascondere a voi. Voi sapete ciò ch’io posso; 
in quello adunque vi sovvengo che conce- 
duto m’ é. E dovete ancora sapere che se 
dc’conforli non si dessero, molli per catti- 
vità d’animo nella miseria vernano meno. 

E perocché io molle parole ho speso in- 
torno a quello eh’ io credo che vi bisogni 
sticondo il vostro presente stalo; anzi eh’ io 
faccia finC) a mostrarvi (|ual sia il mio, al- 
quanto ne intendo di scrivere, lo, secondo 
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il mio proponimento il quale vi ragionai, 
sono ti5rRnlo a Cerlaldo e qui ho comincialo, 
con troppa meno diflicollù eli’ io non esti- 
mava di potere, a confortare la mia vita. 
E coroincianmi gia.i grossi panni a piacere 
e le contadinesche vivande: c il non vedere 
le ambizioni e le spiacevolezze e i fastidi 
de’ nostri cittadini, ni’ è di tanta consola- 
zione nell’ animo , che se io potessi fare 
senza udirne alcuna cosa, credo che ’l mio 
riposo crescerebbe assai. In iscambio dei 
solleciti avvolgimenti e continui de’cittadini, 
veggio campi, colli, arbori di verdi fronde 
c di vari fiori rivestiti: cose semplicemente 
dalla natura prodotte; dove ne’citladini sono 
lutti atti fittizi. Odo cantare gli usignuoli e 
gli altri uccelli non con minore diletto che 
fosso già la noia di udire tutto il di gli in- 
ganni e le dislealtà de’cittadini nostri. E coi 
mici lihricciuoli, ipiante volte voglia me ne 
viene, senza alcuno impaccio posso libera- 
mente ragionare. Ed acciocch’ io in poche 
parole conchiuda la qualità della mente mia, 
vi dico ch’io mi crederei qui, mortale come 
io sono, gustare e sentire dell’ eterna feli- 
cità, se Iddio m’avesse dato fratello, o non 
me lo avesse dato (1). 

Crcdcltimi , quando presi la penna, do- 
vervi scrivere una convenevole lettera; ed 
egli m’é venuto scritto pressoché un libro. 
Ma tolga via Iddio ch’io di tanta lunghezza 
mi scusi, sperando che se altro adoperare 
non potrà. la mia scrittura almeno questo 
farà, che quanto tempo in leggerla mette- 
rete, tanto ai vostri sospiri ne torrò. A Luca 
e Andrea, i quali intendo che costà sono, 
quella compassione porto che ad infortunio 
(l’amico si dee portare. E se io avessi che 
offerire in mitigazione de’loro mali, farc’lo 
volentieri. Non di meno, quando vi paia, 
quelli conforti che a voi dono, quelli mede- 
simi (e massimamente in quelle parti che a 
loro appartengono) intendo che dati sicno. 

t Pare che il HoccKcio non fosse gran fatto con- 
tento d'un suo fratello, poiché l'avea di tal qualità 
che gli parca non meritare il nome di fratello, né, 
cosi come lo avea, lo avTehbe volato avere. 
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e, senza (>iù dire, jiriego Iddio che consoli 
voi c loro (I). (G. Boccaccio). 

Delle (imitilo caijioui della fragilità . 
t miseria umana. 

( TcAto tnrdIlA tld qaallrcKrato ). 

Volendo intendere dal suo principio i moti 
della miseria c fragilità umana, non senza 
fatica inlesi essere quattro; paura di morte, 
paura di vita, appetito d'onore c riputazione 
di se stesso. 

.MIora incominciai a dire a me stesso che 
colui è. folle e in lutto insensato, che ha 
paura di morie, la ipiale non è da temere, 
perchè è legge comune di natura. 

La vita è come la favola; ch’ella sia lunga 
0 breve, non porla niente , purché ella sia 
ben della c bene recitala. Poco imporla se 
ella ti conduce a vecchiezza, o prima compie 
il suo corso; purché il faccia buono, la vita 
è sempre tutta integra. Chi é più folle che 
colui cl7c ha paura, c paura di quello che 
non può sfuggire? Molti uomini coraggiosi 
volonlariamcnte hanno eletto morte a ser- 
vitù, e per fermo tenuto che morte sia fine 
di all'anno c di pena. Cosi fece Socrate filo- 
sofo; cosi Codro principe ateniese; e quanti 
antichi valenti uomini che inlo.scro lamiseria 
della vita umana , non tanto aspettarono 
senza paura il loro fine, ma per la patria e 
per gloria, sperando in altra miglior vita, 
di volontà si condussero al morire! Quanti, 
dopo l’avvenimento di nostra salute, poiché 
dal sommo Iddio ebbero inteso per ispira- 
zione divina la immortalità dell’anima, non 
tanto soffersero morte e martirio, ma cei'“ 
carono con desiderio martirio e morte, po- 
nendo i teneri corpi in oscurità di carcere, 
in catene, in legami, in llagclli c in angustie, 
perseverando in (jucslo ardore , tanto che 
nierilarono diadema di gloria e beatitudine 
eterna ! 

Vidi appresso e intesi che paura di vita ci 

1 Qu(!sla é un'oraiionc veramente iiiaravigliosa; e 
<|nanlo più la leggerai,' più tale li parrà. . t 
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teneva in molte miserie. Non pare ad alcuno 
pecunioso e ben fortunato tanto avere che 
sia a sufficienza. Eziandio che sia vecchio o 
di decrepita età, è sempre in tempesta col- 
l'appetito e desiderio , non intendendo la 
natura della vita che, quanto più ha, e più 
vuole e addomanda. Ed è tanta la cecità di 
questo difetto che non veggono chea natura, 
ed a sostento di quella, piccolissima cosa 
basta , e che le ricchezze o delizie sono il 
nostro tormento. Se da fortuna all’iiom savio 
sono prestate ricchezze, ci le possiede e le 
usa, come se ognora le dovesse perdere. Se 
ha povertà, volontariamente a quella si ri- 
mane contento, ogni giorno attendendo a tni- 
glinrarela sua vita e i suoi costumi, e sempre 
nciranirao ha per sua guida giustizia, colla 
quale ogni opera sua è da principio mezzo 
e fine bene istituita e condotta. 

Dicemi la ragione, die quelli uomini che 
pongono la loro felicità negli umani onori, 
*^i quali senza misura appetiscono, non sanno 
misurare la loro dta , c non intendono di 
quanta piccola stima sia, quello che tanto 
desiderano, perchè intendendolo, farebbero 
certamente altro pensiero. L’onore si appar- 
tiene alla santità del sommo pontefice, si 
aspetta alla regale maestà, alla dominazione 
della Repubblica, per fortezza, presidio e 
firmamento della religione c de’ civili reg- 
gimenti. Ma se quelli che cercano onore se ne 
consigliassero con quelli che sono in gran 
dignità, io sono certo che cambierebbero i 
lor desideri, condannando quello che tanto 
desiderano. Chi è quelli che invero meriti 
onore? Nullo, ai miei giorni, nullo ne vidi, 
nullo ne trovai ancora lucente di giustizia, 
che abbi in sè carità, fortezza, pudicizia; 
ma ogni giorno, anzi ogni momento non sia 
vólto coirintelletto all’anibizione, empietà, 
avarizia, e che non voglia sempre ne' vizi es- 
sere tcnutoottimo solo. Ed essendo cosi, quale 
più temeraria, cosa che desiderare quello 
che a te non spetta, che, se per fortuna 
l’è dato onore, sia per mostrare c far noto, 
a chi fosse incognito, la tua stoltezza? Giu- 
dichi forse meritare onore per essere gram- 


matico e saper dtiè lettere,, per essere dia- 
lettico, rcttorico, filosofo o poeta? (irto no; 
perché molti professi in queste scienze hanno 
commessi turpissimi e abhominandi errori. 

E non essendo condite queste scienze con 
berte adoperare sono dannevoli. Per sapere 
grammatica, ed essere ambizioso; aver dia- 
lettica, senza misura; rettorica in parole, e 
non in vita; filosofia, e non la mettere in 
'opere; esser poeta, e non emendato di vita 
e di costumi, noi diciamo a te, uomo, che 
queste facoltà , a chi senza debito modo le 
possiede, sono per nuocere e fare di sé fa- 
vola al popolo. Siamo pronti e solleciti di 
avere virtù vera, tenendo contenti noi di 
noi medesimi; e per aver questo bene, 
nessuna diligenza o fatica ci sia troppo 
grave per conoscere la vita, c a sapienza 
venire. 

Ricercando, finalmente, perchè gli uomini 
hanno tanta stima e riputazione di lor me- 
desimi,' trovasi questo venire da propria 
ignoranza. Vidi thè ogni uomo del sénno 
suo si tiene appagalo, e pargli più che gli 
altri sapere. In questo tanto intollerabile 
vizio gli uomini spesso invecchiano, e fini- 
scono loro vita. Questi di simil natura,, 
infra gli uomini, sono male pazienti, male 
conversanti, e vorrebbono, potendo, tutte 
le cose a loro modo, senza esaminare se 
son buone o ree, se da fuggire o da tenere; 
intollerabile orgoglio, cagione di violenze, 
tumulti, oppressioni e danni infiniti.' 

. , (Leon Ballista Alberti). 

La feliciià i posta nella sola'virtù. 

Non' è da aspettarsi nella presente vita 
alcuna vera c compiuta felicità, ma è piut- 
tosto da sperarsi in un’ altra, dove il pia- 
cere sarà puro e perfetto, e dove all’eserci- 
zio faticoso delle virtù succederà la quiete , 
d’una tranquillissima contemplazione; o sia, 
che r anima del virtuoso in quella nuova 
vita passi d’uno in altro vero; o sia che tulli 
i veri discopra in uno solo, il quale com- 
prenda in se stesso ogni torma di bene o 
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tli beltà: iliiutre e nolifte ricompensa dei 
virtuosi, e degna della magnificenza della 
natura. * ^ ’ 

Poste le quali cose, non può negarsi che 
il virtuoso non sia tanto felice in questa 
vita, quanto esser si può. Cosi che quando 
ancora tutti gli altri beni di questo mondo 
e ricchezze ed onori ed imperi e bellezza 
e sanità e scienza a lui mancassero, pur 
felicissimo tra gli uomini chiamar si do-* 
vrehhc solo che ritenesse la virtù. Imperoc- 
ché, siccome infelice è colui, anzi infelicis- 
simo, a cui sovrasta una somma miseria, 
cosi felice chiamar si può, anzi pur felicis- 
simo, quello, cui sovrasta una grandissima 
e somma beatitudine. E questo bastar po- 
trebbe in verità, perchè lo stalo del virtuo.so 
fosse da desiderarsi e da volersi sopra ogni 
altra còsa. Ma non consiste però tutta la 
presente felicità di lui nella .soprastante 
beatitudine essendo egli felice per più altre 
ragioni ancora; prima, perche sperando una 
tal beatitudine, comincia già da ora in certo 
modo a goderne ; poi, perchè è virtuoso; 
■e finalmente, perchè sente il piacere della 
virtù. Ed ecco un’ altra forma di felicità 
molto nobile e molto magnifica, che es- 
sendo posta nella virtù ed in quel piacere 
.0 in quella speranza che non mai l’abban- 
donano, sottrae l’uomo all’ imperio' della 
fortuna ed all' insolenza del caso. Impe- 
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rocchè chi sarà colui, che Sentendo in se 
stesso il piacere della virtù, ed aspirando 
al riposo di un’ eterna ed immutabile tran- 
quillità, non tenga per nulla tutti i beni di 
questa terra , e non si rida dellà fortunt 
che li dispensa? E qual sarà la sciagura * 
che a lui paia grave, solo che in essa eser- 
citar possa la virtù? E qual male crederà 
egli che sia il male, se non la colpa? Anzi le 
avversità, per cui si adopra la pazienza, ed 
i pericoli che aprono largo campo alla for- 
tezza, e l’esilio e il disonore, e la malattia 
e la mendicità, in cui risplendono l’intrepi- 
dezza ed il valore, dovranno parergli più 
tosto tioni che ingiurie della fortuna , la 
quale disponendogli questi accidenti, che 
gli nomini chiaman sventure, gli appresta 
i mezzi di usar virtù o conseguire una ec- 
cellentissima ed esquisitissima felicità. E con 
questo animo sarà il virtuoso prontissimo 
e speditissimo a tutti gli uffizi della tempe- 
ranza e della giustizia, nulla potendo in lui* 
lutti glf altri beni a petto della virtù:! quali 
nè pure giudicherà beni, né gli stimerà pur 
degni di desiderio. Cosi ristretto e raccolto 
tutto nella virtù, spazzerà i colpi della for- 
tuna, e sarà d’animo eccelso ed impertur- 
babile, e non avrà che invidiare al fasto ed ' 
all’ orgoglio degli stoici. 

( Francesco Zanotti ). 
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